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Vengo  ora  a  quella  parte  della. mia  storia,  in  cui  i  semi 
della  corruzione  delle  arti,  fittati,  come  detto  è,  al  tempo  del 
primo  ceppo  mediceo,  cominciarono  a  germogliare.  L*  amore 
dell'  antica  erudizione,  e  quel  desiderio  di  ricéVcare  le  opere 
di  greci  scarpelli,  che  niente  nocquero  nel  decimoquinto  se- 
colo, in  cui  le  arti  si  conservarono  da  per  tutto,  più  o  meno, 
caste,  religiose  e  naturali,  allora  valsero  ad  alterare  V  indole 
loro;  essendo  altresì  più  disposte  a  corrompersi  per  quella  na- 
turai legge  lagrimevole,  che  le  cose  non  si  fermino  in  cima 
dell'ottimo. Né  il  fomite  alla  maggior  corruzione  mancava  cer- 
tamente in  quella  età;  conciossiachè  i  principi,  meglio  assodati 
in  un  potere  assoluto,  e  '  i  popoli  meglio  assuefatti  ad  un  ser- 
vaggio perpetuo,  cosi  gli  uni  come  gli  altri  più  facilmente  si 
abbandonarono'  a  tutti  i  vi^i,  a  tutte  le  lascivie  e  a  tutte  le 
deformità  di  corrotta  morale.  Splendidissimo  cantarono  i  poeti 
e  gli  oratori  il  secolo  di  Leone  X:  ma  gli  storici,  che  in  mezzo 
alle  corruttele  del  tempo  soli  mantenevano  nelle  loro  opere 
immortali  la  grave  civiltà  delle  nazioni  libere,  rappresentarono 
il  secolo  di  Leone  rotto  ad  ogni  nefandezza.  Del  che  furono 
troppo  lacrimabili  testimoni  le  guerre  religiose  e  civili,  che  in 
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zione,  e  parere  quasi  partecipi  della  natura  divina)  fecero  del- 
r  amore  un  Dio,  che,  nascondendo  sé  stesso  sotto  le  forme  d*  un 
fanciullo,  come  per  adescare  coir  apparente  innocenza  qualun- 
que più  gagliardo  ed  ostinato  spirito,  ne  potere  più  d'  ogni 
altro  Iddio  :  anzi  i  maggiori  numi  scherzando  e  vezzeggiando 


Vedi  per  tanto  nella  pittura  dell*  Urbinate  diversi  mini- 
stri,  deir  alato  dio,  che  si  direbbero  Cupidi,  trastullarsi,  chi 
col  folgore  di  Giove  ;  chi  col  tridente  di  Nettuno  ;  chi  col  bi- 
dente di  Plutone;  e  chi  colla  clava  d'Ercole,  non  senza  de- 
ridere la  loro  forza  disarmata.  Ma  chi  si  risentirebbe  degrinsoiti 
d*  un  tenero  e  vezzoso  fanciullo?  Così  chi  scuote  e  fa  tremare 
il  cielo  e  la  terra  ;  chi  comanda  ai  flutti  e  alle  tempeste  ;  chi 
ai  neri  abissi  presiede;  chi  riduce  in  cenere  le  città  e  i  reami; 
e  chi  infine  è  domatore  dei  mostri  e  delle  belve,  riman  vinto  e 
conquistato  da  amore.  Il  quale  si  contentasse  almeno  di  aver 
soggetti  uomini  e  dei  ;  ma  egli,  come  chi  sa  di  essere  Uoppo 
potente,  vuol  esser  piuttosto  tiranno,  che  signore;  Della  qual 
tirannia  gli  antichi  lasciarono  visibile  ed  utilissimo  documento 
nella  nota  favola  di  Psiche.  Infelicissima  donzella,  che  nel  fiore 
della  più  vaga  ed  amabile  gioventù,  mostrò  quanto  sia  in- 
gannevole e  crudo  il  suo  regno,  e  quanto  importi  alla  umana 
spensieratezza  il  cautelarsi  dagli  assalti  del  faretrato  garzon- 
cello. Sono  adunque  ne'  peducci  figurate,  prima  le  amarezze  e 
persecuzioni  di  Psiche,  poscia  la  sua  esaltazione  al  cielo.  Vedesi 
l'astiosa  Venere,  che  comanda  al  figliuolo  di  punire  la  fanciulla 
della  incauta  curiosità  di  averlo  esplorato  con  la  lucerna,  e 
d' avere  ambito  le  sue  nozze.  Siegue  Amore,  che  mostra  alle 
tre  Grazie  la  bellezza  della  sua  Psiche.  Di  che  la  invidiosa 
madre  sempre  pili  si  cruccia,  e  si  sdegna  con  Giunone  e  con 
Cerere,  perchè  proteggono  e  nascondono  alla  sua  ira  1*  audace 
fanciulla.  Onde  la  dea,  tirata  dalle  colombe,  sen  vola  in  cielo 
per  richiamarsene  al  padre  e  supplicarlo,  affinchè  le  conceda 
che  Psiche  sia  trovata  ed  aspramente  punita.  Acconsente  il 
re  degli  dei,  e  da  Mercurio  viene  eseguito  Talto  comandamento. 
Ecco  la  povera  Psiche  condannata  a  scendere  in  inferno,  e  ru- 
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bare  a  Proserpina  il  vaso  per  recario  a  Venere.  Pur  favoreg- 
giata dagli  dei  riesce  nella  fatale  impresa,  e  il  dono  reca  a  co- 
lei, che  non  s' aspettava  mai  eh'  ella  potesse  tornare  a  rivedere 
le  stelle.  In  fine  dopo  tanti  disastri  e  pericoli,  amore  impetra 
da  Giove,  che  ia  infelice  Psiche  finisca  una  volta  di  esser  se- 
gno air  ira  ingiusta  dell'  ambiziosa  madre,  né  più  a  lungo  sieno 
da  lei  impedite  le  loro  nozze.  Quindi  è,  che  Psiche  viene  con 
grande  solennità  portata  in  cielo:  dove  Giove  chiama  in  conci- 
lio tutti  gli  dei  per  dichiararla  con  decreto  eterno,  legittima 
e  immortale  sposa  d'Amore.  Il  che  eseguito,  vengono  cele- 
brate le  nozze  dagli  dei,  convitati  a  splendidissimo  banchetto. 
Tanto  il  detto  concilio  quanto  il  convito  sono  dipinti  nella 
volta  della  loggia  farnesiana.  Né  le  cose  solamente,  ma  i  più 
profondi  sensi  di  esse  ha  il  pittore  rappresentato,  prendendone 
la  migliore  e  la  più  utile  espressione  da  Apuleio  :  il  quale  in- 
terpretando il  senso  allegorico  della  favola  di  Psiche,  mostrò 
come  in  essa  sia  figurata  l'anima  umana,  che,  lasciandosi  tirare 
dal  diletto  dei  sensi,  diviene  infelice;  infìno  a  tanto  che,  purgata 
col  divino  soccorso  d' ogni  terrena  miseria,  a  Dio  si  ricongiunge, 
dove  le  vien  mesciuto  il  nettare  di  tutte  le  felicità. 

Non  si  potrebbe  inoltre  abbastanza  riferire,  quanto  il  sommo 
«ftista  si  mostrasse  erudito  e  dotto  nel  figurarci  tutte  quelle 
diverse  divinità  co'  loro  speciali  attributi  ed  emblemi;  senza 
mancare  a  nessuna  delle  cose  volute  dall'  antica  mitologia.  Fi- 
nalmente sarebbe  materia  d'  un  libro  notare  le  avvertenze  di 
disegno  e  di  componimento,  condotti  con  grandissimo  inge- 
gno e  industria.  Sol  di  una,  per  utile  dell'  arte,  toccherò.  0 
che  Raffaello  sapesse  di  non  riuscire  a  figurar  le  cose  dal  sotto 
in  su,  0  stimasse  essere  mestieri  prendersi  alcuna  licenza  di 
disegno,  eh' egli,  desideroso  della  maggior  correzione  possibile, 
voleva  costantemente  fuggire,  certo  è  che  mai  non  tentò  que- 
st'arte.  Ma  nel  temp  stesso  il  figurare  le  cose  in  una  volte, 
coinè  si  figurerebbero  in  una  parete,  disconveniva  essenzial- 
mente; e  pur  troppo  era  necessario  ricorrere  al  sotto  in  su  per 
non  rendere  incomoda  e  mostruosa  la  loro  veduta.  Che  fece  il 
mirabile  e  industrioso  ingegno  del  Sanzio?  Trovò  questo  com- 
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penso.  Finse  nella  detta  volta  dae  arazzi  che  mostrassero  ver- 
ticalmente la  pittura  ;  sì  che  l' occhio  di  chi  guarda  da  terra, 
ingannato  non  ricevesse  alcuna  offesa.  £  ciò  vorremmo  ser- 
visse di  esempio  a  tutti  quelli,  che  prendono  a  fare  istorie  so- 
pra le  volte,  e  si  persuadessero,  che  senza  ingannar  la  vista, 
come  fece  Raffaello,  ogni  altro  modo,  fuori  del  sotto  in  su,  è 
da  reputare  sconvenevole  ;  come  meglio  vedremo  esaminando 
le  cupole  dipinte  dal  singolarissimo  Correggio. 

Nota  il  Bellori,  che  Raffaello  ritoccò  in  più  luoghi  le  dette 
pitture  come  era  suo  costume  ;  ma  di  sua  mano  non  abbiamo 
di  certo,  che  il  peduccio  delle  tre  Grazie,  e  particolarmente 
quella  volta  in  ischiena,  dove  mostrò  che  nell'  imitare  la  tene- 
rezza della  carne,  poteva  essere  paragonato,  ma  non  vinto  da 
alcuno.  Nel  gran  concilio  degti  dei  si  riconosce  la  mano  di 
Giulio,  più  fiera  e  risentita,  e  avvezza  a  colorire  in  fresco 
senza  ritoccare  a  secco  ;  ma  nel  convito  pare  che  1*  opera  del 
colore  sia  di  Gio.  Francesco  Peppi,  detto  il  Fattore;  ed  in- 
sieme con  questi  due  è  certezza,  che  vi  lavorarono  Gaudenzio 
Ferrari,  di  cui  già  parlammo,  e  Raffaellin  del  Colle,  il  quale 
nacque  sul  finire  del  decimoquinto  secolo  in  un  piccolo  luogo, 
detto  Colle,  presso  Borgo  San  Sepolcro,  e  andato  a  Roma,  e 
postosi  coir  Urbinate,  fu  del  bel  numero  uno.  Al  quale  altresì 
appartiene  Benvenuto  Tizi,  detto  il  Garofalo  dal  luogo  del  te- 
nitorio  Ferrarese,  dove  nacque  nel  1481.  Costui  imparò  le 
prime  cose  della  pittura  in  Ferrara  da  Domenico  Panetti,  pit- 
'  tore  di  qualche  nome  :  indi  passò  a  Cremona  nella  scuola  di 
Niccolò  Soriani,  suo  zio  materno.  Poscia  in  quella  migliore  del 
Boccaccino.  Di  anni  diciannove  andò  a  Roma,  dove  quindici 
mesi  dimorò  con  Giovanni  Baldini  fiorentino.  Veduto  1* altre 
città  d' Italia,  si  fermò  a  Mantova  due  anni,  ritenutovi  da  Lo- 
renzo Costa,  che,  come  detto  è,  lavorava  in  quella  città  pel 
Gonzaga.  Tornò  quindi  in  patria;  ma  poco  vi  stette  :  perocché 
subito  la  fama  de' miracoli  di  Raffaello  e  di  Michelangelo,  come 
fu  d'  altri  artefici,  lo  tirò  nuovamente  a  Roma.  Qui^  parendogli 
di  essere  ancora  molto  indietro  nell'  arte,  benché  fosse  uomo 
già  maturo,  pure  volle  tornar  discepolo,  non  dirò  col  Vasari, 
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per  ismorbarsi  dell'  imparato  (  perocché  aiun  morbo  o  vizio 
d'arte  aveva  preso,  né  poteva  prendere  dai  vecchi  maestri:) 
ma  sì  bene  per  fare  acquisto  di  que' nuovi  e  straordinarii 
avanzamenti  della  pittura.  Con  questo  sottomettersi  adunque, 
e  con  ogni  altra  qualità  di  amorevole  ufficio,  divenne  amico  e 
dimestico  di  Raffaello,  il  quale  non  meno  amorosamente  e  li- 
beralmente,  eh'  egli  soleva  praticare  cogli  altri,  il  tenne  alla 
sua  scuola.  Ma  un  interesse  di  famiglia  forzò  Benvenuto  dopo 
qualche  anno  a  rimpatriare,  e  a  troncare  così  la  miglior  pra- 
tica, eh'  egli  sotto  Raffaello  faceva  del  dipingere.  Né  giammai 
mandò  ad  effetto  il  suo  proponimento  di  ricondurvisi,  ritenuto 
dalle  premure  di  Alfonso  I  e  del  primo  maestro  ;  e  forse  per 
essere  stato  sì  poco  tempo  col  Sanzio,  gli  scrittori  non  lo  ram- 
mentarono come  suo  aiuto  e  seguace. 

Ma  se  Raffaello  fu  divino  nell!  arte,  mostrò  egli  pure  di  es- 
sere umano  nelle  passioni  ;  e  mentre  nella  Farnesina  dipingeva 
la  potenza  e  le  tirannie  di  Amore,  era  dominato  e  tiranneg- 
giato da  quel  dio.  Una  donna  a  noi  conosciuta  col  nome  di 
Fornarina,  lo  aveva  da  parecchi  anni  così  preso  con  quella  sua 
bellezza  piuttosto  fiera  e  romanesca,  che  senza  di  lei  non  sa- 
peva vivere  ;  onde  fu  più  volte  costretto  a  interrompere  e  tra- 
scurare r  opera  Ghigiana  ;  e  secondo  che  dice  il  Vasari,  pare, 
che  ad  Agostino  Ghigi  fosse  mestieri  far  venire  la  detta  donna 
a  stare  con  lui,  se  volle  veder  finito  il  suo  lavoro.  Soggetto  di 
quistione  è  fra  g|li  scrittori,  quale  sia  la  verace  effigie  di  que- 
sta  dolina,  renduta  celebre  dall'  amore  di  Raffaello.  Si  sa  con 
certezza,  che  in  più  opere  la  ritrasse  :  ma.  intorno  al  ritratto 
suo  particolare,  dove  intese  pur  fedelmente  d' incarnare  tutta 
la  fisonomia  di  lei,  rimane  sempre  alcun  dubbio  ;  sebbene  la 
disputa  si  restringa  oggi  fra  il  Barberiniano,  e  l'  altro  posse- 
duto dalla  Galleria  di  Firenze  ;  e  la  maggior  parte  delle  ra- 
gioni stieno  per  far  credere,  che  il  secondo  sia  il  vero  ;  cioè 
quello  puntualmente  ricordato  dal  Vasari,  come  cosa  viva.  E 
qual  de'  veneti  dipinse  mai  con  più  verità  di  colore?  Non  è 
mancato  chi  ha  creduto  di  Giorgione  il  detto  ritratto.  Tanto  é 
vero  quel  che  di  sopra  abbiam  notato,  che  Raffaello,  quando  il 
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£  diendo  di  altre  opere  dei  Samt».\  cade  m  ^npaàt»  \ 
gKMwe  di  doe  qvadri  a  olio  iaii  per  iì  re  di  Fnoca  Fr 
jKO  L 11  (|oale.  emoe  io  ahio  loo^  ooui,  ccroto  dT  i 
il  soo  regoo,  il  più  die  poteva,  co'  bvori  de'  pia  ceSefarì 
ficL  Udo  di  essi  è  il  S.  Midheley  die  combatte  il  Loòlera^  di 
coi  cort  paria  il  Yasari  :  Fece  per  Frmmtìm  wtoUì  fmmdriy  e 
partieoianmaUe per  Qre^S.  MiekeU  eke  ramhmnt  co^ éimoolo, 
ternOo  eo$a  maram^/UoMOy  mdUt  fmd  opero  /ere  mm  sosso  or- 
sieeio  per  il  eemiro  ddia  terra^  dhe  frm  le  fesamre  dì  fmdio 
usciva  fuori  alemma  fiamma  di  fwoeo  e  di  solfo,  e  w  Lacifero 
ineaUo  ed  ano  nelle  membra  eoa  imemmuiome  di  diverse 
tinte  si  scorgeva  Uttte  le  sorti  della  eoUera,  eke  la  superbia 
inodenita  e  gonfia  adopera  contro  ehi  opprime  la  gramdejoa 
di  dn  è  privo  di  regno,  dove  sia  pace,  e  eerto  di  avere  a  pro- 
vare continuamente  pena.  Il  contrario  si  scorge  nd  S.  Mi- 
chde,  die,  aneordù  e  sia  fatto  con  aria  edeste,  accompagnato 
dalle  armi  di  ferro  e  di  oro,  ha  non  di  oieao  ^roonro  e  forxa 
e  terrore,  avendo  già  fatto  cader  Lucifero,  e  qudlo  con  una 
zagaglia  gettato  rovescio  ;  insomma  fu  »  fatta  questa  opera, 
die  meritò  averne  da  qud  re  onoratissUno  premio.  Sena  ne- 
gare pienissima  fede  alle  parole  del  Vasari  nel  lodare  il  detto 
quadro,  farò  manifesta  la  opinione  di  alcuni  arteOci  ;  i  quali, 
considerando  la  maravigUosa  opera,  avvertirono,  che  nella 
postura  deir  Angelo  fosse  qual  cosa  di  statuario  e  di  acco- 
modato ;  quasi  da  credere,  che  V  artista  non  tenesse  in  quel- 
la azione  alcun  modello  vivo ,  e  piuttosto  d' idea  s' attentasse 
rappresentarlo.  Né  contrasteremo  in  oltre  al  sig.  Quatremère 
de  Quincy,  che  nella  santa  Famiglia,  altro  quadro  di  Raffaello, 
fatto  per  il  re  di  Francia,  e  posseduto  da  quel  Museo,  si  ve- 
desse pure  un  che  d*  ideale,  massime  nelle  figure  degli  an- 
goli ;  e  per  questo  non  sapremmo  accordarci  con  lui,  che  a 
tutto  l'altre  Madonne,  e  sante  famiglie  dello  stesso  artefice 
sia  da  antiporre.  Nello  stesso  Museo  parigino  ve  ne  ha  altre 
due  fatto  innanzi,  la  Giardiniera  e  la  così  detta  Madonna  del 


LIBRO    DEGIUO  il 

Pesce.  Sia  pure  che  in  quesf  ultima  grandeggi  con  più  vigore 
di  colorilo  e  di  chiaroscuro  la  maniera  di  Raffaello,  a'  veri 
ioteodenti  deli'  ottima  pittura  piaceranno  più  V  altre,  e  forse 
più  di  tutte  la  prima  condotta  in  Firenze  ;  nella  quale  spicca 
quella  ingenua  e  candida  grazia  di  ritrarre  la  pura  natura. 
Molti  altri  quadri  vengono  attribuiti  a  Raffaello  ;  i  quali  o  non 
sono,  o  non  si  hanno  sicure  notizie  per  crederli  di  sua  mano  ; 
e  di  questi  noi  ci  passeremo  ;  e  spenderemo  piuttosto  alquante 
parole  intorno  a  quei  cartoni  tanto  celebrati,  che  furono  man- 
dali in  Fiandra  per  essere  tessuti. 

La  mente  di  Leone  X  mai  non  restava  dal  pensare  a  splen- 
didezze pontificali.  Era  sua  passione  principale  il  lusso  d'ogni 
sorte.  Avendo  saputo  che  nelle  Fiandre  erano  valentissimi  tes- 
serandoli, che  facevano  panni  d'  arazzi  ricchissimi  d' oro  e  di 
seta  in  Glaticci,  stimò  che  dove  alla  ricchezza  del  tessuto  fosse 
congiunta  la  preziosità  dei  disegni,  V  opera  sarebbe  stata  d' un 
prezzo  inestimabile,  e  senza  dubbio  avrebbe  cresciuto  splen- 
dore alla  sontuosità  delle  sue  feste.  Ancora  la  commissione  dei 
detti  disegni  fu  data  a  Raffaello.  E  chi  avrebbe  potuto  meglio 
soddisfare  la  volontà  del  magnifico  pontefice?  Delineò  adunque 
in  tanti  cartoni  storie  diverse  della  forma  e  grandezza  che  do- 
vevano essere  tessute;,  in  pari  tempo  le  colorò  a  tempera  di  sua 
mano,  perchè  V  opera  de'  tessitori  fiamminghi  fosse  tutta  mec- 
canica, né  dovesse  minimamente  alterare  con  colori  non  pro- 
prii,  0  non  bene  distribuiti,  la  sublimità  e  bellezza  delle  com- 
posizioni. Nelle  quali  incarnò  le  principali  cose  dell'  evangelio 
e  degli  atti  apostolici.  Dove  chi  dicesse  che  Raffaello  non  fece 
opera  da  provare,  che  nella  fecondità  delle  invenzioni,  e  nella 
forza  e  nobiltà  de'  concetti,  ed  altresì  in  quel  visibile  favellare 
degli  animi,  egli  era  sempre  superiore  ad  ogni  altro  più  eccel- 
lente di  queir  età,  direbbe  cosa  non  vera  ;  e  saggiamente  av- 
verte Luigi  Lanzi,  che  quando  i  detti  arazzi  vengono  nel  dVdel 
Corpus  Domini  esposti  nel  vasto  portico  di  San  Pietro,  è  cosa 
mirabile  vedere  anche  il  volgo  osservar  quelle  storie,  e  tor- 
nare a  osservarle  con  una  avidità  e  con  un  diletto  sempre 
naovo.  Ma  non  perciò  stimiamo,  che  Raffaello  in  esse  fusse 

Belle  Arti  —  Tom.  IL  *  2 


\  8  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

sempre  il  medesimo,  e  non  mostrasse  di  essere  stato  un  po'an- 
ch*egli  preso  da  quella  riprovevole  usanza  di  condurre  l'opere 
non  tanto  con  la  presenza  del  naturale,  quanto  con  la  guida  di 
quel  bello  ideale,  che  dal  Mengs  fu  diifìnito,  e  da  lui  e  dagli 
altri  inleso,  per  tutto  ciò  che  noi  vediamo,  non  con  gli  occhi 
del  corpo,  ma  dell*  immaginazione.  La  quale  non  può  fingere 
che  de'  simulacri  ;  che  non  neghiamo  essere  effetto  del  guardar 
continuo,  che,  senza  avvedercene,  facciamo  delle  opere  create; 
ma  è  per  altro  iroppo  vago  e  generale  il  detto  effetto,  e  quindi 
soggetto  a  falsità;  che  sarà  più  o  meno  manifesta,  secondo  che 
la  immaginazione  è  meglio  disposta  a  tenere  le  reminiscenze 
naturali.  Però  Raffaello,  troppo  educato  ne*  primi  anni  al  vero, 
e  fornito  d'  una  immaginazione  ordinata  al  buono,  non  apparve 
mai  né  falso,  né  esagerato,  ancor  quando  gittò  i  semi  del  falso 
e  dell'  esagerato.  Tuttavia  dall'  età  sua,  non  per  anco  volta  in 
basso,  fu  giudicato  minore  di  sé  stesso  ;  e  quel  che  reca  mara- 
viglia, fu  giudicato  tale  altresì  dall'  età  che  seppe  meno  cono- 
scere la  vera  perfezione  del  Sanzio  ;  perocché  lo  stesso  Mengs, 
sì  gagliardo  partigiano  della  bellezza  ideale,  non  dubitò  affer- 
mare, che  Raffaello  ne'  suoi  ultimi  anni  sonnacchiò,  come  fu 
detto  di  Omero  ;  e  ci  volle  la  potente  gara  di  Michelangelo  per 
ridestarlo,  come  da  qui  a  poco  vedremo. 

£  seguitando  ora  a  dire  degli  arazzi,  il  loro  tessuto  costò 
settantamila  scudi,  e,  quel  che  è  assai  più  de' settantamila  scudi, 
costò  la  perdita  de'  cartoni  ;  i  quali  non  tornarono  più  a  Roma  ; 
e  sette  di  essi,  che  sono  altresì  i  più  belli  e  importanti,  si  veg- 
gono oggi  in  Inghilterra,  che  va  e  può  andar  superba  di  tanto 
possesso.  Né  voglio  qui  passarmi  dal  notare,  che  nell'  orlo  dei 
medesimi  si  vedono  da  una  parte  ritratte  alcune  storie  della 
famiglia  Medici,  e  quelle  segnatamente  che  più  si  riferivano  a 
papa  Leone  ;  come  Y  entrata  di  lui  in  Firenze  in  qualità  di  le- 
gato: la  sollevazione  fatta  dai  nemici  de'  Medici  ;  il  salvarsi  di 
esso  Legato  con  gli  abiti  di  semplice  monaco;  il  sacco  dato 
al  palazzo  mediceo  ;  la  ricuperazione  della  libertà  del  cardi- 
nale de'  Medici  dopo  la  battaglia  di  Ravenna  ;  la  condanna- 
gione  all'  ultimo  supplizio  di  coloro,  che  avevano  macchinato 
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contro  la  podestà  de' Medici:  il  macello  degli  abitanti  di  Prato: 
lo  stesso  cardinal  de'  Medici  richiamato  e  condotto  in  trionfo  al 
soo  palagio  :  il  ristabilimento  del  governo  mediceo;  il  cardinal 
de' Medici,  che  va  al  conclave,  dopo  la  morte  di  Giulio  II;  e  il 
medesimo  eletto  papa  e  festeggiato  da'  cardinali. 

Veramente  questi  fatti  (alcuni  de' quali  sono  troppo  trista 
e  sanguinosa  ricordanza  )  non  avrebbero  dovuto  servir  di  fre- 
gio a  storie  sacre  e  di  santità  e  mansuetudine  evangelica.  Ma 
chi  non  iscuserebbe  Raffaello,  il  quale  con  la  sua  arte  doveva 
render  omaggio  e  diletto  ad  uno  de'  più  ambiziosi  principi,  che 
mai  sia  stato  al  mondo?  Le  arti  hanno  mestieri  di  protezione, 
se  vogliono  prosperare  ;  e  piuttosto  che  dar  biasimo  a'  pittori  e 
a' poeti,  perchè  spesso  il  loro  ingegno  esercitano  in  vane  e  odia- 
bili adulazioni,  sarebbe  da  desiderare,  che  a'  pittori  e  a'  poeti 
la  protezione  venisse  da  chi  può  e  vuole  non  essere  adulato. 
Gran  peccato  di  fortuna,  che  la  pittura  si  alzasse  all'  ultima 
perfezione,  quando  il  servire  e  adulare  i  potenti  era  condizione 
d'Italia.  L' eloquenza  e  r  architettura  possono  dirsi  fortunate, 
essendo  giunte  all'apice  della  loro  grandezza  in  tempi  di  pub- 
blica libertà. 

Il  glorioso  tema  della  vita  di  Raffaello  e'  incalza  verso  il 
suo  termine.  Rimaneva  al  sommo  artista  la  sala  grande  da  di- 
pingere in  Vaticano  ;  e  come  nelle  stanze  (eccetto  quella  della 
Segnatura)  aveva  ritratto  allusioni  di  onore  al  pontificato,  così 
in  questa,  tornando  alquanto  in  dietro,  delineo  la  prima  radice 
delia  grandezza  de'  pontefici.  In  quattro  storie  corrispondenti 
all'ordine  e  facciate  della  sala,  immaginò  la  visione  di  Costan- 
tino, la  battaglia  e  vittoria  contro  Massenzio,  la  conversione  e 
battesimo  dell'  imperatore,  e  la  sua  donazione  al  pontefice  Sil- 
vestro. Ma  de'  quattro  soggetti  non  disegnò  che  i  due  primi,  e 
nessuno  condusse  in  lavori,  per  quanto  papa  Leone  lo  stimo- 
lasse, standogli  troppo  e  più  d' ogni  altra  a  cuore  l'ultima  delle 
quattro  storie.  Vedeva  bene  l'accorto  papa,  che  non  era  di  pic- 
cola importanza,  che  in  tempo,  che  tanto  piacevano  le  arti,  si 
vedesse  per  opera  del  più  eccelso  e  famoso  artefice  perpetuata 
la  memoria  d'  un  fatto,  che  fu  principio  d' imperio  a'  pontefici. 
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Ma  non  ostante  le  premure  del  regnante,  la  mano  del  Sanzio 
non  andò  oltre  i  disegni  delle  prime  due  storie,  e  il  prosegui- 
mento e  compimento  della  detta  sala  si  deve  riconoscere  dai 
due  più  affezionati  discepoli  di  lui,  il  Pippi  e  il  Penni,  come 
dirò  più  sotto. 

Non  sarà  inutile,  che  intorno  a  questi  disegni  del  Sanzio, 
facciamo  alquante  considerazioni,  un  poco  differenti  da  quelle 
degli  altri  storici.  Ricusammo  di  accordarci  con  quelli,  che  sti- 
mano, Raffaello  dopo  la  disputa  del  Sagramento  aver  lasciato 
la  schietta  natura  per  cercare  la  bellezza  ideale.  In  vece  di- 
mostrammo, che  fino  all'  incoronamento  di  Carlo  Magno  non  si 
vide  in  lui  manifesta  inclinazione  al  far  d*  idea.  Non  così  di- 
remo, esaminando  i  disegni  della  sala  di  Costantino,  ne'  quali 
infinite  cose  sono  da  ammirare.  £  nel  primo  chi  non  loderebbe 
la  estatica  espressione  di  Costantino,  guardando  il  segno  sfol- 
gorante della  croce?  E  nel  secondo  ehi  negherebbe,  che  mai 
nessuno  figurò  una  sì  grande  battaglia,  dove  il  numero  e  l*  im- 
peto de'  combattenti  non  ingenerasse  confusione,  e  quel  che  è 
più,  non  impedisse  in  tanta  mischia,  che  il  personaggio  princi- 
pale, che  è  Costantino,  sovrastando  a  tutti,  tenesse  il  primo  po- 
sto ?  Ma  chi  considera  la  detta  opera  con  sano  intelletto,  si 
avvede  che  T  arte  qui,  ancor  più  che  ne'  disegni  per  gli  arazzi, 
principia  a  non  esser  più  legittima  figliuola  della  natura,  con- 
ciossiachè,  il  Sanzio  o  stimasse  necessario  il  tenersi  alla  imita- 
zione delle  statue  e  marmi  greci,  per  dare  a  quel  soggetto  un 
sembiante  di  antico  eroismo,  o  piuttosto  gli  riuscisse,  andando 
avanti,  sempre  più  difficile  lo  spogliarsi  della  mala  abitudine 
presa  dopo  aver  trattato  soggetti  di  mitologia,  e  fatto  tanto 
studio  di  antichità,  certamente  tanto  la  visione,  quanto  la  bat- 
taglia di  Costantino  paiono  più  ritratte  di  qualche  antico  basso- 
•  rilievo,  che  prodotte  da  un  sentimento  naturale  dell'artefice.  £ 
dove  a  parte  a  parte  si  esaminassero  le  diverse  figure  e  i  diversi 
gruppi,  ancor  meglio  si  conoscerebbe,  che  le  loro  forme,  atti- 
tudini e  aggiustamenti  d' abili  sono  tolti  piuttosto  dalle  greche 
statue,  che  dalla  natura  viva.  Né  qui  discordiamo  col  sig.  Qua- 
tremerò  :  che  il  Sanzio  imitasse  l' antico,  e  dalle  fonti  della 
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scultura  greca  cavasse  esempi  alle  sue  opere:  e  cod  lui  pure  * 
ci  accordiamo,  che  T  Urbinate  io  detta  imitazione  non  trascor- 
resse mai  a  quegli  eccessi  di  servile  imitazione,  per  cui  le  arti 
perderono  ogni  sentimento.  Ma  saremmo  ben  lontani  dal  pro- 
porre quest*  opera  del  Sanzio  per  modello  da  studiare,  dacché 
stimiamo,  che  i  germi  di  quella  maniera,  che  da'  moderni  fu 
detta  convenzione,  si  trovano  in  essa:  tanto  più  pericolosi 
quanto  più  nascosti.  Seguitiamo  1*  esempio  di  Raffaello  nella 
disputa  del  Sagramento,  nella  scuola  d*  Atene,  neir  Eliodoro  ; 
e  contentiamoci  solamente  di  ammirarlo  nella  Farnesina,  negli 
arazzi  e  nella  sala  di  Costantino. 

Potrebbe  recar  maraviglia,  e  parere  anche  strano  ad  al- 
cuni, che  Raffaello,  il  quale  6n  dalla  prima  infanzia  formò 
r  ingegno  e  il  cuore  al  vero  e  al  nalurale  deir  arte,  volesse 
negli  ultimi  anni  piacersi  anch*  egli  del  così  detto  bello  ideale 
per  aver  guardato  e  studiato  le  cose  antiche,  e  trattato  sog^- 
getti  nìitologici,  e  non  piuttosto  per  avvisarsi  di  crescere  in 
maggiore  perfezione.  Ma  è  pure  da  tener  conto  d' un*  altra  non 
meno  importante  circostanza,  aggiuntasi  per  ritrarlo  dal  cavare 
<^i  cosa  dalla  schietta  natura.  Quanto  più  la  sua  fama  ere- 
sceva,  tanto  più  a  lui  soprabbondavano  i  lavori;  alla  esecuzione 
de' quali  adoperava  T  aiuto  de* suoi  valenti  discepoli;  ma  al 
concepimento  e  disegno  era  la  sua  mente  unicamente  adope- 
rata. E  se  in  ogni  cosa  il  far  molto  e  presto  è  nemico  del  far 
bene,  più  particolarmente  ciò  accade  nelle  cose  degli  arteGci, 
i  quali,  oltre  alle  difficoltà  proprie  dell'esecuzione,  hanno  la 
ricerca  de'  modelli  naturali,  che  non  subito  né  sempre  né  da 
per  tutto  si  trovano,  quali  bisognano  alla  migliore  espressione 
de*  subbietti  ;  massime  in  tempi,  che  la  natura  é  viziata  dal 
modo  di  vestire  e  dagli  altri  usi  civili;  onde  il  cercare  i  detti 
modelli  é  opera  lunga  e  spinosissima;  e  tanto  più  lunga  e  spi- 
nosa, quanto  gli  artefici  vogliono  maggiormente  elevarsi  alla 
sublimità  e  nobiltà  dell*  arte  com'  erano  Lionardo  e  Raffaello; 
e  però  il  primo,  come  a  suo  luogo  osservammo,  fece  poche 
opere,  e  queste  o  lasciò  imperfette,  o  indugiò  molto  a  con- 
durle a  compimento;  laddove  Andrea  del  Sarto,  come  pure 
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a  suo  luogo  osservammo,  non  cercando  di  elevarsi  moltO;  e 
.  però  non  avendo  generalmente  bisogno  di  modelli  molto  no- 
bili e  sublimi,  riuscì  tanto  sollecito  e  spedito  dipintore,  che 
era  proprio  V  opposto  del  Vinci.  È  vero  che  Raffaello  se  non 
aveva  la  facilità  di  Andrea,  non  aveva  né  pure  la  maniera 
difficile  del  Vinci  nel  condurre  le  opere;  ma  vivendo  nello 
stesso  tempo* che  viveva  il  Vinci,  e  volendo  dietro  al  suo 
esempio  sublimar  T  arte  il  più  che  poteva,  non  era  per  lui 
minore  la  difficoltà  di  trovare  modelli  nobili  e  sublimi;  onde 
0  doveva  rinunziare  alla  gloria  di  non  incarnare  che  imma- 
gini nobilissime,  o  non  si  lasciare  moltiplicare  il  numero  delle 
commissioni  e  de'  lavori  ;  ma  come  non  abbracciò  mai  il  primo 
partito,  troppo  contrario  al  suo  ingegno  divino,  cos^  non  potè 
attenersi  al  secondo,  non  già  per  avidità  di  guadagno,  sapen- 
dosi che  delle  fatiche  de*  suoi  ultimi  anni  papa  Leone  apparve 
piuttosto  debitore  che  pagatore  :  ma  essendo  egli  la  cortesia 
stessa,  non  sapeva  niegarsi  alle  inchieste  e  ai  de^iderii  di  al- 
cuno ;  e  molto  meno  a  quelli  del  ponte6ce,  che  il  teneva  in 
sì  alto  grado  di  onore.  Per  lo  che  dovendo  far  molto,  he  ba- 
standogli il  tempo  alla  ricerca  dei  migliori  modelli  naturali, 
or  si  valeva  della  propria  immaginazione,  la  quale  per  quanto 
educata  al  naturale,  era  sempre  minore  del  naturale;  e  ora 
faceva  ricorso  alle  immagini  delle  statue  greche,  che  aveva 
di  continuo  sotto  gli  occhi:  le  quali,  come  provenienti  da  una 
natura  più  eletta,  gli  ^parevano  assai  conformate  a  quella  no- 
biltà e  sublimità,  che  voleva  ritrarre,  e  che  la  ristrettezza  del 
tempo  non  gli  permetteva  di  trovare  in  natura,  sì  come  aveva 
fatto  nei  primi  anni,  quando  lavorava  menò,  e  le  cose  ritraeva 
con  grandissima  cura  dal  vero.  Ma  Raffaello  viveva  in  un  se- 
colo, che  qualunque  declinazione  dell'  arte  dalP  ottimo  era  av- 
vertita, e  primo  egli  stesso  si  sarà  accorto  del  suo  declinare. 
Se  non  che  come  gli  altrui  esempi,  stimolando  quella  sua  na- 
turale virtù,  il  fecero  salire  in  pochi  anni  alla  più  eccelsa  per- 
fezione, così  fu  mestieri  di  chi  lo  ridestasse  dal  sonnecchiare 
di  quel  suo  ultimo  tempo,  e  lo  facesse  tornare  alla  primiera 
eccellenza.  E  si  noli  che  fu  lo  stesso  Michelangelo  per  nuova 
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gara,  cbe  tanto  più  lo  eceitò,  quanto  che  non  doveva  acqui- 
starsi fama  di  eccellente,  ina  sostenerla  contro  potentissimo 
avversario.  E  di  detta  gara,  per  la  quale  il  Sanzio  die  al 
mondo  la  TrasGgu razione,  vuoisi  conoscere  ogni  particolarità. 
Tornato  a  Roma,  il  Buonarroti  vide  in  quale  altezza  di 
fortuna  era  salito  il  Sanzio,  e  come  in  mezzo  ad  una  folla  di 
discepoli  viveva  più  da  principe,  che  da  pittore.  Dice  il  Va- 
sari, eh'  egli  ogni  volta  che  andava  a  corte,  aveva  seco  cin- 
quanta pittori,  tutti  valenti  e  buoni,  che  gli  facevano  com- 
pagnia. Non  so  se  debba  credersi  quel  che  narra  il  signor 
de  Piles  nelle  sue  vite  de'  pittori,  che  Michelangelo  veden-^ 
doJo  un  giorno,  gli  dicesse:  Voi  andate  con  un  gran  seguito, 
come  un  generale:  e  Raffaello  gli  rispondesse,  e  voi  andate 
solo  come  un  boia:  alludendo  alla  natura  fìera  e  selvatica 
troppo  del  Buonarroti.  Ma  certamente  Michelangelo  non  po- 
teva con  indifferenza  vedere  questo  principato  di  Raffaello, 
non  proveniente  dal  mutabile  favore  della  corte,'  al  quale  un 
uomo  austero  e  nemico  d'  ogni  ambizione,  com'era  il  Buonar- 
roti, non  avrebbe  portato  invidia;  ma  bensì  dalla  stima  e  dal- 
l' amore  di  tanti  artefici,  che  si  recavano  a  somma  gloria  di 
essergli  discepoli.  E  se  vero  e  legittimo  regno  è  quello,  che 
non  per  forza  di  cieca  e  crudele  e  prepotente  fortuna  si  eser- 
cita, ma  sì  gli  uomini  per  amore  alla  virtù  e  alla  propria  fe- 
licità si  eleggono  o  con  tacita,  o  con  espressa  intenzione,  ben 
si  può  dire  che  Raffaello  regnasse  davvero.  Investigò  per  tanto 
Michelangelo  la  principal  cagione,  perchè  la  maggior  parte 
degli  artefici  careggiavano  più  la  maniera  del  Sanzio,  che  la 
sua;  e  sentendo  dire  che  i  dipinti  di  lui,  dal  disegno  in  fuori, 
non  avevano  altro  che  fusse  da  commendare,  là  dove  quelli 
del  Sanzio  erano  più  secondo  l' ordine  della  pittura,  per  essere 
condotti  con  grazia  e  vaghezza  di  colorito,  cercò  egli,  che  non 
voleva  tollerare  i  secondi  onori,  la  via  per  menomare  nella  parte 
del  colorire  la  riputazione  di  Raffaello.  Era  in  Roma  quel  Se- 
bastiano Luciani  venezis^no,  che  poi  divenne  Frate  del  Piombo. 
Costui  apparò  i  primi  principii  della  [pittura  da  Gian  Bellino, 
quando  era  vecchissimo;  e  poi  sotto  Giorgione  apprese  eccellen- 
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temente  nella  stessa  città  i  modi  più  uniti  della  maniera  mo- 
derna, e  quel  certo  fiammeggiare  di  colori,  proprio  del  Barba- 
felli  :  di  sorte  che  i  primi  suoi  ritratti  e  una  tavola,  che  si  vede 
ancora  in  Venezia,  tengono  tanto  della  maniera  di  Giorgione, 
che  facilmente  a  lui  si  attribuirebbero.  Trovandosi  per  suoi  ne- 
gozi in  Venezia  Agostino  Ghigi,  e  piacendogli,  come  conta  il 
Vasari,  oltre  la  pittura,  che  sapesse  così  bene  sonare  di  liuto, 
e  fosse  dolce  e  piacevole  nel  conversare,  lo  condusse  a  Roma, 
e  subito  lo  adoperò  nel  suo  palazzo  di  Trastevere,  dove  prima 
dipinse  gli  archetti,  che  sono  in  sulla  loggia,  con  quella  ma- 
niera recata  di  Venezia,  e  poi  nello  stesso  luogo  fece  un  Po» 
lifemo,  cercando  di  avanzare  più  che  poteva,  verso  la  maniera 
che  usavano  in  Roma  i  più  valenti,  spronato  dalla  concor- 
renza del  Penni  e  di  Raffaello,  che  vi  aveva  dipinto  la  Ga- 
latea.  Colorì  in  oltre  alcune  cose  a  olio,  secondo  quel  modo 
vivo  e  morbido  imparato  da  Giorgione;  le  quali  gli  acqui-* 
starono  in  Roma  grandissimo  nome  :  onde  parve  a  Michelan- 
geli, che  congiungendo  la  sua  arte,  tanto  terribile  nel  disegno, 
con  quella  di  Sebastiano,  tanto  vaga  nel  colorito,  facilmente 
sarebbe  riuscito  ad  abbattere  il  giudizio  de'  romani  artefici, 
troppo  favorevole  a  Raffaello.  Diedesi  per  tanto  a  proteggere 
ed  innalzare  con  grandissime  lòdi  il  veneziano,  e  ad  aiutarlo 
di  disegni  e  d*  invenzioni  :  come  in  quella  Pietà  per  una  cap- 
pella in  San  Francesco  di  Viterbo  ognuno  riconobbe  il  di- 
segno del  Buonarroti  ;  e  più  ancora  nella  flagellazione  in  San 
Pietro  in  Montorio,  allogatagli  da  Pier'  Francesco  Borgherini, 
mercante  fiorentino,  che  in  quella  chiesa  aveva  presa  una 
cappella,  e  nella  flagellazione  di  Cristo,  che  è  nella  volta  della 
stessa  cappella,  dove  ancor  più  chiaramente  apparisce  la  ma- 
niera terribile  di  Michelangelo,  e  lo  sforzo  del  pittore  vene- 
ziano nel  condurre  cose  altrui,  e  molto  dilungate  dalla  sua 
scuola:  onde,  come  nota  il  Vasari,  cadde  in  qualche  stento 
per  la  insolita  fatica,  eh'  egli  durava.  Ed  oltre  a  ciò  fu  veduto 
una  prova  di  colorare  a  olio  sul  muro,  riuscito  senza  effetto  du- 
rabile, non  ostante  la  nuova  incrostatura  fattavi  da  Sebastiano  ; 
per  lo  che  la  detta  flagellazione  di  Cristo  (dove  fu  fatto  il 
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detto  sperimento]  è  divenuta  col  tempo  nerissima;  mentrechè 
le  altre  eseguite  a  fresco  nei  detto  luogo,  si  conservano  mira* 
bilmente.  Ma  se  Michelangelo  credette  col  far  colorare  i  proprii 
disegni  ed  invenzioni  al  Luciani,  di  attenuare  la  gloria  del  San- 
zio, certamente  s' ingannò  :  perchè  anzi  non  fece  che  apparec- 
chiarlo e  renderlo  più  balioso  alia  grande  opera  della  Trasfigura- 
zione, che  doveva  essere  corona  alla  sua  arte,  e  alla  sua  vita. 
Sapendo  il  cardinal  Giulio  de'  Medici,  allora  vice  cancel- 
liere, la  gara  fra  Michelangelo  e  Raffaello,  e  volendo  farne 
solenne  sperimento,  allogò  a  Raffaello  il  quadro  a  olio  con 
entro  il  soggetto  di  Cristo  trasfigurato  nel  monte  Tabor,  per 
mandarlo  in  Francia  al  suo  arcivescovado  di  Narbona,  e  nel|o 
stesso  tempo  ne  allogò  un  altro  della  stessa  grandezza  a  Se- 
bastiano, perchè  a  concorrenza  col  Sanzio  vi  facesse  la  resur- 
rezione di  Lazzaro.  Non  parve  vero  a  Raffaello,  che  una  sì 
chiara  occasione  gli  si  presentasse  per  testificare  a  tutto  il 
mondo  quanto  fondato  e  legittimo  fusse  il  suo  principato  nella 
pittura  :  e  allora  mostrò,  che  sapeva  posporre  ogni  altro  ri- 
spetto a  quello  della  sua  riputazione,  >  V  amor  della  quale  potè 
in  lui  più  della  stessa  autorità  del  regnante.  Quindi  non  pen- 
sando più  né  alla  sala  di  Costantino ,  né  ad  altro  lavoro, 
tutto  si  mise,  e  secondo  che  vuole  il  Vasari,  senza  l'aiuto 
de*  suoi  discepoli,  a  lavorare  la  detta  Trasfigurazione.  Dove 
m' immagino,  che,  ripensando  alle  sue  glorie  passate,  volle  in 
questa  quasi  compendiarle  ;  mostrando  a  un  tempo  il  senti- 
mento purissimo  delia  prima  età,  e  quel  vigore  di  atteggiare, 
colorire,  ombreggiare,  e  in  fine  grandeggiare  per  ogni  lato, 
che  acquistò  di  poi.  Né  il  soggetto  poteva  porgerglisi  più  ac- 
concio, con  la  spiritualità  del  Cristo  trasfigurato  in  cima  al 
monte,  e  coli*  umanità  degli  apostoli  rimasti  a  pie  dello  stesso 
monte  ;  i  quali  benché  non  fossero  senza  un  azione  notabile, 
e  conforme  alla  podestà  loro,  introdussevi  con  ottimo  giudi- 
zio di  verisimiglianza  quell'  episodio  dell*  ossesso,  che  pre- 
sentato loro  dal  padre  smanioso,  perchè  ne  caccino  il  reo 
spirito,  quelli  con  varie  e  bellissime  attitudini  di  compassione 
gli  fanno  intendere,  che  bisogna  aspettare  il  ritorno  del  vero 
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liberatore,  che  non  è  più  con  loro,  ma  inàeme  co' discepoli 
Pietro,  Jacopo,  e  Giovanni  è  salito  nella  sommità  di  qoel  monte; 
che  gli  additano,  per  conginngere  così  con  un  legame  natura- 
lissimo di  componimento  la  parte  inferiore  con  la  superiore 
del  qaadro.  La  quale  sarebbe  rimasta  divisa  dal  monte  Tabor 
comandato  dall'  altra  parte  al  pittore  dalla  vangelica  storia. 
Alcuni  critici  poco  savi  diedero  biasimo  a  Raffiiello  di  non  es- 
sere corrispondenza  fra  il  di  ^opra  e  il  di  sotto  della  composi- 
zione, da  potersene  quasi  formare  due  quadri,  che  Y  uno  non 
abbia  che  fare  coli'  altro.  Ma  di  ciò  non  diremo  altro;  e  in  vece 
loderemo  la  espressione  delle  varie  Ggure  :  e  primieramente 
noteremo,  che  la  figura  del  giovanetto  spiritato,  che  conattita- 
dine  scontorta  si  prostende  gridando  e  stralunando  gli  occhi, 
viene  da  una  natura  non  bella  ;  e  pure  siccome  è  richiesta  dal 
soggetto,  e  acconciata  in  modo,  eh'  ella  serve  all'  effetto  mo- 
rale di  esso,  mostrando,  come  dice  il  Vasari,  il  suo  patire 
dentro  nella  carne,  nelle  vene  e  ne'  polsi  contaminati  dalla  ma- 
lignità dello  spirito,  così  non  può  né  dee  dispiacere  ;  Cbciò  valga 
per  quelli,  che  non  vorrebbero  veder  ritratta,  che  la  bella  e 
leggiadra  natura.  Il  bello  nelle  arti  consiste  nella  proprietà:  e 
dove  è  proprio  il  Ggurare  ancora  quello  che  in  natura  ci  dà 
noia  e  tristezza,  dee  1'  artista  farlo  senza  timore  :  come  che 
non  8Ì9  da  porre  in  dubbio,  che,  essendo  in  sua  libertà  Ggurare 
un  leggiadro  sembiante,  piultostochè  un  ingrato  volto,  deve  il 
primo  e  non  il  secondo  eleggere  ;  come  praticò  nello  stesso 
luogo  Raffaello.  Il  quale  volendo  dare  una  compagnia  al  fan- 
ciullo ossesso,  anzi  che  scegliere  una  lorda  figura,  scelse  una 
leggiadra  giovane  :  che  puoi  prendere  per  una  sua  sorella,  o 
per  una  sua  parente;  la  quale  inginocchiata  dinanzi  dagli  apo- 
stoli, voltando  la  testa  a  loro,  e  con  l' atto  delle  braccia  verso 
lo  spiritato,  mostra  con  grandissima  afflizione  la  miseria  di  lui. 
Né  si  può  negare  che  il  dolore  espresso  in  un  bel  volto  non 
acquisti  prezzo.  Ma  il  vecchio  padre,  che  sostiene  il  povero 
giovinetto,  e  abbracciato  lo  presenta  ai  discepoli  di  Cristo 
con  un  volto,  che,  sperando  nella  loro  podestà,  pare  che  fac- 
cia animo  a  sé  medesimo,  é  la  figura  più  atta  ad  eccitare 
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la  compassione.  La  quale  altresì  chi  non  iscorge  nelle  teste 
degli  apostoli,  lodate  dal  Vasari  di  straordinaria  bellezza?  £ 
certo  non  sapremmo  negare  eh'  esse  non  sieno  varie  e  nuove 
e  sommamente  vigorose.  Né  potremmo  mai  abbastanza  lodare 
i  grandiosi  panneggiamenti,  e  il  bellissimo  modo,  col  quale 
sono  sfilati  e  condotti  i  capelli  e  le  barbe.  Tuttavia  dubite- 
remmo, che  sieno  le  più  belle  e  divine  teste,  che  facesse  giam- 
mai il  Sanzio:  anzi  se  dobbiamo  liberamente  e  pienamente  ma- 
nifestare la  nostra  opinione,  ci  par  di  vedere  negli  atteggiamenti 
di  questi  apostoli  qualcosa,  che  non  è  tutta  pura  e  schietta  natura 
da  potersi  quasi  inferire,  che  sebbene  il  Sanzio  in  detta  opera 
facesse  rivivere  queir  ingegno  mirabilissimo,  che  sfolgorò  nelle 
camere  e  logge  vaticane,  pure  non  gli  venne  fatto  guardarsi 
da  ogni  maniera.  E  accordandoci  con  RafTaello  Mengs,  che 
r  effetto  della  prospettiva,  del  colore,  e  del  chiaroscuro  sono  a 
tal  grado  di  forza,  che  mai  V  Urbinate  non  ne  mostrò  altret- 
tanta, noteremo  (parlando  sempre  della  inferiore  parte  del  qua- 
dro) che  il  desiderio  per  V  appunto  di  cercare  questa  maggior 
forza  nelle  bellissime  illusioni  del  colorito,  invece  di  quel 
primo  suo  modo  di  colorir  semplicissimo  e' inalterabile,  gli  fece 
•usare  il  metodo  degli  ultimi  anni  ;  quando  erasi  anch'  egli  in- 
vaghito del  nero  di  fumo,  tanto  nemico  della  durevolezza  dei 
dipinti.  Né  il  Vasari  risparmia  di  appuntarlo  di  questo  peccato, 
eh'  egli  chiama  capriccio  ;  e  riferisce  che  Gn  dal  suo  tempo  in 
detta  opera  gli  scuri  cominciavano  a  crescere,  e  a  nuocere  al)a 
bellezza  degli  altri  colori  ;  quantunque  stimiamo,  che  non  sia 
giusto  dame  tutto  il  carico  a  Raffaello  ;  perchè,  sebbene  esso 
Vasari  dica  che  il  Sanzio,  ravvedutosi  dell'  errore  di  far  la- 
vorar troppo  nelle  sue  opere  i  discepoli,  onde  gì'  ignudi  della 
Farnesina  non  riuscirono  tanto  graziosi  e  vaghi  di  colorito, 
volle  da  sé  solo,  e  senza  aiuto  d' altri  condurre  la  Trasfigura- 
zione, pure  non  essendo  l' artista  giunto  a  terminare  perfetta- 
mente la  parte  di  sotto  del  quadro,  standogli  più  a  cuore  l' al- 
tra, non  mancò  di  córrervi  sopra,  avvegnaché  per  poco,  la 
mano  del  suo  Giulio  Romano,  acciò  un'  opera  tanto  eccelsa 
avesse  l'ultimo  compimento. 
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Ma  nella  parte  superiore  e  più  importante  V  arteHce  mo- 
strò eh'  egli,  quando  voleva,  sapeva  tornare  quel  di  pria  :  vin- 
citore dell'età  che  cominciava  a  declinare,  e  di  sé  slesso, 
destinato  ad  essere  superiore  ad  ogni  corruzione.  Pera  il  già* 
dizio  di  chi  nella  figura  di  Cristo,  trasfigurato  alla  divinità, 
vedo  alcuna  ideale  imitazione,  e  per  conseguenza  alcun  difetto 
di  sentimento  purissimo.  Che  Raffaello  tornato  era  con  Y  intel- 
letto e  col  cuore  a  quelle  limpide  e  candide  e  naturali  fonti, 
nelle  quali  nutrì  la  sua  prima  e  preziosa  giovinezza  :  raffer- 
mando con  un  altro  grande  esempio,  potersi  usare  i  modi  d'una 
vaga  esecuzione,  senza  nuocere  alla  spiritualità  dell'espressione 
e  alla  purezza  dell'  affetto.  Certamente  il  soggetto  della  Tras- 
tigurazione  porgeva  ad  un  pittore,  che  tenesse  principal  cara 
del  colore,  T  occasione  migliore  per  isfoggiare  con  tutti  i  più 
lusinghieri  effetti  della  luce  ;  né  il  Correggio  o  il  Rubens  altri- 
menti r  arebbono  dipinto,  che  presentando  alla  vista  il  più 
vago  spettacolo  del  colorito  e  del  chiaroscuro.  Ma  Raffaello, 
non  permettendo  che  in  un  subietto  s\  spirituale  e  divino,  gli 
occhi  fossero  meglio  soddisfatti  che  l' intelletto,  e  per  conse- 
guenza dal  troppo  godere  degli  uni  scapitasse  il  godimento  del- 
l'altro, si  valse  del  colore  e  della  luce  fin  dove  e  fin  quanto  gli 
era  mestieri,  perché  i  nostri  sensi  accogliessero  lo  splendore  della 
divinità  di  Cristo.  Il  quale  vestito  di  color  di  neve,  e  insieme  con 
Moisé  ed  Elia,  che  nel  candore  del  suo  lume  si  fanno  vivi,  leva- 
tosi sopra  il  monte,  va  diminuendosi  e  assottigliandosi  in  un'aria 
lucida,  per  rendere  visibile  in  un  giuoco  sì  mirabile  di  chiarezza, 
quel  passaggio,  che  si  può  immaginare  dallo  stato  corporeo  e 
mortale  a  quello  tutto  spirituale  e  divino.  £  perché  una  tal  vista 
riuscisse*  ancor  più  vera  e  notabile,  fece  i  tre  apostoli  in  terra 
prostrati,  che  con  varii  gesti,  chi  avendo  a  terra  il  capo,  chi 
cadendo  supino,  e  chi  facendo  ombra  agli  occhi  con  le  mani, 
per  difendersi  da  quel  bagliore,  mostrano  eh'  essi,  non  essendo 
ancora  sciolti  dalla  spoglia  mortale,  non  possono  sostenere, 
come  r  altre  figure,  i  raggi  della  luce  eterna.  Ecco  come  ogni 
cosa  è  posta,  perché  nel  maggior  grado  possibile  spicchi  e  riluca  la 
divinità  di  Cristo  ;  che  aprendo  le  braccia,  ed  alzando  la  testa, 
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par  che  mostri,  come  dice  il  Vasari^  l' essenza  di  tutte  le  tre 
Persone  unitamente  ristrette  nella  perfezione  dell'  arte  di  Raf- 
faeJJo.  li  quale  avendo  fatto  l'estremo  sforzo  del  valor  suo,  che 
fu  altresì  V  estremo  sforzo  della  pittura,  rese  V  anima  al  cielo, 
quasi  non  gli  rimanesse  da  mostrare  maggior  perfezione  a 
questo  mondo.  £  qui  dove  ci  piacesse  in  oziose  conghietture 
vagare,  agiteremmo  la  questione,  che  altri  pur  hanno  mossa,  se 
Rafiaello  continuando  a  vivere  dopo  V  opera  della  Trasfigura- 
zione, avrebbe  dimorato  nella  stessa  perfezione,  ovvero,  come 
accade  a  chi  ha  tocco  la  cima,  avrebbe  principiato  anch'  egli  a 
dichioare.  Questo  ben  diremo,  che  i  semi  della  corruzione  ar- 
tistica avevano  cominciato  a  germogliare,  vivente  lui  ;  onde 
può  dirsi  fortunato,  eh'  egli  vivesse  s\  glorioso,  e  morisse  a 
tempo:  né  si  conducesse  a  quella  età,  che  la  scuola  del  Buo- 
narroti, soperchiando  ogni  altra  coli*  autorità  del  capo,  amma  • 
nterò,  e  quasi  spense  quell'arte,  ch'egli  in  trentasette  anni  di 
vita  aveva  con  tante  opere,  e  con  tanto  amore  innalzata  all'ul- 
lima  gloria.  Non  vide  il  Sanzio  Io  studio  della  natura  sdimen- 
ticato; morto  ogni  sentimento;  dispregiato  e  vilipeso  l'esempio 
de'  vecchi  maestri  ;  V  arte  sommessa  alla  fantasia  ;  gradito  l' e- 
sagerato  e  il  contorto  ;  o  senza  fine  lodata  e  raccomandata  la 
servitù  d*  imitare  le  statue  greche.  Le  quali  cose  formeranno 
materia,  non  tanto  gloriosa,  degli  ottimi  libri  della  nostra  storia. 
Della  morte  di  un  uomo,  sì  come  il  Sanzio,  avvenuta  il  7 
aprile  4  520,  il  qual  giorno  era  stato  pure  quello  di  sua  na- 
scita, è  da  raccontare  ogni  particolarità.  Il  Vasari,  che  è  il  più 
antico,  r  attribuì  ad  eccesso  di  piaceri  amorosi  ;  onde  avvenne, 
che  una  volta  fra  l'  altre  disordinò  più  del  solito,  perchè  tor- 
nato a  casa  con  una  grandissima  febbre,  e  non  confessando  ai 
medici  il  disordine  fatto,  questi,  che  in  ogni  tempo  hanno  avuto 
la  benda  in  sugli  occhi,  credendolo  riscaldato,  gli  cavarono  san- 
gue; e  accrescendo  la  sua  debolezza,  il  condussero,  senza  av- 
vedersene, alla  morte.  £  detta  opinione  è  stata  seguitata  dal 
sig.  Quatremère.  Ma  non  ha  guari  il  Longhena  e  il  Pungileoni 
sì  sforzarono  di  abbatterla,  mostrando  che  di  febbre  maligna 
trapassasse.  £  se  questi  benemeriti  religiosi  ciò  fecero  per  le- 
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vare  a  Baffiatello  la  macchia  di  uomo  carnale,  ood  aggiunsero 
pieoamente  il  loro  fine  ;  giacché  rimarrebbe  sempre  incontrasta- 
bile l'opinione,  che  il  Sanzio, somigliando  anche  in  ciò'Apelle, 
amasse  le  donne,  e  negli  ultimi  suoi  anni  fusse  perdutamente 
preso  dalla  bellezza  di  una,  che  se  non  fu  causa  della  sua  morte, 
fu  certamente  quella,  che  lo  fece  indugiar  sempre  a  dar  ranelle 
di  sposa  alla  nipote  del  cardinal  Bibbiena,  eh* egli  per  cortesia  al 
detto  cardinale,  che  lo  infestava  per  dargli  moglie,  aveva  accet* 
tato  per  donna  innanzi  d' innamorarsi  della  Fomarina.  Né  qui 
m*  accordo  col  Vasari,  che  il  Sanzio  mettesse  tempo  in  mezzo  a 
consumare  il  detto  matrimonio,  per  essergli  stato  promesso  da 
papa  Leone  il  cappello  di  cardinale  in  ricompensa  delle  sue  ul> 
time  fatiche,  per  le  quali  di  grossa  somma  rimaneva  creditore. 
Egli  é  vero,  che  Leone  per  lo  gran  lusso  e  spendere  che  faceva, 
e  per  provvedere  a  tante  guerre,  alle  quali  la  sua  instabile  am- 
bizione era  mantice,  si  trovava  esausto  di  denari,  e  volentieri 
avrebbe  saldato  i  debiti  con  Raffaello  con  una  onorificenza, 
che  a  lui  non  costava  nulla  ;  lanto  più  che  la  porpora  de*  car- 
dinali rivestendo  un  art^ce  sì  insigne  avrebbe  non  piccolo 
pregio  acquistato.  Ma  d'altra  parte  non  é  da  credere  che  Raf- 
faello, il  quale  era  la  cortesia  e  la  probità  istessa,  indugiasse 
per  una  vanità,  V  adempimento  di  quel  suo  santissimo  dovere  : 
laddove  è  da  scusare,  e  anche  da  lodare,  se  ciò  fece  per  timore 
di  non  riuscire  ottimo  marito,  trovandosi  invescato  in  altri  amori. 
La  qual  sua  inclinazione  ail  diletto  della  carne,  di  cui  era  pur 
causa  quella  sua  straordinaria  sensibilità,  non  impedì,  che  il 
suo  costume  fusse  esempio  delle  più  amabili  e  rare  virtù.    • 

E  di  queste  qual  lingua  o  penna  mai  il  loderebbe  abba- 
stanza ?  Ben  di  lui  può  dirsi,  che  pari  ali*  ingegno  fu  il  cuore  ; 
il  quale  si  farla  torto  alla  sua  eccellente  virtù,  se  si  dicesse, 
che  ignorò  V  invidia,  T  avarizia,  V  ingratitudine,  e  gli  altri  vi- 
zii;  quando,  tutto  il  mondo  sa,  che  non  fu  persona  dell'arte, 
che  non  fusse  da  lui  amata,  protetta,  beneficata:  dando,  a  chiun- 
que ne  lo  richiedeva,  pensieri,  disegni,  schizzi,  avvertimenti, 
quasi  padre  che  soccorra  a*  bisogni  di  numerosa  famiglia.  E  del 
favore,  eh'  egli  fino  all'  ultimo  giustamente  godette  presso  il 
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regnante,  non  si  valse,  che  per  giovare  agli  amici  e  all'  arte, 
non  desiderando,  né  accettando  alcuno  uffizio,  che  lo  avesser 
da  quella  allontanato  ;  e  a  chi  cercò  in  essa  di  sgararlo  non 
aitro  oppose  che  T  ingegno  e  Y  esempio  di  maggiori  opere.  E 
non  fu  mai  la  voglia  di  arricchire  che  lo  fece  lavorare  ;  e  le 
ricchezze,  che  pur  accumulò  per  la  quantità  delle  sue  fatiche, 
tanto  amò  ed  ebbe  in  pregio,  quanto  gli  servirono  per  essere 
liberale  e  conoscentissimo  con  quelli,  che  Y  avevano  servito  e 
beneGcato.  La  qual  liberalità  e  riconoscenza,  a  cui  in  vita  non 
pose  termine,  suggellò  col  testamento  ;  ordinando,  che,  satisfatti 
della  principale  eredità  i  nipoti,  avesse  una  sua  casa  il  zio 
della  sua  sposa  promessa  e  morta  innanzi  a  lui,  e  le  (y)se  del- 
l'arte,  come  disegni,  quadri,  bozze  e  simili,  fussero  proprietà 
de*  suoi  più  cari  discepoli,  Giulio  Pippi  e  Francesco  Penni. 

£  queste  virtù  non  furono  mai  ombrate  da  nulla,  che  fosse 
men  lodevole.  Una  certa  burbanza  e  selvatichezza  fu  propria 
anche  di  arteGci  non  viziosi:  ma  ignote  furono  all'animo  ange- 
lico di  Raffaello.  Il  quale  provvedendo  alla  sua  dignità  e  au- 
torità con  lo  splendore  dell'  ingegno,  non  temeva  che  la  ecces- 
siva dolcezza,  modestia,  affabilità  e  cortesia  gli  scemassero 
osservanza  :  laddove  gli  crescevano  amore.  Ma  della  tanta  e 
rara  bontà  di  Raffaello,  della  quale  potremmo  arrecare  inO- 
nite  testimonianze,  più  vere  che  credibili,  ci  contenteremo  di 
riferir  quella,  che  giustamente  parve  al  Vasari  la  maggiore  e 
la  più  solenne,  di  aver  cioè  tenuto  in  tale  unione  e  concordia 
gli  artefici  (che  differenti  di  lingua,  d' ingegno,  e  d'  animo,  la- 
vorarono nelle  opere  in  compagnia  di  lui)  che  tutti  i  mali 
umori  nel  veder  lui  si  ammorzavano,  ed  ogni  più  vile  e  basso 
pensiero  cadeva  loro  di  mente.  Il  quale  effetto,  si  contrario 
alle  complessioni  de'  pittori,  come  lo  stesso  Vasari  confessava, 
non  avrebbe  Raffaello. ottenuto  con  l'autorità  dell'arte  sua, 
che  pur  era  grandissima,  se  con  essa  non  si  fosse  congiunta 
la  buona  e  cortese  indole;  e  se  questa  indole,  da  cui  non  solo 
gli  uomini,  ma  gli  animali  restavano  vinti,  e  non  meno  questi 
che  quegli  eran  portati  ad  amarlo  ed  onorarlo,^non  gli  avesse 
la  natura  fatto  viva  e  manifesta  nella  faccia:  che  gli  die  af- 
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fatto  simile  al  caore,  come  ancor  ù^ì  possiamo  vedere  nel  ri- 
tratto,  eh'  ei  di  saa  mano  ci  lasciò.  £  Y  amabilità  del  volto  è 
somma  parte  delle  nostre  affezioni:  né  spesso  vale  il  pensiero 
della  virtù  per  inchinarci  ad  amare  nn  ingrato  e  borioso  sem- 
biante. 

Se  la  natura  intese  mai  a  formare  nn  nomo  in  ogni  parte 
perfetto,  Raffaello  fu  certamente  quel  desso;  vero  angelo  man- 
dato dal  cielo  a  vestire  per  pochi  anni  la  misera  nostra  carne, 
per  innamorarci  di  quella  suprema  bellezza,  di  cui  Tarte  è 
dispensatrice.  Bellezza  non  vana,  non  caduca,  non  inutile;  la 
quale  non  tiranneggia  l'animo  nostro,  ma  lo  solleva;  non  Tem- 
pie di  erbori  e  di  falsità,  ma  lo  conduce  a  dilettarsi  del  solo  vero, 
principio  d' ogni  umana  contentezza.  £  potrebbe  altresì  essere 
il  migliore  e  più  efficace  mezzo  per  eccitare  pensieri  generosi 
e  gagliardi,  qualora  togliesse  materia  dalle  storie  civili.  Alla 
qual  gloria  ultima,  che  ai  soggetti  dell'  arte  si  riferisce,  non 
basta  la  virtù  dell'  artefice,  per  quanto  grandissima  :  ma  ne- 
cessario è,  che  le  condizioni  della  patria  sieno  favorevoli.  Onde 
come  sarebbe  stato  desiderabile,  che  Raffaello  fosse  vissuto 
in  un  secolo,  a  cui  sopra  ogni  altra  cosa  fosse  stato  caro  di 
veder  ritratte  magnanime  geste  di  cittadini,  che  per  la  libertà 
della  patria  non  dubitarono  dar  la  vita,  così  sarebbe  ingiusto 
dolersi,  eh*  egli  dopo  la  prima  stanza  in  Vaticano,  dove  rese 
un  gran  tributo  alla  sapienza,  nelle  altre  opere  non  pensasse 
che  a  lusingare  la  podestà  dei  due  ponteGci  suoi  amici,  e  a 
contentare  con  varie  mitologie  le  voglie  di  parecchie  persone 
private.  Oltre  di  che  la  stessa  accusa  sarebbe  da  fare  degli 
altri  sommi  artefici,  che  in  tutto  quel  secolo  dipinsero  fuòri 
di  Venezia;  dove  la  magnànima  repubblica,  come  a  suo  luogo 
nomeremo,  seguitò  a  volere,  che  la  mano  de' pittori  non  di- 
morasse unicamente  nelle  chiese  e  nei  monisteri,  ma  a  quando 
a  quando  passasse  nel  palagio  pubblico  a  pennelleggiare  glo* 
rie  civili  e  militari.  Ma  chi  non  sa  che  Venezia  era  pure  in 
quel  secolo  la  sola  città,  dove  viveva  ancora  V  amore  della 
patria  e  dell'  antica  grandezza  italiana  ? 

Non  è  da  maravigliare,  che  la  morte  di  un  uomo  di  s\ 
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gran  perfezione,  fusse  accompagnata  da  tanto  compianto  e 
latto  pubblico,  che  il  maggiore  giammai  non  fu  veduto.  No- 
tano gli  scrittori,  che  il  pontefice  versò  le  prime  lagrime;  alle 
quali  tennero  dietro  quelle  di  tutta  la  città,  che  pareva  per- 
cossa come  da  una  gran  disgrazia.  Ma  il  corrotto  maggiore 
fo  degli  artisti  e  de'  letterati,  coi  quali  Raffaello  era  congiunto 
di  amicizia  :  e  tutti  pensarono  ad  onorarlo  morto,  poiché  tanto 
lo  avevano  onorato  ed  amato  vivo.  Quindi  le  esequie  furono 
grandi  e  pietosissime.  Non  so  se  noi,  non  avvezzi  a  commo- 
verci alla  perdita  di  qualche  straordinaria  virtù,  né  assuefatti 
a  tener  le  arti  in  queir  onore  e  in  queir  amore,  che  erano 
tenute  nel  cinquecento,  possiamo  immaginare  V  impressione, 
che  allor  fece  il  mortorio  di  Raffaello.  Esposto  il  suo  corpo 
nella  sala,  dove  lavorava,  e  messagli  in  cima  al  feretro  la 
tavola  della  Trasfigurazione,  nella  quale  pochi  giorni  avanti 
aveva  le  mani,  faceva  scoppiar  V  anima  di  doloro,  come  dice 
il  Vasari,  il  veder  lui  morto,  e  quella  viva.  Crebbe  la  pietà 
pobb}ica  quando  fu  portato  alla  sepoltura:  ed  era  spettacolo 
tenerissimo  queir  immenso  stuolo  d'  amici,  di  artisti,  di  let- 
terati e  di  riguardevoli  personaggi,  che  V  onorata  spoglia,  non 
con  venali  canti,  ma  con  di  vote  lagrime  accompagnavano.  Paolo 
Giovio  disse  1*  elogio  fnnebre  ;  e  Pietro  Bembo  fece  Y  epitaf- 
fio; uomini  meritevoli  di  esaltare  tanto  nome.  E  ben  Roma, 
sedia  de'  pontefici,  vide  più  sontuosi  funerali  :  non  fu  mai  inte- 
nerita da  uno  più  pio  e  religioso  di  questo.  In  fine  qual  luogo 
più  degno  per  accogliere  e  serb9re  in  eterna  quiete  quelle 
gloriose  ceneri,  che  V  antico  Panteon?  Questo  si  elesse  Raf- 
faello per  suo  riposo;  e  veramente  alla  memoria  d' un  uomo, 
che  nelle  arti  aggiunse  tutta  la  grandezza  antica,  uopo  era 
che  gli  antichi  innalzalssero  il  monumento:  e  fosse  quello  stesso 
luogo,  dov'  essi  un  tempo  tenevano  esposta  alla  pubblica  ado- 
razione la  virtù  dei  grandi  uomini.  Diresti,  che  la  feroce  e 
superstiziosa  barbarie,  che  per  undici  e  più  secoli  mise  a 
terra  tanti  templi  ed  edìfizi  dell*  antica  signora  del  mondo, 
rispettasse  il  Panteon,  destinato  ad  essere  degna  sepoltura  di 
Raffael  d' Urbino.  E  tortamente  s' avvisò  Carlo  Maratta,  che 
Belle  Arti  —  Tom.  II.  3 
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centocinquantatre  anni  dopo  la  sua  morte,  credette  non  ab- 
bastaaza  onorata  la  memoria  del  gran  pittore,  senza  che  gli 
fosse  eretto  nuovo  monumento:  che  per  altro  non  fu  mai 
eseguito;  e  le  ceneri  rimasero  nel  primo  onore.  Or  sono  do- 
dici anni,  eh'  elle  furono  discoperte,  e  la  virtù  di  esse  fu  tanta, 
che  valse  ad  accendere  T  agghiacciato  secolo.  Il  quale  alla 
vista  di  sì  preziose  reliquie,  con  insolita  riverenza  fu  veduto 
commoversi,  e  renderne  più  durabile  la  conservazione  in  un 
antico  sarcofago,  tolto  dal  museo  vaticano,  e  trasportato  nel 
venerabile  tempio:  appiè  del  quale,  non  comandato  dal  fasto 
e  dalla  vana  superbia,  s'inchineranno  con  devoto  ossequio  tutte 
le  generazioni  amiche  del  buono  e  del  bello,  e  verranno  facil- 
mente nel  pensiero,  che  se  nel  decimo  quinto  e  decimo  sesto 
secolo  erano  grandi  miserie  e  grandi  scelleratezze,  erano  pure 
grandi  glorie  e  grandissime  virtù. 

Alla  magnificenza  di  papa  Leone  servivano  le  arti  così  in 
Roma  come  in  Firenze  sua  patria;  dove  senza  il  patroc'mio  suo 
non  sarebbesi  cosi  a  lungo  sostenuta  quella  famiglia,  che  non 
sopportava  di  essere  civile;  conciossiachò  a  lei  mancassero  al- 
lora favori  e  ricchezze,  e  per  conseguenza  le  fosse  vietato, 
come  in  passato,  di  coprire  la  tirannide  collo  splendore  delle 
arti.  E  dovette  certo  rallegrarsi  V  animo  di  Ottaviano  de*  Me- 
dici, che  teneva  V  amministrazione  di  quel  secondo  regno  me- 
diceo, quando  circa  la  fine  del  4520  per  commissione  del 
papa  ebbe  dal  cardinale  Giulio  la  cura  di  poter  adoperare  i 
migliori  artefici  di  Firenze  nella  gran  villa  medicea  di  Poggio 
a  Caiano;  dove  volle  il  pontefice,  che  la  gran  sala  fusse  di 
stucchi  e  di  pitture  abbellita. 

Ecco  per  tanto  messo  a  novella  concorrenza  col  Francia- 
bigio  e  col  Pontormo  Andrea  del  Sarto,  come  i  principali  di- 
pintori che  allora  avesse  Fiorenza:  e  spartitosi  il  lavoro,  An- 
drea fece  in  una  facciata  quella  storia,  con  entro  Cesare, 
quando  gli  vengono  presentati  dai  popoli  da  lui  debellati  e 
vìnti  i  tributi  di  animali  diversi:  per  la  quale  egli,  come  atte- 
sta il  Vasari,  volendo  superare  gli  altri  due,  si  mise  a  fatiche 
non  usate;  atteso  che  fino  allora  il  Vannucchi  non  aveva  mai 
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traiUlo  simili  soggetti,  dove  era  mestieri  coli' arte  di  sollevarsi 
all'  antica  grandezza.  E  in  fatti  apparisce,  che  egli  si  mise  a 
stodiare  il  modo  di  fabbricare  e  di  vestire  degli  antichi  ;  e  con 
ima  diligenza  non  più  veduta,  fece  disegni  di  chiaroscuro,  ac- 
ciocché il  suo  lavoro  procedesse  in  ogni  parte  considerato.  E 
seguitiamo  qui  volentieri  il  giudizio,  che  ne  portò  Luigi  Lanzi, 
affermando,  che  la  detta  opera  basta  a  far  conoscere  Andrea 
per  un  dipintore  in  prospettiva,  in  gusto  d*  antichità,  in  ogni 
lode  di  pittura  eminente  ;  vedendosi  un  ordine  di  scale  molto 
difficile  e  magnifico,  per  le  quali  salendo  si  perviene  alla  sedia 
di  Cesare;  ed  oltre  a  ciò,  una  varietà  maravigliosa  nelle  figure, 
che  portano  quei  tanti  e  peregrini  animali,  come  leoni,  giraffe, 
lonze,  lupi,  cervieri,  pappagalli,  camaleonti,  scimmie,  mori  ed 
altre  fantasie,  accomodate,  come  dice  il  Vasari,  con  bella  ma- 
niera e  lavorate  in  fresco  divinissimamente. 

La  storia,  che  in  un  altra  facciata  della  stessa  sala  fece  il 
Franciabigio,  è  il  ritorno  di  Cicerone  dall*  esilio;  ed  al  Pon- 
tonno  furono  date  a  dipingere  le  due  teste  della  sala,  nelle 
quali  sono  gli  occhi,  ovvero  finestre,  dove  per  la  concorrenza 
con  gli  altri  pittori  mettendosi  a  lavorare  con  una  diligenza 
eccessiva,  fece  da  una  banda  un  Yertuuno  con  i  suoi  agri- 
coltori tanto  vivi  e  naturali,  che  non  si  crederebbe  fossero 
cosa  dipinta;  e  dall'altra  banda  fece  Pomona  e  Diana  con 
altre  dee  :  dove  gli  fu  rimproverato  il  soverchio  viluppo  dei 
panoi,  che  mise  loro  addosso  ;  come  che  del  tutto  cl^ir  opera 
fosse  assai  commendato.  E  certamente,  per  la  concorrenza  di 
sì  nobili  artefici,  questa  sala,  per  casa  di  villa,  era  per  riu- 
scire la  più  bella  del  mondo,  quando  a  un  tratto  mancato  papa 
Leone,  e  con  esso  lui  mancati  i  denari,  furono  interrotti  i  la- 
vori, e  la  sala  tutta  rimase  imperfetta. 

Non  è  a  dire  il  danno  che  la  morte  di  detto  papa  cagionò 
agli  artefici  :  i  quali  fuori  di  qualche  piccola  e  privata  commis- 
sione, non  avevano  più  da  mostrare  in  grandi  opere  il  loro  in- 
gegno. La  facciata  di  S.  Lorenzo  non  andò  più  avanti;  sì  che 
Michelangelo  si  mise  da  capo  a  lavorare  nella  sepoltura  di 
Giulio  II.  Fu  allora,  che  Andrea  del  Sarto,  sempre  più  ac- 
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ÌA  fUfffVt  di  papa  Leoae,  che  segni  otto  mesi  dopo  qiKlla 
M  H»mMff  m  reco  Ó9ttùO  agii  altri  artefici  di  Fiarema,  più 
mtt/^»  m  fttjt  a  quelli  di  Roma,  Perchè  il  successore  Adriano, 
nffn  fUftftiAff  flè  i  muH  tizi,  né  le  soe  yirtù,  e  Tolendo  anzi  alla 
MmifUVé  e  mollezza  medicea  contrapporre  quella  snaansterità 
«  rigidezza  di  coitomi  ootrìti  nelle  scolastiche  sottigliezze,  mo- 
*if/;  di  tenere  le  arti  per  on  pericoloso  stromento  di  corruzione 
tt  &  idolstrìa  ;  0  fa  detto^  che  più  volte  gli  girò  nell*  animo  il 
Mtlviti^X)  |iefMÌ0ro  di  atterrare  le  pittore  di  Micbelangelo  nella 
volU  della  Htotina  :  eh'  egli  soleva  chiamare  on  bagno  pob- 
h\'m,  |)er  i  moUi  ignudi  che  vi  erano  figurati.  Fortuna  per 
r  nrUif  clipei  visio  pochi  mesi;  che  il  suo  pontificato  sarebbe 
Minto  paggio  d'  una  inondazione  di  barbari.  Quindi  al  suo 
t(iin|)0  non  nolo  non  fu  messo  mano  ad  alcuna  opera,  ma  rima- 
Mitro  indietro  eziandio  quelle  cominciate  dal  suo  antecessore. 
Fu  aliliundonnta  la  fabbrica  di  S.  Giovanni  de'  fiorentini,  ar- 
oltitdltultt  (in  Jacopo  Sansovino;  e  Giulio  Romano  e  Gio.Fran- 
0(tHr<i  l'onni,  che  a'  orano  apparecchiati  a  terminare  la  sala  di 
(ìualttutino,  luaciata  imporfolta  da  Raffaello,  furono  impediti 
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daWa  iaviocibile  avrersione  del  Pontefice  ad  ogni  maniera  di 
piUure  e  sculture.  Né  potrebbe  dirsi  la  disperazione  in  che 
essi  e  gli  altri  artefici  più  eccellenti  in  quel  breve  pontificato 
di  Adriano  si  trovarono  :  i  quali  attesta  lo  storico,  furono  poco 
meno  che  per  morirsi  di  fame. 

All'  odio  del  Pontefice  verso  le  arti  s'aggiunse  in  quel  tra- 
vagliatissimo  anno  i  5S3  la  crudele  pestilenzia  :  che,  cominciata 
in  Roma,  mise  in  estremo  scompiglio  e  disordine  gli  artefici,  e 
quelli,  che  poterono,  si  fuggirono  incontanente.  Giovanni  da 
Udine  se  ne  andò  in  patria  :  e  Perin  del  Vaga  persuaso  dal  suo 
amico  Piloto  orefice  di  allontanarsi,  andò  a  Firenze,  dove  mise 
tanta  coriosità  ne'  pittori  fiorentini  di  vedere  quella  sua  ma- 
niera acquistata  in  Roma,  che  gli  fecero  permettere  dal  Priore 
del  Carmine  di  fare  qualche  cosa  in  quella  chiesa,  che  potesse 
paragonarsi  coli'  opera,  che  ivi  era  di  Masaccio.  E  qui  noterò 
cosa  importantissima  a  sapere  :  come  cioè  in  Firenze,  dove 
avevano  già  lavorato  il  Vinci,  il  Buonarroti,  il  Frate,  e  dove 
por  fiorivano  il  Pontormo,  Ridolfo  Ghirlandaio,  il  Franciabigio, 
il  Rosso  e  V  eccellentissimo  Andrea  del  Sarto,  fosse  opinione 
fra  i  maestri  dell'  arte,  come  narra  il  Vasari,  che  Masaccio,  la- 
vorò con  una  maniera  sì  moderna  nel  disegno,  neU*  imita- 
sione,  e  nel  colorito,  eh*  egli  ebbe  forza  di  mostrare  nella  fa- 
cilità di  quella  maniera  la  difficoltà  di  quest*  arte;  oltre  che 
nel  rilievo,  e  nella  resoluzione  e  nella  pratica  non  cera  stato 
nessmo  di  queUi,  che  avevano  operato,  che  ancora  lo  avesse 
raggiunto.  Così  ragionavano  gli  artefici  del  secolo  decimosesto 
in  Firenze,  e  aspettavano  che  il  Vaga,  facendo  un  altro  Apo- 
stolo allato  a  quello  di  Masaccio,  mostrasse  loro,  come  s' era 
vantato,  che  non  era  del  tutto  vero  quello,  ch'essi  di  Masaccio 
affermavano.  Ma  come  che  Ferino  del  Vaga  disegnasse  in  un 
cartone  l'Apostolo  d'Andrea,  e  facesse  fare  per  fino  l'arma-  . 
dura  per  cominciarlo,  pure  non  ne  fece  mai  altro,  forse  te- 
mendo di  non  aver  troppo  corso  in  parole,  dicendo,  eh'  ei  fa- 
rebbe vedere,  se  tra'  pittori  moderni  era  chi  avesse  potuto 
soperare,  non  che  paragonare,  le  cose  di  Masaccio;  e  in  vece 
si  mise  a  lavorare  per  la  compagnia  detta  dei  Martiri  in  Ca- 
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maldolt  ;  doTe  fece  quei  maraviglioso  cartone,  dentrovi  la  sto- 
ria di  essi  martiri,  condotto  tatto  con  un  disegno  di  tanta  bel- 
lezza e  bontà,  che  afferma  il  Vasari,  che  non  s' era  visto  pari 
in  Firenze,  dopo  quello  di  Michelangelo  per  la  sala  del  Con- 
siglio ;  ma  né  por  questo  potè  compire  e  recare  in  pittura  ; 
perocché  la  peste,  avendo  cominciato  a  scoprirsi  altresì  in 
Firenze,  mise  tanta  paora  a  Ferino,  che,  lasciata  1*  opera  in 
abbandono,  se  ne  partì,  e  più  mesi  stette  fuggiasco  in  vari 
luoghi. 

Lo  stesso  morbo  fece  fuggire  Andrea  del  Sarto  e  Jacopo 
da  Pontormo,  i  quali  per  aver  qual  cosa  da  lavorare,  il  primo 
insieme  con  la  sua  famiglia  se  ne  andò  in  Mugello,  e  il  se- 
condo andò  a  stare  nella  Certosa.  In  quel  tempo  Andrea  di- 
pinse per  le  monache  di  S.  Piero  a  Luco,  dell'  ordine  dei  Ga- 
maldoli,  la  tavola  a  olio  della  Pietà,  di  cui  si  adoma  la  stanza 
di  Apollo  della  Galleria  Pitti.  Di  essa  ragionando  il  Vasari, 
prima  d' ogni  altra  cosa  avverte,  che  Andrea  si  pose  con  gran- 
dissimo amore  a  lavorarla,  perché  quelle  monache,  piò  T  un 
giorno  che  V  altro,  facevano  carezze  e  cortesie  alla  moglie,  e  a 
lui  e  a  tutta  la  brigata;  onde  l'opera  riuscì  sommamente 
degna  di  Andrea.  E  perché  i  miei  lettori  abbiano  una  descri- 
zione viva  quanto  la  pittura  stessa,  recherò  le  parole  dello 
stesso  Vasari.  Pece,  egli  dice,  un  Cristo  morto  pianto  daUa 
nostra  Donna,  da  S.  Giovanni  Evangdista,  e  da  una  Mad- 
dalena, in  figure  tanto  vive,  che  pare  eh'  elle  abbiano  vera- 
mente  lo  spirito  e  V  anima.  Nel  S.  Giovanni  si  scorge  la 
tenera  dilezione  di  queW  apostolo,  e  V  amore  della  Madda- 
lena nel  pianto,  ed  un  dolore  estremo  nel  volto  ed  attitu- 
dine deUa  Madonna,  la  quale,  vedendo  il  Cristo,  che  pare 
veramente  di  rilievo  in  carne,  e  morto,  fa  per  la  compas-^ 
sione  stare  tutto  stupefatto  e  smarrito  S,  Pietro  e  S.  Paolo, 
che  contemplano  morto  il  Salvatore  del  Mondo  in  grembo 
alla  madre:  per  le  quali  maravigliose  considera%ioni  si  co- 
nosce, quanto  Andrea  si  dilettasse  delle  fini  e  perfezioni  del- 
l' arte,  e  per  dire  il  vero  (così  degnamente  conchiude  lo  sto- 
rico] questa  tavola  ha  dato  più  nome  a  quel  monasterio,  che 
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quante  fabbriche  e  quante  aUre  spese  vi  sono  state  fatte, 
ancorché  magnifiche  e  straordinarie. 

Sappiamo  pure  dal  Vasari,  che  essendo  fiaita  la  tavola, 
e  non  essendo  passato  il  pericolo  della  peste,  seguitò  Andrea 
a  dimorare  in  quel  luogo  alcune  settimane  ;  e  per  non  istare 
senza  far  nulla,  dipinse  a  tempera  in  una  lunetta  la  Visita- 
zione della  nostra  Donna,  che  fu  venduta  nel  1848,  ed  un'al- 
tra bellissima  testa  del  Salvatore,  non  molto  dissimile  da 
quella  della  Nunziata  già  dettar.  Ma  di  questa  seconda  oggi 
non  si  ha  più  contezza. 

Similmente  il  Pontormo,  stando  alla  Certosa,  mentre  durò 
ia  pestilenza*,  non  rimase  senza  lavorare;  anzi  ebbe  occasione 
grandissima  di  esercitare  la  sua  arte,  essendoché  il  priore  di  quel 
luogo  aveva  deliberato  di  far  dipingere  a  fresco  i  canti  d*  un 
bellissimo  e  vastissimo  chiostro,  che  circonda  un  prato;  e  aveva 
ricercato  esso  Jacopo  per  tale  opera.  Il  quale  tanto  più  vo- 
lentieri r  accettò,  in  quanto  che  gli  era  impedito  di  stare  in 
Firenze  senza  pericolo  della  vita.  Anzi,  come  narra  il  Vasari, 
gustato  quel  modo  di  vivere  de'  certosini,  e  quella  solitudine 
(tutte  cose  secondo  il  genio  e  la  natura  di  lui)  pensò  con 
quella  occasione  di  fare  delle  cose  dell'arte  uno  sforzo  di  stu- 
dio, e  mostrare  al  mondo  avere  acquistato  maggiore  perfe- 
zione e  variato  maniera  da  quelle  cose,  che  aveva  fatto  prima. 
Ma  al  Pontormo  avvenne  ciò,  che  suole  avvenire  a  tutti  co- 
loro, che  per  seguitare  altra  via,  si  tolgono  da  quella,  nella 
qoale  gli  aveva  messi  la  propria  natura.  Noi  già  parlammo  del 
grido,  che,  meritamente  levarono  in  tutta  Europa  le  stampe 
di  Alberto  Durerò.  Le  quali  più  particolarmente  furono  am- 
mirate dai  principali  artefici  della  scuola  romana  e  fiorentina, 
come  quegli,  ai  quali  maggiormente  dovevano  piacere  opere 
da  pregiare  in  ispezialità  per  invenzione,  disegno,  ed  espres- 
sione. Le  vagheggiò  Raffaello,  e  non  senza  profitto  per  quella 
virtù  unica  di  far  suo  l'ottimo  degli  altri.  Andrea  del  Sarto 
anch' egli  fu  preso  alla  bellezza  delle  stampe  di  Alberto,  e  in 
lui  fu  più  riconosciuta  la  imitazione  del  Norimberghese  in 
alcune  storie  dello  Scalzo.  Ma  il  Pontormo  si  lasciò  talmente 


40  STORIA  DELLE  BELLE  AETI  IN  ITALIA 

tirare  in  quella  nuova  maniera  tedesca,  che  lasciò  quella  sua, 
datagli  dalla  natura  e  tutta  piena  di  dolcezza  e  di  grazia.  Di 
che  farebbero  fede  le  dette  pitture  del  chiostro  della  Certosa, 
se  non  fossero  state  consumate  dal  tempo. 

Aveva  ragione  il  Vasari  di  maravigliarsi,  che  il  Pontormo 
cercasse  con  tanta  fatica  d' imparare  la  maniera  tedesca,  men- 
tre i  tedeschi  venivano  qua  per  imparare  V  italiana.  Ma  che 
direbbe  egli  mai,  se  tornasse  al  mondo  oggi,  che  la  tedesche- 
ria, così  nelle  arti  come  nella  filoso6a  e  in  ogni  altra  cosa, 
ha  sì  invasato  i  nostri  intelletti,  che  ci  andiamo  per  Ono  pri- 
vando di  quel  dolce  canto  italiano,  che  neir  anima  si  sente, 
per  essere  noiati  dalle  astruserie  delle  musiche  tedesche?  Le 
quali  abbian  pure  tutte  le  perfezioni  del  mondo,  e  sieno  altresì 
ammirate  dai  professori,  che  non  devono  ignorare  anche  la  sa- 
pienza straniera  ;  ma  non  le  facciamo  nostre  :  non  tentiamo  la 
più  impossibile  fra  le  imprese,  che  è  quella  di  snaturarci.  Nes- 
suno negava,  che  le  opere  di  Alberto  Durerò  non  fossero  ma- 
ravigliose,  e  piene  di  ricchissime  invenzioni  ;  delle  quali  chi  si 
fosse  giovato,  riducendole  alla  maniera  propria,  come  fece  An- 
drea del  Sarto,  e  meglio  ancora  Raffaello,  non  avrebbe  com- 
messo fallo  alcuno  :  ma  lo  imitarle  ne'  panni,  nel!'  aria  delle 
teste,  nelle  attitudini,  e  in  fine  nella  maniera  di  ritrarre  ogni 
cosa,  come  fece  il  Pontormo,  era  peccato  non  dissimile  da 
quello  di  coloro,  che  operano  contro  natura.  La  quale  se  a 
tutti  i  popoli  è  madre,  non  a  tutti  ha  dato  le  stesse  inclina- 
zioni e  facoltà.  Né  credano  di  ritrarre  il  vero  quegli  artefici, 
che  ritraggono  ogni  specie  di  naturale.  Convien  sentire  altresì 
quello  che  si  ritrae;  né  é  mai  possibile,  che  alcuno  senta  quel 
che  é  fuori  del  proprio  uso.  È  vero,  che  per  la  presente  civiltà 
ci  siamo  per  modo  accomunati,  che  possiamo  quasi  dire  di  non 
avere  più  patria  :  e  se  questo,  che  chiamasi  progresso,  continua, 
non  avremo  più  famiglia.  È  vero,  che  gli  stessi  abiti,  le  stesse 
vivande,  gli  stessi  diletti,  e  gli  stessi  vizi  servono  a  mezzo  ge- 
nere umano.  Ma  è  vero  pure,  che  falsati  sono  i  costumi,  ed  ol- 
traggiata indegnamente  la  natura,  che  si  vendica  poi  col  ren- 
dere ciascun  popolo  infelice  e  misero  nelle  altrui  abitudini.  La 
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qual  vendetta  grava  maggiormente  quelli,  verso  de*  quali  ella 
fa  più  benigna  ;  e  ne  facciamo  esperienza  bene  noi  poveri  ita- 
liaof,  che  negli  usi  del  vivere  forestiero  andiamo  perdendo  ogni 
vigor  d' animo  e  di  corpo. 

Mi  perdoni  il  lettore  questa  digressione,  forse  non  inutile  : 
e  tornando  ai  pittori  fiorentini,  quegli,  che  nel  tempo  della  pe- 
ste rimase  in  Firenze,  fu  il  Franciabigio  ;  e  pare,  secondo  le 
parole  del  Vasari,  che  in  ultimo,  cioè  nell*  entrare  del  1584  ne 
fusse  tocco,  dicendoci, che  in  età  di  anni  quarantadue  gli  venne 
un  male  di  febbre  pestilenziale  con  dolori  intensi  di  stomaco, 
per  cui  in  pochi  giorni  passò  da  questa  ali*  altra  vita.  La  prima 
pittura,  che  del  Franciabigio  ricorda  lo  storico,  dopo  quefla 
stata  interrotta  di  Pioggio  a  Caiano,  è  un  San  Tommaso,  che 
confonde  gli  eretici,  nella  porta  della  libreria  di  Santa  Maria 
Novella,  fatto  con  molta  diligenza  e  buona  maniera.  Quest'  o- 
pera  oggi  non  è  più,  com'  è  per  noi  quasi  perduta  quella  Ber- 
sabea  nel  bagno,  di  figure  piccole,  fatta  per  il  Benintendi,  a 
concorrenza  col  Pontormo  e  col  Bacchiacca;  la  quale  mostra, 
come  nota  il  Vasari,  che  se  il  Franciabigio  molto  valse  nelle 
figure  grandi,  valse  molto  più  nelle  piccole.  Essa  fu  venduta 
nel  passato  secolo  all'  elettor  di  Sassonia,  allora  re  di  Polonia, 
per  la  somma  di  mille  zecchini.  Fece  anche  il  Franciabigio 
molti  e  bellissimi  ritratti,  e  come  scrive  il  Vasari,  non  si  ver- 
gognò in  ultimo  di  metter  mano  a  qualunque  lavoro  gli  fosse 
dato  a  fare,  come  persona  di  natura  buona,  dolce  e  molto  ser- 
vente; per  lo  che  nella  sua  arte  non  mostrò  (lo  stesso  Vasari  os- 
serva) molto  fiera  invenzione.  Né  dubitò  lo  storico  di  lodarlo  di 
prudenza  e  di  saviezza  per  essersi  saputo  conoscere,  e  non  aver 
mai  tentato  più  di  quello,  che  gli  permettevano  le  sue  forze.  La 
qual  lode,  in  vero  orrevolissimà,  concediamo,  che  meritasse  il 
Franciabigio  ;  ma  dubitiamo  che,  se  la  morte  non  Y  avesse  ra- 
pito SI  tosto,  avesse  egli  continuato  a  meritarla  ;  e  n'  abbiamo 
qualche  indizio  dallo  studio  grandissimo  n^*suoi  ultimi  anni, 
che  si  mise  a  fare  della  notomia  ;  tenendo,  come  lo  stesso  Va- 
sari racconta,  uomini  salariati  in  bottega,  e  non  facendo  passar 
giorno,  che  non  ritraesse  un  ignudo:  e  in  questa  pratica  andò 
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tant' oltre,  che  poCè  adoperarsi  in  servizio  di  coloro,  che  sin- 
diano  Diedicioa.  Se  fino  a  quel  tempo  il  Franciabigio  ooo  volle 
mai  oscir  di  Firenze,  né  sollevarsi  alle  difficoltà  di  Bafiaello  e 
di  Michelangelo,  poteva  essere,  per  non  smlirsi  ancora  capace 
di  mettersi  a  paragone  con  qne' ranssimi  nomini;  ma  dopo 
r  acquisto  di  quella  sciema,  che  nella  pitUim  cominciava  a 
prevalere  più  che  la  natura  non  permette,  forse  avrebbe  fatto 
come  fecero  gli  altri  più  eccellenti  arte6ci  fiorentini  ;  i  quali, 
più  0  meno  (  il  die  vedremo  fra  poco)  si  lasciarono  soverchia- 
mente padron^giare  dalT  esempio  michelangiolesca 

La  elezione  al  pontificato  d' un  altro  Medici,  e  particdar- 
mente  di  quel  Giulio,  che,  essendo  stato  F  anima  e  il  neiix) 
del  governo  di  Leone,  suo  zio,  faceva  credere  ad  ognuno,  che 
avesse  dovuto  avere  la  stessa  magnificenza  e  amore  alle  arti, 
rialzò  le  speranze  degli  arteficL  Le  quali,  non  passò  molto 
tempo,  che  si  sperimentò  quanto  fossino  mal  fondate.  Imperoc- 
ché Clemente,  sebbene  apparisse  non  meno  de^  altri  medicei 
vago  dello  splendore,  che  recano  le  arti,  pure  la  sua  natura 
estremamente  avara,  non  consentiva,  che  largheggiasse  cogli 
artefici,  come  aveva  fatto  Leone,  di  natura  estremamente  pro- 
diga. Alla  naturale  avarìzia  di  Clemente,  aggiungevansi  le  con- 
tinue e  terribili  calamite  del  suo  regno,  nelle  quali  la  inconside- 
rata ambizione  di  lai  V  avevano  condotto.  Non  di  meno  i  primi 
principii  del  suo  pontificato  parvero  lieti  agli  artisti,  che  sì 
rozzo  e  barbaro  provarono  il  tempo  di  Adriano.  Tornati  a  Roma 
Perin  del  Vaga  e  Giovanni  da  Udine,  furono  adoperati  per  so- 
lenneggiare  la  creazione  del  nuovo  pontefice  ;  e  poi  fu  ordi- 
nato, che  facessero  nella  volta  della  sala  vecchia  in  Vaticano 
alcune  pittore;  onde  Giovanni  lavorò  quel  bellissimo  parti- 
mento  di  stacchi  con  molte  grottesche  e  animali  diversi,  e  Fe- 
rino i  carri  de*  sette  Pianeti,  che  si  vedono  ancora. 

Ma  r  opera,  che  più  d*  ogni  altra  illustrò  i  principii  del 
pontificato  di  Clemente,  fa  il  compimento  delle  storie  lasciate 
imperfette  da  Raffaello.  Imperocché  d*  ordine  del  papa,  come 
attesta  il  Vasari,  Giulio  Romano  e  Giovanni  Francesco  Peoni 
si  misero  sabito  a  finire  la  sala  di  Costantino,  gettando  a  terra 
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tutta  \a  (acciaia  coperta  di  quella  mistura,  che  Raffaello  dopo 
g\i  esperimenti,  detti  in  altro  luogo,  del  suo  emolo  Sebastiano 
veneziano,  aveva  fatta  per  vedere  se  riusciva  anche  a  lui  di 
lavorare  a  olio  sul  muro;  e  le  due  figure  della  Giustizia  e  della 
Clemenza,  dal  Pippi  e  dal  Penni  lasciate  intatte,  rimangono 
come  saggio  della  prova  di  Raffaello  ;  il  quale  in  ciò,  come  il 
tempo  ha  dimostrato,  non  fu  più  fortunato  del  veneziano. 

Dovendo  parlare  dell*  opera  dì  Giulio  e  di  Giovan  France- 
sco, è  necessario  prima  d' ogni  altra  cosa  avvertire,  che  il  se- 
condo dei  due  più  affezionati  discepoli  del  Sanzio,  rimase  in 
quel  lavoro,  più  che  altro,  aiuto  del  primo  ;  deliberato  a  mo- 
strarsi più  audace  inventore,  che  fedele  seguitatore  delle  in- 
venzioni del  maestro  :  imperocché  non  solo  nelle  due  ultime 
storie,  cioè  il  battesimo  di  Costantino  e  la  sua  donazione  a 
papa  Silvestro,  tutte  disegnate  da  lui,  fece  conoscere,  eh*  egli 
principiava  a  correre  fuori  della  via  tenuta  da  Raffaello,  ma 
altresì  nella  esecuzione  delie  prime  storie,  i  cui  disegni  erano 
stati  fatti  dair  Urbinate,  si  lasciò  cadere  le  briglie  ;  e  chi  vide 
il  disegno  originale  della  battaglia  di  Costantino,  conservato  in 
Bologna  presso  il  Conte  Malvasia,  e  in  pari  tempo  osservò  la 
esecuzione,  fattane  da  Giulio,  facilmente  s'  accorse,  come  que- 
sti rese  il  componimento  più  affollato  e  stretto,  da  ingenerare 
quella  confusione,  che  sì  accortamente  seppe  fuggire  il  Sanzio; 
e  la  pittura  cacciò  e  tinse  di  soverchio  nero,  e  in  fine  fece  di 
tatto,  perchè  le  forme,  le  attitudini  e  le  espressioni  apparissero 
più  gagliarde  e  risentite,  che  non  ebbe  in  animo  lo.  inventore. 
Né  perciò  direbbe  male  chi  dicesse,  che  dove  il  maestro  volle 
parer  grande,  il  discepolo  parer  volle  stragrande  ;  e  per  conse- 
guenza manifestò  coli'  esecuzione  que'  germi  di  corruzione,<)htì 
nel  disegno  originale  rimanevano  quasi  nascosi.  E  ciò  per  ve- 
rità accade  a  quegli  ingegni,  che  in  un'  arte  qualunque  pigliano 
le  mosse  da  coloro, che  toccarono  la  sommità  della  perfezione; 
poiché,  siccome  è  proprio  della  natura  umana  il  non  rimanere 
allo  stesso  grado,  e  il  volere  aggiungere  sempre  qual  cosa  di 
proprio,  così  chi  prende  ad  imitare  un  altro,  massime  se  si 
sente  gagliardo  dell'  ingegno,  prima  o  poi  è  portato  ad  andar 
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Doo  si  lasciasse  corrompeie,  pare  fece  conoscere  odo  sfono, 
per  il  quale  la  sua  maniera  noo  fa  piò  tanto  natoraie,  come 
nelle  prime  e  seconde  sue  opere. 

L' anno  certo,  clie  Andrea  del  Sarto  andò  a  Roma,  ci  è 
ignoto,  ma  giudicando- dal  tempo,  che  nelle  sne  opere  notò  nn 
cambiamento  verso  la  maniera  di  Michelangelo  e  di  Raffiiello, 
fa  dopo  la  morte  del  Sanzio.  E  ciò  pure  concorrono  a  far  con- 
gbiettorare  le  parole  del  Vasari:  secondo  il  quale  pare,  che 
Andrea  in  Roma  rimanesse  atterrito  dall'  abbondanza  di  tante 
opere  cosk  antiche  come  moderne.  Ma  la  sua  timidità  parti-* 
colarmente  raomiliarono  i  discepoli  dell'  Urbinate,  che  gli  si 
mostrarono  s\  fieri  nel  disegno,  e  così  franchi  e  sicuri  nel  co- 
lorire; onde,  facendo»  paura  da  sé,  quasi  com'  era  seguito  di 
fra  Rartolommeo,  se  ne  tornò  sobito  a  Firenze,  e  secondo 
pore  avea  fatto  esso  Frate,  portò  con  seco  la  viva  impressione, 
che  gli  avevano  (atto  le  opere  del  Raonarroti  e  del  Sanzio  :  e 
considerando  e  vedendo,  che  la  loro  maniera  aveva  acquistato 
una  grandezza,  alla  quale  egli  non  era  mai  giunto,  volle  pro- 
varsi ad  imitarla. 

Prima  per  altro  di  parlare  delle  opere  di  Andrea  fatte 
dopo  aver  veduto  in  Roma  le  cose  di  Michelangelo  e  di  Raf- 
faello, vogliam  confutare  un'opinione  messa  fuori,  per  quel 
che  sappiamo  nell'  età  nostra,  in  cui  è  frequente  il  sentire  cose 
nuove  e  nella  novità  falsissime.  È  stato  detto,  avere  Raffaello 
imparato  da  Andrea  la  purezza  dell'arte  e  quella  vivacità, 
comune  ad  amendue,  e  nelle  camere  vaticane  riconoscersi  i 
principii  della  miglior  maniera  d' Andrea.  Veramente  conviene 
non  aver  fatto  alcuna  considerazione  d'arte,  e,  quei  che  è  più, 
non  avere  né  pur  Ietto  la  storia  de'  due  artefici,  per  riferire 
ad  Andrea  del  Sarto  il  vanto  degli  avanzamenti  del  Sanzio 
nella  pittura.  Il  che  non  affermiamo  per  amore  più  all'  Urbi* 
nate,  che  al  fiorentino.  Sono  essi  due  sommi  uomini;  da  egoal- 
mente  gloriarsene  l'Italia  nostra;  ma  sì  bene  per  amore  al 
vere  e  per  quella  distinzione,  utilissima  ali*  arte,  fra  la  maniera 
dell*  uno  e  quella  dell'  altro  :  distinzione  onorevole  altresì  al- 
r  Italia,  dove  tanti  artefici  toccavano  gli  estremi  della  pcrfe- 
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zioae  con  indole  e  magistero  differente.  Lasciamo  stare,  quanto 
sia  facile  a  conoscere  il  modo  di  concepire  e  di  colorare  di 
Andrea  essere  tutt*  altro,  che  quello  del  Sanzio:  ma  come  af- 
fermare ciò,  che  manifestamente  smentiscono  i  fatti  della  loro 
vita?  Mentre  Raffaello  dimorò  in  Firenze,  che  fu  dal  4504 
al  4508,  Andrea  del  Sarto,  benché  non  piti  tanto  giovane,  e 
già  ne'  trent'  anni,  pure  non  aveva  ancor  fatto  opere  da  ren- 
derlo esempio  agli  altri.  Le  cortine,  che  coprivano  V  aitar 
maggiore  de'  Servi,  la  prima  cosa  da  lui  messa  al  pubblico, 
furono  lavorate  insieme  col  Franciabigio;  e  il  Vasari  non  ci 
dice,  che  in  esse,  oggi  perite,  V  uno  si  portasse  meglio  deir  al- 
tro. Il  secondo  lavoro  fu  il  battesimo  di  Cristo  nel  cortile  dello 
Scalzo,  probabilmente  terminato  Y  anno  stesso  che  Raffaello 
partì  per  Roma.  Ma  ancorché  il  Sanzio  il  vedesse,  non  po- 
teva da  quello,  condotto  di  chiaroscuro,  ricevere  un  compiuto 
esempio  dell'  arte  dal  Yannucchi;  là  dove  Raffaello  nella  Ma- 
donna del  Cardellino,  pur  allora  eseguita,  e  in  altre  opere, 
mostrò  una  bellezza  allora  e  sempre  unica.  E  se  ò  da  credere, 
che  Raffaello  avesse  parte  nel  gran  Cenacolo  del  refettorio 
delle  antiche  monache  di  Foligno,  in  via  Faenza,  testé  tornato 
in  luce  con  tanta  e  sì  continua  ammirazione  e  allegrezza  di 
tutti  gli  amatori  delle  belle  arti,  convien  dire  lui  fin  da  quel 
tempo  divenuto  maestro  degli  altri,  non  essendosi  veduta  ancora 
ia  Firenze  nella  pittura  a  fresco  una  più  ampia  e  miracolosa 
prova.  Dal  4508  al  45H  Andrea  del  Sarto  fece  parecchi 
quadri  a  olio,  che  gli  diedero  molto  credito  e  fama,  ma  non 
lo  fecero  salire  a  queir  altezza,  che  in  quel  tempo  nella  città 
godevano  il  Vinci,  il  Frate  e  il  Buonarroti  ;  e  che  egli  si  acqui- 
stò poi  colle  storie  del  cortile  de'  servi  fatte  nel  4544,  quando 
cioè  Raffaello' da  tre  anni  aveva  lasciato  Fiorenza.  In  fatti  il 
Vasari  ci  dice,  che  Raffaello  imitò  la  maniera  di  Leonardo,  del 
Frate,  e  di  Michelangelo,  ina  non  ci  dice  mai,  perché  non  po- 
teva dirlo,  che  imitasse  quella  di  Andrea.  Ma  Raffaello  tornò 
a  Firenze  nel  4  54  5,  quando  già  Andrea  aveva  fornito  il  cor- 
tile de'  Servi  e  porzione  dello  Scalzo  ;  opere  da  eccitar  la 
maraviglia  di  qual  si  voglia  più  eccellente  ingegno.  £gli  è 
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eia.  Ma  la  maniera,  eoa  la  quale  questa  insigne  opera  è  con- 
dotta, ci  dice  e  assicura,  doversi  ri^rire  al  tempo  che  Andrea 
ricevette  una  nuova  e  straordinaria  impressione  dalle  cose  di 
Michelangelo  e  di  Raffaello;  il  che  non  avvenne,  per  le  cose 
da  noi  sopra  discorse,  che  dopo  essere  stato  in  Roma.  Risogna 
non  aver  occhi  per  non  vedere  lo  sforzo  dell'  arte  michelan- 
giolesca negli  attacchi  e  movimenti  delle  figure;  come  nella 
veemenza  di  S.  Agostino,  che,  per  servirmi  delle  parole  del 
Vasari,  con  un'aria  veramente  affricana  si  muove  verso  S. 
Pietro  martire;  il  quale  tiene  un  libro  aperto  con  aria  e  atto, 
fieramente  terribile.  Chi  non  direbbe  disegnate  e  atteggiate 
dal  Ruonarroti  le  mani  e  le  braccia  di  S.  Lorenzo,  che  pare 
che  ceda  all'  autorità  di  coloro,  che  sono  più  vecchi  di  lui,  e 
di  S.  Francesco,  che  con  la  sinistra  tiene  un  libro,  e  la  destra 
ponendosi  al  petto,  mostra  con  la  bocca  di  struggersi  di  fervore 
in  quel  ragionamento  ?  A  tutto  ciò  arrogi  Is^  qualità  del  colo- 
rito: al  quale  gli  scuri  tolgono  parte  di  quella  splendidezza 
uguale,  che  si  ammira  infine  a  noi  conservata  nella  Madonna 
delle  Arpie,  e  negli  altri  quadri  a  olio  di  Andrea:  concios9Ìa- 
che  nella  disputa  della  Trinità,  per  aggiunger  forza  alla  forza 
del  concetto  e  del  disegno,  caricò  gli  scuri,  più  che  non  era 
suo  costume  ;  e  per  conseguenza  alterò  un  poco  quel  suo  modo 
semplicissimo  e  naturale  di  maneggiare  le  tinte.  Ma  sebbene 
queste  cose  mostrino,  eh'  e'  s' era  volto  a  una  meta  poco  a  sua 
natura  conforme,  pure  nessuno  potrebbe  negare,  che  nel  citato 
quadro  non  sieno  da  ammirare  le  teste,  piene  di  gravità  e  di 
nobiltà  propria  di  que'  disputanti;  anzi  questo  istesso  fa  fede, 
che  il  Vannucchi  aveva  non  leggermente  ricevuto  nell'  animo 
r  arte  di  Michelangelo  e  di  Raffaello:  laonde  nella  detta  opera, 
come  nota  il  Vasari,  si  vede  moUat  osservanza  nMà  misura 
delle  figure,  ed  un  modo  molto  ordinatOy  e  la  proprietà  nel- 
l'aria  de  volti.  Però  non  consiglieremmo  alcuno  a  volerlo  imi- 
tare in  questi  estremi  sforzi,  che  fece  coli'  arte,  quasi  la  na- 
tura del  suo  ingegno  violentando.  Che  e'  poggia  dove  l' arco 
comincia  a  voltare,  e  se  non  cade,  cadrebbero  tutti  quelli,  che 
allo  stesso  pericolo  si  mettessero. 
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Iq  quel  tempo  Federigo  II  daca  di  Mantova,  neli'  andare  a 
Roma  a  visitare  papa  Clemente  VII,  passando  per  Firenze  vide 
sopra  una  porta  in  casa  Medici  il  ritratto,  che  Raffaello  d'Ur- 
bino fece  in  Roma  di  papa  Leone  in  mezzo  al  Cardinale  Giulio 
de' Medici  e  al  Cardinale  de*  Rossi;  ed  invaghitosene,  come 
colui  che  assai  diletto  pigliava  nelle  arti,  giunto  a  Clemenl;^, 
glielo  chiese  in  dono,  e  il  papa  non  sapendo  negarglielo  scrisse 
a  Ottaviano  in  Firenze,  perchè  incassato  il  mandasse  a  Man- 
tova. Dispiaceva  a  Ottaviano  di  privar  Firenze  e  la  sua  casa 
d'  un  tanto  tesoro;  e  d'altra  parte  conosceva,  che  l'amicizia 
del  duca  di  Mantova  era  al  pontefice  e  a  tutta  la  sua  fami- 
glia di  non  piccola  importanza  in  quel  tempo,  sì  pieno  e  sì 
vario  di  guerre  e  di  perturbazioni.  Cercò  adunque,  come  dice 
il  Vasari,  di  salvar  la  capra  e  i  cavoli;  e  sapendo  Ottaviano,  il 
quale  era  intendentissimo  di  pittura,  che  Andrea  del  Sarto, 
dopo  quel  suo  ultimo  ingrandimento  di  maniera,  sarebbe  stato 
meglio  d'ogni  altro  acconcio  a  contraffare  perfettamente  l' o- 
pera  dell'  Urbinate,  glie  ne  fece  fare  segretamente  una  copia, 
per  mandare  al  duca  invece  dell'  originale.  Io  son  certo,  che  se 
la  copta  non  fosse  riuscita  fedelissima,  non  si  sarebbe  Otta- 
viano attentato  di  fare  il  baratto;  ma  poiché  a  luì  stesso  non 
veniva  fatto  di  conoscere  V  una  dall'  altro,  essendo  state  per 
fino  contraffatte  dal  pittore  alcune  màcchie  di  sudicio,  che  vi 
erano,  non  temè  di  eseguire  l'onesto  inganno;  di  cui  non  è 
maraviglia,  che  fusse  preso  il  dupa:  ma  è  gran  maraviglia,  che 
ne  fusse  altresì  preso  Giulio  romano,  che  si  trovava  in  quella 
corte.  Il  quale  si  crede,  che  lavorasse  nell'originale.  Talché 
per  disinganno  fu  mestieri,  che  il  Vasari,  dopo  alquanti  anni, 
mostrandogli  il  contrassegno  eh'  era  dietro  al  quadro,  e  con- 
tandogli il  fatto,  lo  togliesse  di  errore.  Tanto  aveva  Andrea 
studiato  gli  andari  di  Raffaello  :  e  se  v'  era  cosa,  che  potesse 
far  manifestamente  conóscere  la  differenza  dei  due  pittori,  era 
il  tempo:  che  facendo  un  po'  crescere  gli  scuri  nel  dipinto  di 
RaflTaello,  per  quel  nero  di  fumo,  eh'  egli,  e  più  il  suo  Giulio 
romano  cominciarono  ad  usare,  doveva  lasciare  più  intatto  e 
fresco  il  colorito  d'  Andrea,  che  con  tinte  semplicissime,  e 
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senza  il  mescolamento  di  sostanze  alterabili,  otteneva  la  stessa 
forza  di  rilievo.  E  pure  chi  '1  crederebbe  ?  A'  dì  nostri,  che 
tatto  ciò  è  manifestissimo  (oltre  a  quelle  ragioni  d*arte,  che 
fanno  differire  la  mano  di  chi  opera  da  quella  di  chi  ritrae) 
non  mancò  chi  giudicasse  copia  l' originale,  e  originale  la  co- 
pia, dando  al  Vasari  la  patente  di  bugiardo,  come  s*  egliavesise 
dovuto  avere  più  amore  per  un'  opera  di  Raffaello,  che  per 
un'opera  del  suo  antico  maestro  e  concittadino:  tanto  più  che 
nel  narrare  il  fatto,  mostra  compiacersi,  che  Giulio  romano 
affermasse,  doversi  stimare  molto  più  la  fatica  del  Yannucchi, 
per  aver  così  bene  imitata  la  maniera  d'  un  altro.  La  qoal 
compiacenza  dovrebbero  altresì  avere  oggi  anche  i  Napoletani, 
che  insieme  alle  altre  cose  pervenute  loro  dalla  eredità  dei 
Farnesi,  la  possiedono,  e  non  invidiare  a  Firenze  l' originale. 
Con  l'avere  Andrea  rinforzato  la  sua  maniera,  oltre  la 
prima  indole  del  suo  ingegno,  aveva  altresì  acquistato  una 
.  forza  d' animo,  che  sempre  più  in  lui  vinceva  quella  timidità 
impressagli  dalla  natura;  e  ne  dio  non   lieve  testimonianza, 
quando  l'anno  4584  fu  chiamato  a  Prato  da  messer  Baldo 
Mangini  per  fargli  dipingere  una  tavola  da  collocarsi  nella 
chiesa  della  Madonna  delle  Carceri;  perchè, essendo  stato  nello 
stesso  tempo  messo  innanzi  al  filangini  Niccolò  Soggi  da  An- 
tonio  da  San  Gallo,  dicendogli  che  non  poteva  avere  miglior 
maestro  per  quel!'  opera,  Messer  Baldo,  come  quello  che  era 
poco  intendente  della  virtù  degli  arte6ci,  non  ostante  la  pa- 
rola data  ad  Andrea,  lasciatosi  facilmente  svolgere,  allogò  la 
pittura  al  Soggi.  Costai  non  contento  di  avere  con  l'altrui 
favore  carpito  la  commissione,  volle  farne  baldanza,  dicendo 
ad  Andrea  in  presenza  del  Mangini,  che  giocherebbe  seco  ogni 
somma  di  danari  a  far  qualcosa  di  pittura.  Alla  quale  ardi- 
tissima sfacciataggine  Andrea,  che  aveva  condotto  seco  in  sua 
compagnia  Domenico  Puligo,  sapendo  quanto  Niccolò  valesse, 
rispose:  Io  ho  meco  questo  mio  garxone,  che  non  è  siato 
molto  all'  arte;  se  tu  vuoi  giocar  seco,  io  metterò  i  denari 
per  lui,  ma  io  non  voglio  che  tu  ciò  faccia  per  niente;  pe- 
rocché se  io  ti  vincessi^  non  mi  sarebbe  onore,  e  se  io  per- 
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dessi,  mi  sarebbe  grandissima  vergogna.  Poscia  voltoli  al 
Mangiai,  e  dettogli,  che  desse  pur  1'  opera  al  Soggi,  eh*  ella 
piacerebbe  a  chi  .andasse  al  mercato,  se  ne  tornò  a  Firenze; 
dove  fece  per  Pisa  quella  tavola,  che  si  vede  nella  Prima- 
ziale  di  quella  città:  divisa  in  cinque  quadri,  con  cinque 
santi  diversi,  cioè  San  Gio.  Battista,  S.  Piero,  S.  Caterina 
martire,  S.  Agnese  e  S.  Margherita  ;  Ggure,  dice  il  Vasari, 
che  fanno  maravigliare  per  la  loro  bellezza  chitmgue  le 
guarda,  e  sono  tenute  le  più  leggiadre  e  belle  femmine^  che 
e^i  facesse  mai. 

Mentre  Andrea  si  travagliava  in  tutte  queste  opere  il  Pon- 
tormo,  dopo  finita  la  peste,  tornato  a  Firenze,  continuava  an- 
ch' egli  a  lavorare  ;  e  parve  per  un  momento,  che  volesse  ripi- 
gliare la  sua  antica  maniera,  quando  per  la  foresteria  degli 
stessi  padri  Certosini  fece  in  sulla  tela  un  quadro  con  entro 
Cristo  a  tavola  con  Cleofas  e  Luca;  grandi  quanto  il  naturale. 
La  qaal  opera,  dice  il  Vasari,  riuscì  maravigliosa,  perchè  in 
essa  Jacopo  seguitò  il  genio  suo,  né  affaticò  o  sforzò  punto  la 
natura  :  come  possiamo  vedere  nell*  Accademia  delle  belle  arti 
di  Firenze,  dove  tuttora  si  conserva.  Ma  egli  è  pur  difficile  tor- 
nar nella  propria  via,  quando  si  lascia  per  correre  dietro  a 
nuovi  e  pericolosi  esempi.  Si  diviene  stravagante,  sofistico,  in- 
saziabile :  né  si  sa  più  quel  che  si  ha  da  fare,  come  chi  erra 
in  un  cammino  sconosciuto.  Per  lo  che  Jacopo  da  quel  tempo 
in  poi,  di  ninna  cosa  piò  si  contentava,  e  di  continuo  andava 
ghiribizzando  col  suo  cervello  è  investigando  nuovi  concetti,  e 
stravaganti  modi  di  fare  :  né  voleva,  che  mai  alcuno  lo  vedesse 
lavorare,  e  lo  avvertisse  intorno  a  ciò  che  faceva  ;  onde,  seb- 
bene nelle  opere  condotte  in  quel  tempo,  come  nelle  pitture 
di  Santa  Felicita,  e  nella  tavola  per  le  monache  di  Sant'  Anna, . 
rimasta  nel  Museo  di  Parigi,  e  sempre  del  buono  e  del  lode- 
vole, non  di  meno  non  sono  da  paragonare  con  le  fatte  nei 
tempi  addietro;  anzi  sono  il  principio  dello  scadimento  del- 
l' arte  nelle  mani  del  Pontormo.  A  farla  maggiormente  preci- 
pitare s' aggiunse  poscia  V  esempio  di  Michelangelo,  come  di- 
remo più  innanzi. 
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Ora  per  un  momento  tornando  a  Rosso  Gorentino,  non  ci  stu- 
piamo eh'  ei  con  quei  suo  ingegno  ardentissimo  e  disposto  alla 
novità,  volesse  andare  a  Roma  per  vedere  le  cose,  che  in  quella 
città  avevano  operato  Michelangelo  e  Raffaello.  Finita  per  tanto 
r  opera  per  Gio.  Cavalcanti^  insieme  col  suo  bertuccione  s' in- 
viò a  Roma,  non  senza  essere  preceduto  dalla  fama  di  mara- 
viglioso  disegnatore  :  onde  non  gli  mancò  subilo  occasione  di 
lavorare.  Ma  a  lui,  sebbene  d' animo  piò  ardito,  intervenne 
quello  stesso,  che  era  intervenuto  a  fra  Rartolommeo  e  ad  An- 
drea del  Sarto:  imperocché  oltre  alla  mutazione  del  luogo 
(che  spesso  altera  la  natura,  la  virtù  e  i  costumi  delle  per- 
sone )  restò  sì  stordito  e  stupefatto  dalla  vista  delle  cose  di 
Raffaello  e  di  Michelangelo,  che  non  fece  mai  peggio  a*  suoi 
giorni,  come  pur  mostralo  le  pitture  nella  chiesa  della  Pace, 
eseguite  sopra  quelle  di  Raffaello. 

Dopo  le  cose  6n  qui  narrate  delle  nostre  arti  in  Toscana 
e  in  Roma,  verrà  facilmente  ad  ognuno  il  desiderio  di  sapere, 
come  in  quello  stesso  tempo,  elle  si  travagliavano  negli  stati 
veneti  e  lombardi.  E  dicendo  deli'  architettura,  è  da  rimemo- 
rare  il  ponte  della  Pietra  in  Verona,  risarcito  da  fra  Giocondo. 
Il  quale,  dovendosi  rifondare  la  pila  di  mezzo,  che  più  volte  era 
rovinata  per  lo  impeto  dèli'  acqua  e  per  la  mollezza  del  ter- 
reno, diede  il  modo  di  fondarla  e  di  conservarla  con  tenerla  fa- 
sciata intorno  di  doppie  travi  fitte  nel  fondo;  sì  che  il  fiume 
non  la  potesse  cavar  sotto.  Questa  opera  fu  altresì  V  ultima  di 
fra  Giocondo,  di  cui  s' abbia  certa  notizia,  non  sapendosi,  che 
altro  egli  facesse  dopo  quella  ;  come  pure  rimane  ignoto  dove 
e  quando  egli  morì. 

Ma  ad  un  altro  insigne  architetto  fu  allora  madre  Verona: 
a  Giammaria  Falconetto,  che  insieme  con  fra  Giocondo  portò 
il  vero  modo  di  fabbricare,  e  la  buona  architettura  nelle  città 
venete  ;  se  non  che  fra  Giocondo  fu  segnalato  maggiormente 
in  quelle  opere,  che  i  moderni  chiamano  idrauliche;  mentre- 
che  il  Falconetto  rinnovò  il  gusto  e  gli  abbellimenti  dell'  arte  : 
per  lo  che  il  Vasari  non  a  torto  scrisse,  che  in  tutte  quelle 
parti  non  era  stato  fnnanzi  a  lui  alcuno ,  che  sapesse  pur 
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fare  una  cornice  o  un  capitMo  ;  né  dii  intendesse  né  misura 
né  proporzione  di  colonna,  né  di  ordine  alcuno.  Attese  ìq 
principio  Giammaria  alla  pittura,  che  imparò  da  suo  padre,  e, 
come  il  padre,  rimase  mediocre  in  quest'  arte  ;  e  sentendosi  me- 
glio ÌDclinato  air  architettura,  si  dio  tutto  a  studiarla  nelle 
opere  degli  antichi  ;  delle  quali  ognuno  sa  quali  preziosi  re^ti 
abbia  Verona:  città  antica  e  nobilissima  e  piena  di  grandi  edi- 
fizii.  Andò  poi  a  Roma  per  aver  campo  maggiore  ai  suoi  studi; 
e  dodici  anni,  dice  il  Vasari,  vi  dimorò,  non  lasciando  cosa  o 
di  fabbriche  o  di  membra,  come  sono  comici,  colonne,  e  capi- 
tdli  di  qucd  ei  voglia  ordine,  che  tutto  non  disegnasse  di  sua 
mano  con  tutte  le  misure.  Tornato  quindi  a  Verona,  così  ricco 
d*  ogni  tesoro  d*  arte,  trovò  la  patria  in  grandissime  angustie 
e  travagli;  conciossiachè  fosse  nel  tempo,  che  dalle  mani  dei 
Veneziani,  dopo  la  guerra  de'  collegati  in  Cambrai,  passava  in 
quelle  dei  tedeschi  ;  e  quantunque  egli  sapesse  mettersi  in  gra- 
zia ai  nuovi  padroni,  non  tanto  per  la  virtù  dell'  arte,  quanto 
per  essere  Giammaria  uomo  terribile  e  bravo  nell'  arme,  e  da 
tirarsi  dietro  gran  seguito  di  popolo,  e  in  6ne  da  aspettarsi  da 
lui  una  fedele  e  valorosa  servitù,  pur  tuttavia  nessuna  occa- 
sione di  esercitare  •!'  architettura  ebbe  nel  tempo,  che  la  città 
fu  deir  imperatore,  e  dovè  contentarsi  di  dipingere  in  sugli  edi- 
tizi  pubblici  r  arme  cesaree  che  presto  poi  furono  atterrate; 
perocché  la  repubblica  veneta,  raccogliendo  in  Padova  i  suoi 
spirili  e  forze  estreme,  si  rialzò  e  rinvigorì  per  forma,  che  Y  o- 
oore  perduto  e  V  imperio  ricuperò.  Nel  tornare  Verona  sotto 
gli  antichi  Signori,  il  Falconetto,  che  aveva  seguitato  la  parte 
imperiale,  facendosi  capo  di  pòpolo,  fu  forzato  per  sicurtà  della 
vita  a  partirsi  ;  onde  a  Trento  se  n'  andò,  e  quivi  si  mise  a  di- 
pingere meglio  che  poteva,  6nchè  rassettate  le  cose,  e  ricon- 
dottosi a  Padova,  e  quivi  conosciuto  il  reverendissimo  Bembo, 
fu  da  esso  molto  favorito,  e  mostrato  con  sue  raccomandazioni 
a  quel  magniGco  e  veramente  regio  spirito  di  M.  Luigi  Cornare, 
che  come  amò  e  raccomandò  la  vita  sobria,  qual  vera  medicina 
della  vita  lunga,  così  fu  amadore  grandissimo-  d'  ogni  arte  e 
segnatamente  dell'  architettura.  Il  Cornare  accolse  amorevol- 
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iflFalooaetlo,e  vedalo  isaoi  disfai,  e  udito  eoa  qoaato 
fondamento  chiariva  tolte  le  diflfeoltà^clie  poraono  nascere  ii&- 
gii  ordini  d'aichitettora,  conobbe,  cbe  ooll*open  di  Gìamniana 
avrebbe  potato  mettere  in  prelica  tante  cose,  cb*  egli  aveva 
stodiato  in  Yiiravio,  nell'  Alberti,  e  in  altri,  cbe  hanno  scritto 
in  detta  professione  :  onde  tintoselo  in  casa,  ve  io  tenne.ono- 
revobnenle  per  tatto  il  tempo  cbe  visse,  dandogli  comodità  ed 
occasioni  eonlinne  da  esercitare  il  soo  ingegno  e  la  soa  arte. 
Per  prima  cosa  gli  fece  fere  in  Fidova,  vicino  al  Santo,  un 
palazzo  (oggi  appartenente  alla  Guniglia  Giostiniani)  con  in 
fondo  al  cortile  quella  ornalissima  loggia  didoe  ordini,  il  primo 
dorico,  e  l'altro  ionico;  la  quale,  sebbene  in  generale  mostri 
un  non  so  che  di  trito  e  4i  soperchio,  pare  fo  tenuta  bellissima, 
e  quasi  un  principio  di  quel  modo,  che  fece  tanto  onore  al  W^ 
ladio.  Del  qual  snodo  veramente  meglio  fa  fede  1*  edifiùo,  che 
il  Serlio  chiamò  la  Botonda  di  Padova.  Vi  sono  pore  nella  cilA 
altre  opere  di  Giammaria  ;  e  quella  porla  dorica  al  così  detto 
palazzo  del  Capitano  fu  molto  lodata  per  gusto  e  magmGcenn: 
uè  minor  lode  ebbero  l'altre  due  porte,  ancor  esse  affchitettate 
dal  Falconetto,  1*  una  detta  di  S.  Giovanni,  e  T  altra  chiamata 
Savonarola,  amendue  comode  e  assai  bene.intese.  Grande  or- 
namento della  città  sarebbe  stato  il  tempio  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  de'  frati  di  S.  Domenico,  se  fosse  stato  condotto 
a  termine  secondo  il  bellissimo  modello,  che  ne  aveva  fatto  il 
Falconetto.  E  fra  i  più  superbi  e  magnìGci  palagi  delia  mo- 
derna architettora  si  avrebbe  dovuto  annoverare  quello  del 
Savoragnano  nel  Friuli,  anch'  esso  .principiato  coi  disegno  di 
Giammaria,  se  colla  morte  del  padrone  non  fosse  pure  rimasto 
interrotto.  Terameate  questo  Falconetto  aveva  1*  animo  dispo- 
sto alla  grande  arohilettura  :  onde  non  è  maraviglia,  se,  ricu- 
sando di  far  disegni  di  case  private,  nuli'  altro  desiderava,  se 
non  che  se  gli  presentassero  occasioni  di  far  cose  pubbliche,  e 
simili  in  grandezza  alle  antiche  ;  delle  quali  egli  era  sì  inna- 
morato, che  mai  non  restava  di  misurarle  e  disegnarle.  E  fu 
pur  egli  il  primo,  che  trovò  le  piante  de'  teatri  ed  anGteatri 
antichi;  come  fra  gli  altri  di  quello  mirabilmente  conservato 
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delb  stessa  sua  patria.  Fece  altresì  il  Falconetto  alcani  dise- 
gni per  casa  Cornaro,  dove  in  seno  alla  più  affettuosa  amici- 
zia terminò  i  gloriosi  suoi  giorni. 

Passiamo  ora  a  ragionare  delle,  scuole  di  pittura  in  quel 
tempo  cosi  venete,  come  lombarde.  Il  dire  che  elle  fussero 
signoreggiate  da  quella  forza  michelangiolesca,  che  aveva  co- 
minciato sì  gagliardamente  a  prevalere  nella  scuola  romana  e 
fiorentina^  potrebbe  essere  non  a  torto  oppugnato  :  perocché 
sappiamo  per  testimonianze  storiche  non  contrastabili,  che  il 
Correggio,  signore  delFarte  in  Lombardia,  non  andò  mai  a 
Roma;  e  Tiziano,  principe  della  pittura  veneta,  fu,  come  nota 
iJ  Vasari,  chiamato  in  Roma  dal  Rembo^  quando  era  segretario 
di  papa  Leone,  volendo  mostrare,  che  anche  la  sua  Venezia 
aveva  artefici  da  gloriarsene  ;  ma  andò  tanto  menando  la  cosa 
d' oggi  in  domani,  che,  morto  Leone  e  Raffaello  nel  4  580,  non 
v'andò  altrimenti,  e  la  sua  gita  in  quella  metropoli  non  fu 
prima  del  4  545,  quando  già  aveva  fatto  quelle  opere,  che  gli 
diedero  maggior  nome  e  splendore.  Tuttavia  stimiamo  non  es- 
serci impedito  il  credere,  che  una  virtù  8\  straordinaria  e  di- 
vina, com*  era  quella  di  Michelangelo  e  di  Raffaello,  potesse 
operare  un  poco  anche  di  lontano;  perocché  oltre  al  grido, 
chi  sa  quante  volte  ripetuto  de' loro  miracoli,  non  saranno 
mancati  disegni  o  ricordi,  fattine  da  quelli,  che  del  continuo 
in  quei  giorni  andavano  e  tornavano  di  Roma. 

È  noto  quel  che  il  Lanzi  riferisce,  avere  alcuni  creduto 
cbe  l'Allegri  nel  dipingere  la  cupola  di  S.  Giovanni  in  Parma 
imitasse  fedelmente  alcune  figure,  che  si  veggono  nel  Giudi- 
zio del  Buonarroti*  La  quale  opinione  non  accetteremo  noi,. 
che  sappiamo  non  essere  stata  fatta  la  pittura  del  Giudizio 
che  parecchi  anni  dopo  la  morte  del  Correggio  ;  ma  ben  di- 
remo, che  nella  delta  cupola  di  San  Giovanni,  alla  quale  Àn- 
tonb  pose  mano  nel  i  528,  si  portasse  in  maniera,  che  dove 
si  riguardino  le  proporzioni  e  lo  scostare  delle  figure,  il  loro 
nuÀo,  i  loro  abiti,  la  vigorosa  espressione  delle  teste,  e  tutto 
r  intero  componimento,  pare  phe  lo  spirilo  del  Buonarroti  dalla 
volta  della  cappella  Sistina  passasse  ad  informare  la  virtù 
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deir Allegri,  sottoponendosi  alla  grazia  del  suo  chiaroscuro; 
che  è  quanto  dire,  non  avere  il  Correggio  con  altre  penne  che 
con  le  proprie  volalo  verso  queir  altezza  terribile  di  Miche- 
langelo. E  in  fatti  al  mirabil  magisterio  delle  ombre  e  della 
luce  è  dovuto,  che  le  colossali  6gure  del  Cristo,  che  asceùde 
al  cielo,  e  degli  apostofi  che  il  rimirano  attoniti,  sfuggano  in 
su  così  leggermente,  che  non  paiono  punto  air  occhio  sover- 
chiare la  non  immensa  capacità  della  cupola,  costruita  a  forma 
d'una  tazza;  e  nel  tempo  atesso  vincono  così  bene  la  supe- 
riore oscurità  della  medesima  (la  quale  non  avendo  lanter- 
nino sopra,  né  6nestre  ne'  lati,  non  riceve  alUt)  lume  che  di 
riverbero  )  che  senza  fatica  e  piacevolmente  si  possono  rag- 
guardare.  E  volendo  un  poco  considerare  la  singoiar  prero- 
gativa del  Correggio  di  ottenere  cioè  col  chiaroscuro  quel  che 
altri  ottennero  col  disegno,  i)isogna  pur  derivarla  dalla  natura 
del  suo  spirito.  Egli  congiungeva  con  un  ingegno  elevatissimo 
un  cuore  sommamente  affettuoso  e  pieno  di  soavità  ;  onde  dove 
il  primo  lo  tirava  a  grandeggiare  con  1*  arte  il  più  eh*  era  pos- 
sibile, il  secondo,  sdegnando  qualunque  minima  violenza,  lo 
ammoniva  di  cercare  in  natura  i  modi  più  dolci  per  arrivarvi. 
I  quali  modi  trovò  nella  grazia  del  chiaroscuro  ;  conciossiachè 
chi  ben  consideri  la  natura,  non  per  altro  ella  si  mostrò  così 
varia  di  forme  e  di  colori,  che  per  mezzo  della  luce  e  delle 
ombre;  il  che  è  pure  cagione  perchè  T  una  cosa  temperandosi 
con  l'altra,  non  si  vegga  mai  nelle  operazioni  di  lei  alcun  che 
di  sforzato  e  d' indistinto  ;  ma  tutto  gradualmente  e  eoo  riposo 
si  manifesta.  Il  Correggio  adunque,  avendo  studiato  da  questo 
Iato  la  gran  madre  comune,  usò  il  chiaroscuro  con  un  fine,  cui 
giammai  alcun  altro  non  aggiunse.  Imperocché  gli  altri  mae- 
stri usarono  il  chiaroscuro  per  dar  rilievo  perfettamente  con 
un  forte  contrapposto  di  luce  e  di  ombre,  mettendo  cioè  ac- 
canto al  bianco  il  nero,  perchè  il  rinforzo  dell'  uno  facesse  sì, 
che  le  Ggure  poste  nell'  altro  spiccassero  come  dalla  tavola. 
Ma  l'Allegri,  volendo  dare  ai  suoi  dipinti  col  chiaroscuro  quella 
grazia  e  quella  perfezione,  che  altri  davan  loro  col  disegno  e  col 
colorito,  stimò  che  quel  modo  di  contrapporre  sì  vicino  e  sì  for- 
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temente  le  ombre  alla  luce,  doveva  generar  durezza,  che  è  ne- 
mica della  grazia  :  laddove,  metlendo  il  grigio  oscuro  accanto  al 
nero,  e  il  grigio  chiaro  accanto  al  bianco,  cioè  facendo  passare 
la  luce  da  un  colore  all'  altro  con  insensibile  gradazione,  ot- 
terrebbesi,  oltre  al  rilievo,  una  dolcezza  incomparabile,  ed  al- 
tresì quel  temperamento  di  colori,  e  quella  sempre  nuova  e  in- 
cantevole armonia,  e  in  6ne  (^cbe  non  si  può  dir  di  piò  )  quel 
modo  di  fare  sparire  ogni  traccia  di  contorni,  e  co' chiari  e  cogli 
scori  stabilire  la  verità  delle  forme,  come  proprio  fa  la  natura. 
Riduciamoci  alla  mento  il  San  Girolamo,  uno  de  suoi  prin- 
cipali ]avt)ri  ;  dove,  sebbene  le  carni  dei  diversi  personaggi 
sieoo  variamento  colorito,  essendo  più  delicato  nella  Madda- 
lena e  nel  piccolo  Gesù,  d'un  tono  più  dorato,  come  dicono  gli 
artisti  d'  <^i,  nella  vergine,  più  sanguigne  nell'  angiolo,  e  nel 
San  Girolamo,  d' una  tinto  virile  bassa  (che  non  è  né  gialla,  né 
rossa,  né  sporca)  pure  questi  colori  s' uniscono  in  guisa  fra  di 
loro,  e  cosi  bene  sfumano  ed  armonizzano,  che  a  prima  visto 
par  di  vedere  tutta  uoa  tinto,  come  nelle  cose  create.  Osservi 
in  oltre  le  bocche  appena  più  colorate  delle  guancie,  e  con  tale 
impasto  da  nascondere  il  contomo  :  se  non  che  il  lume,  che  nel 
labbro  superiore  rade  più,  ne  assegna  il  tonnine.  Gli  occhi 
9000  sempre  bassi  e  morbidi  senza  contomi,  e  gli  scuri  sì  degli 
occhi  e  sì  del  naso  e  della  bocca  sono  morbidi,  ma  sempre  più 
forti  delle  altre  ombre.  Il  passare  della  luce  dal  centro  all'  e- 
stfcmità  è  insensibile  ;  e  come  in  quello  é  riunito  con  dei  scu- 
ntù  forti  e  caldi,  e  con  dei  colori  brillanti,  così  in  questo  con 
delle  tinte  sporche  e  naturalissime  si  spande.  I  chiari  sono  do- 
rati senza  essere  gialli,  e  le  ombre  son  portole  a  quel  grado 
maggiore  o  minore  di  trasparenza,  che  é  necessario  a  dare  un 
perfetto  rilievo.  I  capelli  bellissimi  e  dipinti  con  largo  pennello 
si  uniscono  con  le  carni  mercé  degli  scuri  ottimamento  sfamati: 
quelli  della  Madonna  di  color  nero  castagno  tongono  il  primo 
scoro  del  quadro  :  quelli  biondeggiaoti  della  Maddalena  sfu- 
mano più,  e  s' avvicinano  al  così  detto  tono  delle  carni.  Anche 
i  panni  s'accordano  maravigliosamento.  Il  manto  turchino  della 
Vergine  molto  vigoroso  e  moderatomento  vago  nei  chiari,  ha  poco 
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volarne,  per  noa  raffreddare  l' effetto  geoeraie  del  quadro.  U 
rovescio  verde,  e  la  veste  che  copre  la  gamba  di  color  rosso 
preparato  in  gialletto,  e ,  velato  di  lacca,  rinforzano  subito  il 
caldo  delle  tinte  :  e  T  abito  del  San  Girolamo  torchino,  ma  più 
sporco  di  quello  delki  vergine,  e  il  manto  rosso  con  poco  cina- 
bro ne'cbiari,  lo  mantengono.  Tatto  riesce  a  fare  l'effetto  in  ogni 
parto  maraviglioso.  Vi  è  un  leone,  ottimamento  ombreggiato,  e 
grassamete  dipinto  :  le  carni  sono  smaltate,  né  si  capisce  Tanda- 
mento  del  pennello.  L' aria  poi  è  argentina  e  freschissima  come 
il  mattino.  La  qnal  freschezza  produce,  che  le  tinte  delle  carni 
piò  calde  compariscano,  e  nel  tempo  stesso  più  trasparenti,  e 
come  se  fossero  vive.  In  somma  in  questo  quadro  del  Correg- 
gio, più  che  in  ogni  altro,  spicca  quella  anione  e  incantevole 
armonia,  che,  come  dicemmo,  vien  prodotta  dall'  uso  singola- 
rissimo, eh'  egli  fece  delle  ombre  e  della  luce. 

Né  qui  solamente  consiste  il  pregio  singoiare  del  suo  chia- 
roscuro. Il  Correggio,  per  evitare  appunto  la  necessità  di  met- 
tere i  chiari  e  gli  scuri  sì  vicini  fra  di  loro  da  non  ottenere 
quella  sfumatura,  che  abbiamo  osservate  nelsno  pennello,  cercò 
le  più  grandi  masse  sì  di  ombre  e  sì  di  luce,  avvisando  con 
quel  suo  delicatissimo  gusto,  che  l' occhio  non  si  riposa,  né  si 
dilette,  che  nel  grande,  siccome  quello  da  cui  si  genera  un  mo- 
vimento dolce  ed  armonioso.  Ma  v'  era  pure  una  difficoltà:  che, 
essendo  agli  uomini  generalmente  odiosa  l'oscurità,  l' aggran- 
dire le  masse  ombrose  quanto  le  luminose,  avrebbe  fatto  spa- 
rire quella  grazia,  ch'egli  cercava.  Ecco  pertanto  quell'ingegno 
trovar  subito  nuovo  e  mirabilissimo  compenso:  adoperando,  che 
i  reflessi  rompessero  il  troppo  tenebrore  :  di  maniera  che  con 
poca  luce,  e  con  molte  riverberazioni,  potesse  conservare  le 
grandi  masse,  e  in  pari  tempo  ottenere  il  maggior  rilievo  con- 
giunto con  la  maggior  dolcezza  possibile.  Il  che  vuoisi  ritenere 
come  il  fonte  della  sua  grazia  :  che,  mentre  rapisce,  fa  sì  che 
lo  spirito  abbia  il  tempo  di  comprendere  il  concetto  della  com- 
posizione, e  di  gustarne  le  diverse  espressioni.  Il  quadro  ce- 
lebre della  notte,  e  l' altro  della  Maddalena,  ond'  è  superba  la 
Galleria  di  Dresda,  me  ne  faccino  principal  testimonianza.  Nel 
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primo  di  esso  è  rappresenUta  la  natività  di  Cristo;  da  cui  par- 
tendosi uno  splendore  straordinario,  rompe  la  notte,  e  fa  lume 
ai  pastori,  e  intorno  alle  figure  che  lo  contemplano;  fra  le 
quali  è  degnissima  di  considerazione  quella  femmina  che,  come 
nota  il  Vasari,  volendo  fisamente  guardare  verso  Cristo,  e  per 
non  poteresti  ocohi  mortali  sofferire  la  luce  ddla  sua  divi- 
nità, che  coi  raggi  par  che  percuota  quella  figura,  si  mette  la 
mano  dinanzi  agli  ocdii,  tanto  bene  espressa  che  è  una  mara- 
viglia. Né  minor  considerazione  merita  quel  coro  d' angeli  so- 
pra ìa  capanna  che  cantano  :  i  quali,  come  io  slesso  Vasari  di- 
v'mamente  dice,  sono  cosi  ben  fatti,  che  par  che  siano  piuttosto 
piovuti  dal  cielo,  che  fatti  dalla  mano  di  un  pittore. 

Che  diremo  del  piccolo  quadretto  della  Maddalena  gia- 
cente, piccolo  di  mole,  ma  di  bellezza  così  grande,  che  non  si 
gioi^erebbe  mai  a  lodarlo  quanto  basti  ?  In  esso  v^gonsi  al 
massimo  grado  tutti  i  mirabili  effetti  del  chiaroscuro  di  questo 
singolare  pittore,  non  potendosi  imaginare  cosa  più  vaga  né 
più  graziosa.  Dobbiamo  a  questo  proposito  far  ricordanza  d*un 
altro  preziosissimo  quadretto  del  Correggio:  nel  quale  ò  un 
Cristo  neir  orlo  :  pittura  finta  di  notte,  dove  V  angelo,  appa- 
reiid<^li,  col  raggio  del  suj)  splendore  lo  illumina  tutto,  e  giù 
a  pie  dei  monte  in  un  piano  si  veggono  tre  apostoli,  che  dor* 
mono,  sopra  i  quali  fa  ombra  Io  stesso  monte:  e  più  in  là  in 
nn  paese  lontano  è  finto  Y  apparire  delF  aurora^  e  si  veggono 
venire  dall*  un  de*  lati  alcuni  soldati  di  Giuda.  Questa  storia, 
conchiude  il  Vasari,  è  tanto  bene  intesa  netta  sua  piccolezsa, 
che  non  si  può  né  di  pazienza  né  di  studio  per  tanta  opera 
paragonarla.  E  per  verità  il  lume  che,  partendo  da  un  punto, 
rischiara  variatamente  il  quadro,  è  cosa  tutta  poetica  e  su- 
blime. In  tal  guisa  T  Allegri  aggrandiva  le  ombre,  ed  otteneva, 
che  queste  col  mezzo  di  luci  naturalmente  riflesse  sfumassero 
con  tanta  grazia  e  bellezza,  che  al  Mengs  parve  che  il  suo  chia- 
roscuro fosse  cosa  ideale.  Della  quale  espressione  noi  al  solilo 
non  faremo  conto,  come  impropria.  Ci  sarebbe  piaciuto  che 
r  erudito  scrittore  avesse  détto,  che  una  più  profonda  e  spe- 
ciosa osservazione  deUa  natura  fece  il  Correggio  padrone  di 
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usare  le^ ombre  e  la  luce  nei  più  bello  e  grazioso,  modo  che  mài 
si  possa  vedere:  al  che  tiravalo  Y  indole  del  suo  ingegno,  che, 
come  il  cuore,  era  gagliardo  senza  impeto:  e  però  cer- 
cava d'ottenere  quel  riposo,  che  viene  alle  pitture  dalle  grandi 
masse  :  nelle  quali  la  degradazione  delle  tinte  riesce  più  natu- 
rale e  tranquilla,  e  divien  fonte  di  maravigliose  leggiadrie.  E 
di  cotali  leggiadrie  qual  pittore  mai  ne  sparse  in  tanta  copia 
quanta  se  ne  vede  nel  S.  Girolamo,  di  cui  si  è  discorso,  e  nella 
celebre  Madonna  della  Scodella,  dove  la  gaiezza  della  fantasia, 
e  la  serenità  e  dolcezza  delle  figure  non  si  potrebbe  parago- 
nare con  altra  dipintura,  se  pure  non  fosse  dello  stesso  autore: 
benché  mai  alla  vera  e  vivissima  testa  del  Gesù,  che  in  questa* 
tavola  pargoleggia  non  aggiunse  mai  la  stessa  mano  dell*  Alle- 
gri ?  Ecco  perchè  T  arte  della  pittura  riconosce  dal  Correggio 
la  massima  perfezione  del  chiaroscuro.  Dopo  le  quali  cose  non 
sarà  difficile  mostrare,  come  il  Correggio  assoggettasse  al  chia- 
roscuro il  colorito,  il  disegno,  ed  ogni  altra  parte  della  pittura. 
Il  Vasari  afferma,  che  nessuno  meglio  di  Antonio  toccò  % 
colori,  né  con  maagior  vaghen^a,  o  con  più  rilievo  cdcun  ar- 
tefice dipinse  meglio  di  lui.  Raffaello  Mengs,  addentrandosi 
più  ne'  meriti  singolari  dell'  Allegri,  nota,  e  ci  par  giustissimo, 
che  lo  studio  del  chiaroscuro  gli  fece  conoscere,  che  se  i  colori 
non  vengono  con  ispecial  /trasparenza  maneggiati,  non  é  possi- 
bile che  rappresentino  un'  ombra  naturale  :  atteso  che  le  tinte 
trasparenti  lascino  subito  passare  i  raggi  della  luce,  e  per  con- 
seguenza la  loro  superficie  rimane  realmente  oscurata  :  laddove 
le  tinte  gravi,  e  diremmo  metalliche,  riflettono  la  luce,  e  in 
cambio  di  produrre  un'  ombra  scura,  ne  producono  una  chiara. 
Con  questa  maniera  egli  diede  al  colorito  una  lucentezza,  che 
per  avventura  non  si  vede  in  altri,  ed  ottenne  che  le  sue  figure 
pare^ro  come  vedute  dentro  uno  specchio;  oltredichò  mentre 
a  sera,  (ome  sperimentò  il  Lanzi,  per  la  debolezza  della  luce, 
le  altre  pitture  perdono  vigore,  le  sue  in  certo  modo  lo  acqui- 
stano, ^uos»  fosfori  che  vincono  il  bruno  deWaria.k  qualcuno 
è  stato  avviso,  che  le  delicate  carnagioni  di  Tiziano  non  si  ve- 
dano nel  Correggio.  E  noi  non  vogliamo  generalmente  centra- 
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Stare  a  qaella  opinione;  anzi  crediamo»  che  qael  tenero  della 
carne  tizianesca  non  comporterebbe  tutta  la  forza  e  distinzione, 
che  r  Allegri  diede  agli  scuri  e  ai  chiari,  affinchè  la  grazia  del 
rilievo  spiccasse  maggiormente.  Ma  è  d*  altra  parte  vero,  che 
ebbe  egli  solo  una  certa  maniera  di  abbassare  e  rinforzare  le 
ombre,  e  direi  di  ammorbidirle,  che  piuttosto  giovassero  che 
nuocessero  ali* incarnato;  il  che  mostrò  nella  Leda  e  nella  Danae 
per  Federigo  di  Mantova,  che  il  Vasari  dice  si  di  morbidexza 
colorite  e  d'ombre  di  carne  lavorate,  che  non  fó/r evano  colori, 
ma  carni.  Giulio  Romano,  avendole  vedute  alTermò,  non  co- 
noscere colorito  nessww,  che  aggiungesse  a  qìiel  segno.  E 
quando  pure  non  ci  fossero  testimonianze  di  artisti,  basterebbe 
ricordare,  che  le  attrattive  di  quelle  carnagioni  candidissime  e 
delicatissime  furono  cosi  possenti  nel  figliuolo  di  un  Duca 
d'Orléans,  che,  non  sapendo  esser  casto  guardandole,  e  volendo 
parere  un  santo  non  guardandole,  fece  con  ippocrita  balordag* 
gine,  guastar  la  testa  alla  Leda,  e  ridurre  in  pezzi  la  Danae, 
che  dal  Vasari  per  isbaglio  è  chiamata  Venere. 

Il  colorito  del  Correggio  è  altresì  la  miglior  riprova  per 
non  credere  quel  che  dice  il  Vasari,  eh*  egli  fosse  tanto  misero 
e  melanconico  nell*  arte,  e  che  aggravato  di  famiglia,  deside- 
rasse di  risparmiùre:  imperocché 'nessuno  mai  dipinse  con 
maggior  lusso  di  scelti  colori,  njè  con  più  forte  unione:  e  nes- 
sano  preparò  con  maggior  cura  e  maestria  le  tavole  o  le  tele  : 
sapendosi  per  testimonio  di  chi  le  ha  esaminate,  che  dopo 
averle  ingessate,  come  era  uso  allora  di  tutti  i  bravi  coloritori, 
dava  ad  esse  una  mano  d' olio  cotto,  affinchè  assorbendo  le 
parti  saline  dei  colori,  sempre  più  li  purgasse  e  rendesse  du- 
revoli. Ed  oltre  a  ciò,  sicuro  della  loro  resistenza,  riscaldava  i 
quadri  o  col  fuoco  o  col  sole,  perchè  le  tinte  mescendosi  in- 
sieme si  spandessero  così,  che  paressero  una  fusione  :  tanto 
più  difficile,  quanto  che  il  vigore  delle  masse  chiare  e  delle 
scure  era  al  massimo  grado.  E  per  verità  non  si  potrebbe  avere 
altra  ragione  d^lla  somma  lucentezza  e  solidità  del  colorito 
correggesco,  che  d*  una  maravìgliosa  vernice,  la  quale  al  bril- 
lante e  gaio  de*  fiamminghi  e  dei  veneti  congiungesse  il  robusto 
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e  r  accordato  dei  Gorentini.  Vernice  disgraziatamenle  rimasta 
un  segreto  all'  età  nostra. 

Ragionando  di  Mengs  del  disegno  del  Correggio,  afferma 
ch'egli  v'impresse  una  certa  ghindezza  che  non  è  sempre 
conforme  alla  verità.  A  me  pare  non  potersi  dire,  chre  il  disegno 
di  ano,  che  studiò  unicamente  la  natura,  e  la  intese  più  d'ogni 
altro,  non  sia  vero.  Ha  credo  invece  potersi  e  doversi  dire,cbe 
V  Allegri  intenso,  come  abbiam  veduto,  al  grazioso  delle  grandi 
masse,  eh'  ei  mirabilmente  otteneva  colle  ombre  e  con  la  luce, 
non  si  brigò  molto  della  scelta  delle  forme,  donde  viene  quella 
purgata  e  corretta  bontà  di  lineamenti,  in  cui  Raffaello  non 
ebbe  pari.  L' Allegri  si  studiò  principalmente  di  aggrandirle, 
rigettando  ogni  minuta  parte,  ed  evitando  le  linee  rette  e  gli 
angoli  acuti  :  e  nei  suoi  contorni  impresse  più  eleganza  che 
correttezza.  Il  Mengs  dichiarò  perfettamente  il  disegno  del 
Correggio,  quando  disse,  che,  come  Raffaello  gli  fu  superiore 
nel  dipingere  gli  effetti  degli  animi,  così  gli  fu  inferiore  nel  di* 
pingere  gli  effetti  dei  corpi:  e  potrebbesi  anche  tale  sentenza 
ridurre  in  questi  termini:  che  la  grazia,  che  incomparabilmente 
dava  il  primo  alle  pitture,  veniva  dalla  migliore  e  più  viva  e- 
spressione  degli  animi,  e  per  ciò  le  sue  linee  sono  pure  come      ^  ' 
lo  spirito  ;  la  grazia  poi,  che  alle  pitture  dava  il  secondo,  veniva 
dalla  più  vaga  e  leggiadra  attitudine  dei  corpi,  e  però  le  sue         ^ 
linee  sono  varie  e  ondeggianti,  come  la  materia.  Rara  è  quella        -  * 
testa^  dice  dottamente  il  Lanzi,  che  non  sia  veduta  o  di  so-         -^ 
pra  q  di  sotto:  rara  quella  mano  o  quel  corpo,  die  non        ^ 
pte^U  con  una  grazia  senza  esempio,  È  in  oltre  chi  mai  le        ^^ 
faccio  dei  giovani  e  de'  fanciulli  atteggiò  al  riso  con  tanta  sem-        "^^ 
plicità  e  naturalezza,  da  non  esservi  persona  melanconica,  che        m 
raggoardandole  non  rida  anch'  essa  e  non  si  rallegri?  Chi  poi 
dipinse  in  guisa  i  panni,  che,  ponendo  più  cura  al  loro  andare,         t 
che  a  ciascuna  piega,  dovesse  accrescere  vaghezza  al  componi*         ^: 
mento? 

Se  dopo  queste  considerazioni  alcun  dicesse  :  è  poi  esem-  o 
pio  imitabile  di  disegno  il  Correggio?  Risponderei,  che  dove  v> 
venisse  fatto  di  colorare  e  ombreggiare  i  disegni  dell'Allegri        ^ 
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nel  modo  che  furono  da  lui  colorati  e  ombreggiati,  non  crede- 
rei biasimevole  seguitare  la  sua  maniera  nuova  e  qualche 
volta  strana  di  contornare  ;  imperocché,  come  dottissimamente 
avverte  lo  stesso  Vasari,  parlando  di  esso  Correggio,  tutto 
$  impara  per  condurre  V  opere  perfette  neUa  fine,  la  quale 
è  il  colorire  con  disegno  tutto  quel  che  si  fa.  Ma  poiché  è 
singoiar  benignità  di  natura  il  fare  come  T  Allegri  fece,  giu- 
dicherei imprudenza,  anzi  certezza  di  rovinare,  il  volerlo  se- 
guitare in  quel  suo  continuo  ondeggiaiAento  di  linee,  or  con- 
cave or  convesse,  e  come  che  naturali,  pure  sempre  arditissime. 
U  esempio  di  quelli,  che  vollero  imitarlo,  mostrerà  vero  pia 
sotto  quello,  che  qui  accenniamo.  Pongasi  ben  mente,  che  An- 
tonio fece  servire  alla  grazia  del  chiaroscuro  il  colorito  e  il 
disegno:  né  solamente  il  colorito  e  il  disegno,  ma  eziandio  la 
invenzione  e  composizione  delle  storie.  SonOj  dice  il  Lanzi, 
le  sue  invenzioni  per  lo  più  come  le  poesie  d' Anctcreonte, 
ove  gli  amorini j  e  ne'  temi  sacri  gli  angioletti,  agiscon  cose 
^radiosissime.  Così  nel  quadro  di  San  Giorgio  li  vedi  scher- 
zare intorno  alF  elmo  e  alla  spada  del  santo;  e  nel  S.  Giro- 
lamo un  angiolo  addita  al  signore  il  libro  di  quel  gran  dottore 
delta  chiesa,  e  un  altro  si  appressa  alle  narici  lo  scoperchiato 
vaso  di  unguento  della  Maddalena. 

Al  suo  comporre  non  mancò  dignità  e  magistero:  ma  tenne 
sempre  la  via  della  natura  con  un  ardire,  eh'  egli  solo  poteva 
osare:  talché  i  groppi,  le  attitudini,  e  tutte  le  movenze  delle 
sue  figure  divennero  affettazioni  e  leziosaggini  negli  altri  che 
lo  imitarono,  non  avendo  avuto  alcuno  il  potere  di  accordare 
qoelle  grandi  masse  di  lumi  e  di  ombre  con  tanta  grazia  e 
dolcezza,  che  ne  risultasse  una  vaghezza  perfettissima  e  uni- 
versale. Dirò  anche  di  più,  e  credo  sia  il  più  che  si  possa 
dire,  e  come  il  suggello  al  merito  del  gran  lombardo.  Dagli 
effetti  del  chiaroscuro  ottenne,  cosa  singolarissima,  la  maggiore 
espressione  de'  sentimenti  più  teneri  e  profondi,  come  la  pietà, 
la  compassione,  il  dolore,  il  lutto  ed  ogni  altra  mestizia.  Del 
che  recherò  in  prova  il  suo  deposto  di  Croce,  che  nell'  Ac- 
cademia parmigiana  si  conserva.  Chi  non  rimane  commosso 
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al  vedere  quella  Ingobre  scena?  Fo  questo  on  dei  soggetti, 
che  il  Sanzio  condusse  con  maggior  affetto:  e  certamente  ip 
qoel  Cristo  posseduto  dal  Boi^hese  è  tutta  la  pieU,  che  si 
può  accc^liere  in  cuore  umano.  Ma  nel  corre^;esco  è  meno 
da  piangere,  meno  da  intenerirsi,  meno  da  compatire?  Ben 
credo  che  nel  primo  gli  affetti  nascessero  principalmente  dalla 
virtù  del  disegno,  e  nel  secondo  dalla  virtù  dei  chiari  e  degli 
scuri.  La  qnal  sentenza  suona  così  :  che  nel  Sanzio  il  cuore 
è  coomiosso  più  pensando,  che  guardando,  mentre  che  nel 
Corr^gio  più  guardando,  che  pensando  s' inteneiìsce.  Entra 
il  lume  a  diritta,  e  con  soave  contrasto  e  malinconia  si  spande 
più  0  meno  sulle  varie  figure,  secondo  che  esse  più  o  meno 
esser  debbano  dal  dolore  oppresse:  per  lo  che  le  fisonomie 
pigliano  quel  grado  di  tristezza  e  di  pena,  che  a  ciascuna  si 
conviene.  Fredda  e  scolorata  quella  del  Salvatore  esangue. 
Immobile,  e  come  dal  dolore  impietrata,  la  madre,  d^li  occhi 
della  quale  non  grondano  lagrime,  ma  fugge  il  lume,  come 
di  chi  è  fuori  dei  sensi.  Pieno  d'  alto  cordoglio,  ma  senza 
sfogo,  il  fedele  Giovanni,  che  tra  le  braccia  accc^lie  la  sve- 
nuta Maria.  Tutta  in  sé  ristretta  la  Madonna,  alla  quale  ros- 
seggiano gli  occhi  per  lo  gran  pianto  versato,  e  piò  che  stan- 
chi si  direbbono  esausti.  Ma  tutti  questi  effetti  di  commozione 
nelle  figure  non  si  mostrerebbero  al  più  aKo  segno,  se  con 
essi  non  s' accordasse  il  resto  del  campo.  Terreno  arido,  al- 
pestre :  arbori  radi  e  spogliati.  Nessuna  parte  di  cielo  scoperta; 
e,  ciò  che  è  da  notare,  spira  nella  morta  e  caliginosa  aria  del 
fondo  una  mestizia,  che  piglia  colore  dalia  straordinaria  gra- 
mezza del  sole  oscurato  ;  d' onde  viene  quel  ferale  e  cupo  si- 
lenzio, che  aggiunge  il  sublime  alla  pietà  di  quella  scena. 
Aveva  ragione  il  Garacci  di  prediliggere  questo  quadro  del 
Correggio. 

Fu  il  Correggio  general^iente  creduto  non  atto  ad  espri- 
mere sentimenti  di  fierezza  e  di  violenza,  come  uno  di  na- 
tura, tutto  grazia  e  dolcezza;  e  per  verità  il  gaio,  il  lieto,  il 
tenero  furono  meglio,  e  quasi  sempre  da  lui  espressi:  ma 
quando  alcuna  fiata  volle  la  fierezza  e  la  violenza  di  un  car- 


LIBRO    DECIMO  67 

neBce  esprimere,  trovò  pare  nel  soo  chiaroscuro  il  mezzo  di 
farlo  eccellentemente.  Il  martirio  di  S.  Placido  e  di  S.  Flavia, 
anch'  esso  neir  Accademia  parmense,  lo  dimostri.  Non  so  se 
mai  sia  stata  messa  a  maggior  contrasto  dai  pittori  la  ferocità 
di  chi  opprime,  é  la  costanza  di  chi  è  oppresso,  come  in  que- 
sto dipinto  si  vede.  Ben  credo  che,  se  non  fosse  la  varietà 
delle  tinte  prodotte  dalle  spaziose  masse  dei  chiari  e  degli 
scuri,  spiccherebbe' assai  meno  da  una  parte  la  cruda  e  atroce 
forza  del  manigoldo,  e  dall'  altra  la  viva  e  sfavillante  gioia  dei 
martoriati.  Ma  del  disegno,  colorito,  invenzione,  composizione, 
espressione,  e  d' ogni  altro  pregio  dell'  Allegri  le  nominate  cu- 
pole 'della  Città  di  Parma  sono  la  più  compiuta  dimostrazione. 
Maravigiiosa  età  fu  quella  certamente  per  Tarte,  che  quasi 
a  un  tempo  la  Segnatura  di  Raffaello,  la  Sistina  di  Miche- 
langelo, e  le  Cupole  del  Correggio  si  scopersero,  senza  che 
r  uno  vedesse  T  altro.  Chi  ancora  mettesse  in  dubbio  la  sovra- 
nità della  mente  italiana,  venga  qua,  e  dica  se  altra  nazione, 
altro  cielo  può  vantar  tanto.  Miracoli  son  questi  delF  Italia 
sola,  dove  le  avversità  e  le  guerre  distruggitrici  della  comune 
libertà  non  bastarono  a  spegnere  la  Oatnma  delF  intelletto;  la 
quale  crebbe  ognora  più,  quasi  incendio  mosso  da  contrarii 
venti.  Raffaello,  Michelangelo,  il  Correggio,  il  Machiavello,  Co- 
lombo e  Galileo  fecero  al  mondo  solenne  e  sicura  testimo- 
nianza, che  dagli  altri  abbiamo  ricevuto  i  tradimenti  e  le 
catene,  ma  non  la  sapienza  del  bqono  e  del  bello. 

Chi  considera  in  Parata  le  due  Cupole  del  Correggio,  V  una 
nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  dei  PP.  Cassinensi,  e  V  altra  nella 
Cattedrale  della  detta  città,  vede  senza  fatica,  così  nella  prii;na 
come  nella  seconda,  V  opera  di  un  ingegno  destinato  dalla  na- 
tura a  far  mostra  della  grazia,  che  nasce»  dalla,  bella  appa- 
renza. Ma  non  può  eziandio  non  avvedersi,  che  in  quella  ha 
seguito  meno  che  in  questa  le  inclinazioni  della  propria  na- 
tura ;  segno  manifesto  eh*  egli,  dove  avesse  voluto,  avrebbe 
potato  volgere  il  suo  ingegno  a  qualunque  meta.  Alla  cupola 
di  S.  Giovanni  pose  mano  poco  oltre  ai  ventisei  anni  ;  quando 
già  sentiva  il  giovanile  stimolo  di  vincere  sé  medesimo,  che 
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già  aveva  dato  iaminose  prove  di  valore  Della  camera  di  S. 
Paolo,  e  Deir  Evangelista  della  stessa  Chiesa  di  S.  Giovaoni. 
Dimeaticò  adunque  per  poco  la  soavità  del  proprio  cuore,  e 
lasciò  che  un  momentaneo  fuoco  aiutato  dalF  età  e  dal  volere 
il  trasportasse  dove  egli,  seguitando  la  sua  indole  naturale,  non 
sarebbe  mai  giunto.  Il  qual  fuoco  poi  venne  in  guisa  rattempe- 
rando nelle  altre  sue  opere,  che  quando  giunse  air  ultima, 
cioè  alla  cupola  della  Cattedrale,  abbandonato  già  alla  sua 
dolce  e  leggiadra  natura,  fece  tutta  conoscere  la  grazia  del  suo 
pennello.  £  si  può  dire  che  se  nella  prima  michelangioleggia, 
nella  seconda  raffaelleggia  più,  ma  sempre  a  suo  modo,  cioè 
con  un  sentimento  che  piglia  conforto  pili  dagli  occhi  che  dalla 
mente:  onde  il  cuore  si  apre  più  guardando,  che  pensando. 

E  qual  cuore  in  fatti  rimarrebbe  chiuso  al  pio  e  gloriosis- 
simo atto,  col  quale  Maria  Vergine  in  mezzo  ad  una  lieta  e 
festante  moltitudine  di  spiriti  celesti,  levasi  su  in  alto,  e  rimira 
il  6glìuolo,  che,  involto  in  tutta  la  maestà  e  la  gioia  dei  divini 
splendori,  scende  dal  sommo  cielo  ad  incontrarla  con  uno  scor- 
cio de'  più  difficili,  che  mai  artista  valentissimo  possa  immagi- 
nare? E  chi  non  sentirebbe  l'anima  inondare  da  inefifabile 
dolcezza,  volgendo  lo  sguardo  nel  volto  di  quei  santi,  ì  quali 
mostrano  di  essere  tutti  compresi  dalla  beatitudine  e  allegrezza, 
che  irraggia  il  divino  sembiante?  Chi  rimarrebbe  freddo  alla 
vista  degli  apostoli,  che  guardano  ansiosi  nel  sepolcro  di  Maria, 
e  nel  trovarlo  voto  esprimono  a  un  tempo  nelle  loro  faccia 
tutta  la  pietà,  e  la  maraviglia  ?  Qui  i  detti  apostoli  non  gigan- 
teggiano come  neir  altra  Cupola,  dove  è  portentosa  estasi  la 
loro  attitudine  ;  di  pietosa  ammirazione  sono  ora  atteggiati.  Fi- 
nalmente alla  serena  e  beatissima  luce  dei  celesti  spiriti,  ag- 
gruppati e  distinti  xon  bellissimo  ordine,  alla  superna  ilarità 
dei  diversi  angioli,  che  dopo  un  giro  di  leggerissime  nuvole, 
aiutano  il  volo  della  vergine,  chi  danzando,  chi  cantando,  chi 
plaudendo  e  chi  ardendo  odorosi  timiami,  qual  più  indifferente 
spettatore  non  crederebbe  di  essere  in  cielo,  e  di  respirare  la 
vera  aura  del  paradiso? 

Ma  se  ad  ognuno  la  vista  di  tanto  miracolo  d' arte  arreca 
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letizia,  giocondezza  e  diletto  infiaito,  agli  artisti  deve  insieme 
essere  cagione  di  altissima  ammirazione.  I  quali  a  prima  giunta, 
e  quasi  ad  un  girar  d' occhio,  notano  che,  dove  nel  comune  dei 
maestri  le  particolarità,  e  diremmo  le  accessorie  vaghezze  di- 
minnìscono  spesso  V  importanza  e  il  diletto  del  soggetto  prin- 
cipale, qui  in  cambio,  sebbene  nella  maggior  copia  e  nella 
maggiore  attrattiva  profuse,  pure  ne  aggrandiscono  la  maravi- 
glia e  r  efietto  più  desiderabile.  Il  che  vuoisi  attribuire  alla 
singolar  arte  del  Correggio  di  unire  le  minori  parti  colle  mag- 
giori, mercè  di  quella  sua  ampia  e  dolcissima  sfumatura  di 
ombre;  onde  il  trapassare  dalle  prime  alle  seconde,  e  dalle  se- 
conde alle  prime  non  solo  non  afibtica  minimamente  lo  spirito, 
anzi  è  occasione  di  un  nuovo  piacere,  che  subito  si  congiunge 
e  intrinseca  con  V  altro  di  veder  nascere  i  contorni  dalle  stesse 
forme  dei  corpi,  merco  anch'esso  di  un  delicatissimo  senti- 
mento di  ombreggiare;  sì  che  le  medesime  ombre,  come  è  in 
natura,  facciano  conoscere  i  segni  d*  ogni  fattezza  e  attitudine, 
e  quasi  conducano  V  occhio  ad  andare  più  oltre  che  la  pittura 
non  si  mostra,  e  a  girare  intorno  intorno  alle  figure,  che  mi- 
rabilmente tondeggiano.. Altro  singolarissimo  magistero  pro- 
dotto anch'esso  dalla  forza  del  chiaroscuro  è  di  vedere  le 
figure  degli  apostoli  (nella  inferior  parte  della  Cupola)  mo- 
strarsi a  chi  da  terra  le  guarda,  assai  maggiori  che  non  sono 
in  fatto.  I  Greci  reputarono  questo  il  più  arduo  sforzo,  come 
dell* architettura,  così  della  pittura:  ed  avevano  ragione,  poi- 
ché il  misurare  così  le  proporzioni  figurate  in  guisa,  che  la  di- 
stanza ad  esse  non  nuocesse,  parecchi  V  ottennero,  ma  il  farle 
crescere  a  più  distanza,  eome  se  le  cose  dipinte  si  spiccas- 
sero dal  fondo,  e  venissero  elle  stesse  ad  avvicinarsi  alF  oc- 
chio de' riguardanti,  senza  minimamente  aggravarle  e  quasi 
sfuggendo,  è  miracolo  del  solo  Correggio;  che  seppe  con  un 
singolare  artificio  di  colorito  usare  e  sfumare  così  le  mezze 
tinte,  che  alla  vista  più  acuta  non  fosse  conceduto  di  vedere 
il  loro  passaggio  dalla  luce  alle  ombre.  Allo  stesso  singolare 
artificio  è  da  riferire  la  estrema  leggerezza  della  parte  supe- 
riore della  Cupola,  e  quell'eterea  dolcezza,  che  spira  intorno, 
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e  acquistando  vigore  a  mano  a  mano  che  più  s' abbassa,  fa 
s\  che  le  cose  dipinte  nel  cornicione  e  nei  pennacchi  della 
Cupola  si  accordino  perfettamente  con  quelle,  che  spiritualiz- 
zano nella  sommità,  e  quasi  costrìngano  lo  spettatore  a  fer- 
marsi prima  negli  apostoli  e  nei  santi  padri,  che  sono  a  lui 
più  prossimi,  e  col  guardo  e  attitudini  di  questi,  spingere  sem- 
pre in  suso  r  occhio  e  l' ammirazione. 

E  qui  la  storia  dell'  arte  m*  impone  di  notare,  che  1*  Alle- 
gri fu  il  primo  e  forse  il  solo  a  mostrare  il  modo  da  tenere  nel 
dipingere  le  cupole.  Egli,  com'  è  facile  vedere  nelle  due  qui 
descritte  di,  Parma,  vinse  tutte  le  difficoltà  degli  scorti,  ma 
segnatamente  vinse  quella  del  sotto  in  su,  che  fu  destramente 
schifata  da  Rafifaello,  e  che  dopo  ilMantegna  era  rimasta  senza 
r  ultima  perfezione.  Questa  perfetta  scienza  di  far  scortare  le 
vedute  dal  di  sotto  in  su  (senza  cui  è  impresa  disperata  il  di- 
pingere le  cupole,  le  quali  nella  loro  cavità  verticale  non  com- 
portano quelle  attitudini,  che  a  chi  guarda  in  una  parete  sa- 
rebbono  belle  e  naturali  )  lo  mise  nella  via  di  signoreggiare 
così  qualunque  architettura  di  volta,  che  non  si  dovesse  ve- 
dere la  pittura  seguitar  la  fabbrica,  ma  bensì  la  fabbrica  se- 
guitar la  pittura.  Torniamo  a  gettare  uno  sguardo  nelle  due 
cupole  di  Parma,  e  segnatamente  in  quella  del  duomo,  di  forma 
ottangolare.  Non  ci  par  qui,  che  la  nostra  Donna,  spiccatasi  da 
terra  per  volare  al  cielo,  debba  bucar  la  volta  per  andar  più 
oltre,  senza  che  la  vista  di  chi  è  in  terra  fatichi  punto  a  se- 
guitarla ?  E  la  moltitudine  degli  angioli  che  la  circondano,  e 
gli  apostoli  collocati  più  sotto  tra  una  finestra  e  Y  altra  non 
scortano  anch'  essi  in  modo,  che  si  vedono  comodamente  dì 
sotto  in  su  tutti  i  loro  maravigliosi  movimenti  ?  Certo  non  of- 
fendono r  occhio  figure,  che,  guardandole  di  sotto,  paiono  ri- 
piegate, 0  rovesciate,  o  tali  da  quasi  temere  ad  ogni  momento 
che  ci  piombino  addosso.  Né  è  possibile  trovare  altrove  mag- 
gior arditezza  di  unire  insieme  colla  forza  stessa  del  chiaro- 
scuro le  grandi  parti  di  un  grandissimo  componimento,  al  quale 
le  otto  finestre  sottane,  e  poco  men  che  rotonde,  danno  quella 
luce  perchè  spicchi  sino  alla  più  alta  sommità.  Ben  disse  Raf- 
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faello  Mengs,  esser  questa  la  cupola  piò  maravigliosa  di  quante 
ne  furono  dipinte  innanzi  ai  Correggio  e  ancora  di  poi:  nella 
quale  par  che  volesse  mettere  il  suggello  alla  sua  gloria,  pre- 
sentendo che  non  più  di  quattro  anni  sarebbe  oltre  il  detto 
lavoro  vissuto.  Ma  di  questi,  e  della  sua  fine  acerbissima  par- 
leremo più  sotto,  per  seguitar,  meglio  che  per  noi  si  possa,  l'or- 
dine de'  tempi.  Qui  ci  sia  permesso  di  rivolgerci  alla  città  di 
Parma,  e  prima  rallegrarci  con  essolei,  che  possiede  quel  che 
senza  paura  di  esserle  tolto,  la  fa  invidiabile  alle  più  rumorose 
citUi  d' Europa  :  e  poi  supplicarla,  che  a  tanto  tesoro  d' arte 
tenga  mai  sempre  ogni  sua  cura  rivolta,  perchè  duri  e  si  con- 
servi il  più  lontano  possibile.  Ne  faccia,  per  quanto  è  in  lei, 
che  le  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini  vadano  più  oltre  di 
quello,  che  non  senza  grave  dolore  qua  e  colà  nelle  due  im- 
mense opere  veggiamo.  Pensi,  che  la  mano  dell'  artefice  ma- 
neggiò in  guisa  il  fresco,  che  sempre  bella  e  lungamente  viva 
la  pittura  vi  si  dovesse  vedere  ;  come  attesta  quel  che  non  ha 
sofferto  danni  d' aria  e  di  non  curanza.  Abbiano  anche  i  po- 
steri così  preziosa  vista.  Chi  sa  che  essi,  più  felici  di  noi,  die- 
tro a  un  tanto  esempio,  non  si  riconducano  a  poco  a  poco  a  far 
rivivere  l'antica  arte  del  fresco?  Arte,  dirimpetto  alla  quale 
il  colorire'  in  tavole  o  in  tele  pareva  a  Michelangelo  cosa  da 
giuoco  ;  e  di  cui  tanto  più  T  Italia  avrebbe  bisogno,  in  quanto 
eh'  ella,  per  un  ostinato  infelicissimo  fato,  è  così  spesso  sog- 
getta alle  forestiere  rapine. 

Se  il  Correggio  maravigliava  la  Lombardia  con  la  pittura, 
il  Begarelli  di  Modena  faceva  lo  stesso  effetto  coi  lavori  di 
creta.  E  poiché  amendue,  come  fu  detto,  si  erano  conosciuti  a 
Modena  nella  prima  gioventù,  e  avevano  insieme  lavorato  di 
terra,  si  ritrovarono  pure  insieme  in  Parma,  e  seguitarono  a 
far  modelli  in  creta  nel  tempo,  che  l' Allegri  aveva  posto  mano 
alle  cupole.  Ma  del  Begarelli  la  più  parte  delle  opere  perirono; 
e  fu  gran  ventura,  che  si  salvassero  e  conservassero  insino 
a  noi  quelle,  che  oggi  si  veggono  raccolte  nello  studio  delle 
belle  arti  dì  Modena,  e  nell'  accademia  delle  belle  arti  di  Par- 
ma,* avendo  servito  a  far  vedere,  che  non  a  torto  Michelan- 
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gelo,  gaardando  le  statue  di  detto  modaaese,  sclamasse  :  Guai 
(die  statue  antidie,  se  questa  terra  diventasse  marmo.  Egli 
(simile  al  Correggio,  col  qaale  aveva  comune  la  patria  e  gli 
studi]  tanto  nell'  atteggiare  e  panneggiare  le  figure,  quanto  nel 
finirle,  ebbe  una  maniera  cosi  dolce  e  leggiadra,  che  in  que- 
sta parte  toccò  queir  ultimo  grado  di  verità  e  di  naturalezza, 
dopo  il  quale  comincerebbe  T  affettato  e  il  lezioso. 

Ora  torniamo  a'  pittori  e  principalmente  a  Tiziano  :  di  coi 
certo  non  si  può  additare  alcuna  opera  condotta  in  quel  tempo, 
la  quale,  come  la  cupola  del  Correggio,  lo  avvicini  alla  terri* 
bilità  michelangiolesca  ;  ma  né  pure  è  da  negare,  eh*  egli  non 
ricevesse  un  certo  notabile  eccitamento  a  grandeggiare  con  la 
sua  arte  ;  di  che  basta  a  render  fede  il  celebre  quadro  di  San 
Pietro  martire  nella  chiesa  di  San  Giovanni  e  Paolo  di  Ve- 
nezia: dove  che  manca,  perchè  la  sublimità  e  gagliardezza  della 
espressione  non  sia  pari  alla  sovrana  bellezza  del  colorito?  Ma 
facciamo  più  particolare  disamina  delle  opere  del  Yecellio,  in- 
gegno tranquillo,  sagace,  e  fatto  per  rappresentare  perfetta- 
mente quella  parte  della  natura,  che  col  prodigio  de'  colori, 
svegliati  dalla  luce,  veggiamo  e  tocchiamo;  fuori  della  quale, 
come  anche  notò  il  Mengs,  raramente  cercò  altra  perfezione  ; 
onde  da  alcuni  critici  fu  tassato  nel  chiaroscuro  ;  che  è  frutto 
d' una  fine  intelligenza  d' arte,  diretta  a  far  campeggiare  con  le 
grandi  masse  la  grazia  :  e  più  anche  nel  disegno,  come  quello, 
col  quale  esprimiamo  la  parte  pia  recondita  e  più  nobile  della 
natura,  cioè  la  spirituale  e  la  intellettiva.  Ci  sia  pertanto  lecito 
qui  di  esaminare  queste  due  cose  nel  gran  Cadorese. 

£  quanto  al  chiaroscuro  egli  è  vero,  che  Tiziano  non  lo 
studiò  qual  parte  sustanziale  dell'arte,  come  aveva  fatto  il 
Correggio;  e  però,  mettendo  qualche  volta  a  soverchio  contra- 
sto le  ombre  con  la  luce,  riusci  troppo  duro,  e  qualche  volta, 
praticando  il  contrario,  troppo  molle  appari.  Ma  d' altra  parte 
cercando  egli  d'imitare  la  natura  ne'suoi  colori,  cioè  nelle  forme 
fatte  visibili  dai  colori,  non  avrebbe  ciò  potuto  ottenere  nel 
più  perfetto  modo,  senza  osservare  e  conoscere  la  degrada- 
zione della  luce,  come  congiunta  essenzialmente  con  quella 
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dei  colori  medesimi.  Però  noa  poteva  rimanergli  nascosto  l' ef- 
fetto del  chiaroscuro.  Solamente  egli  V  usò  non  per  aggiun- 
ger bellezza  alle  sue  pitture,  ma  per  non  levargliela:  onde 
assai  parco  fu  degli  scuri,  e  si  guardò  sempre  di  rinforzarli 
negl'  ignudi,  sapendo  che  le  forti  ombre,  quanto  giovano  al  ri- 
lievo, altrettanto  diminuiscono  la  tenerezza  della  carne,  che 
era  il  suo  diletto  principalez  Quindi, come  nota  il  Zanetti,  Gnse 
nei  suoi  dipinti,  per  lo  più,  il  lume  alto  e  radente;  si  che  con 
vari  gradi  di  tinte  mezzane  era  formato  il  maggior  lavoro  delle 
parti  spaziose.  Da  ciò,  comchiude  il  citato  autore,  nasceva  il 
maraviglioso  effetto  de'  ritratti,  e  di  tutte  le  teste  di  questo 
gran  pittore;  nelle  quali,  raccolta  la  maggior  forza  negli  oc- 
chi, nel  naso,  e  nella  bocca,  lasciavasi  cautamente  il  resto  in 
una  dolcezza  incerta,  che  dava  luogo  alla  vivacità,  e  favoriva 
molto  lo  spirito  di  esse  teste.  Considerano  anche  i  maestri 
deir  arte  nel  chiaroscuro  di  Tiziano  un'  altra  qualità.  Tengono 
essi  per  cosa  certa,  eh'  egli  spesso,  illuminando  maggiormente 
gli  orizzonti,  fingesse  la  luce  dei  campi  aperti  quale  si  vede 
al  tramontare  del  sole,  da  far  nascere  quella  incertezza  di  om- 
bre, onde  le  sue  carnagioni  alquanto  brunette  e  rosseggianti  e 
vivissime  appaiono;  e  mostrano  in  provala  famosa  tavola  della 
presentazione  di  nostra  Donna,  che  si  conserva  nell'Accademia 
delle  belle  arti  di  Venezia  ;  ricchissima  di  figure  e  di  ritratti, 
dbe  paiono  dover  favellare  con  chi  li  mira;  la  quale  è  stata 
si  peggiorata  dai  risarcimenti,  che  è  difficile  più  conoscere  il 
giuoco  del  chiaroscuro  tizianesco;  imperocché  non  vedi  più  la 
nuvola  nel  mezzo,  sopra  ogni  altro  obbietto  splendiente,  e  il 
lume  tanto  maggiore  verso  Y  orizzonte,  da  far  sì,  che  le  tinte 
delle  altre  parti  si  mostrino  più  basse  e  tranquille.  E  poiché 
siamo  a  ragionare  di  questa  celebre  tavola  di  Tiziano,  non  vo- 
gliamo tacere  che  in  essa  è  la  più  bella  e  grandiosa  opera  di 
prospettiva,  che  mai  si  possa  vedere,  tuttoché  soverchi  non  poco 
il  componimento  delle  figure  ;  vizio  comune  ai  veneti  pittori, 
come  abbiamo  notato  in  altro  luogtf. 

L' altra  accusa,  che  a  lui  fu  data,  é  di  poco  corretto  nel 
disegno.  Nella  qcble  possono  in  gran  parte  valere  le  stesse 
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ragioni,  che  allegate  abbiamo  intorno  air  Allegri,  e  special- 
mente quella  del  dipingere  perfettamente  i  corpi.  Dove,  se  il 
Correggio  col  chiaroscuro,  Tiziano  ottenne  col  colorito;  e  però 
come  r  uno,  così  V  altro  attese  più  alla  verità,  che  alla  scelta 
delle  forme.  Se  non  che  il  Vecellio,  il  quale  imitò  principal- 
mente la  parte  più  delicata  e  altresì  più  sensibile  della  na- 
tura, che  è  nelle  carni,  ebbe  ancor  più  purgato  e  scelto  con- 
torno, da  non  essere  qualche  volta  inferiore  ai  più  eccellenti 
disegnatori  ;  e  sarebbe  stato  sempre,  se  avesse  sempre  atteso 
alla  scelta  de'  modelli  :  perocché,  contraffacendo  Tiziaiìo  per- 
fettamente e  meglio  d' ogni  altro  le  cose  naturali,  allorquando 
queste  eran  belle  e  corrette,  il  suo  disegno  altresì  riusciva 
corretto,  come  poteva  essere  quello  del  Sanzio.  £  in  vero  a 
tal  proposito  mi  sembra  importantissima  la  distinzione  da  fare 
tra  quelli,  che  peccano  nel  disegno  per  mala  abitudine  di  con- 
traffiaire  la  natura,  esagerandola,  come  sono  gli*  ammanierati,  e 
quelli  che  peccano  nel  disegno  per  non  aver  sempre  avuto 
cura  di  ritrarre  quella  natura,  che  più  perfetta  apparisce,  come 
per  r  appunto  sono  i  veneti  della  migliore  elk  dell'  arte.  Con 
tale  distinzione  intenderemo  il  perchè  molte  voi  te,,  guardando 
Tiziano,  siano  costretti  a  maravigliarci  come  sia  st  ato  appun- 
tato nel  disegno;  e  d' altra  parte  quelli,  che  in  ciò  l' appunta- 
rono, non  ebbero  il  torto.  Ben  ebbero  il  torto  di  non  distin- 
guere il  peccato,  che  dicesi  di  maniera,  da  quello  che  viene 
da  minore  attenzione  a  scegliere  la  più  perfetta  natura.  E  in 
questa  parte  Andrea  del  Sarto  ritrasse  molto  della  scuola  ve- 
neta, e  segnatamente  della  tizianesca,  conciossiachè  né  pur 
egli  nel  miglior  tempo  della  sua  gloria  attendesse  molto,  come 
abbiamo  osservato,  a  sottilizzare  nella  scelta  delle  bellezze 
naturali:  ma  sì  bene  attendesse  a  ritrarle  con  tanta  perfezione, 
che  a  buon  diritto  si  meritò  il  nome  di  Andrea  senza  errori. 
Lionardo  e  Raffaello  erano  tirati  dal  loro  ingegno  e  dalla  loro 
educazione  a  non  contentarsi  d*  ogni  natura  ;  e  però  il  loro  di- 
segno fu  risguardalo  1'  ultima  perfezione  dell'  arte  ;  laddove 
Andrea,  e  più  di  lui  Tiziano,  più  facilmente  si  contentavano  di 
quel  che  trovavano,  quasi  bastasse  loro  la  gloria  d' una  per- 
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rettissima  esecuzione  ;  la  quale  chi  chiamasse  piccola  gloria, 
mostrerebbe  di  oon  inteodere  quanto  sia  arduo  e  raro  contraf- 
fare ottimamente  le  cose  della  natura. 

Ma  Tiziano  tenne  disegnando  un  modo  differente  da  ogni  al- 
tro e  proveniente  dallo  stesso  suo  magistero  di  colorire;  concios- 
siachè  appaga  ch'egli  tracciasse  col  pennello  la  notom  la  de*corpi, 
per  rendersi  piò  agevole  il  modo  di  colorar  così  ogni  parte, 
che  nei  tutto  potesse  dirsi  quél  ripetuto  motto:  a  ei  par  pro- 
prio fatto  d' un  6ato.  »  E  ciò  ha  fatto  credere  ad  alcuni,  e  allo 
stesso  Vasari,  che  Tiziano  e  tutti  i  seguaci  suoi  non  delìneas- 
sere  prima  nei  cartoni,  e  tutto  facessero  pennelleggiando,  e 
senza  disegno.  Ma  in  vero  non  era  altro,  che  Tiziano  contenta- 
vasi  d'imitare  perfettamente  gU  effetti  della  natura,  poco  cu- 
rando di  ricercarne  le  cagioni  :  che  è  quanto  dire,  dipingeva  i 
maschi,  le  femmine,  i  giovani,  i  putti,  come  per  V  appunto  si 
veggono  :  e  voleva  di  più;  che  tutte  le  parti  dipinte  si  porges- 
sero agli  occhi  con  la  maggiore  e  più  pronta  facilità  possibile, 
e  senza  ch'essi  avessero  minimamente  da  faticare  :  nèpercon- 
segaenza  stud lavasi  di  far  troppo  vedere  gli  andamenti  delle 
ossa  e  dei  muscoli  e  delle  altre  cause  produttrici  la  superOcie 
del  nostro  corpo:  come  fra  l'altre  ci  fa  fede  quella  tavola  di 
S«  Niccolò,  S.  Caterina  e  S.  Sebastiano,  che  ora  ammirasi 
nella  Galleria  ponti6cia  del  Vaticano  :  onde  il  Vasari  scrisse 
del  detto  S.  Sebastiano  ignudo,  eh'  esso  fu  ritratto  dal  vivo, 
e  senza  artificio  niuno,  che  si  vegga  essere  stato  usato  in 
ritrovare  la  bellezza  delle  gambe  e  del  torso,  non  vi  es- 
sendo altro  che  quando  vide  nella  natura,  di  maniera  che 
tutto  pare  stampato  dal  vivo;  così  è  carnoso  e  proprio.  Le 
quali  parole  dello  storico  aretino  mettono  in  evidenza  il  mio 
concetto.  Intorno  al  quale  aggiungerò  qualche  altro  esempio; 
e  propriamente  quel  Baccanale  per  Alfonso  I.  di  Ferrara,  la-^ 
sciato  imperfetto  da  Gio.  Bellino,  a  cui  Tiziano  aggiunse  deli- 
zioso paese  ;  e  due  quadri  di  pari  grandezza,  i'  uno  rappresen- 
tante i  trionfi  di  Bacco,  e  l' altro  quelli  d' Amore.  Nel  primo, 
per  servirmi  delle  care  parole  del  Vasari,  è  un  fiume  di  vino 
vermiglio,  a  cui  sono  intomo  cantori  e  sonatori  guasi  Ari, 
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e  cosà  femmine  come  maschi,  ed  tma  donna  nuda  che  dorme, 
tanto  bdla  che  par  viva.  Neil'  altro,  che  è  coQtigno  a  questo, 
90710  molti  amorini  e  putti  bdli  e  in  diverse  attitudini,  ma 
fra  gli  altri  è  bellissimo  qudlo,  die  piscia  in  un  fiume,  e 
si  vede  neU'  acqua.  Questi  quadri  eseguiti  con  diligenza  in- 
credibile furono  trasportati  a  Roma  nel  palazzo  Lodovisi,  dove 
rimasero  finché  un  cardinale  di  quella  famiglia  non  ebbe  la 
voglia  di  privarsene,  per  fame  dono  al  re  di  Spagna.  Sappiamo 
dal  Boschini,  che  quando  il  Domenichino  li  vide,  e  seppe  che  in 
terra  straniera  andavano,  non  potè  ritenere  le  lagrime;  ed 
aveva  gran  ragione  il  pittor  bolognese  :  essendoché,  come  nota 
il  Mengs,  avevano  servito  di  studio  per  imparare  a  fare  putti 
ad  esso  Domenichino,  al  Poussin,  al  Passeri  ed  allo  stesso  Al- 
bano. E  certo  nessuno  mai  fece  meglio  di  Tiziano  i  fanciulli  e 
i  corpi  donneschi,  eziandio  considerati  nel  disegno  :  e  parmi 
doversene  attribuire  il  perchè  a  quel  che  di  sopra  abbiamo  ac- 
cennato ;  che  il  Yecellio  riusciva  maggiormente  a  ritrarre  la 
superficie  ed  apparenza  dei  corpi,  più  che  le  ragioni  della  loro 
conformazione.  È  siccome  i  fanciulli  e  le  donne,  s\  per  la  loro 
dilicata  natura,  e  s\  per  i  loro  movimenti  scoprono  meno  Tagir 
delle  ossa  e  dei  muscoli,  e  per  conseguenza  la  loro  grazia  è 
tutta, diremmo, superficiale,  così  meglio  d'ogni  altra  cos^i  ne  fu 
esimio  ed  eccellente  dipintore.  Di  che  fa  splendida  e  mirabile 
testimonianza  la  Venere  giacente,  che  si  conserva  nella  Tri- 
buna della  nostra  R.  Galleria,  fatta  pel  duca  d'Urbino,  Gui- 
dobaldo  II,  ed  a  ragione  tenuta  la  più  bella  donna  ignuda,  che 
dipingesse  Tiziano.  Il  quale  è  fama,  che  in  lei  ritraesse  un'  a- 
mica  del  duca.  Certamente  quella  figura,  dalla  nudità  e  bel- 
lezza in  fuori,  non  ha  altra  qualità,  che  sia  propria  della  dea 
di  Gnido  ;  e  per  voce  popolare  è  chiamata  Venere.  Né  ciò 
nuoce  punto  alla  sua  perfezione:  ^nzi  avvisiamo,  che,  non 
avendo  portato  il  pittore  alcun  pensiero  sulle  Veneri  antiche  e 
sulle  loro  forme  e  fisonomie  convenute,  abbia  potuto  fare  una 
pittura,  che  è  la  vivezza  stessa.  Colla  quale  pittura,  per  la 
stessa  ragione  di  ritrarre  i  corpi  donneschi  con  un'arte,  che 
non  ha  pari,  uniremo  la  celebre  Maddalena,  che  si  vede  in 
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Venezia  nella  Galleria  Barbarigo;  dove,  senza  dire  della  espres- 
sione di  dolore  e  di  pentimento,  che  non  può  essere  più  mi- 
rabile, è  tale  la  verità  delle  carni,  che,  anche  toccandole,  si 
penerebbe  a  credere,  eh'  elle  sieno  cosa  dipinta.  Gran  pec- 
cato, che  detta  opera  sia  non  poco  danneggiata  e  insudiciata 
dal  tempo.  Né  sapremmo  dar  biasimo  al  possessore,  di  non 
volere  che  ella  insieme  con  l'altre  cose  della  detta  Galleria 
sia  ripulita;  dacché  ci  è  noto,  quanto  sia  piò  facile  ai  risarcitori 
de' quadri  il  guastare  maggiormente  le  antiche  opere,  che  ri- 
fiorirle della  loro  perduta  bellezza.  Anche  la  Venere  della 
stessa  Galleria  Barbarigo  con  gli  amorini,  che  le  sorreggono  lo 
specchio,  è  da  tenere  per  un  esempio  di  straordinaria  bellézza 
e  verità.  £  da  ultimo  é  tutto  il  fiore  d' una  beltà^  e  leggiadria 
femminile  nella  Flora  della  Galleria  di  Firenze  ;  senza  dire 
delle  altre  opere  del  Cadorese,  dove  mostrò  l' estremo  dell'ec- 
cellenza nel  ritrarre  le  visibili  apparenze  della  natura. 

Egli  é  dunque  nel  colorito,  che  bisogna  cercare  la  perfe- 
zione dell'arte  tizianesca:  e  intorno  a  ciò  sia  lecito  allargarci 
con  alquante  parole.  Il  colorito  é  forse  la  sola  qualità  pittore- 
sca, che  non  si  può  insegnare  né  apparare,  se  non  ci  é  stata  im- 
pressa dalla  natura.  I  veneziani  per  una  speciale  benignità  di 
cielo  r  ebbero,  diremmo,  nell'anima  presso  che  tutti:  e  presso 
cbe  tatti  ne  fecero  primo,  dovizioso,  e  incantevole  magistero.  Ma 
il  sovrano  maestro  fu  Tiziano,  come  dottamente  avverte  Raf- 
faello Mengs,  e  come  piò  dottamente  nota  il  nostro  Vasari,  che  lo 
chiamò  il  piò  bello  e  maggiore  imitatore  della  natura  nelle  cose 
de'  colori.  Questa  pratica  del  colorire  di  Tiziano  ci  viene  assai 
iominosamente  riferita  dal  Zanetti  e  dal  Boschini  :  e  coli'  aiuto 
di  questi  due  autorevoli  scrittori  di  pittura  veneta,  ne  daremo 
qui  un  cenno,  tanto  che  basti  a  mostrare  l'acquisto  di  colorito, 
àie  r  arte  fece  nelle  opere  del  Vecellio. 

Pochi  e  semplici  colori,  secondo  che  il  condiscepolo  Gior- 
gione  aveva  prima  d'  ogni  altro  insegnato,  formavano  la  ta- 
volozza di  Tiziano;  e  dalla  unione  e  contrapposto  dei  me- 
desimi nasceva  la  maggior  vaghezza  ne'  suoi  dipinti.  Un  bianco 
lino  accanto  ad  una  figura  ignuda  ne  accendeva  tanto  la  tinta, 
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che  de'  più  vivi  cinabri,  scrive  lo  Zanetti,  pareva  ioipastata, 
quando  niente  più  vi  aveva  adoperato,  che  la  semplice  terra 
rossa  con  un  poco  di  lacca  verso  i  contorni  e  le  estremità. 
Così,  invece  di  rinforzare  gli  scuri,  perchè  i  chiari  meglio 
s' avviassero,  egli  contrapponeva  con  una  singolare  dolcezza, 
e  tutta  propria  di  lui,  i  più  dilicati  colori,  affinchè  i  manco 
forti  spiccassero.  Nel  qual  lavoro  aveva  per  guida  V  opera 
stessa  della  natura;  dove  non  è  obietto,  che  posto  dappresso, 
0  sopra,  0  sotto  ad  un  altro,  non  appaia  più  o  meno  diverso: 
cotalchè,  scegliendo  quei  colori  che  prù  fra  loro  si  distin- 
guono per  estrema  varietà,  come  il  rosso,  il-  giallo,  e  1*  az- 
zurro, e  questi  bene  impastando  e  contrapponendo,  otteneva  in- 
sieme vaghezza  e  vigore  di  colorito.  Onde  giudicò  il  Mengs, 
che  Tiziano  innanzi  a  tutti  -  conoscendo,  che  il  rosso  avvicina 
le  cose,  il  giallo  ritiene  i  raggi  della  luce,  Y  azzurro  adom- 
bra, ed  è  atto  a  fare  grandi  masse  di  scuri,  fu  eziandio  il 
primo  e  forse  T  unico,  che  ottenne  perfettissimamente  il  tem- 
peramento di  questi  tre  colori ,  da  *  cui  la  general  armonia 
delle  pitture  si  deriva:  temperamento  difficilissimo  ad  otte- 
nere, ed  alla  cui  perfezione  non  giunse  mai  Pietro  Paolo  Ra- 
bens,  per  quanto  ancor  egli  mirabilmente  colorisse. 

Di  tutte  queste  cose  mi  faccia  primieramente  testimo- 
nianza la  bella  tavola  per  casa  Pesaro,  detta  volgarmente  della 
Concezione,  che  vedesi  tuttora  in  Venezia  nella  chiesa  di 
Frari  :  dove  i  panni  della  beata  vergine  fanno  maravigliosa- 
mente risplendere  il  putto  che  ha  in  collo,  e  gli  procacciano 
inGnita  morbidezza  e  rilievo  naturalissimo  ;  imperocché  il  can- 
dido lino  vicino  alle  carni,  fa  che  queste  sebben  di  sempiici 
tinte  colorate,  bellamente  s'invermiglino,  e  per  la  contrappo- 
sta forza  del  panno  rosso  e  azzurro,  in  un  bel  camp  ton- 
deggiano.  Ma  non  avrebbe  mai  quésto  effetto  ottenuto,  se 
avesse  altrimenti  lavorate  le  carni,  che  con  pvre  mezze  tinte, 
proprio  come  fa  la  natura,  e  se  non  avesse  *fatto  servire  t 
panni  a  rinforzare  ed  a  variare  il  colorito  delle  carni  con 
quella  degradazione  dagli  scuri  ai  chiari.  E  possiamo  qui, 
perchè  ci  cade  in  taglio,  osservare,  che  il  pregio  dei  panncg- 
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giamenti  tizianeschi,  è  quasi  tutto  in  questo  :  giacché  il  di- 
segno, cioè  il  piegare  ed  avvolgere  degli  abiti,  non  è  così 
scelto,  semplice,  e  dignitoso,  come  Tarte  vorrebbe,  e  come 
usarono  altri  maestri. 

Oltre  alla  vaghezza  e  vigore  si  osserva  nelle  pitture  di 
Tiziano  una  lucidità  maravigliosa:  causata  non  solamente  dalle 
imprimiture  o  mestiche.  assai  chiare  di  gesso,  ma  ancor  più  dal 
porre  colore  sopra  colore,  che  faceva  come  un  velo  trasparente. 
Ne'  maggiori  scuri  usava  lo  stesso  modo,  velandoli  a  secco,  e 
rinforzandoli,  e  riscaldandone  i  passaggi  alle  tìnte  mezzane  ; 
onde  ne  veniva  quella  forza  di  luce,  di  cui  ridono  i  suoi  dipinti, 
e  sopra  tutti  quello  famosissimo  dell'Assunta:  che  può  dirsi  la 
più  splendida  opera,  che  mai  abbia  prodotto  al  mondo  pen- 
nello :  da  inebriare  talmente  gli  occhi,  che  dopo  s\  immensp 
fulgore  non  si  guarderebbe  altro  quadro  :  e  né  purè  la  parte 
inferiore  dello  stesso  quadro  :  dove  la  pittura  de'  dodici  apo- 
stoli, che  stanno  a  veder  salire  la  Nostra  Donna  sopra  lucida 
nube,  come  che  le  loro  teste  ed  attitudini  sieno  bellissime, 
pure  riesce  un  po' grave  in  comparazione  della  parte  superiore: 
nella  quale  il  colore  e  il  rilievo  sono  ne'  termini  dell'  ultima 
perfezione.  Né  si  loderebbe  mai  abbastanza  la  bellezza  di  quei 
putti,  e  il  loro  aggruppamento  sì  ingegnoso  e  mirabile,  che 
r  uno  facilmente  si  distingue  dall'  altro.  Nel  volto  della  Ma- 
donna chi  cercasse  quel  raggio  di  divinila,  c))e  soleva  dare  alle 
sue  Vergini  Raffaello,  noi  troverebbe;  ma  troverà  una  bellezza 
amabile  e  a  bastanza  dignitosa,  che  non  nasconde  la  sua  po- 
tenza ;  alla  quale  aggiunge  ottima  espressione  lo  incontro  del- 
l' Eterno  padre,  che,  tutto  fiammeggiante  nell'  immensa  sua 
gloria,  allarga ie  braccia  per  riceverla  nell'  altissimo  seggio. 

Parrà  forse  strano  ad  alcuni,  che,  conoscendosi  il  sempli- 
cissimo modo  tenuto  da  Tiziano  nel  colorire,  siansi  i  moderni 
cotanto  dal  buon  colorito  sviati,  che  è  forse  ciò  di  cui  oggidì 
r  arte  abbia  maggiormente  a  dolersi.  Ma  egli  è  da  considerare, 
che  il  bellissimo  colorito  tizianesco  non  era  già  uno  di  quei 
segreti,  che  una  volta  rivelati  è  facile  ad  ognuno  mettere  in 
opera:  esso  era  un  felice  sentimento  dell'  anima,  aiutato  mira- 
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bilmente  dal  conliauo  osservare  la  verità  della  natara,  e  dal 
ritrarla  con  fedele  esercizio  nei  ritratti  delle  persone  vive.  I 
quali  certamente  sopra  ogni  altra  CQsa  abituarono  Tiziano  ad 
essere  grandissimo  coloritore.  £  la  ragione  ci  viene  arrecata 
dal  nominato  Mengs,  allorquando  dice,  che  i  Veneziani,  e  primo 
di  tutti  Tiziano,  recarono  al  più  alto  grado  di  perfezione  il  co- 
lorito, perchè,  applicati  a  rendere  più  fedelmeate  la  natara  coi 
ritratti,  acquistarono  il  migliore  e  più  grande  concetto  della 
varietà  ;  atteso  che  le  persone,  che  si  facevano  ritrarre,  vole- 
vano che  i  loro  abiti  e  varie  foggio  ed  ornamenti  venissero 
ritratti  altresì.  Alla  quale  osservazione  io  ne  aggiungerei  un'al- 
tra e  più  semplice  ancora.  Esercitandosi  Y  occhio  e  la  mano 
'  a  ritrarre  persone  vive,  si  fa  più  fedelmente  pratica  al  vero, 
non  potendosi  niente  aggiungere,  e  niente  togliere  all'  imma- 
gine che  si  vede  ;  onde  il  pittore  osservante,  poiché  non  ha  da 
occuparsi  nella  scelta  delle  parti  migliori,  porrà  tutto  il  suo 
studio  negli  effetti  del  colorito,  massime  quando  le  persone,  che 
dee  ritrarre,  come  a  Tiziano  e  agli  altri  veneti  interveniva, 
pi^esentano  di  morbide  e  vivaci  e  gaie  carnagioni. 

£  ch^  potrebbe  tutti  annoverare  i  ritratti,  che  il  gran  ca- 
dorese  mai  sempre  condusse  ?  Aveva  pur  egli  ricevuto  il  no- 
l)ilissimo  uffizio,  detto  di  senzeria,  che  rendeva  trecento  scudi 
Tanno:  al  quale  era  congiunto  Y  obbligo  di  ritrarre  tutti  i 
dogi,  che  nel  palazzo  pubblico  venivano  posti,  qual  segno  di 
gloriosa  memoria  alle  generazioni  future.  £  fu  cosa  rarissima, 
come  afferma  il  Vasari,  il  ritratto  che  fece  di  Andrea  Gritti, 
creato  doge  Tanno  1523,  col  quale  egli  teneva  grandissima 
dimestichezza  ;  onde,  per  maggiormente  onorarlo,  quasi  fosse 
degno  di  stare  co'  santi  protettori  di  Venezia,  lo  ritrasse  in 
uno  de' suoi  più  maravigliosi  quadri,  dov'era  altresì  la  Nostra 
Donna,  S.  Marco,  e  S.  Andrea.  Detto  quadro  ebbe  luogo  nella 
sala  del  collegio,  e  peri  nelT  incendio  della  medesima:  incendio 
lagrimevolissimo,  che  insieme  ci  privò  del  maggiore  e  del 
più  eloquente  testimonio  del  valore  di  quella  veneranda  re- 
pubblica: che  sulla  riva  dell'Adda  affrontò  coraggiosa  T im- 
peto di  tutta  Europa,  armata  con  nuovo  e  straordinario  esem- 
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pio  contro  alla  saa  formidabile  grandezza.  Era  ben  degno, 
che  la  gran  giornata,  dove  le  genti  veneziane  lasciarono  anzi 
la  vita  che  la  libertà,  fosse  al  sommo  artefice  di  Cadore, 
per  decreto  pubblico,  allogata  dallo  stesso  doge  Gritti,  che 
yi  si  era  trovato  presente,  come  uno  de*  provveditori  in  quella 
guerra.  U  quale  imagino,  che  con  le  parole  avrà  infiammata 
la  mente  del  pittore  ;  gli  avrà  a  parte  a  parte,  col  testimo- 
nio de' suoi  occhi,  narrato  il  terribile  combattimento:  gli  avrà 
detto  come  il  feroce  Alviano,  co'  suoi  fanti,  e  con  sei  pezzi 
d' artiglieria,  assaltò  sopra  un  piccolo  argine  in  Ghiaradadda 
tutto  r  esercito  francese  con  tal  vigore  e  con  tal  furore,  che 
lo  costrinse  a  rinculare:  né  con  minor  furia  sostenne  V  af- 
fronto della  cavalleria  nemica,  quando  in  luogo  aperto  fu  la 
battaglia  ridotta:  che  per  tre  ore  fu  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra combattuto,  e  lungo  tempo  la  vittoria  rimase  dubbia; 
e  stata  sarebbe  de*  Veneziani,  se  la  forza  de'  cavalli,  che  nel- 
r  aperta  campagna  si  poterono  liberamente  maneggiare,  e  più 
ancora  una  pioggia  sopraggiunta,  che  rese  il  terreno  posse- 
dato  dai  veneti  così  lubrico  da  non  potervi  fermare  i  piedi, 
non  avessero  dato  un  troppo  smisurato  vantaggio  a' Francesi, 
cui  il  maggior  numero  non.  era  bastato  a  farli  vincere.  Tut- 
tavolta  sanguinosa  e  certo  non  allegra  ebbero  la  vittoria  :  e 
gloriosissima  fu  ai  veneziani  la  perdjta;  ai  quali  mancarono 
prima  le  forze,  che  il  valore:  e  senza  mostrar  le  spalle  agl'i- 
nimici, restarono  quasi  tutti  morti  in  quel  luogo.  Non  credo 
che  nelle  storie  si  trovi  un  altro  esempio  di  ardore  estremo 
per  la  grandezza  della  propria  patria,  da  paragonare  con 
questo:  e  fu  ottimo  consiglio,  che  il  Gritti  lo  prescegliesse 
fra  tante  vittorie  della  sua  repubblica,  perchè  a  pubblico  ec- 
citanaento  di  libero  inerire  fosse  pennelleggiato.  E  sappiamo 
che  al  suo  generoso  fine  corrispose  1'  opera  del  pittore:  la 
quale,  come  ci  assicura  il  Vasari,  che  potè  vederla,  ritrasse, 
al  vivo  la  furia  de'  soldati  combattenti,  mentre  la  terribile  e 
fatai  pioggia  cadeva  dal  cielo  ;  e  giustamente  fra  quante  isto- 
rie erano  state  dipinte  in  quella  memoranda  sala  del  mag- 
gior consiglio  veneziano,  fu  tenuta  la  migliore  e  la  più  bella. 
Belle  Arti  —  Tom.  II.  6 
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Se  pure  a  contrastarle  il  prillato  di  bellezza  non  entrasse  lo 
stesso  autore  con  V  altra  battaglia  di  Cadore  tra  gì* imperiali 
e  i  veneziani,  dipinta  anch'  essa  per  decreto  pubblico,  nella 
stessa  sala,  e  anch'  essa  stata  preda  delle  Gamme.  Che  la  de- 
scrizione vivissima  fa^ttane  dal  Ridolfi  ci  fa  nascere  la  cer- 
tezza, che  la  memoria  della  terra  natale  doveva  aggiungere 
air  artefice  impeto  di  fantasia  nel  ritrarre  i  caliginosi  globi 
di  fuoco,,  che  si  lanciavano  dalla  fortificata  altezza  del  suo 
paese  :  oltre  al  conflitto  orribile  e  confuso  dei  cavalli  e  dei 
fanti  nel  piano,  ingombrato  da  improvvisa  tempesta;  e  le  in- 
segne vincitrici,  di  S.  Marco,  che  sventolavano;  e  la  fuga  e 
morte  dei  nemici;  e  le  ricche  e  lucenti  spoglie  dei  vinci- 
tori, e  infinite  altre  cose;  per  le  quali,  dice  il  prefato  Ri- 
dolfi, diede  Tiziano  a  vedere  l'intendimento  che  possedeva 
nelle  numerose  composizioni,  arrecando  una  naturale  proprietà 
ad  ogni  azione,  onde  quella  pittura  divenne  T  esemplare  d'ogni 
studioso:  e  come  da  una  parte  gloriosamente  sbugiardò  la 
invidia  di  coloro,  che  dicevano  Tiziano  sol  valoroso  nei  ri- 
tratti, dall'altra  mostrò,  che  in  Venezia  durava  sempre  l'au- 
tico  e  utilissimo  desiderio  di  veder  pubblicamente  ritratte  le 
gloriose  gesta  di  quella  mirabilissima  repubblica.  Cui  la  ter- 
ribile e  iniqua  lega  di  Gambrai  non  bastò  a  fare  scadere 
così  da  quel  sommo  grado  di  libertà  e  di  grandezza,  che  non 
le  rimanessero  alcune  durabili  vestigio  di  amor  patrio  ;  e  tra 
le  città  italiche  fu  pur  la  sola,  dove  la  pittura  se  empì  d'in- 
numerevoli quadri  le  chiese,  venne  altresì  adoperata  nel  pub- 
blico palazzo  a  rappresentare  cose  civili  e  militari;  le  quali, 
perchè  fossero  maggiormente  deplorate,  perirono.  Ma  non  perì 
la  memoria  di  esse,  che  dovrebbe  essere  sufficiente  esempio 
a  qualunque  generazione,  che  voglia  delle  arti  fare  un  ot- 
timo strumento  di  vera  e  durabile  utilità;  senza  che  debba 
valere  la  scusa  di  molti,  che,  volendo  mantellare  la  povertà 
del  loro  ingegno,  dicano  che  i  fatti  delle  nostre  storie  non 
si  porgono,  quanto  è  mestieri,  alla  bellezza  e  magnificenza 
dell'arte.  Leonardo  da  Vinci,  Michelangelo,  Gian  Bellino  e 
Tiziano  bastano  al  sostegno  dell'opinione  contraria. 
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E  continoando  nella  vita  e  nelle  opere  di  quest'  ultinio, 
dirò,  che  all'  e^rcizio  sopraddetto  di  ritrarre  le  persone  vive, 
s'aggiunse  T  altro  di  fare  i  paesi,  affinchè  possessore  esimio  del 
miglior  colorito  addivenisse.  Il  Vasari,  parlando  di  quel  suo 
quadro  di  figure  simili  al  vivo,  dov'  è  dipinta  la  Nostra  Donna, 
che  va  in  Egitto,  io  mezzo  a  una  gran  boscaglia,  avverte  che 
Tiziano  a/veva  dato  molti  mesi  opera  a  fare  paesi,  e  tenuto 
per  ciò  in  casa  alcuni  tedeschi,  eccellenti  pittori  di  paesi  e 
verzure;  per  la  qual  pratica  riftscì  a  non  essere  fra  i  pit- 
tori di  storia  da  nessuno  in  simil  genere  superato.  E  chi 
contrasterà  a  quel  che  insegna  il  Boschioi,  essere  stato  a  Ti- 
ziano di  grande  aiuto  a  divenire  eccellente  oqioritore  Taver  di« 
morato  molto  tempo  all'  aperta  campagna  per  ritrar  vedute  di 
naturale,  e  l'aver  potuto  conoscere  gli  effetti  della  luce  quando 
le  cose  da  tutte  parti  e  con  immenso  giuoco  e  con  maggior 
dolcezza  e  gradazione  investe  e  colora  ?  Concludiamo  pertanto, 
che,  avendo  osservato  continuamente  la  verità  della  natura  col- 
l' esercizio  dei  ritratti  e  dei  paesi,  sviluppò  emi^ientemente  sen- 
timento di  perfetto  colorire,  che  egli. aveva  nel!'  anima:  s\  che 
di  pochi  e  comunissimi  colori  riuscì  a  rendere  tale  unione  ed 
effetto,  come  se  tutti  i  colori  del  mondo  avesse  adoperato;  onde 
.  quelli,  che  son  privi  del  detto  sentimento,  e  credono  di  poter 
supplire  con  la  quantità  dei  colori,  in  cambio  di  vaghezza  e 
di  armonia  ottengono  una  falsa  e  inverisimile  e  non  durevole 
vivacità,  che  diremmo  meglio  sfacciatezza.  Arrogi  anche  la 
qualità  delle  terre  coloratrici,  a  poco  a  poco  falsificate  dall'in- 
gordigia de'  mercanti,  che  d' ogni  cosa  fanno  disonesto  traffico 
e  peggiore  guadagno. 

Fa  attribuita  a  Tiziano  una  straordinaria  prontezza  di  pen- 
nelleggiare,  quasi  diremmo  a  colpi  e  a  macchie:  prontezza  che 
fu  certamente  propria  di  lui,  ma  fu  ancora,  come  giudicano  i 
maestri  dell'arte,  congiunta  con  molta  diligenza  ed  accuratezza. 
Non  parlo  delle  sue  prime  opere  :  dove  si  sa,  che  fu  diligentis- 
simo  e  acccrratissimo,  quale  poteva  essere  lo  stesso  suo  maestro 
Gian  Bellino:  ma  nelle  opere  che,  già  adulto  eseguì, potè  com- 
petere, quando  volle,  con  Alberto  Durerò,  nel  fare  con  incre- 
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dibile  pazienza  ogai  minòzia  dell'  arte  ;  e  il  vinse  dipingendo 
in  Ferrara  qoel  Cristo,  a  coi  nn  fariseo  moslra  una  moneta 
tanto  sottilmente  lavorato,  che  in  quelle  immagini  frioorda  il 
Lanzi)  9i  cofUerMero  i  eaptUi,  i  pdi  delle  muaù,  i  fori  deUe 
carni,  i  riflessi  degti  oggetti  ndle  pt^piUe,  e  cose  eimUi.  Che 
se  nella  maggior  parte  delle  sue  pittore  bob  si  vede  questa  mi- 
nutezza  di  pennello,  è  pure  da  considerare,  come  dottamente 
osserva  il  Zanetti,  cbe  Tiziano  soleva  geaeralmento  nascondere 
la  molta  fatica,  che  dorava  per  giungere  alla  più  perfetta  intel- 
ligenza dell'  arte  :  imperocché  quei  colpi  di  pennello  cos'i  spi- 
ritosi e  sicori,  e  dei  quali  tanto  maravigliarono  gli  artefici,  non 
erano  lanciati,  o  per  far  presto,  o  per  abbacinare  la  vista,  ma 
erano  con  sommo  accorgimento  diretti  a  risolvere  lepariiltm- 
gamcìUe  ricercate  e  ad  imprimere  in  ogni  obbietta  Uvero  spi- 
rito e  carattere  di  natura.  Ricorderò  a  questo  proposito  qoella 
gran  figura  di  S.  Gristofano  dipinto  solla  scala  interna  del  pa- 
lazzo ducale,  per  la  quale  si  ascende  al  collegio,  cbe  è  pure 
r  unica  pittura  a  fresco  di  Tiziano  rimasta  in  Venezia  ancora 
intatta,  traendo  il  tompo  le  altre  all'  ultima  rovina.  Ben  dice 
lo  stesso  Zanetti,  essere  un  chiaro  testimonio,  che  potoa  Ti- 
ziano anche  dipingere  con  molta  speditezza,  senza  perdere  un 
punto  di  quella  somma  intelligenza  e  precisione,  proprie  del 
suo  maravigliosissimo  stile. 

Ma  r  opera  principale  del  Yecellio,  il  celebre  S.  Pietro 
martire,  cbe  ammirasi  in  Venezia,  mi  procacci  piena  fede  di 
quanto  fin  qui  ho  intorno  ai  meriti  di  Tiziano  affermato.  Vedi 
maggior  del  vivo  quel  santo  martire  dentro  ad  una  boscaglia 
di  alberi  grandissimi,  assalito  da  un  soldato,  che  nella  tosta 
lo  ferisce,  e  lo  fa  a  terra  cadere  semivivo,  mentre  un  altro 
frate  fogge  innanzi  spaventoto:  e  due  angeli  nodi  vengono  da 
un  lampo  di  cielo  quasi  per  raccogliere  V  anima  gloriosa  del 
boccheggiante  Pietro.  Sebbene,  come  afferma  il  Zanetti,  il 
tompo  abbia  in  questa  tavola  in  parto  ammorzata  la  lucidis- 
sima forza  del  colorito,  pure  non  lascia  di  chiamare  a  sé  1*  oc- 
chio,  e  di  fermarlo  e  trarlo  in  un  dolcissimo  incanto.  Qui  pro- 
priamente spicca  tutta  la  verità  del  pennello  tizianesco,  e  più 
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che  altrove  maravigliando  diletta:  imperocché  l'utile  dottrina 
di  contrapporre  poche  e  semplici  tìnte  con  maravigliosa  dol- 
cezza, è  osservata  come  non  si  potrebbe  a  bastanza  signifi- 
care; di  aorte  che  i  neri  è  i  bianchi  panni  e  la  folla  boscaglia 
servono  stupendamente  ad  abbellire  le  tinte  delle  prossime 
carnagioni,  e  dar  loro  forza  e  rilievo.  La  nera  veste  del  frate, 
che  fugge,  sollevata  naturalmente  dal  vento,  oltre  che  agevola 
r  effetto  deir  andare  io  dietro,  e  dello  scortare,  rende  bellis- 
simo, e  fa  campeggiare  il  colore  della  mano  e  del  braccio. 
Ciosì  la  bianca  tonaca  del  santo  martire  stramazzato  a  terra, 
aggiunge  vigore  alle  carni  alquanto  arsicce  e  scure  dell*  uc* 
ciditore,  come  quello,  che  mezzo  ignudo  stavasi  esposto  al- 
l' aria  ed  al  sole.  Né  si  giungerebbe  mai  ad  ammirare  abba* 
stanza  l' effetto  bellissimo  della  luce  in  quel  lampo  di  cielo, 
da  cui  vengono  i  due  angeli;  il  quale  a  poco  a  poco  e  con 
una  dolcezza  ineffabile  scende  a  illuminare  il  paese  e  le  figure. 
E  quanto  al  paese  chi  fece  mai  altrettanto  ?  Fu  particolar  lode 
de'  pittori  fiamminghi  e  olandesi  il  far  paesi  bellissimi.  I  quali 
per  altro  non  passarono  mai  lo  spazio  di  piccole  vedute.  Ma 
Tiziano  con  pari  vivezza  figurò  smisurati  alberi,  che  indica:^- 
sero  il  luogo  d'  una  grandissima  foresta,  senza  che  la  loro  vi- 
sta soverchiasse  e  nocesse  punto  al  componimento  delle  figure: 
onde  giustamente  fu  questa  opera  giudicata  la  piCi  compiuta 
e  la  maggiore  e  meglio  intesa  e  condotta,  che  mai  facesse  il 
Vecellio;  avendo  qui  proprio  raccolto  tutta  la  sapienza  del- 
l'arte;  la  quale,  non  meno  che  nel  colorito,  é  da  ammirare 
nel  disegno;  più  scelto  e  più  corretto  di  forme,  che  in  ogni 
altra  sua  opera.  Né  a  torto  i  due  angioletti,  che  recano  la 
palma  del  martirio,  furono  additati  per  modello  di  puro  ed 
elegante  disegnare;  ma  a  torto  fu  detto,  che  Tiziano  li  ri- 
traesse da  certi  bassirilievi  antichi,  già  creduti  di  Fidia,  i 
quali  conserva vansi  nella  chiesa  di  S.  Maria  de'  Miracoli.  Noi 
non  disputeremo,  se  Tiziano  abbia  o  no  veduti  i  detti  bassi- 
rilievi.  Ben  affermeremo,  che  furono  i  due  putti  ritratti  dal 
naturale,  dappoiché  veggiamo  non  solo  nelle  loro  forme,  ma 
altresì  ne'  loro  movimenti  quella  grazia  puerile,  che  non  dà  che 
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la  natura.  La  qual  grazia,  come  fu  iacessantemeote  propria 
di  Tiziano,  così  raramente  fu  intesa  dagli  altri  ;  i  quali  (  e  tra 
questi  pongo  an&he  Raffaello]  fecero  di  bellissimi  putti,  ma 
impressero  loro,  così  nella  forme  come  ne'  movi  menti,  un  sen- 
timento maggiore  dell'  età,  forse  perchè  avessono  più  espres- 
sione conveniente  alla  celestiale  immagine,  che  dovevano  rap- 
presentare. Ma  Tiziano,  il  quale  ordinariamente  non  s' elevava 
oltre  quello,  che  gli  faceva  vedere  la  natura  viva,  cercò  nelle 
figure  degli  angeli  i  più  belli  e  graziosi  fanciulli,  che  mài  avesse 
potuto  trovare,  e  li  rappresentò  secondo  le  naturali  apparenze 
della  loro  età  ;  il  che  si  osserva  non  solo  nei  due  maravigliosi 
della  tavola  di  S.  Pietro  martire,  ma  in  quegli  altresì  dell*  As- 
sunta, e  in  tutti  gli  altri  che  uscirono  del  suo  pennello.  In- 
sieme col  disegno  fu  ancora  nella  detta  pittura  del  martirio 
di  San  Pietro  lodata  la  composizione  delle  tre  figure,  che  senza 
alcuna  violenza,  come  nota  il  Zanetti,  riempiono  la  lunghezza 
della  tavola,  e  la  grande  espressione  delle  teste,  vedendosi  nel 
viso  del  martire  la  imperturbabile  tranquillità  di  chi  aspetta 
la  morte  senza  temerla,  e  in  quella  del  fuggente  compagno 
il  timore  e  lo  spavento,  e  nel  carnefice  tutta  la  fierezza  di  un 
cuor  barbaro  ed  inumano. 

E  poiché  della  composizione  e  della  espressione  di  Tiziano 
abbiamo  toccato,  ci  sìa  permesso  avvertire,  che  da  lui  vuoisi 
generalmente  riconoscere  quel  modo  di  comporre  e  d' inven- 
tare, tutto  di  pura  verità  e  di  semplice  natura;  cioè  senza 
contrasti,  senza  sforzo  e  durezza  alcuna:  come  nel  detto  S. 
Pietro  martire  osservò  il  Zanetti,  e  come  eziandio  si  osserva 
nella  surriferita  tavola  del  S.  Sebastiano  ;  dove  sono  sei  figure 
tutte  in  piedi,  tutte  poste  in  pietose  e  purissime  attitudini, 
che  variano  così  bene,  e  con  tanta  dignità  e  naturalezza,  da 
far  maravigliare  qualunque  voglia  ragguardarle.  Ma  veramente 
chi  vuol  conoscere  quanto  valesse  Tiziano  neir  invenzione,  dee 
mirare  il  triónfo  della  Fede,  eh'  egli  mandò  fuori  in  istampa  di 
legno;  nella  quale  opera  (dove  sono  i  primi  parenti,  i  pa- 
triarchi, i  profeti,  le  sibille,  gì'  innocenti,  i  martiri,  gii  apo- 
stoli e  Gesù  Cristo  in  sol  trionfo,  portato  dai  quattro  evan* 
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gelisU  e  dai  quattro  dottori,  coi  santi  confessori  dietro)  mostrò, 
come  dice  il  Vasari,  tale  Gerezza,  che  fra  Sebastiano  del 
Piombo,  ragionando  di  essa,  affermò,  che  se  Tiziano  in  quel 
tempo  fusse  stalo  a  Roma,  ed  avesse  veduto  le  cose  di  Mi- 
chelangelo e  di  Raffaello  e  le  statue  antiche,  avrebbe  fatto 
cose  stupendissime.  Veramente  fra  Sebastiano,  nel  dire  que- 
ste parole,  non  si  ricordava  più  di  ciò,  che  era  intervenuto  a 
lui  stesso,  andato  a  Roma,  e  a  tutti  gli  altri,  che  non  erano 
nati  per  salire  air  altezza  del  Ruonarroti  e  del  Sanzio.  Anche 
rispetto  a  Tiziano  ci  è  avviso,  che  se  egli  fusse  andato  a  Roma 
in  quel  tempo,  sarebbesi  forse  distolto  da  quella  via,  per  la 
quale  la  natura  io  fece  sopra  ogni  altro  eccellente  ;  come  pure 
diede  alcuno  indizio  negli  ultimi  suoi  anni  dopo  aver  veduto 
Roma.  Ma  di  ciò  ragioneremo  quando  ce  ne  verrà  il  destro. 
Qui  basti  sapere,  che  Tiziano,  senza  vedere  le  cose  di  Raf- 
faello e  di  Michelangelo  e  le  statue  antiche,  ebbe  dalla  na- 
tura il  dono  di  ritrarre  le  storie  con  una  invenzione,  che  senza 
certe  sottigliezze  e  difficoltà  d' arte  mostrasse  la  forza  di  un 
elevatissimo  ingegno. 

E  quanto  poi  alla  espressione  degli  animi,  dove  Tiziano 
fu  accusato  di  difetto,  come  quello  che  era  volto  più  a  ri- 
trarre la  natura  esterna,  aggiungerò  alla  testimonianza  del  S. 
Pietro  martire  quella  sua  Annanziazione  nella  scuola  di  S. 
Rocco:  in  cui,  come  fa  osservare  il  Zanetti,  oltre  alle  mag- 
giori bellezze,  che  eran  proprie  del  pennello  tizianesco,  avvi 
un  affetto  di  divozione  e  di  santità,  che  innamora  ;  il  quale 
ancor  più  vivamente  forse  è  impresso  nel  Deposto  di  croce, 
che  si  conserva  nella  celebre  Galleria  Manfrin  :  dove  io,  guar- 
dando la  pietosa  rappresentazione,  confesso  di  essermi  inte- 
nerito, come  se  il  Perugino  e  Raffaello  fossero^ stati  dipintori; 
i  quali  nel  Ggurare.  lo  stesso  soggetto  scelsero  più  nobili,  ma 
non  più  affettuose  espressioni:  Tuttavia  giudico,  che  il  detto 
affetto  di  divozione  e  di  santità  ancor  più  manifesto  si  vegga 
nel  quadro  ricordato  dal  Vasari,  dentro  alla  chiesa  dello  stesso 
S.  Rocco,  in  cui  è  Cristo  con  la  croce  sopra  le  spalle  tirato 
per  forza  da  un  manigoldo.  Ho  detto  ancor  più  manifesto  qui 
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il  sentimeoto  di  santità  e  di  divozione,  perchè  divenne  un 
patrimonio  a  quei  preti  di  S.  Niccolò;  avendo  con  qoesta  ta- 
vola, che  fu  credala  miracolosa  (ed  era  davvero  per  V  espres- 
sione pittoresca  )  ricevote  tante  limosine,  che,  dice  il  Vasari, 
non  guadagnarono  mai  tanto  né  TtsUano  ne  Giorgione. 

Che  più?  Non  curar  molto  il  costarne  delle  fisonomfe  e 
degli  abiti  ne'  varii  soggetti  fu  uno  de'  peccati  meno  perdo- 
nati  alla  scuola  veneziana;  e  noi  non  V  abbiano  taciuto,  mo- 
strandone le  cagioni.  Ma  quante  eccezioni  non  convien  fare 
esaminando  le  opere  del  Yecellio  ?  Oltre  il  San  Pietro  mar- 
tire, già  descritto,  e  la  Coronazione  di  spine  alle  Grazie  di 
Milano  (dove  nel  busto  di  Tiberio  vede  il  Lanzi  un  esempio 
di  antica  erudizione,  degno  del  Sanzio  e  del  Poussin)  si  po- 
teva egli  dar  meglio  l' abito  e  il  vero  aspetto  di  un  penitente 
abitatore  dei  deserti  a  quel  San  Giovanni,  che  dipinse  in  Ve- 
nezia alla  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore?  La  qual  Ggura,  che 
mostra  tutta  quella  santità  e  fortezza  d' animo,  che  dalla  sacra 
scrittura  è  attribuita  al  precursore  di  Cristo,  viene  dal  dotto 
Zanetti  rammemorata  come  un  cumulo  di  tutte  le  bellezze  del 
gran  pittore  cadorese:  che  sono  tutte  le  bellezze  dell'arte. 

E  qui  proprio  cade  in  acconcio  ricordare,  che  ai  sommi  ar- 
tefici, ai  quali  soprabbondò  l' ingegno  in  una  cosa  dell'  arte, 
non  mancò  giammai  nelle  altre;  e  quando  pur  in  alcane  parti 
si  appuntano,  deve  intendersi  rispetto  a  quelle,  in  che  vera- 
mente trascesero  1'  ordinario.  Così  Tiziano  non  fu  sì  gastigato 
disegnatore  e  sì  eccellente  ombreggiatore,  com'  egli  fu  eccel- 
lente coloritore  :  e  Correggio  non  fu  sì  eccellente  coloritore  e 
gastigato  disegnatore,  come  fu  esimio  ombreggiatore  :  e  Raf- 
faello non  fu  sì  eccellente  coloritore  ed  esimio  ombreggiatore, 
come  gastigato  e  incomparabile  disegnatore  egli  fu;  concios- 
siacbè  questi  grandi  uomini  raccolsero  il  loro  ingegno  sopra 
quella  cosa  dell'  arte,  alla  quale  si  sentivano  meglio  inclinati, 
e  cercarono  in  quella  di  toccare  l' ultimo  grado  della  perfe- 
zione. I  lombardi  e  i  veneti  alla  sua  estrinseca  parte  maggior- 
mente attesero,  e  in  questa  furono  scelti,  eleganti,  e  diremo 
perfetti  :  laddove  i  fiorentini  e  i  romani  studiarono  la  intrin- 
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seca,  e  qai  fecero  spiccare  la  scelta  delle  forme  e  Y  altezza 
delle  espressioni.  Ma  dove  i  sommi  di  ciascana  scuola  si  con- 
siderino, conoscesi  che  gii  uni,  per  attendere  sovranamente  al 
colore  ed  al  chiaroscuro,  non  tràsandarono  così  il  disegno  e  la 
invenzione  da  non  meritare  in  questa  parte  alcuna  lode;  e  gli 
altri  eziandio,  per  attendere  al  disegno  e  alla  espressione,  non 
tràsandarono  così  il  chiaroscuro  e  il  colore,  che  in  queste  due 
parti  non  sieno  altamente  da  ammirare.  Bisogna  dire,  che 
ognuno  assoggettasse  le  altre  cose  dell'  arte  a  quella,  che  più 
era  secondo  sua  natura.  Raffaello  assoggettò  ai  disegno  e  al- 
l' invenzione  ii  colorito  e  il  chiaroscuro.  Il  Correggio  assoggettò 
ai  chiaroscuro  il  colorito,  il  disegno  e  V  invenzione  ;  e  Tiziano 
assoggettò  il  chiaroscuro,  il  disegno  e  V  invenzione  al  colorito. 
Tuttavia  quasi  a  singolare  eccezione,  non  così  Tiziano  e  Cor- 
reggio furono  generalmente  lodati  inventori  e  disegnatori,  come 
RaffiaieUo  fa  maestro  e  di  colore  e  di  chiaroscuro: riunenio  egli 
tutte  le  perfezioni  deli'  arte,  e  non  pur  in  una  casa,  ma  in  tutte 
signoreggiando  e  camminando  del  pari  o  di  poco  inferiore  a 
quelli,  che  ne  fecero  supremo  magistero.  Anzi  di|ò  di  piò,  che 
dove  il  Vecellio  e  V  Allegri  non  ebbero  eguale  al  colore  ed  al 
chiaroscuro  il  disegno,  per  non  averlo  sì  finitamente  e  attenta- 
mente cercato,  Raffaello  non  ebbe  al  disegno  ed  alla  invenzione 
pari  il  colorito  e  il  chiaroscuro,  perchè  non  voleva  farne  prin- 
cipale incanto  della  sua  arte,  destinata  a  parlare  più  all'  a- 
DÌmo  che  agli  occhi  ;  cotaichè  quando  i  subbie tti  gli  permisero 
di  mostrare,  se  egli  sapeva  colorare  ed  ombreggiare  al  paro  dei 
veneti  e  dei  lombardi,  non  trovò  ostacoli  al  suo  ingegno  uni- 
versale, come  è  stato  da  noi  largamente  dimostrato.- 

E  poiché  sono  in  questa  materia,  noterei  come  Raffaello 
Meogs,  volendo  insegnare  il  modo  di  giudicare  questi  tre  sommi 
artefici,  aperse  la  via  a  grandissimi  errori,  che  hanno  manife- 
stamente nociuto  air  arte.  Imperocché  della  superiore  eccel- 
lenza di  Raffaello  nel  disegno  e  nell'  invenzione;  di  Tiziano  nel 
colorito  ;  e  del  Correggio  nel  chiaroscuro,  assegna  ragioni  so- 
stanzialmente false.  Egli,  invasata  la  mente  di  quel  suo  bello 
ideale,  stabilì,  che  non  per  altro  è  da  anteporre  Raffaello  nel 
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disegno,  Tiziano  nel  colorito,  e  il  Gorr^gio  nel  chiaroficiiro, 
che  per  aver  ciascuno  in  ciascona  delle  dette  qualità  intro- 
dotto l'ideale;  mentre  nelle  altre  lor  qualità  non  si  scosta- 
rono dalla  semplice  natura.  Ne  alcono  creda,  cbe  il  Meogs  er- 
rasse nel  vocabolo,  e  chiamasse  con  falsa  ed  equivoca  yoce 
bdlexxa  ideale  quella  maniere  e  più  fine  scelta,  che  si  fii  del 
bello  della  natura;  dappoiché  in  più  luoghi  ci  £b  sapere,  ch'e- 
gli per  bello  ideale  intendeva  il  visibile  cogli  occhi  della  im- 
maginazione, anzi  cbe  con  quelli  del  corpo.  E  in  altro  luogo 
manifesta  ancor  più  chiaramente  questa  sua  massima,  affer- 
mando, essere  necessario,  che  Timmaginazione  deirartista  con- 
cepisca le  cose  più  belle,  che  non  sono  in  natura  ;  ondoi  co&- 
chiude,  il  vero  bello  ideale  consiste  nel  produrre  obbietti  più 
graditi,  che  in  essa  natura  non  sono. 

Ecco  come  gli  scrittori  del  passato  secolo  hanno  falsificato 
il  giudizio  intomo  ai  più  grandi  nostri  artefici;  i  quali  nelle 
opere,  che  formano  la  vera  loro  gloria,  non  cercarono  altra  per- 
fezione, che  quella  che  viene  dalla  natura  viva;  e  se  uno  na- 
sci più  eccellente  in  una  parte  che  in  un'  altra,  fu,  come  più 
volte  abbiam  notato,  perchè,  seguitando  F  indole  del  suo  inge- 
gno, guardò  più  la  natura  da  un  lato,  che  da  un  altro.  Qos^  dal 
lato  dell'  espressione  la  guardò  maggiormente  Raffaello  ;  dal 
lato  de'  colori,  Tiziano;  e  dal  lato  delle  ombre  e  della  luce,  il 
Corr^gia 

Mentre  Tiziano  innalzava  la  veneta  scuola  di  pittura  al  più 
alto  grado  della  sua  eccellenza,  altri  artefici  in  lei  fiorivano, 
i  quali,  se  non  giunsero  mai  colle  loro  opere  a  paragonare 
il  Cadorese,  usarono  nondimeno  anch'  essi  quella  maniera  di 
ultima  perfezione.  E  però  vuoisene  qui  raccontare  i  meriti. 
Fofono  questi  artefici  Palma  Vecchio,  Lorenzo  Lotto  e  il  Por- 
denone ;  tutti  pariìnente  usciti  dalla  scuola  del  mirabile  Gior- 
gione.  Di  paese  bergamaschi  furono  il  Palma  e  il  Lotto,  e  fu- 
rono altresì  compagni  nello  studio  ed  esercizio  dell'arte.  Non 
credo,  cbe  gli  scrittori  soddisfacessero  d^namente  alla  fama 
del  primo.  U  Vasari,  che  più  d' ogni  altro  ne  avrebbe  saputo 
mostrare  la  virtù,  non  fu  a  bastanza  informato  delle  sue  cose 
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e  delia  sua  maniera;  onde  gli  attribuì  qaella  tavola  di  Gior* 
gione,  nella  quale  è  figurata  la  tempesta;  che  ò  la  meno  fra  le 
opere  dei  Barbarelli  da  attribuire  ai  Palma;  il  quale  imitò  il 
maestro  nella  vivacità,  unione,  e  sfumatezza  dei  colorito,  ma 
lo  imitò  meno  d' ogni  altro  nella  gagliardia  del  disegno  e  nel 
modo  di  condurre  le  opere.  Anzi,  come,  lo  stesso  Vasari  os- 
serva, mostrò  grandissima  pulitezza  e  diligenza  e  sommissione 
alle  fatiche  deir  arte,  che  mentre  lo  fa  distinguere  fra  i  prin- 
cipali della  veneta  scuola,  lo  avvicina  non  poco  alla  scuola 
romana  ;  ed  è  cagione  che  le  sue  opere  non  sieno  meno  go- 
dute da  vicino  che  da  lontano  ;  sapendosi  eh*  egli  consumava 
lungo  tempo  nel  condurle  e  ritoccarle,  compiacendosi  piutto- 
sto di  ritrarre  tutte  le  minuzie  del  naturale,  che  di  pennelleg- 
giare  con  que'  colpi  della  maniera  veneta.  Erano  pure  le  qua- 
lità del  suo  animo,  che  a  fare  così  lo  portavano  ;  perchè  oltre 
alla  bontà  e  dolcezza  de' costumi  era  regolatissimo  in  ogni  sua 
azione  e  maniera  di  vivere  ;  nò  pensava  o  faceva  mai  cosa,  che 
non  fosse  piena  di  nobiltà.  La  quale  spicca  altresì  nelle  fiso- 
nomie  delle  sue  figure,  eh'  egli  cercò  di  scegliere  con  quella 
stessa  cura,  con  cui  poi  soleva  ritrarle.  In  somma  il  Palma  di- 
pinse da  veneto,  perchè  fu  educato  in  quella  scuola:  ma  il  suo 
ìng^no  e  il  suo  cuore  erano  fatti  per  seguitare  gli  andari  dei 
maestri  fiorentini  e  romani.  Parmi  potersi  chiamare  il  Raffaello 
della  scuola  veneziana.  Di  che  fanno  piena  testimonianza  le 
sue  opere  ;  non  molte  per  verità,  essendo  vissuto  assai  meno 
che  non  bisognava  ad  un  pittore  sì  diligente  ed  accurato  ;  ma 
tali  da  far  tenere  il  Palma  per  una  delle  più  chiare  glorie 
della  pittura  italiana.  E  dove  pure  non  ci  fussero  di  sua 
mano  l' adorazione  de'  magi,  che  adorna  l' Accademia  milanese 
del  palazzo  Brera  (  dove  si  scorge  un  pittore,  il  quale  non 
contraffacendo  che  il  naturale,  sceglie  bene,  veste  le  figure 
con  beir andar  di  pieghe,  e  compone  con  buone  regole);  e 
la  Nostra  Donna  seduta  e  circondata  di  santi  in  S.  Stefano 
di  Vicenza,  dipinta  con  una  soavità  insuperabile;  e  le  due 
bellissime  tavole  della  Galleria  Pitti,  e  quella  della  nostra  R. 
Galleria  ;  e  in  Venezia  i  due  Cenacoli,  Y  uno  in  S.  Silvestro, 
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e  r  altro  tenuto  per  lo  migliore  in  S.  Maria  Mater  Domini, 
dove  oaentre  nelle  teste  degli  apostoli  diede  a  vedere  tntta 
la  loro  semplicità,  in  quella  del  Cristo  impresse  quel  pieno 
di  divinità,  che  era  convenevole,  senza  che  da  altri  il  togliesse 
che  dal  vivo;  e  nella  chiesa  di  S.  Stefano  la  Nostra  Donna 
col  putto,  e  S.  Giuseppe,  S.  Caterina  e  la  Maddalena,  dove 
oltce  a  colorilo  naturalissimo,  si  vede  espressa  quella  divo- 
zione, che  più  richiedeva  il  soggetto,  e  in  S.  Cassiaoo  la  bel- 
lissima tavola  con  entro  S.  Gio.  Battista,  S.  Pietro,  Si  Paolo, 
S.  Marco  e  S.  Girolamo,  che  il  RidolG  ricorda  per  mostrare, 
che  i  pittori  della  scuola  veneziana  hanno  anco  posseduto 
bnona  maniera  di  disegnare,  ed  ogni  desiderabile  delicatezza 
di  colorire  ;  e  in  S.  Zaccaria  la  Madonna  pure  fra  alcuni  santi, 
la  quale,  sebbene  molto  offesa  da'  risarcimenti,  tuttavia  mostra, 
che  il  Palma  sapeva  dare  alla  testa  della  Vergine  queir  aria 
di  bontà  e  modestia  virginale,  che  avrebbe  potuto  darle  il 
più  gastigato  ed  affettuoso  dipintore  della  scuola  fiorentina  e 
romana;  e  finalmente  nel F  Accademia  delle  belle  arti  la  ma- 
ravigliosa  tavola,  dentrovi  S.  Pietro  in  cattedra,  circondato 
da  alcuni  santi  e  sante,  la  quale  non  si  può  guardare  senza 
sentire  tutta  la  dignità  e  grandezza  dell'  arte  ;  dico,  adunque, 
che  dove  il  Palma  non  avesse  lasciato  tutte  queste  mirabili 
pitture,  basterebbe  per  testimoniare  la  sua  rara  eccellenza,  la 
S.  Barbara  in  S.  Maria  Formosa,  che  da  tutti  è  tenuta  la 
migliore  opera  eh'  egli  facesse. 

È  questa  una  tavola  divisa  in  sei  spazii.  Nel  mezzo  in 
piedi  è  la  santa,  grande  quanto  il  naturale,  con  due  minori 
figure  alle  bande,  cioè  S.  Sebastiano  e  S.  Antonio  ;  e  sopra 
vedesi  la  Nostra  Donna  col  Salvatore  morto  in  braccio,  e 
dalle  parti  S.  Gio.  Battista  e  S.  Domenico.  Non  diremo  delle 
ragioni,  che  mossero  i'  artista  a  mettere  insieme  santi  di  età 
diverse,  poiché  sarebbe  inopportuno  appuntar  di  ciò  un  pit- 
tore veneziano,  quando  i  principali  della  scuola  fiorentina  e 
romana  seguitarono  la  stessa  usanza,  che  pur  era  una  mise- 
rabile necessità  di  compiacere  alla  divota  goffaggine  di  coloro, 
che  commettevano  V  opere.  Ma  ben  diremo  dei  pregi  del  di- 
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piato,  che  par  disegnalo  da  Raffaello,  e  colorato  da  Giorgione; 
perocché  ooq  si  poò  dare  ad  una  testa  aria  più  nobile  ed 
affettuosa  di  quella  delia  Santa  Barbara;  nò  si  può  con  mag- 
gior dignità  e  grandezza  d*  arte  atteggiare  e  panneggiare  una 
%ora  come  quella.  Similmente  nobilissima  ò  la  testa  di  S. 
Sebastiano  ignudo»  e  d'aspetto  venerando  ò  la  Qgura  di  S. 
Antonio,  il  quale  appoggiato  ad  un  bastone  in  grave  attitu* 
dine  sostiene  con  una  mano  una  fiamma  di  fuoco.  £  da  ul- 
timo nella  parte  superiore  del  quadro  ò  maestrevoimento 
espressa  la  pietà  somma  della  Madre  di  Dio  nell'  accogliere 
fra  le  braccia  T  esangue  corpo  del  divino  figliuolo.  Gbi  poi 
loderebbe  a  bastanza  la  vivezza  e  unione  del  colorito,  e  il 
bellissimo  rilievo  e  V  ottima  esecuzione  ?  Concludiamo  col 
Ridolfi,  che  questa  opera  ò  condotta  ne'  tormini  deli'  ultima 
perfezione. 

Di  Lorenzo  Lotto  ò  stata  quistione,  se  dovesse  piuttosto 
contarsi  fra'  discepoli  del  Vinci  in  Milano,  che  fra  quelli  del 
Barbarelli  in  Venezia;  perché  ne'  volti  delle  sue  figure,  e 
nel  girare  partióolarmonte  degli  occhi  fu  riconosciuto  un  certo 
che  di  grazia  leonardesca  ;  e  la  Galleria  di  Firenze  possiede  di 
lui  una  Sacra  Famiglia,  dove  altresì  il  componimento  e  il  modo 
di  atteggiar  le  figure  fa  tornare  a  mente  la  maniera  del  Vinci  ; 
e  quasi  di  sua  mano  si  direbbe  la  testa  delia  S.  Anna,  che  ha 
in  grembo  la  Nostra  Donna.  Il  Lanzi  ha  ragionevolmente  sop* 
posto,  òhe  a  lui,  nato  in  Bergamo,  giovasse  la  vicinità  di  Mi-r 
lano  per  conoscere  ed  imiterò  anche  il  Vinci  ;  dalla  coi  virtù 
non  era  artefice  in  quel  tempo,  che  non  traesse  profitto  :  e 
Giorgione,  come  abbiam  notato,  ne  guadagnò  anch'esso.  Là 
onde  sebbene  la  maniera  del  Lotto  é  nel  totale  venete,  e  nelle 
prime  sue  opere,  come  in  quelle  fatte  in  Recanati,  mostri  la 
maniera  de'  Bellini,  eh'  egli  imitò  un  tempo,  e  nall'  altre  con- 
dotte in  Bergamo  e  in  Venezia  faccia  vedere  quella  di  Gior- 
gione, colla  quale  poi  gli  si  appigliò  il  gagliardo  e  il  sanguigno 
di  lui,  non  é  perciò,  che  non  ritragga  altresì  delia  lombarda-; 
anzi  panni  ch'egli  temperi  quel  gagliardo  e  sanguigno  di  Gior- 
gione co'  mezzani  colori,  e  con  un  ardore  di  pennello  meno 
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ardito,  e  con  dare  all'  arie  delle  teste  maggior  placidezza,  e 
air  espressioni  delle  Ggare  maggior  novità,  che  non  poco  ri- 
traggono del  gusto  vinciano.  Così  tanto  il  Palma,  quanto  il 
Lotto  recarono  nella  scuola  veneta  la  perfezione  d' altre  scuole, 
e  segnatamente  quella  del  disegno  e  del  chiaroscuro  :  se  non 
che  il  Lotto,  cedendo  al  Palma  nella  scelta  e  correzione  del 
disegno,  è  di  lui  più  animato  e  più  nuovo  e  capriccioso  ne*  con- 
cetti e  movimenti  delle  figure;  come  si  può  vedere  nella  tavola 
di  S.  Bartolommeo  in  Bergamo,  dove  la  Vergine  e  il  Bambino, 
ritratti  in  alto,  hanno  mosse  contrarie,  quasi  favellino  co'  santi, 
che  sono  dalle  bande.  Ma  più  gentile,  dice  il  Ticozzì,  è  la  no- 
vità deir  altra  tavola  nella  chiesa  di  S.  Spirito  della  stessa 
città,  in  coi  il  piccolo  S'.  Giovanni,  stando  a  pie  del  trono  della 
Vergine,  stringe  al  petto  un  agnellino  con  sì  viva  gioia  e  con 
sì  dolce  maniera,  che  par  dipinto  dal  Correggio.  Fanno  pure 
testimonianza  del  merito  di  Lorenzo  Lotto  le  due  tavole,  che  si 
conservano  in  Venezia,  V  una  nella  chiesa  di  S.  Gio.  e  Paolo, 
dov'  è  figurato  S.  Antonino,  con  due  angeli  ed  alcune  figure,  e 
r  altra  nella  chiesa  del  Carmine  rappresentante  S.  Niccolò, 
anch'  esso  fra  alcuni  angeli  e  santi  ;  nella  qual  opera,  dice  il 
Ridolfi,  per  lo  studio  e  delicatezza  usatavi  scrisse  il  suo  nome 
e  Tanno  45SI9;  il  quale  per  verità  fu  il  colmo  della  sua  gloria, 
perchè  di  poi  andò  sempre  un  po'  dichinando  ;  e  nel  4546,  che 
fece  il  quadro  di  S.  Jacopo  dell'  Orio  in  Venezia,  era  giunto  a 
tale,  che  non  si  poteva  fra  i  più  eccellenti  pittori  annoverare. 
Così,  rimpiccolito  se  ne  andò  ad  Ancona,  dove  fece  parecchie 
mediocri  pitture,  e  di  là  tratto  dalla  divozione  verso  la  Madonna 
di  Loreto,  passò  in  quella  città,  per  finirvi  i  suoi  giorni  fira  le 
orazioni  e  le  meditazioni  del  cielo. 

Insieme  col  Palma  e  col  Lotto  annovera  il  Lanzi  un  certo 
Cariani,  di  i\^me  Giovanni,  anch'  esso  di  patria  bergamasco,  il 
quale  pare,  che  non  si  proponesse  altro  esemplare  da  Giorgione 
in  fuora;  e  lo  storico  reca  in  prova  un  suo  quadro  con  entro  la 
Nostra  Donna  in  mezzo  a  un  coro  di  angeli  e  di  beati,  dipinto 
nel  4  54  4,  che  da  Bergamo  fu  portato  in  Milano,  dove  tuttora  si 
vede;  ed  aggiunge  quel  che  riferisce  il  Tassi,  che  mai  il  cole- 
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bre  Zaccherelli  oon  andò  a  Bergamo,  che  non  tornasse  a  va- 
gheggiare detto  quadro,  predicandolo  per  lo  migliore  della 
città,  e  per  uno  de'  più  beUt  eh'  egli  avesse  mai  veduto.  SimiU 
mente  è  degno  di  memoria  quel  fllarco  Marconi,  prima  fedelis- 
simo imitatore  de*  Bellini,  e  poi  seguace  del  Barbarelli,  come 
dimostra  quella  sua  adultera,  eh'  è  in  Venezia  nella  Sagrestia 
.  di  S.  Pantaleo.  Ma  tanto  del  Gariani  quanto  del  Marconi  poche 
ed  incerte  opere  si  conoscono,  e  quasi  nulla  si  sa  della  loro 
vita  :  per  1q  che  non  aggiungeremo  altre  parole,  e  passeremo  a 
dire  di  Gio.  Antonio  Licinio,  detto  Pordenone  dal  nome  deUa 
terra  friulana,  dove  nacque  nel  4  484.  Primo  suo  maestro  fa 
Pellegrino  da  S.  Daniello,  fra  i  più  chiari  discepoli  di  Gio.  Bel- 
lino dagli  storici  annoverato.  Al  quale  deve  il  Friuli  una  nu- 
merosa scuola  di  pittori,  che  non  meno  delle  altre  provincie 
fece  onore  a  Venezia.  Parecchi  allievi  di  Pellegrino  ricorda  il 
Vasari  con  ispecial  lode.  Luca  Monteverde,  che  da  una  tavola 
lasciata  in  Udine  fece  conoscere,  che,  se  egli  non  fosse  morto 
quasi  fanciullo,  avrebbe  fallo  miracoli  neir  arte  ;  Bastianello 
Florigorio,  che  fece  parecchie  opere  lodate,  e  basterebbe  a 
dargli  fama  il  quadro  in  Udine  nella  chiesa  di  San  Giorgio; 
Francesco  e  Antonio  Floriani,  chiamati  a  servire  nella  corte  di 
Vienna  dall'  imperatore  Massimiliano,  e  quel  Gensio  Liberale, 
o  Gennesio,  come  vuole  il  Ridolfi,  che  imitò  nelle  sue  pitture 
ogni  sorta  di  pesci  eccellentemente. 

Ma  la  fama  di  questi  pittori  del  Friuli  oscurò  il  Pordenone; 
il  quale,  dotato  dalla  natura  d'un  ingegno  elevatissimo,  fu  dalla 
medesima  tratto  a  seguitare  il  fare  di  Giorgione  in  Venezia  ;  e 
ottimamente  giudicò  il  Lanzi,  che,  se  gli  altri  seguaci  del  Bar- 
barelli Io  somigliarono  nella  maniera  qual  più  qual  meno,  il 
Pordenone  lo  somigliò  nell'  anima,  che  la  più  Sera  e  risoluta  e 
gagliarda  non  fu  in  tutta  la  veneta  scuola.  Tornato  in  patria 
dopo  avere  apparato  migliori  principii  per  la  sua  arte,  vuole 
il  BidolG,  che  dipingesse  una  Nostra  Donna  in  sul  muro  ad  un 
bottegaio  nel  tempo  eh'  egli  ascoltava  la  messa  ;  ma  fu  forzato 
a  partir  subito  per  campare  la  vita  da  una  mortalità  venuta  in 
Pordenone:  e  trattenutosi  molto  in  contado,  lavorò,  dice  il  Va- 
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sari,  per  molti  cootadioi  diverse  opere  io  fresco,  facendo  a 
spese  loro  esperimento  del  colorire  sopra  la  calcina.  Dal  quale 
esempio  lo  storico  prende  occasione  a  ripetere  1*  avvertimento, 
che  il  più  sicuro  e  miglior  modo  d' imparare  è  nella  pratica  e 
nel  lavorare  assai.  Tornato  Gio.  Antonio  in  Udine,  dopo  avere 
con  le  sue  pittore  dato  nome  a  vari  castelli  e  ville  del  Frinii, 
e  dopo  aver  condotto  diverse  pitture  a  Trevigi  e  a  Geneda,  le 
quali,  pretermesse  dal  Vasari,  sono  dal  RidolG  accuratamente 
descritte,  fece  in  S.  Pietro  martire  quella  tavola  dell*  Annun- 
ziazione  con  Dio  Padre  nell'aria,  che,  circondato  da  molti  putti, 
manda  lo  Spirito  Santo:  la  quale  condotta  con  disegno, grazia, 
vivezza  e  rilievo  grandissimo  possiamo  fra  le  più  eccellenti 
cose  di  lui  riporre  ;  come  piena  di  disegno  e  di  leggiadria  è-  la 
storia  de*  SS.  Ermagora  e  Fortunato,  dipinta  neir  organo  del 
duomo  della  stessa  città.  Ma  dove  ancor  più  Gio.  Antonio  mo- 
strò ingegno  da  grandeggiare  sopra  ogni  altro  della  veneta 
scuola,  fu  negli  affreschi  del  palazzo  Tinghi,  o  Tigni,  secondo 
il  Ridoi6  :  dove  fece  da  una  parte  i  giganti  fulminati  da  Giove 
ccn  alcuni  morti  in  terra  e  in  iscorti  bellissimi  ;  e  dair  altra 
un  cielo  pieno  di  numi,  e  in  terra  due  giganti,  che  con  bastoni 
in  mano  stanno  in  atto  di  ferir  Diana,  la  quale  con  atto  vivace 
e  Oero  difendendosi,  con  una  face  accesa  mostra  di  voler  ac- 
cender le  braccia  ad  uno  di  loro.  Se  il  Palma  vecchio  fu  il 
Raffaello  della  scuola  veneziana,  il  Pordenone  fu  il  Michelan- 
gelo; il  che  si  conosce  maggiormente  nelle  cose  da  lui  dipinte 
in  Venezia,  dove  condottosi  fu  grandissimo  stimolo  di  emula- 
zione allo  stesso  Tiziano. 

Innanzi  di  lasciare  i  Veneti  pittori,  che  in  quel  tempo  acqui- 
starono maggior  grado  nelF  arte,  diremo  di  Paris  Rordone  tre- 
vigiano, che,  nato  nobilmente,  ebbe,  come  dice  il  Lanzi,  pari 
alla  condizione  lo  ingegno  e  V  arte.  Condotte  di  otto  anni  in 
Venezia  in  casa  alcuni  suoi  parenti,  studiò  le  lettere  e  la  mu- 
sica, nella  quale  si  fece  eccellentissimo  ;  e  quasi  un*  arte  tiri 
l'altra,  diedesi  di  poi  a  imparare  il  disegno  e  il  colorito;  e  fu 
posto  a  tal  (ine  con  Tiziano,  col  quale  non  istette  molti  anni  ; 
perchè,  secondo  che  il  Vasari  e  gli  altri  storici  affermano,  era 
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d  VeceUio  poco  vago  di  ammaestrare  i  giovani  neir  arte.  La 
qual  cosa  fu  gravemente  appmitata  in  quel  secolo,  che  non  per 
altra  via  gli  arteGci  pervenivano  a  quella  eccellenza  che  tatti 
sanno.  Onde  Paris  dolevasi  infinitameme,  che  in  que'  giorni 
fosse  mancato  Giorgione,  sì  tenero  e  vago  d' insegnare  agli  al- 
tri qoel  che  sapeva  egli.  Trovò  il  Bordóne  compenso  col  met- 
tersi gagliardamente  a  studiare  le  opere  di  lui,  e  fattosi  perciò 
buonissimo  credito,  ebbe  commissione  di  una  tavola  per  San 
Niccolò  de*  Frari;  la  quale,  secondo  che  narra  il  Vasari^  gli  fu 
tolta  da  Tiziano,  o  per  impedirgli  di  mostrare  così  tosto  la  sua 
virtù,  0  pure  tirato  dal  desiderio  di  guadagnare.  E  Tuna  e  Tal- 
tra  delle  due  cagioni  dove  fossero  vere,  farebbono  torto  alCa- 
dorese  ;  e  la  prima  mostrerebbe,  che  la  virtù  di  Paris  era  gran- 
dissima ed  atta  a  gareggiare  col  principe  della  veneta  scuola. 
Della  qual  gara  fu,  da  indi  a  non  molto,  non  dubbio  testimonio 
la  loggia  della  Ragione  nella  piazza  di  Vicenza  :  dove,  avendo 
Tiziano  dipinto  a  fresco  il  giudizio  di  Salomone,  fu  chiamato 
Bordone,  perchè  accanto  a  quello  dijùngesse  una  storia  di  Noè 
con  i  suoi  figliuoli  :  la  quale  non  fu  tenuta  men  bella  di  quella 
di  Tiziano  ;  ma  oggi  sì  Y  una  e  sì  V  altra  sono  andate  a  male. 
Tornalo  Paris  a  Venezia,  dipinse,  secondo  il  Vasari,  alcuni 
ignudi  a  pie  Sei  Ponte  di  Rialto,  per  lo  qual  saggio  gli  furono 
fatte  fare  alquante  facciate  di  case,  com'era  il  costume  di 
quella  città.  Ma  la  sua  terra  natale  voleva  rallegrarsi  del  suo 
pennello:  e  chiamatolo  con  segni  di  grandissimo  onore,  vi  fece 
parecchi  ritratti  e  lavori;  fra  i  quali  primeggiala  tavola  per  la 
chiesa  d' Ognissanti,  dove  figurò  il  Paradiso  con  variate  teste 
di  santi  e  sante,  tutte  belle  così  nelle  attitudini,  come  ne' ve- 
stimenti, quantunque  il  colorito  non  fosse  del  migliore,  che 
usasse  il  Bordone.  Né  sono  manco  da  ammirare  que'  misteri 
evangelici  nel  duomo  della  stessa  città,  dipinti  in  sei  sparti* 
menti,  ne'quali,  dice  il  Lanzi,  sembra  aver  compendiato  inpoco 
spazio  quanto  di  piò,  ameno,  di  più  leggiadro,  e  di  più  belio 
aveva  sparso  in  tutte  le  sue  tele.  Ricondottosi  poi  nuovamente 
a  Venezia  fece  in  frésco  per  la  scuola  di  S.  Marco  la  storia 
dell'anello  reso  da  un  pescatore  al  doge,  la  quale  dal  Vasari  è 
Belle  Arti  —  Tom.  II.  7 
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detta  r  opera  più  bella  e  più  notabile  e  degnissima  di  lode,  che 
facesse  mai.  Essa  ora  si  vede  nella  &•  Accademia  delle  belle 
arti,  e  posta  accanto  alla  Tempesta  di  Giorgione,  fa,  dice  il 
Lanzi,  a  queU*  orrido  un  mirabile  contrapposto  di  leggiadria. 
Se  non  che  è  da  avvertire,  che  nell'  opera  del  Bordone  è  ap- 
pantabile  nn  po'  di  tritume  nella  composizione,  e  più  ancora 
r  aver  fatto  prevaler  tròppo  la  pittura  del  campo  sopra  le  fi- 
gure,  che  por  son  belle  e  pronte  e  variate,  còme  tutte  ritratte 
dal  vivo.  E  di  detto  vizio,  consueto  a'  veneti  pittori,  di  far  cioè 
la  parte  accessoria  spiccare  non  senza  scapito  della  principale, 
vuoisi  un  poco  scosare  il  Bordone,  che  vi  era  tratto  dal  sa- 
per così  bene  tirare  gli  ediOzii  in  prospettiva,  come  per  l'ap- 
punto, è  nella  tavola  di  cui  si  parla,  dove  è  quel  casamento 
bellissimo,  in  cui  siede  il  Senato  col  doge  per  ricevere  l'anello 
del  pescatore.  Dopo  quest'  opera,  che  per  la  sua  bellezza  fu 
cagione,  ch'egli  venisse  adoperato  da  molti  gentiluomini  di  Ve- 
nezia, fece  nella  casa  de'  Foscari  molte  pitture  e  quadri,  e  fra 
le  pltre  un  Cristo  che,  sceso  al  Limbo,  ne  cava  i  santi  Padri, 
ricordato  dal  Vasari  come  cosa  singolare.  Anche  per  diverse 
chiese  fece  pitture,  che  furono  lodate.  Poscia  si  risolvè  di  andar- 
sene in  Francia  ;  e  la  cagione  riferitaci  dallo  storico  merita  al- 
cuna considerazione.  Accennammo  già  come  in  Venezia  l' arte 
servì  alla  potente  nobiltà  di  quella  repubblica,  la  quale,  adope- 
rando gli  artefici  per.  onorare  e  perpetuare  le  avite  sue  glorie, 
non  manteneva  con  esso  loro  quella  famigliarità  e  dimesti- 
chezza degli  altri  principi  d' Italia,  che  adoperavano  le  arti 
per  abbellire  dello  splendore  di  esse  la  tirannide,  nella  quale 
non  essendo  per  ancora  assicurati,  avevano  mestieri  abbacinare 
il  popolo  con  civili  apparenze  :  laddove  la  veneta  repubblica, 
potente  e  sicura  in  una  grandezza  antica,  comandava  al  popolo, 
perchè  nelle  savie  leggi  fusse  civile.  Pareva  pertanto  agli  ar- 
tefici piuttosto  superba  la  protezione  di  quella  signoria  :  onde 
Paris,  essendo  uomo  quieto  e  lontano,  come  dice  il  Vasari,  da 
certi  modi  di  fare,  pensò  di  cercare  in  Francia  quella  fortuna, 
che  metteva  innanzi  le  opere,  senza  bisogno  di  andarle  pro- 
cacciando. 
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Fioriva  intanto  in  Roma  la  scuola  di  Raffaello  maraviglio- 
samente :  nella  quale  non  pure  i  pittori,  ma  gli  scultori,  archi- 
tetti, ed  orefici  s*  accozzavano  in  santa  e  piacevole  compagnia  ; 
riconoscendo  per  fondatore  e  capo,  sì  come  il  più  vecchio  e 
solazzevole  uomo,  quel  Michelangelo  Sauese  scultore,  stato 
condotto  a  Roma  per  lavorare  la  sepoltura  di  papa  Adriano. 
Era  bello  vedere  come  que'  valentuomini  sapevano  così  bene 
cogli  spassi  e  ricreamenti  congiungere  la  fatica  di  bellissime 
opere;  fra  le  quali  vuoisi  ricordare  la  tavolisi  dell'  Assunta,  che 
Giulio  romano  e  Gio.  Francesco  Penni  fecero  insieme  per  le 
nìonache  di  Montelucci^i  Venezia,  la  quale  ora  si  vede  nella 
quadreria  del  palazzo  Vaticano.  Ritiratosi  poscia  Giulio  a  la- 
vorare da  sé  solo  fece  quattro  tavole,  una  più  dell*  altra  argo- 
mento deir  ultima  sua  gloria.  La  prima  con  entro  una  Nostra 
Donna,  fu  detta  ddla  Gatta,  per  avervi  dentro  dipinto  una 
gatta,  tanto  naturale  che  pareva  vivissima  ;  in  un  altro  quadro 
fece  Cristo  battuto  alla  colonna,  per  la  chiesa  di  S.  Prassede. 
E  per  una  cappella  di  Jacopo  Focchieri  tedesco  in  S.  Maria 
deir  anima,  fece  una  tavola  a  olio,  dove  è  la  Nostra  Donna, 
S.  Anna,  S.  Giuseppe  ed  altri  santi,  molto  lodata  dal  Vasari. 
Il  quale  per  altro  lodò,  sopra  ogni  altra  cosa  che  mai  facesse 
Giulio,  la  tavola  coti  la  lapidazione  di  S.  Stefano,  che  si  am- 
mira in  Genova;  non  potendosi  vedere  maggiore  fierezza  di 
attitudini  ne'  lapidatori,  e  maggiore  espressione  di  pazienza  nel 
santo  martire.  Non  è  per  altro  da  tacere  il  rimprovero  di  avere 
queste  opere  tinto  troppo  di  quel  nero,  che  può  reputarsi  la 
morte  delle  migliori  fatiche  de'  pittori.  Del  qual  nero,  meglio 
d' ogni  altro  discepolo  di  Raffaello,  seppe  allora  guardarsi  Pe- 
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rio  del  Vaga,  che  non  meno  dei  Pippi  e  del  Penni  faceva  onore 
air  arte  in  Roma;  anzi,  se  dobbiamo  prestar  fede  al  Vasari, 
destò  in  essi  Gerissimà  gelosia  dopo  la  pittura  di  quell'  arma  di 
papa  Clemente,  condotta  in  fresco  coi  cartone  di  Giulio,  con 
una  grazia  di  colori  non  veduta  in  altri;  onde  dai  capi  del  con> 
vento  di  S.  Marcello  fu  chiamato  a  dipingere  nella  loro  chiesa 
una  cappella  ;  e  sono  tuttavia  in  essere  le  cose,  che  Perino  vi 
fece,  le  quali  mostrano  che  non  più  del  merito  furono  lodate 
dal  Vasari.  Peccato  eh'  ei  non  potesse  compirle  :  per  impedi- 
mento di  malattie  e  d' altri  infortunii  di  questa  misera  vita. 
Ma  i  discepoli  di  Raffaello,  che  levarono  allora  in  Roma 
altissimo  grido  della  loro  virtù,  furono  Polidoro  da  Caravaggio, 
e  Maturino  fiorentino  :  facendo  lor  particolare  professione  una 
parte  della  pittura,  che,  resa  importante  e  bella  da  Baldassarre 
Peruzzi,  fu  da  loro  recata  ad  una  maggiore  e  più  mirabile  per- 
fezione ;  voglio  dire  il  dipingere  di  chiaro  e  scuro,  o  di  bronzo, 
0  in  terretta  ;  di  cui  le  facciate  delle  case,  i  fregi  e  gli  orna- 
menti delle  storie  si  abbellano.  Narra  il  Vasari,  eh'  essi,  irumi- 
miti  dalle  prime  prove  che  fecero,  cominciarono  sì  a  studiare 
le  cose  ddV  antichità  di  Roma,  eh*  egli  contraffacendo  le  cose 
di  marmo  antiche  ne*  chiari  e  scuri  loro,  non  restò  vaso,  sta- 
tue, pili,  storie,  né  cosa  intera  o  rotta,  eh*  eglino  non  dise- 
gtiassero,  e  di  quella  si  servissero,  E  tanto  con  frequenta- 
zione e  voglia  a  tal  cosa  posero  il  pensiero,  che  unitamente 
presero  la  maniera  antica.  La  quale  (  aggiungeremo  noi,  por- 
gendocene ancor  qui  il  destro)  sebbene  sia  più  comportabile 
in  quel  genere  di  pittura  preso  da  Polidoro  e  da  Maturino  :  es- 
sendo che  nelle  storie,  che  servono  di  fregio,  per  prima  cosa 
vedesi  contraffatto  il  marmo  o  il  bronzo:  e  piuttosto  che  il 
sentimento  delle  figure  si  cerca  una  più  special  vaghezza  e 
gusto  d' ornamento,  dove  gli  antichi,  bisogna  dire,  furono  ma- 
ravìgliosissimi;  non  è  per  questo,  che  la  detta  maniera  non 
riesca  soverchiamente  uniforme,  e  però  alquanto  fredda.  Di 
che  sia  prova,  che  Polidoro  e  Maturino,  forniti  d' ingegno  di- 
verso, e  maestri  e  compagni  amendue,  ebbero  non  pur  simile, 
ma  eguale  il  modo  di  fare,  sì  che  le  loro  mani,  come  dice  il 
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medesimo  Vasari,  esprimevaDO  lo  stesso  sapere.  li  che  non  in- 
lerveniva  nella  pittura  dei  quattrocentisti,  e  de*  primi  cinque- 
centisti.  Appo  i  quali  la  somiglianza,  ed  anche  uguaglianza  del 
dipingere  era  ne'  discepoli,  i  quali,  per  non  errare  nel  ritrarre 
dai  naturale,  imitavano  fedelmente  la  stessa  maniera,  che  vede- 
vano praticare  dai  loro  maestri:  ma  quando  poi  uscivano  delie 
scuole  pratichi  del  contraffare  il  vero,  non  si  somigliavano  ed 
accordavano  in  altro,  che  nella  imitazione  del  naturale;  perchè 
la  maniera  di  uno,  cioè  il  modo  di  trovare  e  ritrarre  la  detta 
imitazione,  differiva  da  quella  deli*  altro,  secondo  che  le  di- 
verse inclinazioni  del  proprio  ingegno  li  tiravano  a  vedere  la 
natura  ;  la  quale  in  quella  sua  abbondanza  e  varietà  di  cose, 
dà  a  tutti  di  che  soddisfarsi  pienamente.  Cominciata  a  gua- 
starsi r  arte,  cominciò  altresì  ad  essere  uniforme  la  pittura,  e 
quasi  direbbesi  di  stampa,  non  solamente  nelle  opere  del  me- 
desimo artista,  vedendosi  sempre  le  stesse  teste,  attitudini  e 
affetti,  ma  eziandio  nelle  opere  di  più  artefici,  da  parere  che 
uno  quasi  prestasse  air  altro  il  pennello.  Volendosi  adunque  i 
sopraddetti  Polidoro  e  Maturinp  provare  una  volta  in  Torre 
Sanguigna  a  lavorare  in  colori,  coi  quali  si  fa  più  manifesto  il 
vivo  delia  natura,  fecero  cose  lauto  mal  lavorate  e  condotte, 
che  parve  al  Vasari,  che  avessero  deviato  dal  primo  essere  il 
disegno  buonOj  vh'  eglino  avevano  ;  e  lo  stesso  storico  ci  fa  sa- 
pere, che,  non  isgannati  per  questo  dell^  folle  credenza  loro, 
fecero  ancora  in  S.  Agostino  di  Roma,  ali*  altare  de'  Martelli, 
certi  fanciulli  coloriti,  t  quali  non  parevano  di  mano  di  per- 
sone illustri^  ma  d*  idioti  die  cominciano  allora  a  imparare. 
La  qoal  cosa  piuttosto  che  attribuire  all'  esercizio  del  chia- 
roscuro, ne  accagioneremo  la  pratica,  eh'  essi  avevano  fatta  in- 
finitamente maggiore  nel  copiare  le  cose  antiche,  che  nel  ri- 
trarre il  naturale,  per  lo  che,  colorando,  riuscivano  assai  minori 
di  loro  stessi:  e  di  ciò  mi  dà  certa  testimonianza  l'arte  dei 
quattrocentisti,  i  quali  con  la  stessa  verità  e  bellezza  dipinsero 
in  chiaroscuro  e  in  colori. 

La  maggior  parte  delle  opere  a  chiaroscuro  di  Polidoro  e 
Maturino,  delle  quali  fu  piena  Roma,  dove  allora  era  somma- 
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malie  vagheggiato  toUo  ciò,  che  ■  ititela  ia  laee  le  belle 
sealtwe  degli  aalicfai,  andaroBO  perdale:  cooBe  che  alla  loto 
perdila  sieoo  bod  lieve  compcMB  gì*  ialagli,  che  ne  feeero  il 
Cavalieri,  FÀlberti  e  Santi  Bartoli.  Àkuni  resti  lotlavfa  se  ne 
vigono;  ed  è  reliqoia  da  far  ooooseere  qoal  fosse  Y  ingegno  e 
r  arte  loro  quella  nefla  Maschera  d' Oro,  rappresentante  la  fa- 
vola di  Niobe  piena  di  belle  e  capricciose  fantasie.  Se  la  per- 
fetta eguaglianza  della  maniera  di  dipingere  di  Polidoro  e  di 
Matorino,  ci  diede  argomento  a  non  avere  per  la  loro  arte 
qoella  pia  alta  venerazione,  che  professiamo  a  qQelli,che  varia- 
rooo  la  loro  maniera,  secondo  che  è  vario  Ting^gno  di  chi  imita 
la  natara,  non  sapremmo  commendare  e  venerare  e  raccoman* 
dare  abbastanza  la  onione  dei  loro  animi,  e  queil*  amicizia 
schietta  e  pura  e  santa,  di  coi  oggi  si  è  perdota  la  preziosa 
sementa.  Gonciossiacbè  a  troncarìa  ci  volesse  lotta  la  violenza 
di  qoel  terribile  disastro  dell'  anno  45S7,  che  non  por  gli  ar- 
tefici sperperò',  ma  Y  arte  e  Roma  ridosso  all'  ultima  rovina. 
Onde  non  sarìi  fuor  di  proposito  toccare  in  qaesta  nostra  storia 
della  crudelissima  calamità. 

Se  Roma  ebbe  peccati  da  espiare,  certo  gli  espiò  in  qnel- 
r  anno.  Senza  forze,  senza  consigli  trovavasi  la  immensa  città  ; 
cosi  ridotta  per  imprudenza  di  Clemente,  che,  perplesso  in  ogni 
altra  deliberazione,  fu  solamente  ostinato  nel  levarle  ogni  pre- 
sidio, quasi  egli  avesse  potuto  confidare  neU' amore  de' popoli 
e  nella  riverenza  de'  principi.  Onde  1'  esercito  di  Rorbone, 
quasi  fulmine  vi  piombò  sopra,  e  non  meno  infiammandolo  la 
memoria  dell'  antico  odio,  che  la  cupidità  del  predare,  la  die 
pel  mezzo  a  tutte  le  maggiori  e  più  crudeli  scelleratezze,  senza 
aver  rispetto  alla  dignità  degli  uomini,  alla  pudicizia  delle 
donne,  alla  santità  de'  templi,  al  pianto  e  alle  miserabili  strida 
delle  madri  e  de'  fanciulli.  Non  fu  mai  veduto  né  più  impeto, 
né  più  immanità,  non  di  soldati,  ma  di  lupi  arrabbiati,  ai  quali 
col  pasto  cresceva  la  fame.  In  quel  trambusto,  in  quella  di- 
slruziono  d'  ogni  cosa,  anzi  in  quello  che  pareva  l'  ultimo 
giorno  dell'  antica  dominatrice  del  mondo,  l' onorata  compa- 
gnia non  solo  di  Polidoro  e  Maturino  (che  non  mollo  dopo  dai 
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disagi  della  foga  oppresso,  morì  di  peste)  ma  di  tutti  gli  altri 
discepoli  di  Raffaello  subitamente  si  disfece;  ed  altre  città 
d*  Italia,  come  nel  corso  di  questa  istoria  noteremo,  acquista- 
rono quegli  artefici  che  dalF  agonizzante  Roma  fuggivano,  dopo 
aver  provato  i  maggiori  oltraggi  della  barbarie  tedesca. 

Il  sacco  di  Roma  parve  occasione  a*  fiorentini  di  scotere 
un  altra  volta  il  giogo  mediceo:  cacciando  i  due  bastardi,  Ip- 
polito ed  Alessandro,  e  il  cortonese  Cardinale  loro  tutore.  Fu 
rinnovata  la  forma  del  governo  popolare,  e  i  capi,  conoscendo  da 
quanti  maggiori  pericoli  sarebbe  stata  allora  circondata,  pensa- 
rono per  prima  cosa  a  fortificare  lajcittà.  Il  che  ci  fa  nuovamente 
ripensare  a  Michelangelo;  che  da  qui  avanti  non  sapremmo 
dire,  se  debba  stimarsi  più  grande  fra  gii  artefici,  o  più  ma- 
gnanimo fra' cittadini.  Era  stato  egli  mandato  a  Firenze  da 
papa  Clemente  per  finire  la  sagrestia  e  libreria  di  8.  Lorenzo  ; 
l' una  ordinata  per  riporvi  le  ceneri  de'  parenti  del  papa,  Giu- 
liano duca  di  Nemours  e  Lorenzo  duca  d'Urbino,  onde  fu  an- 
che detta  cappella  de'  depositi,  e  T  altra  d' essere  un  vero  e 
adorabile  santuario,  per  la  conservazione  delle  più  autentiche 
e  preziose  scritture  de'  maggiori  ingegni.  In  dette  opere  Mi- 
chelangelo mostrò,  che  il  suo  ingegno  era  fatto  per  riuscir 
nuovo,  gagliardo,  e  strano  non  solo  nelle  cose  della  scultura 
e  della  pittura,  ma  ancora  in  quelle  dell'architettura:  alla 
quale  il  Buonarroti  erasi  dato  in  età  di  circa  quarant'  anni, 
senza  avere  altro  maestro  in  detta  professione,  che  il  suo  di- 
segno, e  lo  stadio  delle  fabbriche  antiche.  E  dicendo  prira:a 
della  sagrestia,  una  delle  più  belle  fabbriche  di  Michelangelo, 
la  pianta  di  essa  fu  levata*  simile  a  quella  della  sagrestia  vec- 
chia, architettata  dal  Brunelleschi,  ma  nell'  ordine  degli  orna- 
menti è  tanta  e  sì  bizzarra  novità,  che  in  nessun'  altro  archi- 
tetto stato  avanti  è  da  cercare  quell'  esempio.  Nella  libreria 
imbizzarrisce  ancor  più  l' ingegno  del  Buonarroti.  Nuovo  affatto 
e  il  partimento  delle  finestre,  lo  spartimento  del  palco,  l' en- 
trata in  quel  ricetto,  i  tabernacoli,  ossia  nicchie  per  collocarvi 
le  statue,  le  mensole,  e  soprattutto  quella  scala  con  quella  biz- 
zarrissima  rottura  di  scaglioni,  e  tanto  variata  dalla  comune 
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usanza.  ToUaTfa  mentre  questi  edìGci  rimai^iio  solenne  te- 
stimonianza d'an  ingegno  e  d'un  sapere  straordinario,  por- 
gono d' altra  parte  esempi,  la  coi  imitazione  sarebbe,  (  come 
è  stata  in  fatto)  certa  rovina  dell'  arte.  Imperocché  in  qoelia 
copia  di  volate  e  di  cartelloni,  e  in  qoelia  strana  maniera  di 
costruir  scale  ed  altro,  è  il  principio  dell'  architettonico  per- 
vertimento, s\  manifesto  e  sì  fastidioso  nelle  opere  del  sei- 
cento; che  por  di  mole  e  di  ricchezza  vincono  quelle  d' ogni 
altro  secolo. 

Mentre  Michelangelo  attendeva  con  ogni  studio  e  sollecitu- 
dine ai  sopraddetti  edi6ci,  la  sùbita  mutazione  di  Firenze  gli 
fece  lasciare  queir  opera  medicea:  e  in  cambio  gli  fece  rivol- 
gere il  pensiero  sopra  le  fortificazioni  della  città,  per  le  quali 
fu  eletto  commissario  generale.  Pare,  secondo  il  Vasari,  che 
non  ostante  così  fatti  impedimenti,  facesse  quasi  sollievo  da 
tanti  mali  pubblici,  che  il  contristavano,  il  quadro  della  Leda  pel 
duca  di  Ferrara.  Ma  il  duca  non  V  ebbe,  per  aver  mandato  una 
bestia  d'un  suo  gentiluomo  a  prenderlo;  il  quale  vedutolo,  disse 
a  Michelangelo, che  gli  pareva  poca  cosa;  e  Michelangelo, dopo 
averlo  bene  squadrato  e  comandatogli  che  gli  si  levasse  di- 
nanzi, come  ignorante  prosuntuoso,  die  la  Leda  in  dono  ad  An- 
ton Mini  suo  creato;  che,  portatala  in  Francia,  la  vendè  insieme 
a  varii  disegni  del  Buonarroti  a  Francesco  I  :  e  stette  in  Fon- 
tainebleau  sino  che  regnò  Luigi  XIII;  né  fu  esente  da  ingiurie; 
essendo  stata  guasta  per  la  nudità,  che  pareva  lasciva.  Strano 
scrupolo  in  quella  corrotta  gente  1  Poscia  malamente  risarcita 
fu  compra  in  Inghilterra.  Ma  i  pericoli  intorno  a  Firenze  diveni- 
vano ogni  dì  maggiori.  Conciossiaché  non  appena  Clemente  VII 
ebbe  fatto  la  pace  con  Carlo  imperadore,  che  per  prima  cosa 
lo  richiese  di  aiutarlo  a  guerreggiaro  i  ribelli  fiorentini,  e  co- 
stringergli a  ripigliare  il  giogo,  ch'essi  per  la  terza  volta  avevano 
gittate  via.  Né  Cesare,  che  voleva  far  servire  alle  sue  smisu- 
rale voglie  la  ecclesiastica  autorità,  ricusò  di  concedere  all'  in- 
furiato animo  del  ])ontefice  quello  sfogo  di  particolare  vendetta; 
e  la  infame  impresa  compise  al  principe  d'Orangp,  uomo  avaro, 
crudele  ed  ostinato  a  qualunque  fatica  di  guerra.  Cosa  non  più 
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.indegna  che  incredibile  :  che  un  papa  Gorentino  contro  la  sua 
patria  rivolgesse  quelle  armi,  che  due  anni  avanti  avevano  lui 
in  Roma  assaltato,  incarcerato,  e  minacciato  della  vita. 

Fra  le  combattute  mura  della  misera  patria  si  chiuse  allora 
Michelangelo:  e  con  quella  fierezza,  che  l'aveva  reso  formida- 
bile nell'arte,  provvide  a  tutte  quelle  nuove  e  ingegnosissime 
e  gagliarde  foriifìcazioni :  le  quali  mostrarono  all'esercito  im- 
periale, che  era  diverso  Y  assaltare  una  città  come  Roma,  im- 
bolsita nella  servitù,  e  una  città,  che  ad  ogni  occasione  sapeva 
riconquistare  la  propria  libertà.  Quindi  né  molle  né  breve  fu  la 
resistenza  del  popolo  fiorentino:  e  alla  forza  oppose  la  forza:  la 
quale  non  sarebbe  venuta  meno,  se,  come  aveva  saputo  difen- 
dersi dai  nemici  di  fuori,  avesse  saputo  egualmente  guardarsi 
dai  traditori  di  dentro.  E  il  tradimento  fu  presentito  da  Miche- 
langelo :  né  mancò  di  avvisarne  il  gonfaloniere  Carduccio,  che 
incautamente  non  volle  prestargli  fede  ;  s\  che  il  Buonarroti, 
non  potendo  salvar  Firenze,  pensò  di  mettere  in  salvo  sé  slesso. 
Àndossene  a  Venezia.  I  lamenti  e  le  disperate  strida  della  pa- 
tria il  raggiunsero:  non  volesse  abbandonarla  in  tanto  peri- 
colo: ripigliasse  la  magnanima  impresa  di  difenderla  :  non  per- 
mettesse che  la  crudele  oste  riducesse  in  cenere  sì  inclita  città, 
eh'  aveva  tanto  illustrata  col  suo  nome.  Michelangelo  con 'peri- 
colo della  vita  tornò,  quasi  per  serrare  le  ciglia  alla  moriente 
libertà;  e  finché  la  forza  non  fu  vinta  dall'inganno,  rintuzzò 
r  assalto  nemico  ;  di  cui  rimangono  ancora  gloriose  vestigio  in 
San  Miniato. 

Nel  tempo  del  crudelissimo  assedio,  che  durò  più  d'  un 
anno,  molto  le  arti,  molto  gli  artefici  patirono.  Di  perpetua  in- 
famia caricò  sé  stesso  in  quel  tempo  Gio.  Battista  della  Palla  ; 
ingordo  mercatante,  che  profittava  della  miseria  e  confusione 
della  sua  patria  per  ispogliare  le  case  de'  più  nobili  cittadini 
delle  migliori  pitture  e  sculture,  e  venderle  a  Francesco  ré  di 
Francia,  che  gliene  dava  commissione.  E  tanto  costui  seppe 
dire  e  fare,  che  aveva  ottenuto  dal  Gonfaloniere  e  dai  Signori 
di  poter  togliere  e  pagare  alla  moglie  di  Pier  Francesco  Bor- 
gherini  que'  preziosissimi  ornamenti  di  camcrra,  dove  avevano 
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a  coocorrenza  dipinto  Andrea  del  Sarto,  il  Pontornio,e  ilFraa- 
ciabigio.  Ma  4a  magnanima  donna  alla  ingorda  insolenza  oppose 
animo  e  parole  più  che  virili;  le  quali,  riferiteci  dal  Vasari  con 
una  eloquenza  veramente  rara,  vogliamo  qnì  recarle.  Adunque, 
disse  ella,,  vuoi  essere  ardilo  tu  Giovan  Battista,  vìlissimo 
rigattiere,  mercantuszo  di  quattro  detiari,  di  sconficcare  gli 
ornamenti  deUe  camere  de  gentiluomini,  e  questa  ciuà.  delle 
sue  più  ricche  ed  onorevoli  cose  spogliare,  come  tu  hai  fatto 
e  fai  tutta  via  per  abbellire  le  contrade  straniere  ed  i  nemici 
nostri  ?  Io  di  te  non  mi  maraviglio^  uomo  plebeo  e  nemico 
della  tua  patria,  ma  dei  magistrati  di  questa  Città,  die  le 
comportano  queste  scelerità  aòominevoli.  Questo  letto,  che  tu 
vai  cercando  per  lo  tito  particolare  interesse  e  ingordigia 
di  denari,  come  che  tu  vada  il  tuo  mal  animo  con  finta  pietà 
ricoprendo,  è  il  letto  ddle  mie  nozze,  per  onor  delle  quali 
Salvi  mio  suocero  fece  tutto  questo  magnifico,  regio  oppa- 
rato,  il  quale  io  riverisco  per  memoria  di  lui^  e  per  amore 
di  mio  marito,  ed  il  quale  io  intendo  col  proprio  sangue  e 
colla  stessa  vita  difendere.  Esci  di  questa  casa  con  questi 
tuoi  masnadieri,  Giovan  Battista,  èva  a  dire  a  chi  t'ha  man- 
dato comandando  die  queste  cose  si  lievino  dai  luoghi  loro, 
che  io  son  quella,  che  di  qua  entro  non  voglio  che  muova 
alcuna  cosa,  e  se  essi,  i  quali  credono  a  te,  uomo  da  poco  e 
vile,  vogliono  il  re  Francesco  di  Francia  presentare,  vadano^ 
e  sì  gli  numdino,  spogliandone  le  proprie  case,  gli  orna- 
menti e  letti  delle  camere  loro:  e  se  tu  sei  piit  tanto  ar- 
dito, cAe  tu  venga  per  ciò  a  questa  casa,  quanto  rispetto  si 
dd>ba  dai  tuoi  pari  avere  alle  case  de*  gentiluomini,  ti  farò 
con  tuo  gravissimo  danno  conoscere.  Esempio  memorevole 
che  una  donna  salvasse  con  sì  nobile  fierezza  quello,  che  i  capi 
della  città  lasciavano  rapire. 

Ma  Gio.  Battista  della  Palla  (il  quale  finì  poi  malamente  la 
vita  nelle  carceri  di  Pisa)  non  potendo  mandare  al  re  di  Francia 
quelle  care  gioie  di  casa  Borgherini,  pensò  di  commettere  allo 
slesso  Pontormo  qualche  opera  da  mandare  in  cambio  a  quel 
re;  che  fu  la  resurrezbne  di  Lazzaro,  tanto  lodata  dal  Vasari 
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come  una  delle  migliori  cose  che  mai  facedse  Iacopo.  Il  quale 
nello  stesso  tempo  fece  alle  monache  dello  spedale  degl'  Inno- 
centi in  un  numero  infinito  di  figaro  piccole  la  storia  degli  un- 
dici mila  martiri,  fatti  crocifiggere  in  un  bosco  da  Diocleziano, 
non  meno  dallo -storico  lodato  di  straordinaria  bellezza. 

Ma  la  strettezza  dell*  assedio  teneva  in  grandissime  angu- 
stie gli  artefici,  essendo  i  pensieri  della  città  pericolante  rivolti 
a  cose  più  gravi  ;  e  sappiamo  che  Andrea  del  Sarto  avendo 
terminato  quel  suo  maraviglioso  quadro,  dov*  è  la  Nostra  Donna 
seduta  in  terra  col  putto  sulle  ginoccia  a  cavalcione,  che  volge 
la  testa  ad  un  S.  Giovannino,  sostenuto  da  S.  Elisabetta,  il 
quale  eragli  stato  allogato  da  Ottaviano  de*  Medici,  portatolo  a 
quel  signore,  che  non  era  stato  compreso  nella  proscrizione 
della  sua  famiglia,  ebbe  in  risposta,  che  lo  vendesse  pure  per 
quel  {M-ezzo  che  trovava,  avendo  allora  altro  da  pensare  che  ai 
quadri. 

Un  gran  trionfo  per  altro  ebbe  allora  1*  arte  della  pittura 
per  opera  di  Andrea  del  Sarto.  Mentre  si  andava,  come  è  noto, 
intorno  a  Firenze  rovinando  furiosamente  le  cas^  e  gli  edifici, 
avvenne,  che,  essendo  andata  una  frotta  di  contadini  e  insieme 
di  soldati,  per  gettare  a  terra  la  chiesa  e  il  convento  di  San 
Salvi,  fuori  di  porta  alla  Croce,  quando  furono  giunti  nel  luogo 
dei  Refettorio,  dove  Andrea  pochi  mesi  avanti  aveva  dipinto  il 
famoso  Cenacolo  (quasi  continuando  V  opera  da  lui  molti  anhi 
addietro  cominciata]  a  un  tratto  si  arrestarono,  e  pieni  d' inso- 
lito stupore,  come  cadesse  loro  le  braccia,  non  vollero  andare 
più  oltre  con  la  rovina  ;  cagione,  nota  il  Varchi,  che  ancora 
oggi  si  può  in  quel  luogo  vedere,  con  maggior  maraviglia  di 
chi  maggiormente  intende,  una  delle  più  belle  dipinture  del 
mondo.  E  qui  ci  sia  lecito  ripetere  ciò,  che  in  altro  scritto  non 
ci  parve  inutile  notare  :  che  il  sopraddetto  trionfo  dell'  arte 
della  pittura  dee  senza  fallo  riferirsi  alla  naturai  vivezza,  con 
la  quale  Andrea  conduceva  le  sue  opere.  Certo  in  quelle  bar* 
bare  menti  è  feroci  anuni  non  poteva  entrare  alcuno  amore  per 
Y  arte,  o  alcuna  riverenza  ai  soggetti,  o  la  più  piccola  stima 
verso  r  abilità  dell'  artefice.  La  sola  maraviglia  di  veder  vivi. 


f  IO  natax  wauM  wmum  isn  a  itaua 

immdìbì  àìfiaUj  lì  YiMe.  £  ìb  toto  bóogn  nudi  -wwf  >  cbe  seb- 
beae  i  prc^  delT  nreDUre,  del  conporre,  del  trovar  forme  ed 
cspreasioBÌ  nobili  e  eoaveoiemi  ai  soggetti,  che  àvoglioiio  rap- 
preaeolare,  sieao  graadianaii  e  da  eòi— leadare  in  mi  artefice, 
fxir  toUaTìa  neasma  ooaa  nelle  opere  della  pìUora  ha  tanto 
del  miraeolaaOr  e  moatra  b  ràtù  atcssa  del  creatore,  qoanto 
che  le  linee  e  i  colori,  posti  sopra  ona  soperficie  piana,  pro- 
ducano lo  stesw  effetto  di  persone,  cbe  si  mnorono  e  favel- 
lano: onde,  quanto  pio  questo  effetto  è  bene  imitato,  tanto  è 
più  sentita  la  maraviglia  e  il  diletto  dell'  arte.  E  se  il  fatto  del 
Cenacolo  di  Andrea  è  de*  più  solenni  nella  storia  dell'  arti,  non 
è  il  solo,  né  il  primo:  dacché  ancora  presso  gli  antichi  la  pittura 
riesci  a  v'mcere  la  furia  di  scapestrate  e  barbare  soldatesche, 
coi  nessuna  forza  ed  autorità  inìfrenava.  Né  per  altro  Demetrio 
re  si  ritenne  dal  disiar  Rodi,  che  per  rispetto  al  famoso  Gialisio 
di  Prologeoe  :  e  i  soldati  di  Marcello,  neU*  appiccare  il  fuoco 
alle  mora  di  Siracusa,  vollero  salva  una  tavola,  che  portarono 
a  Roma. 

La  sorte,  che  nel  tempo  dell'  assedio  di  Firenze  corse  Rosso 
fiorentino,  non  è  da  passare  in  silenzio.  Costui  molto  era  stato 
malmenato  nel  sacco  di  Roma,  dove  per  caso  si  trovava ,  e 
scalzo,  oppresso  e  mal  concio  andatosene  poscia  a  Perugia,  e 
quivi  accolto  e  rivestito  e  accarezzato  da  Domenico  di  Paris 
Alfani, potè  un  poco  rimettersi  all'arte.  Né  molto  stette  in  quel 
luogo,  perchè,  saputo  cbe  in  Borgo  S.  Sepolcro  era  giunto  il 
vescovo  Tomabooni,  anch'  egli  fuggito  dal  sacco  di  Roma  e 
suo  amicissimo,  vi  si  trasferì  tosto  ;  e  tra  il  detto  Borgo  e 
Arezzo  dimorò  per  due  anni  e  più, cioè  lotto  il  tempo  che  durò 
r  assedio  intorno  a  Firenze.  E  non  rimase  già  in  ozio  in  dette 
città.  In  Arezzo  fece  diverse  storie  a  fresco  nella  chiesa  delle 
Lacrime,  le  quali,  come  fu  detto  altrove,  erano  stale  allagate 
al  pigrisaimo  Niccolò  Soggi  :  e  in  Borgo  fra  l' altre  cose  di- 
pinse una  tavola  della  Trasfigurazione,  che  andò  a  Città  di 
Castello,  dove,  sebbene  con  cattivo  lume,  tuttora  si  vede  ;  e 
in  essa  si  vede  pure  il  sempre  stravagante  e  bizzarrissimo 
ingegno  di  Rosso;  avendovi  figurato  mori,  zingari  e  le  più 
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Strane  cose  del  mondo  ;  talché  dalle  figaro  in  fnorii  che  sono 
bellissime,  il  compommerUo,  come  pure  notò  il  Vasari,  attende 
ad  ogni  àUra  cosa,  che  alV  animo  di  coloro  che  gli  chie- 
sero tale  pittura.  Dallo  stesso  Vasari  sappiamo,  che  in  quel 
tempo  Rosso  diedesi  molto  a  studiare  la  notomia,  e  a  tal  fine 
dissotterrò  molti  morti  nel  vescovado  di  Borgo,  non  passando 
giorno  che  non  disegnasse  qualche  nudo  di  naturale. 

Vennegli  finalmente  il  capriccio  di  andare  in  Francia  a 
trovare  migliore  e  piò  splendida  fortuna:  e  la  trovò  veramente 
presso  Francesco  I;  il  quale  faceva  buon  viso  e  gratissima  ac- 
coglienza a  tutti  gli  artefici,  che  d' Italia  si  conducevano  ai  suoi 
servigi  ;  e  conosciuto  il  Rosso  per  un  ingegno  universale,  e  in 
tutte  le  azioni  manieroso  e  gentile,  datogli  subito  una  provvi- 
sione di  quattrocento  scudi,  e  una  casa  in  Parigi,  lo  fece  capo 
generale  sopra  tutte  le  fabbriche,  pitture  ed  ornamenti,  che  si 
facevano  in  Fontainebleau.  Né  con  altri  disegni  che  con  i  suoi 
furono  condotti  i  gran  soffitti,  e  tutti  quegli  stucchi  e  cornici  e 
festoni  ed  intagli  e  pitture  e  partimenti  bizzarri,  che  resero  si 
ricca  e  vaga  quella  corte  ;  e  tanto  piacque  al  voluttuoso  re, 
che  gli  diede  un  canonicato  nella  Chiesa  di  S.  Croce  in  Geru- 
salemme, il  quale  fruttava  più  di  mille  scudi  all'anno;  onde 
non  piò  da  povero  artista,  ma  da  signore  cominciò  a  vivere 
il  Rosso;  tenendo  buon  numero  di  cavalli  e  di  servitori,  e 
facendo,  come  narra  il  Vasari,  banchetti  e  cortesie  straordi- 
narie a  tutti  i  conoscenti  ed  amici,  e  massimamente  ai  fore- 
stieri italiani,  che  in  quelle  parti  capitavano.  Tra'  quali  per 
altro  non  fu  Benvenuto  Celliui,  se  dobbiamo  prestar  fede  a 
quel  che  ne  dice  egli  stesso;  lamentandosi  piuttosto  aspramente 
della  poca  buona  accoglienza  avuta  dal  Rosso,  che  parve  di- 
menticasse gli  amorevoli  ufBci  da  lui  praticatigli  in  Italia 
quando  si  trovava  in  basso  stato.  Ma  il  Rosso  e  il  Cellini  erano 
due  capi  ameni  e  stravaganti  ;  e  chi  sa  per  quali  cause  V  uno 
non  accogliesse  bene  T  altro.  Vero  é  che  il  Cellini,  non  ostante 
la  poca  cortesia,, con  cui  il  ricevette  il  Rosso,  lodò  sempre  con 
particolare  ammirazione  la  sua  virtù  e  la  sua  arte  ;  il  che  è 
gran  prova  eh'  ella  fusse  grandissima,  e  troppo  superiore  a 
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qaabaqoe  liTore;  dappoiché  il  GeUiù  era  woiaa.  che  a  qua- 
law|ae  noa  fiasBe  sialo  smo  aoùoo  e  fiMiare.dava  addosso  senza 
g«afdarf,9e  aieale  en  da  ràpeltare  o  da  ooauBendare  ia  esso. 
come  fece  del  Piranatirriii.  dei  BaadiBcUì.  del  Vasari  e  di  aUri. 

Delle  piume,  che  il  Bono  modaBW  dì  soa  anno  nel  deito 
loogo  (aMlte  delle  qoali  deacrìlte  dal  Vasari  furono  inlomo 
a  cose  mitologidie,  dove  polè  pia  aooonòaaenle  sfogare  quel 
suo  ingegno  stfavagnile  e  caprìecioso)  non  rimasero  che  tre- 
dici qnadri  óebiù  d' Alessandio  Mag^  con  allnsioni  alle  ge- 
sta e  vita  di  Francesco  I;  tra'  quali  primeggia  per  bellezza  e 
per  utilità  quello,  doire  è  figurata  l' ignoranza  scacciata  dal  re. 
Quando  le  arti  cercano  di  gratificarsi  ai  principi  con  sì  fatte 
moralilà,  non  possono  accusarsi  di  bmtu  adulazione;  anzi 
hanno  spesso  forza  di  rendere  a'  regnatori  (a*  quali  in  fine  tocca 
il  proleggerle)  meglio  accetta  e  più  cara  la  ▼irto.  In  dette  pit- 
ture ebbe  il  Rosso  per  aiuto  tre  fiorentini,  cioè  Domenico  dei 
Barbierìa  Bartolommeo  Miniati  e  Luca  Pisnni,  fratello  di  quel 
Gian  Francesco,  stato'discepolo  di  Raffililo  col  soprannome  di 
Fattore.  E  nei  lavori  degli  stucchi  ebbe  per  eccellenti  eseco- 
torìGio.  Battista  da  Bagnacavallo,  figliuolo  di  Domenico,  Fran- 
cesco Gacdanemici,  e  piò  di  questi  il  Primaticcio  bolognese, 
che  divenuto  piuttosto  emulo  che  aiuto,  fece  in  maniera,  che 
dopo  la  sua  morte  molti  de'  suoi  lavori  fossero  disfatti.  Così 
in  quel  secolo  le  scuole  artistiche  d'Italia  abbellivano  la  Fran- 
cia, do^e  ancora  niun  seme  ài  beile  arti  attecchiva. 

La  fine  del  Rosso,  di  gran  lunga  dissimile  dalla  felicità  in 
che  viveva,  fu  secondo  quella  sua  natura  precipitosa  e  strana, 
e  secondo  quel  suo  ing^no  risoluto  e  stravagantissimo,  che 
aveva  mostrato  nelle  opere  ;  perocché,  avendo,  come  conta  il 
Vasari,  per  un  furto  accadutogli,  fatto  imprigionare  e  tormen- 
tare, come  sospetto,  quel  suo  creato  fiorentino  Francesco  di 
Pellegrino,  e  veduto  che  i  tormenti  noi  mostravano  reo, n'ebbe 
tanto  rossore  e  vergogna,  che  nel  meglio  dell'  età,  e  nel  colmo 
della  fortuna,  si  diede  con  un  potentissimo  veleno  la  morte;  la 
quale  dolse  agli  amici  e  a  tutti  gli  artefici; ma  più  dolse  al  re, 
che  tanto  si  soddisfaceva  de*  suoi  lavori. 
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Finito  r  assedio  di  Fironze,  e  spento  con  esso  Y  ultimo  re- 
spiro delia  libertà  fiorentina,  incerti  e  timorosi  di  lor  sorte  sta- 
vano gli  uomini.  Era  la  città  tutta  piena  di  esilii,  di  morti,  di 
fughe,  di  con&che  e  di  vendette:  e  gli  artefici,  che  sogliono 
partecipare  così  alle  gioie  come  alle  miserie  pubbliche,  non 
sapevano,  se  la  nuova  dominazione  sarebbe  stata  loro  propizia 
0  crudele.  Lo  stesso  Michelangelo,  fu.cerco  per  esser  condotto  in 
prigione;  è  dovette  stare  parecchi  giorni  nascosto  in  casa  di  un 
suo  grande  amico,  o,  cpme  altri  vogliono,  dentro  il  campanile 
di  San  Niccolò  oltr'  Arno.  Nel  medesimo  anno,  avendo  molto 
patito  neir  assedio  e  nelle  amarezze  domestiche,  morì  Andrea 
del  Sarto,  senza  che  alcuno  lo  assistesse  nella  sua  malattia^,  lo 
aiutasse  mancante,  chiudesse  i  suoi  occhi.  Il  sospetto'  eh'  egli 
fosse  tocco 'di  quella  peste,  che  per  giunta  de' mali  avevanp 
portata  in.  Firenze  i  così  detti  Lanzi,  allontanò  per  prima  la 
sleale  e  perfida  moglie,  e  con  essa  tutti  gli  altri  parenti  e  amici. 
Quasi  nessuno  onore  fu  reso  al  suo  corpo; che  gli  uomini  dejlo 
Scalzo,  per  essere  uno  della  compagnia,  seppellirono  nella 
chiesa  de'  Servi  oscuramente.  E  sarebbe  rimasto  s^nza  una  me- 
moria, .che  mostraase  il  suo  sepolcro,  se  Domenico  Conti,  al 
quale  Andrea .  aveva  lasciato,  come  ad  un  suo  affezionato  di- 
scepolo, lutti  i  disegni  e  le  altre  cose  dell'  arte,  vergognandosi 
del  benefìzio  ricevuto,  non  gli^  avesse  fatto  un  monumento  di 
marmo,  dove  il  dottissimo  t^ier  Vettori,  allora  giovane,  scrisse 
r  epitaffio.  Ma  la  fortuna  crudele  mostrò  invidia  anche  di  que- 
st' onore  fenduta  alla  infelice  sua  virtù;  perocché  dopo  non 
molto  tempOj  narra  il  Vasari,  alcuni  cittadini  operai  della  detta 
chiesa,  sdegnai^dosi  che  quel  monumento  fusse  messo  senza 
loro  licenza,  fecero  s\  che  fusse  tolto;  quasi  le  tante  opere  da  . 
lui  lasciate,  e  le  penne  degli  scrittori  non  bastassero  per  atte- 
stare i  suoi  ineriti,  e  la  loxo  arrogante  e  vilissima  ignoranza. 
Ben  mostrerebbero  i  posteri,  dopo  trecentotredici  anni,  di 
espiare  la  ingiuriosa  ingratitudine  de'  loro  antenati  verso  il 
grande  artista^  se  il  suo  sepolcro  crescessero  di  onorata  ma- 
gnificenza. Perocché- si  stimeranno,  frutto  di  adulazione  e  di 
privala  amicizia,.piuttostochè  sincera  e  libera  protestazione  d'a- 
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nimo  riverente,  gli  onori  che  reodìamo  alla  Ytriù  di  quelli,  che 
ci  maoiono  <^gi,  se  noa  ci  cale  dì  onorare  qoella,  assai  mag- 
giore de'  passati. 

Fo  Andrea  qoanto  grande  e  raro  d'ingegno,  altrettanto 
piccolo  ed  ordinario  di  corpo.  E  chi  guarda  ii  sno  ritratto, 
eh*  egli  innanzi  di  morire  fece  di  sé  stesso  sopra  nn  tegolo, 
che  si  conserva  nella  nostra  >  R.  Gallerìa,  troverà  nelle  forme 
e  nella  fisooomia  1*  espressioDO  di  quella  soa  natura  bonaria. 
Nella  quale  non  vedi  alcun  lampo  della  maestà  di  Lionardo; 
della  fierezza  di  Michelangelo  e  della  divinità  di  Raffaello.  Il 
diresti  quasi  goffo  e  rozzo  ;  e  come  ti  guarderesti  di  accasar 
di  rozzezza  e  di  golàggine  la  sua  arte,  pure  non  sapresti, 
guardando  le  sue  opere,  non  avvederti,  che  nella  scelta  dei 
sembianti  e  delle  attitudini  non  seppe  del  tutto  nascondersi  : 
perocché,  sebbene  V  ingegno  abbia  potenza  soa  propria,  e  fuori 
di  noi  stessi  e  de'  mortali  lacci  esca  e  s' innalzi,  pure  non  è, 
che  dalle  varie  complessioni  e  forme  de'  nostri  corpi  non  riceva 
diverso  eccitamento  ad  innalzarsi,  e  non  ne  porti  seco  qual- 
che impronta. 

Se  la  natura  volle  mai  alcuno  far  nascere  pittore,  Andrea 
del  Sarto  fu  desso:  e  tanto  più  è  da  ammirare  il  suo  ingegno, 
in  quanto  che  alia  sua  grandezza  non  fu  ostacolo  la  piccolezza 
deir  animo.  La  quale  in  lui  nasceva  da  eccessiva  bontà  di 
cuore,  e  non  da  cecità  di  inente;  sapendo  conoscere  i  suoi 
meriti  e  i  torti  che  riceveva  ;  ma  non  aveva  cuore  di  difendergli 
e  vendicargli;  e  per  non  voler  dispiacere  ad  alcuno,  procacciava 
a  so  stesso  infiniti  dispiaceri  e  molestie,  ohe  di  cioqnantadue 
anni  spensero  la  sua  vita.  Né  devi  dolerti,  o  anima  benedetta, 
di  essere  stato  rapito  $t  tosto,  e  prima  ohe  la  natura  non  suole 
concedere  al  corso  naturale';  perciocché  all^  tua  gloria  non 
pur  bastarono,  ma  soprabbondarono  gli  anni.  £  dirò  con  Ta- 
cito, parlando  del  suo  Agricola  (  che  non  molto  dissimili  erano 
i  tempi)  gran  conforto  dell'affrettata  morte  fu  ad  Andrea  lo 
»ftigg'n>e  quel  brutto  e  disonesto  regno  del  duca  Alessandro, 
che,  come  aveva  spento  ognii libertà,  cos^  voleva  spiantare  la 
stessa  virtù.  Non  vide  Andrea>  le  atroci  inside  poste  a  Miche- 
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langelo,  cui  rendevano  odioso  al  vile  tiranno  •  V  opera  da  lui 
preslata  in  difensione  delia  patria,  e  il  magnanimo  rifiuto  di 
dar  suo  consiglio  alla  fabbricazione  di  quella  fortezza,  che,  ri- 
volta contro  Fiorenza,  doveva  essere  il  maggior  baluardo  della 
medicea  tirannide.  È  il  grand'  uomo  avrebbe  soggiaciuto  alla 
vendetta  del  duca,  se  non  era  il  rispetto  del  papa  ;  il  quale, 
non  meno  vendicativo,  ma- più  savio  del  figliuolo,  passata  che 
gli  ebbe  là  prima  furia,  e  ricordatosi  della  virtù  del  Bnonar- 
roti,  nota  a  tutto  il  mondo,  aveva  ordinato,  che  non  fosse  in 
alcun  modo  offeso,  e  rendutegli  anzi  le  solite  provvisioni,  po- 
tesse attendere  all'  opera  di  S.  Lorenzo.  Fu  allora  che  mise 
mano  alle  statue,  che  dovevano  andare  ne'  .sepolcri  di  Gioliano 
e  di  Lorenzo.  Le  quali  non  appena  abbozzate,  risvegliarono 
tanta  maraviglia,  che  piuttosto  a  miracolo  d' arte,  ohe  a  lavoro 
d' ingegno  umano  si  riferivano.  E  certo  del  maravigliarsi  ave- 
vano ragione:  che  pareva  V  artista  volesse  sfidare  il  Creatore, 
facendo  che  il  marmo  a  lui  obbedisse  meglio,  che  agli  altri  non 
obbediva,  la  creta.  Nbn  così  per  altro  avevano  ragione  d'imi- 
tarlo, dacché  il  Buonarroti  erasi  condotto  a  far  servire  l' arte 
a  quella  ambizione  gagliardissima  di  mostrare  la  maggiore 
scienza  anatomica,  e  di  sfoggiare  in  queUe  bellezze  ideali,  ca- 
vate dal  torso  dell'  antico  Eccole.  Il  che,  non  meno  che  nelle 
statue  de'  sepolcri  medicei,  apparve  nel  celebre  Cristo  risorto, 
che  si  vede  nella  chiesa  della  Minerva  in  Roma.  Ma  nelle  arti 
accade,  come  in  ogni  altra  cosa  :  ognuno  vuol  provarsi  di  par- 
tecipare a  quella  gloria,  che  più  straordinariamente  si  ammira. 
Era  egli  sempre  dietro  ai  detti  lavori  della  cappella  medi- 
cea, quatfdo  fu  da  papa  Clemente  richiamato  a  Roma  :  dove 
ebbe  infiniti  ^travagU'per  la  oomineiata  sepoltura  di  papa  Oiu« 
lio;  eonbiossiachèla  casa  della  Rovere  domandasse  vivamente 
il  compitnento  di  q^ell'^opera,' sapendo  che  Michelangelo  aveva 
per  tale  effetto  ricevuti  dir  Giulio- IL  sedici  mila  ^cudi.  Né  in 
Michelangelo,  s\  tenero  dell*  onor  suoi  ^p&  minore  la  volontà, 
che  negli  agenti  del  duca  di  Urbino  il  desiderio  di  veder  com* 
pioto  r àmbito  sepolcro;  ma  era  sempre  impedito  dai-noViéllo 
pontefice,  ohe  voleva  adopei^rìo  in  onor  suo,  e  della  sua  fami-* 
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glia.  Ultimamente  ridotta  la  differenza  tra  il  duca  e  il  papa, 
s' accerdarono  che  il  primo  fusse  contento  di  avere  ana  sepol- 
tara  d*  una  facciata,  e  di  mettervi  sei  statue  di  sua  mano,  e  ii 
secondo  potesse  servirsi  del  Buonarroti  in  Firenze,  quattro  mesi 
deir  anno.  Ma  grave  era  a  Michelangelo  il  tornare  a  Firenze,  ' 
dove  regnava  Alessandro,  e  di  assai  male  gambe  vi  andò  :  non 
parendogli  vero,  dopo  i  quattro  mesi,  di  ricondursi  a  Roma, 
per  seguitare  la  sepoltura  di  Giulio  U.  Dalla  quale  fu  nuova- 
mente, e  con  grande  suo  fastidio  e  rammarico  distolto;  giacché 
il  papa,  non  rispettando  il  contratto  col  duca  d' Urbino,  voleva 
tutto  per  sé  Michelangelo;  e  come  accade  fra  un  piccolo  e  un 
gran  potentato,  il  duca  cedette  al  Papa.  Il  quale  allora  pensò 
di  occupare  il  Buonarroti  nella  pittura  delle  pareti  della  Cap- 
pella Sistina:  ritraendo  in  una  il  giudizio  Gnale,  e  nelf  altra  la 
caduta  di  Lucifero,  acciò  in  tali  soggetti  facesse  le  ultime 
prove  dell'ardito  e  straordinario  suo  ingegno.  Ma  nel  tempo 
che  Michelangelo  dava  ordine  ai  disegni  e  cartoni  di  detta 
opera  (per  la  quale  secondo  il  Vasari  molti  anni  innanzi  aveva 
fatto  degli  schizzi,  il  che  probabilmente  non  doveva  essere 
ignoto  al  papa)  successe  la  mòrte  di  Clemente;  onde,  non  meno 
della  sagrestia  di  S.  Lorenzo,  il  lavoro  della  Sistina  non  andò 
per  allora  innanzi;  perocché  Michelangelo,  stimolato  sempre  dal 
desiderio  di  mostrarsi  onorato  uomo  cogli  agenti  del  dnca 
d* Urbino,  tornò  alla  sepoltura  del  papa  Giulio:'  come  che  poi 
non  fusse  per  essa  manco  impedito  dal  successore  di  Clemente. 
Si  direbbe  che  i  papi,  stati  dopo  Giulio  II,  gì*  invidiassero  \  o- 
nore  di  s\  splendida  sepoltura. 

L' órdine  dei  tempi  ci  condurrebbe  ora  a  dire  di  quelle 
scuole,  che  in  diverse  città  d' Italia  risorsero  per  opera  dei  di- 
scepoli àì\  Raffaello.  Ma  poiché  nel  discorrere  le  dette  Città,  ci 
accadrà  spesso  di  notare  gli  splendidi  servigi,  ohe  Tarte  in  Ita- 
lia rese  alla  potenza  ogni  dì  più  smisurata  di  Carlo  Y,  non  sarà 
inutile,  che  ne  facciamo  breve  istoria  dalla  sua  origine  fino  al 
maggiore  accrescimento.  Dopo  la  morte  del  re  Cattolico,  avve- 
nuta T  anno  1516,  Carlo  suo  nipote,  e  arciduca  d*  Austria,  fu 
chiamato  a  succedergli  ;  e  a  un  tratto  divenne  padifone  di  tutu 


LIBRO    UND«CIXO  417 

la  Spagna,  e  delle  Indie,  delle  Fiandre  e  delle  due  Sicilie.  Sì 
vasta  dominazione  avrebbe  potato  saziare  il  piii  cupido  re,  se 
Carlo  non  avesse  sortito  dalla  natura  un  animo  insaziabile. 
Onde,  morto  tre  anni  dopo  Massimiliano  imperatore,  sollevò  le 
smisurate  brame  per  ingoiare  cogli  altri  regni  V  imperio  di 
Germania:  non  isconfortandolo  di  avere  -un  grosso  competitore, 
qual  era  Francesco  I  re  di  Francia,  che  allo  stesso  acquisto 
con  avidità  non  minore  agognava.  Veramente  qualunque  dei 
due  aspiranti  avesse  avuto  1*  imperio,  sarebbe  stato  con  danno 
e  pericolo  di  tutti  gli  altri  principi  :  i  quali,  e  segnatamente  il 
papa,  non  lasciarono  perciò  di  frapporre  difficoltà  dall*  una  e 
V  altra  parte,  perchè  la  fatale  impresa  non  si  compisse.  Ma  la 
destrezza  ardimentosa  di  Carlo  vinse  la  concorrenza  del  re  di 
Francia,  e  la  gelosia  degli  altri  principi,  e  col  voto  degli  elet- 
tori, la  cui  libertà  egli  mostrò  di  proteggere  e  sostenere  con 
r  armi,  fu  eletto  imperatore,  facendosi  chiamare  Carlo  -V.  Se 
tra' potenti  è  piò  naturale  l'odiarsi  e  invidiarsi,  certo  smisurato, 
come  la  loro  cupidigia,  doveva  essere  V  odio  e  la  invidia  fra  il 
nuovo  imperatore  e  il  re  di  Francia.  A  istigare  e  infiammare  la 
loro  nimicizia  s' aggiunse  la  instabile  e  capricciosa  ambizione 
de'  ponteQci  Leone  e  Clemente,  mostrandosi  essi  ora  più  al- 
l' uno,  ed  ora  piò  all'  altro  inclinati,  secondochè  era  in  loro 
corte  stimato  piò  utile.  Le  guerre  per  tanto  con  orrendo  strazio 
d' Italia,  che  n  era  il  campo,  ricominciarono  6no  alla  famosa 
giornata  di  Pavia,  e  alla  non  men  famosa  prigionia  di  France- 
sco I;  per  la  quale  la  potenza  di  Cario  crebbe  tanto,  che  pareva 
non  pur  Y  Italia  e  1*  Europa,  ma  il  mondo  tutto  dovesse  tran- 
gbiottire  ;  e  certo  ne  ingoiò  una  gran  parte  ;  e  con  piò  fame 
questa  Italia,  sì  cara  preda  ai  principi  d'  oltremonte. 

Già  Carlo  vi  aveva  posto  un  piede  col  possesso  dei  reami 
di  Sicilia;  posevi  V  iatltro  con  T  occupazione  di  Milano;  e  perchè 
ne  divenisse  piò  assoluto  arbitro,  accadde  la  prigionia  di  papa 
Clemente  dopo  quel  Gerissimo  sacco  della  città  di  Roma.  Pe- 
rocché, come  a  Francesco  I  la  propria  liberazione  costò  il 'ce- 
dere all'avido  imperatore  qualunque  ragione  egli  avesse  potuto 
avere  sul  regno  di  Napoli,  sul  ducato  milanese,  e  sulle  provin- 
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eie  fiamminghe,  così  la  liberazione  del  Pontéfice  io  assicurò  di 
venire  in  Italia  a  prendere  la  corona  imperiale,  e  ricevere,  se- 
condo le  antiche  usanze,  la  investitura  del  regno  di  Napoli.  Né 
la  vergogna  di  que*  trattati  ^be  qui  termine:  imperocché  il  re 
di  Francia  per  avere  condizioni  manco  gravi  dalf  imperatore,  e 
per  non  perdere  il  ducato  di  Borgogna,  il  territorio  Auxerre,  il 
Maconnese,il  territorio  e  la  città  di  Bar  sulla  Senna,  la  visGoa- 
tea  d'Auxonne,  e  il  territorio  di  S.  Lorenzo,  ofifriva  all'arbitrio 
di  Cesare  tutte  le  provincie  d' Italia,  che  come  alleate  di  Fran- 
cia erano  sotto  la  sua  protezione;  e  Cesare  accettava  l'offerta, 
che  gH  era  assai  più  cara  e  vantaggiosa  che  di  pigliarsi  quegli 
sterili  e  rozzi  principati.  Ecco  pertanto  i  reami  delle  due  Sici- 
lie; le  repubbliche  di  Venezia,  di  Genova  e  di  Firenze;  gli 
stati  di  Milano,  di  Mantova,  di  Ferrara  e  di  Modena,  abban- 
donati alla  imperiale  vendetta  :  che  allora  non  riscoppiò,  rite- 
nuta principalmente  dalle  guerre,  che  il  molestavano  in  Unghe- 
ria; e  parve  anzi  che  Cesare,  amando  più  la  quiete  d'  una 
lunga  tirannide,  che  il  momentaneo  sfogo  d' una  perigliosa  ven- 
detta, volesse  con  liberalità  regia  affezionarsi  gF  italiani  popoli. 
^  Deliberato  pertanto  di  visitare  la  gloriosa  e  infelice  terra, 
chiamò  Andrea  Doria  a  Barcellona,  perchè  V  Italia  lo  salutasse 
per  prima  sulle  galee  di  quel  grand' uomo.  Tutti  in  fatti  gli 
mandarono  ambasciatori  imploranti  la  umanità  e  protezione  ce- 
sarea; né  fu  alcuno  dall'  una  all'  altra  banda  d' Italia,  che  non 
fosse  trattato  meglio  che  non  dovesse  aspettarsi,  eccetto  i  Fio- 
rentini; contro  la  cui  repubblica,  che  fu  la  prima  a  offrirsi  alla 
sua  divozione,  la  imperiai  maestà  incrudelì  vilmente  :  non  per 
volontà  propria,  ma  per  non  dispiacere  in  que'  momenti  a  papa 
Clemente,  che  non  aveva  pace,  se  non  vedeva  la  sua  patria  in 
servitù. 

Intanto  tutti  gli  stati  d' Italia,  venuti  nella  dipendenza  di 
Carlo,  facevano  feste  e  tripudii  per  tanta  felicità,  pensando 
forse,  che  chi  avrebbe  potuto  usare  un'  insolente  vittorie,  si 
mostrasse  moderato  vincitore:  più  beati  stimandosi  quelli,  che 
potessero  godere  della  cesarea  presenza.  Il  marchese  di  Man- 
tova, volendo  riceverlo  colla  maggior  magnificenza  possibile, 
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ordinava  a .  Giulio  romeno  molti  bellissimi  apparati  d' archi, 
prospeltive  per  commedie,  capricciose  mascherale,  e  strava- 
ganti abiti- per  giostre,  fesle  e  torneamenti,  che  fecero,  stupire 
r  imperatore.  Né  con  minor  pompa  gli  altri  paesi  s*  apparec- 
dilavano  a  riceverlo.  Ma  il  luogo,  dove  le  arti  dovevano  allora 
concorrere  per  solenneggiare  le  glorie  di  Carlo,  èra  Bologna. 
Questa  città  era  stata  scelta  per  il  suo  doppio  incoronamento, 
invece  di  Milano  e  di  Roma  :  alle  quali  non  volle  per  allora 
mostrarsi,  sapendo  essere  in  esse  troppo  recenti  le  vestigio 
delle  imperiali  crudeltà.  Né  Clemente  VII,  gUi  ligio  di  Cesare, 
sdegnò  di  condorsi  a  Bologna  per  compiere  quella  ceremonia. 
Tanto  erano  mutati,  i  tempi  rispetto  alla  corte  romana.  Il  Va- 
sari, che  allora  giovanetto  vi  andò,  e  si  mise  anch'  egli  a  lavo- 
rare qualcosa  nelle  tante  pitture,  che  dovevano  servire  d'orna- 
mento ai  varii  archi  trionfali,  rammenta  quello  che  fece  alla 
porta  del  palazzo  Amico  Àspertini.  Se  non  che  più  degli  altri 
dovette  riuscir  lieta  a  Carlo  V  la  conoscenza,  eh'  egli  fece  in 
quel  luogo  di  Tiziano  ;  il  quale  vi  fu  chiamato  dal  cardinale 
Ippolito  de  Medici,  perchè  tutto  armato  ritraesse  dal  vivo  l' im- 
peratore. E  tanto  piacque  l' opera  a  sua  Maestà,  che  non  seppe 
più  levarsi  dalla  mente  il  gran  dipintore  :  dal  quale  altre  più 
fiate  volle  easere  ritratto,  s\  alla  fine,  come  a  suo  luogo  sarà 
detto,  il  volle  alla  sua  corte. 

Non  meno  del  ritratto  dipinto  da  Iniziano,  pìacque^  alFim- 
peratore  quello  improntato  di  cera  da  Alfonso  Lombardi  fer- 
rarese :  cioè  di  quella  famiglia  di  Lombardi ,  che,  come  fu 
detto,  si  stab'ih  in  Fei'rara  dopo  la  metà  del  secolo  quinto- 
decimo. Costui  sah  in  grande  riputazione  nei  lavori  di  terra, 
di  cera  e  di  stucco:  e  fu  certo  un  modellatore  da  compe- 
tere col  Begarelli  di  Modena.  Lo  loda  particolarmente  il  Va- 
sari per  il  primo,  che  introducesse  il  buon  modo  di  fare  ri- 
tratti di  medaglie  :  e  della  prontezza,  con  fui  gli  eseguì  sulla 
cera,  fu  sommamente  ammirato,  come  per  V  appunto  nell'oc- 
casione  di  Carlo  V  :  giacché  nel  tempo  che  l' imperatore  era 
da  Tiziano  ritratto,  postosi  Alfonso  dietro  alle  spalle  del  pit- 
tore; lo  ritrasse  ancor  egli  al  vivo  senza  che  alcuno  se  ne 
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tare  qoelta  parìssima  e  aataral  manienf  ma  etiandto  di  ema- 
larla;  e  in  tal  guisa  distrosBe,  o  rase,  del  tatto  infruttifeii  qaei 
mali  germi  di  corruzione,  che  avesse  potato  contrarre  in  Roma. 
E  certamente  nel  detto  lavoro  mostrò  il  miglior  guato  nell'  in- 
ventare, e  la  piò  dolce  finezza  e  diligenza  nell'esegaire.  Mojte 
altre  opere  di  questo  artista  adornarono  le  chiese,  le  piazze,  e 
palazzi  di  Napoli,  le  qoali  non  prenderemo  noi  a  noverar  tutte: 
e  solamente  rammenteremo  i  tre  monomenti  eretti  ai  fratelli 
Sanseverino,  avvelenati  dalla  moglie  di  Girolamo  loro  zio,  per 
usurpare  le  loro  facoltà,  e  la  sepoltura  fatta  a  don  Pietro  di 
Toledo  in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli,  che  è  da  reputare  la 
più  bella  opera,  che  in  questo  genere  facesse  Mediano  :  comec- 
ché dal  Iato  della  eleganza,  e  della  naturale  e  fine  esecuzione 
non  ceda  a  quella  il  piccolo  monumento  in  S.  Chiara  per  An-  . 
tonia  Gandino,  pur  di  mano  del  Nolana  U  quale  ebbe  altresì 
in  quella  città  nome  di  valoroso  architetto  :  e  col  suo  disegno 
furono  fabbricate  le  chiese  di  S.Giorgio  de'  Genovesi,  e  di  San 
Giacomo  degli  Spagnuoli.  U  Castello  Capuano  fu  per  opera  di 
Mediano  ridotto  ad  uso  di  tribunale  con  quo*  gran  saloni,  che 
pur  erano  angusti  alla  venale  folla  dei  piatori.  Riescirono  gran- 
diosi e  ben  intesi  edifizi  i  palazzi  del  principe  di  S.  Severo,  e 
del  duca  della  Torre,  e  in  fine  T  allargamento  deUa  gran  via 
(chiamata  di  Toledo  dalla  patria  del  viceré  don  Pietro)  fu  af- 
fidato alla  cura  di  Mediano,  che  non  ebbe  altro  competitore  in 
Napoli  che  il  Santa  Croce.  Col  quale  più  d' una  volta  lavorò  a 
concorrenza,  non  solo  per  le  cose  fatte  in  onore  di  Carlo  Y,  ma 
ancora  per  quel  che  fecero  nella  Chiesa  di  S.  Maria  ddle  Gra- 
zie, e  in  Monte  Oliveto  :  dove  di  mano  di  Girolamo  si  vede  an- 
cora una  Nostra  Donna,  quanto  il  vivo,  tutta  tonda,  che  il  Va- 
sari chiama  bellissima  figura  ;  perché  T  artista,  avendo  messo 
infinita  diligenza  nd  fare  i  panni,  le  mani,  e  spiccare  con 
traforamenti  il  marmo,  la  condusse  a  tanta  perfezione,  die 
fu  opinione,  eh'  egli  avesse  passato  tutti  coloro  die  in  Na- 
poli avevano  adoperato  al  suo  tempo  ferri  per  lavorare  di 
marmo;  la  guai  Madonna  pose  in  meno  a  un  S.  Gioioamù 
e  a  un  S.  Pietro,  figure  molto  bene  intese,  e  con  belUt  ma-,* 
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niera  lavorale  e  finite,  come  sono  anco  alctmi  fanciulli,  che 
sono  sopra  queste  collocati.  Aggiunge  Io  storico  aretino,  che 
il  Santa  Croce  fece  oltre  a  ciò,  per  gli  stessi  monaci  di  Monte 
Oliveto,  alcune  statue  grandi  di  tutto  rilievo  bellissime.  Lo 
scarpello  del  Santa  Croce  non  fu  manco  di  quello  del  Nolano, 
copioso  di  lavori;  quantunque  T  uno  vivesse  tanto  meno  del- 
l'altro, essendo  Merliano  morto  ottagenario,  e  Girolamo  d'anni 
treiitacinque.  E  tutta  via  in  quei  pochi  anni  fece  in  Napoli 
quello,  che  avrebbe  fatto,  se  fosse  più  lungamente  vissuto. 

Ma  seguitando  a  dire  degli  onori  renduti*a  Carlo  Y,  nulla 
fu  risparmiato  a  mostrare  la  splendida  servitù  delle  arti  ita- 
liane. Le  quali  ancor  più  splendidamente  dovevano  servirlo  in 
.  Roma.  £  poiché  in  quella  occasione  spiccò  il  grande  ingegno 
di  Antonio  da  S.  Gallo,  vuoisi  di  lui  raccontare  brevemente  i 
principii.  Nato  d'un  bottaio  di  Mugello,  attese  nella  sua  fan- 
ciullezza air  arte  del  legnaiuolo  ;  poi  tratto  in  Roma.dalla  fama 
dei  suoi  zii  materni  Giuliano  ed  Antonio  da  S.  Gallo,  si  mise 
sotto  di  loro  a  studiare  l' architettura  :  onde  anch'egli  contrasse 
il  cognome  di  San  Gallo.  Studiò  pure  Antonio  sotto  Bramante; 
il  quale,  essendo  vecchio  e  impedito  dal  parletico,  se  ne  servì 
di  aiuto  in  diverse  fabbriche,  e  particolarmente  nel  corridore 
che  andava  a*  fossi  di  Castel  S.  Angelo.  Ma  la  chiesa  della  Ma- 
donna di  Loreto  vicino  alla  Colonna  Traiana,  il  palazzotto  di 
Marchionne  Badassini  accanto  a  S.  Agostino,  poi  acquistato  dai 
Conti  Pakna,  e  V  antico  palazzo  dei  duchi  Caracciolo  Santo- 
boono,  sulle  cui  rovine  fu  edificato  il  palazzo  Braschi,  non 
ostante  alcuni  difetti  d' arte,  fecero  in  guisa  crescere  la  riputa- 
zione del  San  Gallo,  che  fu  fatto  architetto  di  San  Pietro  in 
compagnia  di  Raffael  d' Urbino,  e  in  luogo  di  Giuliano  suo  zio, 
partitosi  di  Roma,  per  quel  suo  mal  di  pietra,  com'  è  stato 
detto.  Venuto  a  papa  Leone  il  pensiero  di  fortificar  Civitavec- 
chia, fra'  molti  disegni,  che  per.  quell'  opera  furono  presentati, 
quello  di  Antonio  fu  scelto,  senza  che  per  altro  andasse,  in 
esecuzione,  ma  servì  a  dargli  maggior  credito.  Anche  dallo 
stesso  papa  fu  adoperato  a  rinforzare  le  logge  vaticane,  che 
per  esservi  stati  lasciati  molti  vani  da  Raffaello,  minacciavano 
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rovina.  E  la  virtù  pure  di  Antonio  trovò  modo  di  tener  salda 
nel  Come  la  chiesa  di  San  Giovanni  de' Fiorentini,  non  riuscito 
a  Iacopo  Sansovino^  che  fo  il  primo  fondatore.  Similmente  ri- 
storò  la  rocca  di  Monte  Fiascone,  or  demoliu  :  e  nell'  isola 
maggiore  del  lago  di  Bolsena  fece  con  beli'  ordine  due  tem- 
pietti, uno  de'  quali,  dice  il  Vasari,  era  condoUo  di  fuori  a 
otto  facce  e  dentro  tondo,  e  V  altro  era  di  fuori  quadro,  e 
dentro  a  otta  facce,  e  nelle'  facce  de'  cantoni  erano  quattro 
nicchie,  una  per  ciascuno.  I  quali  due  tempietti  (conchiude 
lo  storico)  fecero  testimonianxa  quanto  sapesse  Antonio  usare 
la  varietà  ne' termini  ddl' architettura.  Né  per  verità  atte- 
starono meno  il  valore  di  questo  architetto  la  chiesa  di  Mon- 
ferrato da  lui  eretta  :  la  facciata  del  Banco  di  Santo  Spirito:  e 
il  ristorameoto  della  chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli. 

Morto  Leone,  Antonio  insieme  cogli  altri  arte6ci,  che  erano 
in  Roma,  si  fermò  dall'  operare  ;  dacché  il  nordico  successore 
abborrendo,  come  è  stato  detto,  da  ogni  splendore  di  civiltà, 
avrebbe  piuttosto  distrotto  l'opere  fatte,  che  promoveme  delle 
nuove.  Ma  nella  eiezione  di  papa  Clemente,  fu  tosto  il  Sangallo 
rimesso  in  opera,  e  per  prima  cosa  rifece  il  cortile  in  palazzo 
Vaticano  dinanzi  alle  logge,  dando  ad  esso  piò  bella  forma  e 
più  comode:  che  fu  poi  in  tutto  alterata  da  papa  Giulio  HI, che 
levò  le  colonne,  che  vi  erano^di  granito,  per  ornarne  la  sua  vi- 
gna. Diede  1'  ultimo  termine  in  oltre  alla  gran  fabbricia  delle 
logge,  che  per  la  morte  di  Leone  non  s' era  lìnita,*  e  per  la 
poca  cura  d' Adriano  non  s*  era  continuata  ;  e  il  palazzo  Vati- 
cano accrebbe  di  molle  stanze  e  comodità.  Notano  i  maestri 
dell'arte,  che  il  principal  merito  del  Sangallo  fu  nella  solidità: 
onde  le  sue  fabbriche  mai  non  mostrarono  un  pdo,  né  fu 
mai  fra  i  moderni  altro  architetto  più  sicuro  né  più  accòrto 
in  eongiungere  mura.  Non  dee  per  ciò  recar  maraviglia,  se 
fosse  egli  chiamato  ogni  volta  che  bisognava  riparare  o  rin- 
forzare qualche  ediOzio,  che  avesse  minacciato  rovina  :  come 
fu  per  la  chiesa  delia  Madonna  in  Loreto  ;  la  quale  era  in  pe- 
ricolo in  molti  luoghi,  per  essere  stato  il  fondamento  debole, 
0  poco  a  dentro.  Mandatovi  da  papa  Clemente  il  Sangallo, 
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tolta  la  rinfondò,  e  ringrossaDclo  le  mura  ed  i  pilastri  fuori  e 
dentro,  la  fece  gagliarda  da  poter  reggere  ogni  peso.  Ed  oltre 
a  ciò  r  abbellì  nelle  proporzioni  del  tutto  e  delle  parti  :  sì  che 
meritò  più,  che  se  di  pianta  Y  avesse  condotta  ;  essendo  cosa 
assai  più  diflBcile  il  regolare  o  restaurare  le  cose  cominciate  da 
altri,  e  mal  condotte  o  dall'  artefice  o  dai  casi  della  fortuna, 
che  di  far  bene  un*  opera  levata  dai  fondamenti,  la  quale  si 
può  alzare,  abbassare,  e  condarre  a  quella  perfezione,  che  si 
vuole. 

Dopo  il  3acco  di  Roma,  trovandosi  papa  Clemente  in  Or- 
vieto, dove  s*  era  rifuggito,  e  patendovi  la  sua  corte  grandis- 
simo disagio  d*  acqua,  fu  ricorso  al  Sangallo  ;  il  quale  andato 
in  quella  città,  vi  murò  im  potso  tulio  di  pietra, della  larghezza 
di  venticinque  braccia,  con  due  scale  a  chiocciola  intagliate  nel 
tufo  r  una  sopra  l'altra,  secondo  che  il  pozzo  girava  nel  fondo: 
pel  quale  (così  è  descritto  dal  Vasari)  si  scende  per  le  dette, 
due  seale  a  lumaca  in  tal  maniera,  die  le  bestie^  che  vanno 
per  V acqua,  entrano  jfer  una  porta,  e  calano  per  una  deUe  due 
scale,  ed  arrivate  in  sul  ponte,  dove  si  carica  l' acqua,  seniut 
tornare  in  dietro  passano  all'  aUro  ramo^  ddla  lumaca,  die 
gira  sopra  fpMa  della  scesa,  e  per  un  altra  porta  diversa, 
e  contraria  alla  prima,  riescono  fi$ori  del  po%sto.  La  qual 
opera,  che  fu  cosa  ingegnósa,  comoda  e  di  maravigliosa  M- 
le»%a,  fu  condotta  quasi  a  fine  innanzi  the  Qemente  morisse: 
e  perdiè  restava  solo' a  fonasi  la  bocca  di  esso  posiMO,  la  fece 
finire  papa  Pado  lU,ma  non  come  aveva  ordinato  Qemente 
col  consiglio  d'Antonio,  che  fu  molto  per  così  beU' opera  com- 
mendato.  E  eerto  (concbiude  lo  storico)  gli  antidU  non  fecero 
mai  edifisùo  pari  a  questo  né  d' industria,  né  di  artifizio,  es- 
sendo in  quello  óoé  fatto.il  tondo  del  mezzo,  die  ii^no  al 
fondo  dà  lume  per  alcune  finestre  alle  due  scale  sopraddette. 
U  Bottari  nota,  che  un  isomigliante  pozzo  fu  fatto,  nel  palazzo 
di Ghambort,  luogo  di  dalizie  delre  di  Francia;  e  iè Milizia  a£* 
ferma,  esservene  uno  altresì  somigliante  nella  citte- di  Torino. 

Ma  era  mirabile  la  operosità  del  Sangallo.  Aveva  egli  alle 
mani  nel  medesudo  tempo  cinque  opere  d' importanza,  e  a  tutte, 
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benché  fossero  in  diversi  luoghi,  e  lontane  Y  una  dair  altra, 
soppliva  ;  voglio  dire  le  tre  già  riferite,  cioè  la  chiesai  di  Lo- 
reto, il  palazzo  apostolico,  e  il  pozzo  d*  Orvieto,  e  V  altre  due, 
la  fortezza  d*  Ancona,  e  quella  di  Firenze  tra  la  porta  al  Prato 
e  San  Gallo;  la  quale,  ordinata  da  papa  Clemente  per  fortifi* 
care  la  tirannide  del  figliuolo  Alessandro,  ricusò  Michelangelo 
di  fare  con  quel  tnagnanimo  disegno,  celebrato  dalle  istorie. 
Ma  il  Sangallo,  che  non  aveva  i  generosi  spiriti  del  Buonarroti, 
e  voleva  godere  i  vantaggi  della  fortuna,  accettò  V  odiosa  com^ 
missione,  e  oltre  air  essere  siata  V  opera  condotta  prestissimo 
al  termine,  apparve  in  quel  tempo  inespugnabile. 

Dovendo  dunque  celebrarsi  con  feste,  apparati,  e  trionfi  la 
venuta  in  Roma  di  Carlo  Y,  fu  affidata  ogni  cura  ad  Antonio, 
che  con  le  prove  d*  un  grandissimo  ingegno  aveva  dato  quelle 
d' una  operosa  sollecitudine.  Il  Vasari  descrive  come  cosa,  di 
cui  non  s*  era  mai  veduta  uè  la  più  superba,  né  la  più  propor* 
ziooata,  r  arco  a(  palazzo  di  San  Marco  :  e  aggiunge  lo  storico, 
che  se  in  cotale  opera  futse  stata  la  superbia  e  la  spesa  dei 
marmi,  come  vi  fu  studio,  artifiìsio,  e  dtligenxa  neU'  ordine  e 
nd  condurla,  si  sarMe  potuto  meritamente,  per  le  staine  e 
storie  dipinte^  fra  le  sette  moli  dd  mùndo  annoverare. 

Quali  splendidezze  usassero  i  fiorentini  nella  venuta  di 
Carlo,  chi  potrebbe  riferire?  Ben  duole,  che  fussero  costretti 
ad  onorare  la  presenza  di  chi  gli  aveva  messi  fra  gli  artigli 
della  più  sozza  tirannide,  e  in  quella  gli  aveva  altresì  confer- 
mati, soddisfacendo  alle  disonestà,  crudeltà  e  abominevoli  sce^ 
ler atezze  d*  un  vilissimo  bastardo,  anziché  ai  prìeghi,  lamenti  e 
generosi  desiderii  di  tanti  nobili  ed  onorati  cittadini,  che  nel- 
r  esilio  richiedevano  a  Cesare  la  promessa  restituzione  della 
patria  Ubertà.  IKregno  breve  ed  atroce  del  duca  Alessandro  è 
la  prima  dimostrazione  dello  scadimento  delle  arti  in  Firenze. 
Parve  che  così  gF  ingegni,  come  i  cuori,  provassero  gli  effetti 
della  tirannide  ;  o  almeno  la  tirannide  degl*  ingegni  principiò  ad 
appaiarsi  con  quella  degli  uomiori.  L'amore  del  principe  verso 
gli  artefioiera  più  funesto  dell' odio;  perchè,  prostrando  T  a- 
-Mino  loro,  spegneva  qualunque  sentimento  buono  e  naturale. 
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Gonsideraudo  1*  opera,  eh'  essi  diedero  all'  arte  in  quel  tempo, 
fa  d'ordinario  rivolta  a  festeggiare  le  principesche  osorpazioni  ; 
e  nelle  mascherate,  giostre;  commedie,  abbigliamenti,  trionfi  e 
rappresentanze  d' ogni  sorte,  i  pennelli  e  gli  scarpelli  ebbero 
il  più  vasto  e  splendido  campo.  Tali  erano  il  Vasari,  il  Bron- 
zino, il  Salviati,  il  Doceno,  Daniele  da  Volterra,  ed  altri,  dei 
qoali  piò  innanzi,  e  partitamente  ci  accadrà  ragionare.  Qni 
solamente  noteremo,  eh'  essi,  e  segnatamente  il  Vasari,  a  cai 
fa  data  la  dimione  di  tot^i  lavori,  gran  parie  ebbero  in  quelle 
feste  e  sontuosi  apparati:  nel  coi  splendere  sperava  Alessandro 
di  nascondere  k  vergogna  de'  sooi  delitti. 

La  venuta  di  Carlo  imperadore^a  grande  occasione.  11 
Varchi  fo  mìa*  particolare  deacrìzioBe  degli  archi  trionfali,  che 
in  diversi  Inoghi  della  città  faimio  eretti;  e  il  Vasari  ci  ha  la- 
sciato memòria  degliarteGci,  che  ne  fecero  i  disegni,  e  gli  ab- 
bellirono con  varii  ornamenti  di  scnltora  e  di  pittura.  Ammi* 
ratissimo  fa  l'arco  di  Bidolfo  Ghirlandaio  al  canto  della  Gocollia, 
e  toma  ancor  qui  più  fortemente  a  piangerci  il  cuore,  che  per  le 
scene  e  apparaci  di. feste  si  ritraesse  Ridolfo  dalla  pittura  delle 
storie,  che  tanta  gloria  gli  avevano  acquistata^  Non  men  grande 
occasione  di  splendori  furono  le  nozze  del  duca  con  Margherita 
d' Austria.  Non  si  poteva  meglio  festeggiare  quella  coppia  di 
bastardi.  Né  alcuno  fra  ^li  artisti  si  fece  ammirare  più  di  Ari- 
stotele da  San  Gallo,  chc'più  luagamente  d'ogni  altro  fece  in 
Roma  studio  di  prospettiva.  La  sua  scena  in  via  S.  Gallo  fu,  per 
testimonianza  del  Vasari^gittdicata  la  più  bella  che  sino  allora 
si  vedesse.  Cosi  raentté  i  vecehj  artisti  finivano  col  prostituir 
l'arte  alla  più  odiosa  tirannide,  i  giovani  sorgevano  in  tale  pro- 
stituzione, e  il  loro  ingegno  formavano  fra  le  ultime  crudeltà 
de'  prineipi  e  le  ultime  villa  de'  popoli.  Ma  essi  non  fuggirono 
il  biasimo  di  tempiyoboQon  inipedisc<Mioil  »parbr  liberamente: 
come  fece  non  piccob  esfierienza  Benvennto  Gellini  :  per  quanto 
con  le  sue  gnBtosissimriistèesie  naseondesse  il  rossore,  che  Ao-t 
vette  provare  in  Roma,  quando,  saputasi,  la  uccisione  del  duca, 
i  partigiani  tldte  «stinta  libertà  coneomevano  con  motti  amari 
a  rinfacciargli  la^-aerivitù,  che  egli  aveva  con  Alessandro:  e  ri-* 
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spendeva  loro,  come  per  iscosarsi:  lo  sono  un  povero  oreficCi 
il  quale  servo  chi  mi  paga,  e  voi  mi  fole  le  baie  come  se  io 
fussi  un  capo  di  parte,  ma  io  dico  bene  a  cateUe  tante  risa 
isciocche,  che  voi  mi  'fate,  innemzi  che  capassi  duo  o  tre  giorni 
al  pii*  lun^,  voi  avrete  un  altro  duca  forse  molto  peggiore 
di  questo  passato.  La  profezia  di  Beaveauto  s*  avverò  :  ma  in- 
degnameote  ecusavasi  col  dire,  eh'  ei  serviva  chi  io  pagava  ; 
quasi  le  arti,  che  vogliono  titolo  di  liberali,  dovessero  stioiarsi 
al  pari  delle  meccaniche  e  manuali,  chiamate  giustamente  ser- 
vili, perchè  servono  per  sola  mercede.  Ma  fra  le  brutte  verità, 
di  cui  ci  sono  specchio  le  storie,  è  pur  troppo  questa,  ohe,  come 
il  magistero  degli  artefici  è  il  più  sottoposto  a*  capricci  della 
fortuna,  così  p  il  più  inclinato  a  macchiarsi  di  servaggio.  Né  di 
artisti  insozzatisi  a  e£Bgiare  uomini  potenti  e  famosi  per  grandi 
seelleratezze  e  crudeltà  son  mancali  anlcora  a' dì  niostri,  rinno- 
vando essi  pure  la  scusa  più  vile  dell*  opera,  che  L*arte  è  fatta 
per  servire  chiunque  ne  la  richiede  per  prezzo. 

Come  r  arte  risurse  in  diverse  città  d' Italia  per  opera  dei 
discepoli  di  Raffaello,  Ora  diremo,  cominciando  da  Mantova  : 
dove  a  Francesco  Gonzaga  era  succeduto  nel  regno  ii  figliuolo 
di  Federigo  :  principe  sommamele  vago  di  grandeggiare  non 
meno  in  casa  con  le  arti,  che  fuori  con  ie  ar-mi.  B  la  sua  città 
mostrava  piuttosto  squallore  di  i)arbarie,  che  bellezza  e  ma- 
gnificenza regia;  onde  scrisse  aEoma  al  suo  ambasciatore 
Baldassarre  Castiglione,  perchè  da  quella  città,  sì  ricca  e  fa- 
mosa di  artefici,  procacciasse  di  mandargli  un  architetto  per 
servirsene  ne* bisogni  del  suo  palagio  e  della  città;  mostrandosi 
più  d'ogni  altro  desiderosissimo  di  avere  il  Pippi,  ch'egli  co- 
nosceva. £  il  Castiglione  tanto  fece  con  priegbi  e  promesse, 
che  riuscì  a  condor  seco  Giulio  a  Mantova;  dove,  presentatosi 
al  Marchese,  non  è  a  dire  le  accoglienze  flmorèvoli  e  le  carezze 
che  da  quello  ricevette  ;  e  dubito  con  onorevole  provvisione 
messo  in  grandi  opere  così  di  arcfótettora  come  di  piCtura, 
diede  infiniti  disegni  di  case,  cappelle,  giardini  e  facctaie  :  e  la 
città,  di  fangosa  e  a  certi  tempi  bruttata  di  acque  e  quasi  ina- 
bitabile eh'  ella  erS)  ridusse  i»  maniera;  che  eoa  pur  fuase  abi- 


IrlBRO    UXOECIMO  429 

ubile;  non  pur  àH  Po  noa  dovesse  più  temere  inondameoti  e 
ruine,  ma  colle  prime  d'Uaii»  per  bellezza  e  magnificenza, 
potesse  stare.  Né  attorto  per  ciò  fu  detto  e  riconosciuto  un 
nuovo  fondatore  di  Mantova.  Ma  fra  le  4)pere  di  Giulio  in  dette 
città  nessuna  è  famosa  quanto  il  palazzo  dei  T.  Il  quale  di 
basso  principio  si  fece  queir  Immensa  fabbrica  ;  non  d' altro 
avendo  ricbiesto  il  Marchese  Gonzaga  che  di  accomodare,  senza 
guastar  la  muraglia  vecchia,  un  poco  di  luogo  da  potervisi  ri« 
darre  a  diporto  ;  ma  Giulio,  levata  la  pianta  di  quel  sito,  con- 
dusse r  opera  con  tanta  vaghezza  di  proporzione,  con  si  nuova 
e  capricciosa  maniera  d*  omati>  e  con  tal  giudiziosa  comodità 
di  spartimenti  e  di  ricetti  e  fregiature,  che  il  Marchese  di  far 
tutto  il  gran  palazzo  si  risolvette.  £  avendogli  presentato  qn 
bellissimo  modello,  pian^que  tanto  a  quel  signore,  che,  disposta 
buona  proy  visione  di  denari,  e  fatti  venire  molti  maestri,  fu  con 
brevità  e  diligenza  meravigliosa  eseguito.  Ne  abbiamo  loggia* 
drtsaima  descrizione  in  Giorgio  Vasari,  il  quale  ci  conduce 
quasi  per  mano  in  questo  vasto  edifizio,  e  le  diverse  spartizioni 
di  camere,  e  il  vario  lavorio  di  stucchi,  e  la  speciosa  bizzarria 
degli  (miamenti,  oltre  alle  molte  e  graiodeggimiti  pitture,  ci 
mostra  vagamente.  Vuole  in  special  modo  che  fermiamo  Y  oc- 
chio eopra  la  storia  infelicissima  di  Psiche,  massime  allorquando 
alla  presenza  degli  Dei  ò  disposata  dal  maligno  Cupido,  e  poi 
dal  geloso  furore  di  Venere  è  perseguitata,  avvertendo  :  non  è 
possibile  veder  wsa  fatta  con  ptò.  grazia  e  di&eyno,  e  via 
discorreodo  sul  resto  di  quegli  amori  sfortunati,  ci  mena  a  ri- 
mirare il  teqierario  volo  di  Icaro  e  la  sua  caduta  :  ad  appren- 
dere ne*  dodici  mesi  dell*  aomo  quello,  che  fonno  le  arti  più 
dagli  nomini  esercitate  :  e  finalmente  nella  stanza  de*  giganti  a 
trenutre  e  maravigliare.  À  Luigi  Lanzi  parve  in  questa  robostis*- 
sima  e  capricciosissima  invenzione  volesse  sfidar  Michelangelo. 
Tanto  fieramente  è  sentito  e  ritratto  il  ruinar  de*  superbi  assa^ 
litori  di  Giove,  nel  cui  volto  tutta  fiammeggia  la  irata  maestà 
dd  Tonante  :  che,  seduto  sopra  le  nuvole,  scaglia  i  tremendi 
fttimini,  e  al  terribile  rumore  veggoosi  le  deità  spaurirsi,  e  chi 
qua,  chi  là  {uggire  ;  i  venti  stranamente  soffiare  ;  il  mare,  la 
Belle  Arti  —  Tom.  II.  9 
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terra,  il  cielo,  tutto  in  manifesto  conquasso.  Non  si  può  vedere 
opera  più  paurosa  e  terribile.  Non  iscopri  principio  né  fìne  : 
attaccata  tutta,  e  tanto  ben  continuata»  che  le  cose  in  prossi* 
mità  ai  casamenti  paiono  grandissime  e  quasi  tombolanti,  e 
quelle  che  si  allontanano,  vanno  perdendosi  dove  non  giunge 
occhio  ;  con  che  si  viene  in  immenso  ad  aggrandire  la  scena 
del  campo.  Gran  peccato  che  a  tanta  maraviglia  non  perdonasse 
il  tempo,  non  restando  che  i  lineamenti:  cui, perchè  non  peris- 
sero, tornarono  a  colorare  pittori  moderni;  ma  la  mano  di  Giulio 
più  non  vedi  :  la  quale  soleva  agli  scolari  preparare  i  cartoni, 
e  farli  dipingere,  ma  poi  egli  tornava  sopra  e  ritoccava  in 
modo,  che  poteva  dirsi  tutto  rifatto.  Il  qual  modo  da  Raffaello 
apparò  :  modo  ai  giovani  utilissimo  per  guardarli  da  usanze, 
che  non  son  buone,  e  condurli  sicuri  all' eccellenza  de*  maestri. 

Più  fortunate  delle  pitture  del  palazzo  del  T  furono  quelle 
del  Castello,  in  coi  Giulio  rifece  di  muraglia  molte  stanze,  e 
costrusse  ed  ornò  di  stucchi  appartamenti  ricchissimi,  ne'  quali 
la  magnificenza  dei  duca  potesse  lietamente  abitare.  Di  poi 
prese  a  dipingere  in  una  sala  tutta  la  storia  e  guerra  Troiana, 
e  in  un'anticamera  dodici  storie  a  olio^  sotto  le  teste  de' dodici 
imperatori:  nelle  quali  cose  meglio  la  sua  mano  si  scopre  e 
spicca  tutta  quella  robusta  fecondità  di  concepire  e  disegnare 
sopra  ogni  altra  cosa  appresa  dal  suo  maestro,  e  per  forma  nel- 
l'animo recata,  che  riusciva  in  ogni  opera  ad  imprimere  le  ga- 
gliarde e  sommamente  versatili  qualità  del  proprio  ingegno. 

Moke-altre  opere  fece  il  Pippi  o  per  allogagtone  o  per  pre- 
sentarne il  duca;  le  quali  discorre  parimente  il  nostro  Vasari, 
reputandole  degne  di  Giulio  :  e  principalmente  nota  come  una 
delle  belle  opere,  ch'egli  mai  facesse,  e  che  fu  rultimo  de'suoi 
freschi,  un  Vulcano  sopra  un  cammino,  che  fabbrica  una  freccia, 
menare  Venere  ne  tempera  in  un'  vaso  alcune  già  fatte,  e  le 
mette  nel  turcasso  di  Cupido.  De'  ritratti  non  molto  si  pregiò, 
come  quello  eh'  era  tirato  dalla  prepotente  immaginazione  al- 
l' inventare.  Pure  richiesto  dà  Pietro  Aretino,  suo  amicissimo, 

effigiare  Giovanni  de' Medici,  ferito  in  Borgoforte,  e  portato 

lantova,  il  formò  di  sua  mano,  e  dal  cavo  che  ne  fece,  con- 
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desse  il  ritratto  di  quel  foriissimo  signore.  Piuttosto  Giulio 
amò  meglio  nelle  sue  storie  di  ritrarre  qualche  viso,  che  gli 
fosse  stato  caro,  quando  la  bontà  delle  sembianze  glielo  conce* 
deva;  seguitando  in  ciò  1*  esempio  del  suo  maestro  e  de'  pittori 
di  queir  età;  come  che  egli  principiasse,  come  altrove  abbiamo^ 
notato,  ad  uscire  della  via,  che  mostra  la  natura  viva,  e  a  pia- 
cersi di  quegli  usi,  pe' quali  poco  pia  stette  1*  arte  a  guastarsi 
del  tutto:  il  che  mostreremo  a  suo  luogo;  e  non  discostandooi 
ora  da  Giulio  Romano,  eragli  per  le  sopraddette  opere  tal- 
mente cresciuto  T  amore  di  Federigo,  che  senza  lui,  come  at- 
testa il  Vasari,  non  sapeva  vivere.  La  quale  amicìzia  del  re- 
gnante gli  suscitò  le  solite  guerre  della  invidia,  morte  comune 
e  deUe  corti  insto.  Fu  detto  distruttore  di  case  e  di  strade,  e 
bizzarro  sparnazzatore  del  pubblico  denaro.  E  poiché  il  soffiar 
contro  lui  alle  orecchie  del  duca  faoevalo  salire  in  maggiore 
autorità,  dai  gridori  i  malevoli  passavano  alle  minacce  e  agi*  in- 
sulti; onde  Federigo  decretò,  che  quanto  contro  alia  persona 
di  Giulio  fosse  macchinato,  fatto  a  sé  stesso  lo  reputerebbe. 
Tanto  è  impossibile  ai  facitori  di  buone  e  grandi  cose  lo  sfug- 
gire r  odio  d^r  inetti  e  de*  prosontuosi:  i  quali  spesso  con 
danno  ed  abbassamento  de'  virtuosi  hanno  la  vittoria  ;  onde 
maggiormente  in  questa  parte  è  da  ammirare  ed  encomiare  il 
Gonzaga,  che  tanto  più  sostenne  e  onorò  la  virtù,  quanto  più 
era  combattuta  e  vituperata.  Laonde  non  domandò  mai  Giulio 
grazia  per  sé  o  per  altri,  ch'egli  non  l'ottenesse;  e  quando 
morì  trovavasi  d' entrata  più  di  mille  ducati.  La  qual  somma 
parve  grande  in  quel  tempo,  che  gli  artefici,  poco'  cupidi  del 
guadagno,  e  piuttosto  cercati  dai  principi,  che  cercatori  di  fa- 
vorì e  di  protezioni,  si  tenevano  guiderdonati  dall'  amore,  ch.e 
efficacissimo  portavano  alle  arti.  E  Giulio  fu  veramente  uno 
de'  più  operosi,  che  mai  si  conoscessero.  Nò  Mantova  o  Italia, 
ma  tutta  Europa  ebbe  a  dovizia  i  suoi  disegni;  ad  annoverare  i 
quali  non  bastò  al  Vasari  la  memoria,  avendone  fatto  le  somme. 
Molti  furono  dipinti  per  chiese  e  palagi;  molti  intagliati  nel 
rame,  e  pubblicati  dai  migliori  maestri.  E  per  tacere  di  Gio. 
Battista  Mantovano  e  di  altri  ecoeUentiftsimi,  nominerò  Marcane 


438  STORIA  DELLE  BELLE  ABTI  IN  ITALIA 

tofùo,  a  cui  le  cose  di  Giulio  fruttaroDO  fama  grandissima  ;  e 
poiché  alcane  disonestà  sconca  e  strane  ioiagiiò,  gli  fruttarono 
acerbissimo  lo  sdegno  di  papa  Gemente:  che,  non  potendo  ga- 
stigare  Giulio  andato  a  Mantova,  fece  prendere  e  mettere  io 
4)rtgioQe  Marcantonio;  il  quale  sarebbe  capitato  male,  se  della 
loro  protezione  il  cardinale  de'  Medici  e  Baccio  BandioelU  noi 
«occorrevano.  In  ogni  cosa  deirarte  mostrò  Gtalio  faciiiU  prò- 
digiosa,  non  essendo  mai  siato  alcuno  che  facesse  più  di  lui. 
Ma  più  mostrolla  nel  disegnare,  se  bene  dopo  la  morte  dei 
maestro,  la  detta  facilità,  come  anche  nota  assai  giadiziosa- 
mente  il  Lanzi,  venisse  più  da  uso  e  da  esercizio  di  far  molto, 
che  da  consiglio  preso  dalla  natura  e  dal  vero.  Successe  la 
morte  del  duca  Federigo;  delia  quale  chi  potrebbe  dir  quanto 
si  affliggesse  Giulio,  che  si  vide  rapito  il  suo  maggior  protet- 
tore  ed  amico?  Voleva  lasciar  Mantova,  e  irsene  aitroTe  a  sfo- 
gare il  dolore.  11  cardinal  Gonzaga,  fratello  del  duca,  e  non 
meno  di  lui  amorevole  cogli  artefici,  dolcemente  il  ritenne,  e  il 
prese  in  protezione,  affine  di  giovarsi  del  consiglio  e  dell'opera 
sua  nella  quasi  totale  riedtficaiione  del  Duomo.  Ma  la  morte  di 
esso  Giulio,  seguita  nel  4  536,  pochi  anni  dopo  quella  de!  duca, 
non  gli  fece  terminare  quella  fabbrica,  ohe  già  molto  innanzi 
aveva  condotto;  e,  quel  che  è  più,  non  gli  fece  godere  d'una 
grande  consolazione,  eh'  era  quella  di  tornare  in  patria,  dove, 
morto  Antonio  da  San  Gallo,  fu  con  assai .  onorevole  invito  ri- 
chiamato per  dar  compimento  al  vasto  tempio  di  San  Pietro.  E 
certo  Giulio  era  degno  di  succedere  al  Perozzi,  a  Baffiaelk)  e 
al  SangaHo.  Ma  era  destino,  che  quella  sterminata  mole,  prin- 
cipiate in  tempo  di  somma  barbarie,  fosse  in  tempo  di  ultima 
Qorruzione  terminate.  Onde  colla  sua  vastità  e  ricchezze  am- 
massate riuscì  meglio  ad  attirare  V  ammirazione  delle  moltitu- 
dini, che  a  soddisfare  alla  vera  dignità  delle  arti  beliov 

Avendo  ragionato  di  Giulio  Romano,  non  ci  reste  che  dir 
qualcosa  dei  frutti  della  sua  scuola  fondato  in  Mantova.  I  quali 
non  ebbero  sapore  diverso  da  queiii  del  maestro;  né  steremo 
a  descriverli:  bastandoci  di  rammentare  i  nómi  di  Gian  da 
Lione,  di  Rafiaello  dal  Colle,  di  BenedeUo  Ragni  da  Poscia,  di 
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Figttrino  da  Faenza,  di  Rinaldo  e  Gto.  Battista  MantovaBi  e  di 
Fermo  Guisoni,  che  aiutarono  Giulio  nei  lavori  del  palazao  del 
T.  e  del  Castello,  e  in  altre  sue  opere.  Il  Lanzi  fra  i  discepoli 
di  Giulio  annovera  altresì  il  Primaticcio  bolognese,  Teodoro 
Ghigt,  Gio.  Battista  e  Domenico  Bertoni,  Camillo  mantovaao, 
detto  rariasisio  in  far  verdure  e  paesi,  e  Giulio  Clovio>  per  cui 
la  scuola  mantovana  acquistò  un  raro  esempio  deU'  arte  di  mi- 
niare. 

Da  Mantova  discendiamo  alla  vicina  Modena  ;  la  quale  ebbe 
nuovo  s{^endore  da  un  altro  discepolo  di  Raffaello;  che  fu  PeU 
legrino  Mimari,  detto  pi^  comunemente  Pellegrino  da  Modena. 
Sfortonatissimo  nomo,  coi  1*  esser  padre  coatò  la  vita.  Avendo 
un  suo  figliuolo  a(^iccato  quiatione  con  alcuni  suoi  compagni 
modanesi,  ed  amnoazzatone  ano,  fu  dal  padre  soverchiamente 
amoroso  trafugato,  acciò  non  venisse  in  poter  delia  giustizia;  e 
i  parCTÙ  del  morto  volsero  contro  Pellegrino  il  loro  furore,  e 
r  uccisero.  Tuttavia  i  pochi  anni,  eh'  egli  visse  in  patria,  ba- 
starono perchè,  meroè  sua,  la  scuola  modanese-  si  rifiorisse 
d' uoa  maniera  piò  vicina  a  Raffaello,  che  a  qualunque  altro 
maestro  :  come  che  in  processo  vi  si  mescolasse  qualcosa  del 
fare  del  Correggio,  che  lavorava  in  Parma.  Volendo  notare  in 
Modena  alcuna  opera  di  Pellegrino,  è  in.S.  Paolo  una  Natività 
di  Cristo,  tutta  raffaellesca.  Altre  opere  di  lui  non  sapremmo 
dire,  e  convien  piuttosto  cercare  i  semi  del  suo  valore  nei  se-^ 
guact,  e  segnatamente  in  Niccolò  dell'  Abate.  I  cui  primi  lavori 
a  fresco  furono  intorno  alle  beccherie  di  quella  città,  detti  dal 
Vasari  assai  belli.  Crebbe  la  fama  di  lui  in  S.  Piero,  luogo 
de' monaci  neri,  dove  all'aitar  maggiore  fece  una  tavola  con 
entro  il  martirio  di«S.  Pietro  e  S.  Paolo,  imitando,  come  os- 
serva il  Vasari,  nella  figura  del  carnefice,  che  taglia  la  testa  a 
S.  Paolo,  il  Correggio  dipintore  del  martirio  di  S.  Placido,  che 
ora  si  vede  nella  Galleria  di  Parma.  Per  la  quale  •notabile  imi- 
tazione alcdns  inferirono,  che  l' Abati  fosse  stato  allievo  del- 
l' Allegri;  il  che  per  altro  non  può  provarsi:  e  se  bene  Niccolò 
mostrasse  di  essersi  giovato  dell'  esempio,  di  quel  singolaris- 
simo artefice,  pure  è  ragione,  ek'  egli  sia  annoverato  fra  i  più 
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fedeli  seguitatori  della  maoiera  di  ELafiaeilo;  com^  troppo  chia- 
ramente dimostrano  quei  suoi  dodici  quadri  in  fresco,  dei  do- 
dici  libri  deir  Eneide,  che  segali  dalla  rooca  di  Gaodiano,  dove 
furono  dipinti,  sono  oggi  splendidissimo  ornamento  delia  ducal 
Galleria.  Né  ciò  mostrano  meno  le  sue  pitture,  parimente  a 
fresco,  fatte  in  Bologna,  dove  si  trasferì,  e  dove. pose  ii  colmo 
all'onore  della  sua  fama:  onde  Francesco  Primaticcio,  stato 
suo  compagno  nella  scuola  di  Pellegrino,  essendo  andato  io 
Francia  a  servire  Carlo  iX,  lo  chiamò  in  suo  aiuto;  e,  valeodosi 
deir  opera  sua  nelle  opere  che  condusse  in  Fontainebleau,  lo 
fece  conoscere  ai  Francesi.  Esistono  di  mano  di  Niccolò  parec- 
chi quÀdri  a  olio,  ma  il  suo  valore  fu  ne'  freschi,  dove  più  che 
in  ogni  altra  cosa  si  esercitò;  e  Y  erudito  Lanzi  ci  fa  sapere, 
che  un  gran  maestro  soleva  dire,  che  la  natività  di  Cristo  di- 
pinta sotto  il  portico  de'  leoni  era  la  piò  perfetta .  pittura  a  fre- 
sco, che  avesse  Bologna;  dalla  quale  traevano  ammirazione 
grandissima  e  studio  i  Caracci,  non  meno  che  dalla  conver- 
sazione di  donne  e  giovani,  che  serviva  di  fregio  in  una  sala 
deir  Istituto.  È  noto  quel  sonetto  di  Agostino,  che  nel  solo 
Niccolò  0  Niccolino,  come  anche  per  semplicità  fu  chiamato, 
trovava  riunito  la  simmetria  di  Raffaello,  il  terribile  di  Miche- 
langelo, il  vero  di  Tiziano^  il  nobile  del  Correggio,  la  composi- 
zione dei  Tibaldi  e  la  grazia  del  Parmigianino:  il  qual  giudizio, 
benché  malamente  formato,  e  piii  dà  poeta  che  da  artista,  pare 
mostra  che  l' Abati  non  ricusò  di  prendere  il  ^buono  anche  da 
altri  maestri.  Ma  l' esempio  suo  principale  furono  le  opere  di 
RafiEaello  e  dalla  sua  scuola;  da  cui,  come  nota  ilLanzi,  anche 
Reggio  vanta  la  sua  origine,  non  tanto  per  quel  Bernardino 
Zucchetti,  di  cui  in  San  Prospero  vedesi  un  quadro  che  molto 
raffaelle^ia,  quanto  per  quel  Lelio  Orso  reggiano,  che,  esiliato 
dalla  patria,  andò  a  Novellara,  che  avevano  allora  i  Goozaghi, 
appo  i  quali  fu  ricevuto  e  amorevolmente  ritenuto,  onde  più 
comunemente  fu  chiamato  Lelio  da  Novellara.  11  benemerito 
Tiraboschi  trasse  dall'  oscurità  il  nome  di  questo  insigne  arte- 
fice, del  quale  per  altro  furono  soritte  varie  ed  incerte  notizie. 
Anch'  egli  fu  detto  discepolo  del  Gerreggioi  e  senza  dubbio  lo 
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imitò  ;  ma  la  soa  maniera  più  fedelmente  ritrae  della  scuola 
romana.  Né  importa  che  manchino  testimonianze,  cb'  egli  an- 
dasse mai  a  Roma;  perocché  poteva  più  facilmente  essere  an- 
dato a  Mantova,  dove.dipingeva  Giulio  Romano.  Reggio  e  No- 
veliara  ebbero  di  sqa  mano  parecchie  pitture  a  fresco,  in  gran 
parte  rovinale,  non  restando  che  quelle  fatte  come  per  mira- 
colo trasferire  nel  R.  palazao  di  Modena. 

Da  Modena  passiapo  a  Cremona;  dove  nessun  discepolo  di 
RafiEwUo  recò  Tarte  all' ultima  perfezione;  e  nondimeno  da 
quella  sublìmissima  scuola  venne  alla  cremonese  pittura  il  mag- 
gior bene.  E  chi  '  non  sa  T  obbligo,  eh*  ella  deve  aUa  famiglia 
de'  Campi,  il  cui  maggior  fratello  si  foiìnò  nella  scuola  di  Giu- 
lio Romano  in  Mantova?  Né  ignoriamo  già  che  in  quello  stesso 
tempo  vi  dipingeva  un  altro  celebre  maestro  Camillo  Boccac- 
cino,  che  non  tenne  altra  maniera  che  la  lombarda.  Il  qual 
Camillo  fu  dal  Loraazzo  posto  al  medesimo  grado  di  Lionardo, 
del  Correggio,  di  Gaudenzio,  e  de'  primi  pittori  del  mondo.  £ 
certo  r  apparizione  di  Cristo  agli  evangelisti,  dipiota  nella  cu- 
pola di  San  Sigismondo,  ufi  miglio  lontano  da  Cremona,  mo- 
stra eosì  rara  intelligenza  di  prospettiva,  e  di  far  scortare  le 
Ggore  dal  sotto  in  su,  che  non  a  torto  il  Lanzi  si  maraviglia, 
eh'  egli,  senza  aver  frequentato  mai  la. scuola  del  Correggio,  lo 
emolasse  così  bene.  Ma  il  povero  Camillo  morì  giovanissimo: 
e  non  fece  altro,  che  mostrare  alla  sua  patria,  che,  dove  egli 
fosse  vissuto  più  lungamente,  V  arebbe  fatta  gareggiare  con  le 
più  celebrate  d'Italia.  Dalla  detta  famiglia  adunque  de' Campi 
é  da  riconoscere  il  maggior  perfezionamento  della  pittura  cre- 
monese. Erano  quattro  fratelli,  Giulio,  Antonio,  Vincenzio  e 
Bernardino,  che  coli' ingegno  congiunsero  assiduità  straordi- 
naria di  lavorare,  senza  riposo  alcuno  ;  e  tutti  morirono  molto 
vecchi. 

Giulio  ebbe  i  principii  del  disegno  da  suo  padre  Galeazzo; 
e  lo  stesso  padre  dopo  i  primi  avanzamenti  dell'  arte,  non  co^ 
noscendosi  abbastanza  abile  per  formarlo  pittore,  lo  condusse 
a  Mantova  presso  Giulio  Romano  ;  il  quale  non  faceva  che  ac- 
cendere in  tutta  Lombardia  l' amore  alla  maniera  del  divino 
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SUO  maestro;  oade  il  Campi,  poiché  ebbe  acquistato  da  lai 
grandezza  di  diaeguarOy  iateUigenza  di  £»re  gì'  tg^di,  fecondità 
d' invenzioni  e  abilità  a  trattare  qualunque  tema,  volle  cono- 
scere in  Roma  le  opere  del  Sanzio,  che'diaegnò  e  studiò  infini-^ 
tamente.  Tornato  in  patria  studiò  anche  la  maniera  del  Cor- 
roggio,  e  non  poco  guardò  quella  di  Tiziano  ;  eotalobè  si  formò 
uno  stile  tra  il  romano,  il  lombardo  e  il  veneto,  che  fu  segni- 
tato  dai  tre  fratelli  :  con  questo  divario,  che  Antonio  e  Vincen- 
zio (  come  dimostrano  le  loro  opere  in  San  Paolo  di  Milano,  e 
inS.  Sigismondo  di  Cremona),  ritrassero  più  del  fare  corregge- 
SCO  e  tizianesco  ,*  e  Bernardino  assai  più  del  fare  raffaellesco. 
Del  resto  Giulio  e  Bernardino  furono  della  famiglia  Campi  i 
più  degni  e  celebrati.  Più  fecondo,  più  vario,  più  risoluto  il 
primo  ;  più  naturale,  più  corretto,  più  leggiadro*  il  secondo.  Di 
Giulio  si  ammiravano  principalmente  le  opere  nella  chiese  di 
Santa  Margherita  in  Cremona,  da  lui  ornata  e  dipinta  con  Taiuto 
de*  fratelli;  nel  duomo  di  Mantova;  in  San  Sigisnnoodo  fuori  di 
Cremona;  e  nella  ròcca  di  Soragno,  dove  fece  le  forze  d' Er- 
cole con  bravura  quasi  michelangiolesca. 

£  del  valore  di  Bernardino  la  stessa  chiesa  di  Sen  Sigis- 
mondo è  grande  testimonianza  ;  dove,  dice  il  Lanzi,  non  può 
vedersi  cosa  più  semplice  e  più  conforme  al  gusto  del  miglior 
secolo  di  quella  Santa  Cecilia  in  atto  di  suonar  V  organo.  Per 
la  quale  può  dirsi  pittor  grazioso,  e  come  il  suo  Raffaello,  pit- 
tore altresì  gagliardo,  ma  senza  eccessi  biasimevoli.  Di  che  fan 
fede  nello  stesso  luogo  alcuni  profeti,  che  grandeggiano  più  per 
autorità  ne*  sembianti  e  nelle  attitudini,  che  per  dimostrazione 
di  muscoli  e  sforzo  di  membra.  Tuttavia  V  opern  più  mirabile 
è  la  cupola,,  popolata  di  beati  e  santi  del  nuovo  e  vecchio  te- 
stamento con  tal  magistero,  che  non  par  credibile  eh'  ei,  come 
si  conta,  la  terminasse  in  sette  mesi.  Alla  quale  se  togli  qpelle 
dipinte  dal  Correggio,  non  so  qual'  altra  si  potesse  anteporre; 
spiccando  fra  i  molti  pregi  quello,  che  è  pure  il  principale  e  il 
più  necessario  nella  dipintura  delle  volte,  cioè  il  guardare  da 
terra  le  cose  dipinte  senza  incomodo,  e  averne  tutte  le  vedute 
non  eccedenti  il  naturale.  Conchiudiamo  che  i  Campi  trasfu- 
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sero  nella  loro  acuoia  ilgoslo  diRabello:  ma  non  così  difesso 
vi  prevalesse  solo,  come  in  Mantova  e  in  Modena  avevano 
falto  Giulio  e  Pellegrino:  gran  parte  del  gusto  lombardo  e  ve- 
neto vi  si  mischiò.  Di  detta  iainiglia,  sì  onorevole  alla  lor  pa- 
tria, e  sì  utile  neir  arte,  si  rinnovò  V  esempio  'ne'  Garaeci,  se 
bene  questi  fiorissero  quando  bisognava  più  ricbiaenr  l' arte 
air  ottimo,  già  perduto *in  tutta  Italia,  che  spingerla  verso  Tot^ 
limo,  non  per  anco  aggiunto  dai  pittori  cremonesi. 

Nel  IV  libro  di  questa  nostra  storia  fu  ragionato  della  scuola 
milanese,  fondata  dal  Poppa,  ed  innalsata  dal  Suairdi  e  dagli 
altri  quattrocentisti  a  quella  maniera,  che  fu  tra  la  vecchia  e 
là  moderna.  In  processo  osservammo;  che  V  andata  del  Vinci  in 
qoeUa  città  fece  nascere  un'  altra  pia  sublime  scuola,  che  non 
poco  oscurò  la  prima,  ma  non  la  spense;  anzi,  se  dobbiamo  cre- 
dere agli  storici,  la  favorì  non  leggermente,  avendola  assuefatta 
a  studiar  più  il  chiaroscuro  e  la  espressione  degli  affetti..  Pur 
tuttavia  rimase  sempre  in  essa  molto  di  proprio:  né  mai  si  mo- 
strò, come  l'altra,  ricei-catrice  della  natura  più  nobile  e  sublime. 
A  nobilitarla  e  sublimarla  tornò  di  Roma  quel  Gaudenzio  Fer- 
rari, discepolo  ed  aiuto  di  Raffaello.  Novara  e  Vercetti  mo- 
strano nelle  pittore,  che  posseggono  di  Gaudenzio,  il  quasi 
totale  cambiamento  della  sua  prima  maniera  dopo*  la  sua  di- 
mora in  Roma  ;  perocché,  dove  innanzi  d' andarvi  non  si  di- 
stingueva dagli  altri  pittori  milanesi,  che  per  una  maggior 
gentilezza  e  grazia,  acquistata  dai  leonardeschi,  dopo  ebbe 
grandezza  di  disegno,  nobiltà  di  espressione,  vaghezza  di  co- 
lorito, e  forma  e  fecondità  d' invenzioni,  quasi  un  altro  Giulio 
Romano  ;  con  tal  differenza  non  inutile  a  sapere,  che  il  Pippi 
grandeggiò  nelle  cose  profane  e  spesso  oscene  ;  e  il  Ferrari 
nelle  sacre  e  religiose  ;  talché  in  un  Sinodo  novarese  fu  detto 
esàmie  pius.  £  si  noti  che  la  qualità  di  pittor  pio  e  spirituale 
cominciava  ad  essere  rara  in  quel  tempo,  che  V  arte  diparten- 
dosi a  poco  a  poco  dalla  pietà  e  spiritualità  del  quattrocento, 
volgeva  manifestamente  al  piacer  materiale  de' sensi  e  de'  cor- 
rotti costumi. 

Il  Lomazzo,  infinitamente  parziale  de'  suoi  milanesi  e  so- 
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prattutto  di  Gaudenzio  (uno  scolaro  del  quale  fu  suo  maeslroi] 
io  annovera  fra  i  sette  più  gravi  pittori  del  mondo,  escludendo 
così  il  Correggio;  come  se  la  cupola  di  Santa  Maria  di  Sarono 
dipinta  dal  Ferrari  (  benché  sia  infinitamente  da  ammirare  per 
vivacità  e  gaiezza  di  colorito,  e  per  un'  espressione  parlante 
de' pili  riposti  affetti]  potesse  mettersi  al  di  scopra  di  quelle  di- 
pinte in  Parma  dail  Allegri.  Che  la  scuola  milanese  Io  esalti 
sopra  ogni  al^o,  e  Tarte  se  ne  debba  pregiare  come  di  uno  dei 
più  chiari  e  benemeriti,^  non  che  contrastare,  affermeremo  e 
proveremo  con  le  sue  opere,  che .  rimangono  ancora.  E  princi- 
palmente con  la  Passione  di  Cristo  dipinta  in  fresco  in  Santa 
Maria  delle  Grazie  di  Milano  a  concorrenza  con  Tiziano,  dove 
si. vede  un  pittore,  che  esprime  il  fiero  e  il  terribile  piuttosto 
co'  movimenti  dell'  animo,  che  con  la  dimostrazione,  de'  mu- 
scoli e  delle  membra.  Del  che  più  ancora  rende  testimonianza 
il  quadro  della  caduta  di  S.  Paolo  ne  -  conventuali  di  Vercelli, 
il  quale  parve  al  Lanzi  il  più  vicino  a  quello  dipinto  da  Miche* 
langelo  nella  Paolina  :  ma,  a  similitudine  del  suo  maestroR  af- 
fael  d' Urbino,  e  del  suo  condiscepolo  Giulio  Romano,  seppe 
esser  Gaudenzio  pittor  gagliardo  e  fiero,  ed  insieme  vago  e 
grazioso  ;  il  che  chiaramente  apparisce  in  un  S.  Gristofano  che 
fece  a  Vercelli,  e  più  ancora  nelle  varie  storie  della  vita  di 
Cristo  0  di  Santa  Maria  Maddalena,  che  dipinse  nello  stesso 
luogo.  Ma  dove  il  Ferrari  mostra  come  riunite  tutte  le  virtù 
del  suo  ingegno,  è  nelle  pitture  del  Santuario  di  Varallo,  che 
a  ragione,  dal  Lomazzo  furono  giudicate  le  migliori  opere,  che 
egli  facesse. 

Né  solamente  la  scuola  milanése  deve  riconoscere  da  Gau- 
denzio una  maggiore  e  migliore  espressione  delle  cose  dell'  a- 
nimo.  Maggior  obbligo  a  lui  deve  forse  per  l'acquisto  d'un  co- 
lorito assai  più  vivo  e  fiero  che  non  aveva  ;  essendo  che  nei 
discendenti  del  Poppa  e  del  Soardi  regnava  un  certo  che  di 
squallido  e  di  uniforme,  che  noi  già  dicemmo.  Onde  non  falla  la 
sentenza  del  Lanzi,  che  in  una  chiesa,  dove  abbia  dipinto  Gau- 
denzio, non  è  mestieri  cercare  le  sue  figure;  atteso  che  elle  si 
presentano  subito  ali'  occhio  dello  spettatore,  e  il  tirmo  a  sé 
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non  solo  eoa  que*  voUi  e  fisonomie  che  parlano,  ma  altresì  con 
le  carnagioni  vere  e  varie  secondo  i  subbietti,  cogli  aggiusta^ 
flaenti  capricciosissimi  e  sempre  nuovi  de*  vestiti,  con  le  biz- 
zarre e  ben  tirate  prospettive,  e  in  Gne  con  queir  arte,  mirabi- 
lissioM  in  lui,  de*  cosV  detti  cangianti,  ammirati  segnatamente 
dal  Lomazzo  negli  angeli  della  cupola  di  Sarono,  e  in  quelli  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  in  Milano. 

Fu  Gaudenzio  uomo  dabbene,  liberale,  religioso  e  di  co- 
stumi allegro  e  spesso  faceto.  Pochi  pittori  lo  eguagliarono 
nella  speditezza  del  lavorare,  senza  che  il  far  presto  nocesse 
al  far  bene.  Morì  d'anni  sessantasei,  lasciando  grandissimo 
desiderio  di  sé,  e  fama  di  aver  recato  al  maggior  onore  la 
scoola  originale  de*  milanesi  dipintori  ;  il  quale  onore  fu  con- 
servato per  qualche  tempo  dai  due  suoi  principali  allievi  Gio-  - 
vanni  Battista  della  Cerva  e  Bernardino  Lanino;  il  primo  dei 
quali,  rimasto  sempre  in  Milano,  fu  continuatore  di  quella 
scuola  assai  benemerita,  come  dimostrano  le  sue  pitture. in 
San  Lorenzo;  e  l'altro,  tornato  a  Vercelli  sua  patria,  fu  capo 
di  una  seconda  scuola  di  pittura^  che  il  Lanzi  chiamò  vérr 
cellese,  ma  in  fine  non  era  che  una  diramazione  di  quella  di 
Gaudenzio;  tanto  più  che  il  Lanino  fu  sì  fedele  seguilatore 
della  maniera  del  maestro,  che  molte  sue  opere  facilmente 
si  scambiano  con  quelle  del  Ferrari.  È  detto  dal  Lanzi  in* 
g^tto  vivacissimo  nel  concepire  ed  eseguire,  e  però  nato, 
come  il  Ferrari,  per  grandi  storie.  Di  che  fa  fede  quella  di 
Santò  Caterina  nella  chiesa  di  San  Celso,  molto  e  giustamente 
celebrata  dal  Lomazzo. 

Prima  d'uscire  della  Lombardia  e  percorrere  l'altre  scuole 
innalzatesi  per  opera  dei  discepoli  di  Raffaello,  pi  trattenga 
per  un  istante  il  nome  di  Antonio  Allegri;,  non  più  per  con- 
tinuare la  narrazione  della  sua  vita  e  delle  sue  operp  (che 
già  egli  al  termine  era  giunto)  ma  per  piangere  con  affettuose 
lagrime  la  sua  morte,  avvenuta  a' dì  5  di  marzo  del  1534, 
quattr'anni  dopo  quella  di  Andrea  del  Sarto:  col  quale  il 
Correggio  può  essere  in  molte  parti  raffrontato.  Anch' egli 
ebbe  animo  molto  timido  e  rimesso  e  costumi  dolcissimi  e 
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pieni  di  modestia  ;  oUre  di  che  fa  soggetto  a  varie  iocomo- 
dità;  senza  che  1'  arte  gli  desse  quelle  consolazioni  e  quei 
premii  rispondenti  ai  suoi  meriti  singolarissimi  :  perocché  noii 
sapeva^  né  voleva  provocar  la  fortuna,  se  ella  non  fosse  ve* 
nuta  liberamente  ad  incontrario.  Ma  (a  similitudine  di  Andrea) 
la  piccolezza  dell'  animo  e  la  brevità  della  vita  (che  passò 
appena  il  quarantesimo  anno)  non  levò  niente  alla  grandezA 
dell'  ingegno  ;  il  quale  signoreggiò  in  modo  da  far  maravi- 
gliare ogni  secolo,  che  vedrà  le  sue  opere.  E  ben  si  dirà  che 
il  Yannucchi  e  T'Allegri  furono  i  due  piò  morbidi  e  fluidi 
pennelleggiatori  che  abbia  avuto  T  arte,  con  questo  divario, 
che  il  primo  fu  più  finito  del  secondo,  da  piacere  anche  dap- 
presso, come  da  luige  ;  e  il  secondo  fu  più  lucente,  e  si  di- 
rebbe smaltato  dell'  altro  ;  forse  per  quella  vernice  che  li- 
qnefacevasi  al  sole  e  naturalmente  spandevasi  sopra  le  piitvre, 
infelicemente  rimasta  un  segreto  a  questa  età,  che  mena  tanto 
vanto  de*  progressi  della  chimica  e  delle  altre  scienze. 

Dice  il  Vasari,  che  usò  ogni  diligenza  per  avere  il  ritratto 
del  Correggio,  ma  non  potè  mai  trovarlo.  E  pare  realmente 
ch'egli  non  si  ritraesse  mai:  nò  volesse  essere  da  altri  ri- 
tratto, 0  per  eccessiva  modestia,  o  forse  per  non  curanza  di 
sé  stesso.  Oggi  si  pretende  di  averlo,  e  come  suo  si  mette 
a  stampa  ;  pure  non  son  poche  le  ragioni,  che  ne  fanno  giu- 
stamente dubitare.  Il  Correggio  ebbe  moglie  e  cinque  figliuoli: 
quattro  femmine,  tre  delle  quali  morirono  bambine,  e  un  ma- 
schio per  nome  Pomponio,  eh'  egli  educò  alla  pittura.  Ma  il 
frutto  non  fu  come  forse  si  aspettava.  Avendo  perduto  il  padre 
di  dodici  anni  e  poscia  fornito  da  nn  suo  zio  di  non  pochi 
agi  di  fortuna,  curò  meno  1*  arte  ;  e  dovette  al  cognome  pe* 
terno  una  certa  £ama,  che  l' accompagnò  mentre  visse.  Più 
onore  .fecero  al  magistero  del  Correggio  Francesco  Cappelli, 
di  cui  cita  il  Lanzi  una  tavola  in  Sassuolo  ;  Francesco  Ron- 
dani,  che  aiutò  T  Allegri  nella  cupola  di  San  Giovanni  oon 
tanto  suo  profitto,  quanto  pur  se  ne  vede  in  quella  sua  tavola 
agli  eremitani  di  Parma;  e  Michelangelo  Anselmi,  che  im- 
parato i  primi  principii  dell'  arte  in  Lucca,  ed  avanzatoti  in 
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Siena,  andò  a  Parma  pittore  già  fatto,  per  aggiDogere  la  per- 
feàooe  dietro  all'  esempio  del  Correggio  ;  il  che  è  chiaro  in 
una  sua  tavola  notata  altresì  dal  Lanzi  nella  chiesa  di  Santo 
Stefano  di  quella  città  ;  so  bene- 1*  opera  eoa  più' vasta  è  nella 
Steccata,  per  la  quale  è  da  credere,  che  ricevesse  consigli, 
e  forse  qualche  schizzo  da  Giulio  Romano. 

Ma  quello  che  fra  i  discepoli  del  Correggio  levò  di  sé 
maggior  grido,  fu  Bernardo  ò  Bernardino  Gatti,  cognominato 
il  Soiaro.  Intorno  al  quale  vocisi  favellare  più  estesamente. 
È  qnisiione ,  se  egli  fosse  di  patria  cremonese  o  pavese  o 
vercellese  ;  e  noi  non  istaremo  qui  a  rinnovar  la  controversia, 
come  lontana  dal  fine  di  quest'opera.  Certo  è  che  eg|i  fu 
discepolo  del  Correggio,  e  de'  più  fedeli  segoitatori  della  sua 
maniera,,  senza  essere  servile.  Al  qual  proposito  addita  il 
Lanzi  la  Pietà  dia  Maddalena  di  Parma,  e  il  riposo  in  Egitto 
a  San  Sigismondo  di  Cremona.  Ma  il  suo  ingegno  era  de« 
slinaio  a  più  grandi  opere;  comò  sono  la  tribuna  in  Santa 
Maria  di  Campagna  di  Piacenza,  e  la  cupola  della  Steccala 
di  Parma.  Nella  prima  succedette  al  Pordenone,  che  l' aveva 
lasciata  imperfetta,  dopo  che  nello  "stesso  luogo  aveva  con 
esso  lui  gareggiato  con  quel  suo  San  Giorgio  armato  a  ca- 
vallo, ohe  ainmiusza  il  serpente,  con  prantezsa,  movmuM  e 
ottimo  rilievOy  come  afferma  il  Vaswi.  11  quale  poi  discen- 
dendo a  parlare  della  detta  «tribuna,  dovw  il  Soiaro  dipinse 
tutta  la  vtta  della  Madonna,  dice,  che,  sebbene  i  profeti  e  le 
MibiUe,  ohe  vi  fece  il  Pordonone,  con  alcuni  putti,  son  belli 
a  maraviglia,  si  è  portato  no»  di  meno  tanto  bene  il  Soiaro, 
(he  pare  tutta  fieU!  opera  d' una  stesta  mano.  U  che  non  è 
piccolo  elogio;  onde  indegnamente  al  solito  fu  lo  storico  are- 
tino accusato  dal  cremonese  Lami,  d'aver  negletta  la  gloria 
del  Gatti.  La  cupola  delia  Steccata  è  opera  di  maggior  lena. 
Qni  Bernardino,  rammentandosi  che  lavorava  in  faccia  ai  mag- 
giori esempi  del  suo  maestro,  fece  vedere  quanto  e' valesse; 
massime  nella  figura  principale  della  Vergine  Assunta  in  cieb, 
detta  a  ragione  maravigltosa  dal  Lanzi.  In  somma  nessmo 
ha  più  di  lai  emulato  T  Allegri  nella  bejtà  e  leggiadria  delle 
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e  fu  allora  che  Francesco  si  ritirò  in  Casal  Maggiore:  dove, 
ugbitagli  di  capo  l'alchimia,  fece  un  quadro  della  Lucrezia, 
che,  come  fa  V  nhimo,  così  per  teslimonianza  del  Vasari  fu 
altresì  de'  più  belli,  che  di  Ini  si  vedessero. 

Molto  dovremmo  allargarci  in  parole,  se  tutte  volessimo  no- 
verare le  opere  del  Pso'migianino  ;  della  cui  mano  quasi  in 
ogni  città  dltalia  si  trovano  ritratti  e  immagini  sacre  ripetute. 
Ci  contenteremo  per  tanto  di  notare  in  generale,  che  a  lui  senza 
dubbio  abbondò  quella  grazia,  onde  fu  singolare  il  Gorreg-* 
gio:  e  ben  più  volte  le  cose  dell'uno  furono  prese  per  cose 
.  dell'  altro  :  come,  per  dime  una,  quel  Cupido,  che  fabbrica  di 
sua  mano  un  arco,  con  due  putti  ai  pie,  V  uno  ridente,  pian- 
gente r  altra  Ma  quella  grazia,  che  nel  Correggio  tanto  inna- 
mora, nel  Mazzuoli  volgasi  talvolta  in  iezia,  e  genera  per  con- 
seguenza sazietà  in  chi  guarda.  Il  che  <ci  sforza  a  ripetere  quel 
che  airvertimmo,  parlando  di  Giulio  Romàno:  che  chi  piglia  ad 
imitare  un  esempio,  che  h»  tocco  gli  estremi  deità  perfezione, 
non  è  possibile  eh'  egli  non  trabocchi,  e  non  renda,  manifesta- 
mente vizioso  quello,  che  nell'  originale  o  non  era  tale,  o  era 
sì  nascosto  da  non  sentirsi.  Così  mentre  in  Giulio  fu  princi- 
pio di  cornizione  quei  che  in  Raffaello  era  stato  colmo  di 
eccelleBza,  nel  Parmigianino  divenne  sorgente  di  affettazione 
ciò,  che  neir  Allegri  era  virtù  sopma  d'  una  grazia  straordi- 
naria. Veramente  sono  innumerevoli  gli  esempi  nella  storia 
della  pittura  per  provare,  che  i  seguitatori  di  perfetti  esempi 
quanto  più  hanno  avuto  ingegno  grande,  tanto  più  hanno  aperto 
il  camtttino  alla  corruzione.  E  la  ragione  è,  die  chi  ha  volato 
alia  sommità  dell'  arte,  non  per  ahro  ciò  è  intervenuto,  che  per 
essene  giunto  a  contraffare  le  cose  della  natura  nel  migliore  e 
più  perfetto  modo  possibile  ;  cotalchè  lo  imitatore,  che  vuole 
nella  stessa  via  segnalarsi,  è  costretto  ad  adoperare  uno  stu- 
dio che  è  fuori  degli  aspetti  del  naturale.  Il  hiXo  del  Parmigia* 
nino  chiarirà  meglio  la  massima.  Egli  cercava  la  grazia  in 
tutte  le  parti  deHa  persona,  neH'  arie  dei  «volti,  nell'  eleganza 
degli  abiti,  nell'  acconciatura  de'  capelli,  nella  leggerezza  delle 
ligure,  e  così  via  discorrendo.  E  siccome  non  gli  pareva  di  et- 
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tener  mai  V  intento,  come  naturalmente  ottennio  T  aveva  T  Al- 
legri, appigliavasi  ora  a  questo,  ora  a  quel  mezzo,  cioè  di  te- 
nere il  colorito  ecceasivamente  basso  e  temperato,  per  tema 
che  la  vivacità  delle  tinte  non  iscemasse  la  grazia;  e  inoltre 
di  ricorrere  alio  studio  più  cbe  eervile  delle  staine  greche, 
per  guardarsi  dal  pericolo  di  non  dar  nel  tozzo  e  nel  grave.  £ 
cbe  poi  gli  accadeva  ?  Che  per  quella  slessa  via,  per  la  quale 
sì  avidamente  cercava  la  grazia,  in  cambio  la  perdeva:  e  nelle 
sae  figure  nptavansi  proporzioni  troppo  lunghe  nelle  stature, 
nelle  dita  e  nel  collo,  come  nella  celebre  Madonna,  che  si  vede 
in  Firenze  nella  galleria  Pitti,  che  dallo  stesso  difetto  ha  tolto 
il  nome  di  Madonna  dal  collo  luogo.  Quindi  l' abuso  del  Par- 
migianino  fu'  ridotto  a  regola  di  arte:  e  troviamo  nel  Malvasia 
dato  per'  solenne  precetto  il  collo  lungo  alle  Vergini,  perchè 
così  nelle  statue  vestite  praticavano  gli  antichi,  a  fine  di  non 
cadere  nel  tozzo.  Né  con  altra  regola  che  con  questa,  dice  il 
Lanzi,  dipingeva  le  sue  Madonne  il  cav.  Lazzarini.  Tanto  pos- 
sono gli  esempi  così  a  mantenere  in  perfezione  le  arti,  come  a 
precipitarle  nella  corruzione. 

Uscendo  ora  di  Lombardia,  riprendiamo  il  filo  dei  disce- 
poli di  Raffaello.  Bartolommeo  Ramenghi,  detto  il  Bagnaca- 
vallo  dalla  sua  patria,  erasi  restituito  a  Bologna,  dopo  avere  in 
Roma  non  senza  suo  grande  utile,  praticato  col  Sanzio  ;  e  ben 
può  diesi  il  primo  a  recare  in  quella  scuola  un  nuovo  stile.  Il 
Vasari  mostra  tIì  averlo  in  minor  pregio  che  forse  non  meri- 
tava, reputaci^olo  piuttosto  un  buon  pratico,  che  un  buon  mae- 
stro; di  che  fa  acerbissime  querele  il  Malvasia,  tacciandolo 
d' implacabile  nemico  e  odiatore  de*  Bolognesi,  senza  ricordarsi 
di  quel  che  aveva  detto  del  Francia,  il  quale  insieme  con  Pie- 
tro Perugino  innalza  sopra  tutti  i  pittori  toscani  e  non  toscani 
del  quattrocento.  Non  ebbe  il  Ramenghi  il  disegno  di  Giulio 
RoaiaDO  :  ma  nel  colorito  non  gli  rimase  indietro,  e  forse,  come 
stim^  il  Lanzi,  lo  superò  nella  grazia  de'  volti  fanciulleschi.  In 
generale  si  mostrò  seguace  di. Raffaello;  come  fece  vedere  in 
quel  cbe  dipinse  ai  frati  Scopetini,  dove  r^tè  forse  troppo 
servilmente  il  magistero  della  scuola  d'Atene,  per  la  somi- 
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gliaaza  del  soggelto,  affermando  essere  pazzia  il  cercare  di 
far  meglio.  Più  libero  iaventore,  senza  essere  men  fedele  se- 
guitatore  delle  massime  dell'  Urbinate,  si  moslrò  nelle  pittore 
a  fresco,  di  cui  s' adoma  San  Michele  in  Bosco,  Saa  Martino 
e  Santa  Maria  Maggiore  ;  studiate  e  copiate  dai  Garacci,  come 
opere  di  gran  maestro.  Nella  Pinacoteca  bolognese  vidi  di  mano 
del  Ramenghi  una  sacra  famiglia  co*  santi  Paolo  apostolo,*  Be- 
nedetto abate  e  Maria  Maddalena,  la  quale  non  si  pub  che  lo- 
dare. Il  Malvasia  annovera  altre  opere  del  Bagnacavallo  (parte 
delle  quali  il  tempo  ha  consumato)  e  loda  1*  autore  in  guisa  da 
parere  non  meno  esagerato  del  Vasari,  che  ne  disse  poco  bene. 
Dal  Bagnacavallo  non  si  può  disgiungere  lonoceazo  Fran- 
cucci  da  Imola,  suo  coetaneo  e  compagno  nel  propagare  la  ma- 
niera del  Sanzio  in  quella  scuola.  Non  fu  Innocenzo  discepolo 
di  Raffaello,  avendo  studiato  prima  sotto  il  Francia  ip  Bolo- 
gna e  poscia  in  Fireuze  sotto  V  Albértinelli.  Ma  più  forse  degli 
stessi  discepoli  si  sforzò  d' imitare  la  maniera  di  queir  angelo, 
studiando  e  cercando  con  amore  inGnito  le  sue  opere.  £  ciò, 
che  doveva  essere  sua  particolare  e  invidiabil  lode,  tornò  in 
pregiudizio  della  sua  fama;  perocché  i  suoi  dipinti  furono  «dal- 
l' avidità  degr  incettatori  venduti  per  opere  di  Raffaello  ;  e  il 
povero  Innocenzo,  che  non  uscì  mai  di  Bologna  e  di  Romagna, 
e  fu  il  più  quieto  e  modesto  uomo  del  mondo,  rimase  lunga- 
mente oscuro  e  quasi  ignoto  non  pure  agli  stranieri,  ma  agli 
stessi  italiani,  quasi  un  altro  Luìno,  il  cui  nome,  come  altrove 
dicemmo,  fu  ecclissato  dalla  fama  di  Lionardo  e  dello  stesso 
Sanzio.  E  di  quanto  Innocenzo  andasse  dappresso  al  principe 
de'  pittori,  rendono  testimonianza  primieramente  quel  quadro^ 
che  di  sua  mano  vedesi  nel  duomo  di  Faenza  ;  e  l' altro  per  la 
chiesa  di  San  Michele  in  Bosco  di  Bologna,.che  ora  si  conserva 
nella  pubblica  Pinacoteca,  rappresentante  la  nostra  Donna  col 
Bambino,  e  quattro  angeli  sopra  le  nubi,  e  nel  piano  i  santi 
Pietro  apostolo.  Benedetto  abate  e  l' arcangelo  Michele  vinci- 
tore di  Lucifero.  E  più  ancora  di  questi  due  quadri  fanno  fede 
del  suo  gusto  raffaellesco  una  tavola  con  entro  lo  Sponsaliziodi 
Santa  Caterina,  che  si  conserva  nella  chiesa  di  San  Giacomo» 
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ìnsteme  cod  una  tavoletta  d'  un  presepio  di  figure  piccole,  an* 
ch'esso  tutto  raffaellesco;  per  non  dire  delle  Madonne  e  Sa* 
ere  Famiglie  sparse  per  le  case  di  Bologna  ed  altre  città  vi- 
cine. Fa  altresì  Innocenzo  adoperato  in  grandi  lavori  a  fresco. 
A'  monaci  di  San  Michele  in  Bosco  dipinse  nel  loro  capitolo 
varie  storie  di  nostra  Donna,  lodate  dal  Vasari  di  grandissima 
diligenza,  e  pulitezza;  ma  Y  opera  a  fresco,  che  gli  diede  mag- 
gior merito  e  onore,  fu  nel  così  detto  Gasino  della  Viola,  dove 
per  ordine  del  carcTmale  d*  Ivrea  fece  cinque  storie,  due  delle 
quali  perirono:  e  delle  altre  tre,  poiché  furono  occasione 
neH842  a  Pietro  Giordani  di  fare  la  più  bella  e  dotta  ed  ele- 
gante prosa,  che  si  possa  mai  leggere,  divulgata  già  con  più 
stampe,  non  dirò  altro.  Non  vuoisi  tacere,  che  sì  il  Ramenghi 
e  sì  il  FrancQCci  ebbero  nella  stessa  città  rivali,  più  di  lingua 
che  di .  pennello.  Amico  Aspertini,  cervello  sventato  e  strano 
e  Crirolamo  da  Gotignola,  pittore  volgare  anzi  che  no  ;  i  quali 
fi^cero  dire  al  Vasari,  che  gli  artefici  di  Bologna  peccano  d' in- 
vidia e  di  poca  concordia  fra  di  loro;  onde  sì  acerbamente  sde- 
gnossene  il  Malvasia,  né  si  ritenne  di  vituperare  quanto  più 
potè  la  memoria  dell'aretino  scrittore. 

Venne  dagli  storici  fra  quei  lumi,  che  allora  facevano  chiara 
la  scuola  bolognese,  annoverato  Francesco  Primaticcio;  nato 
nella  città  di  Bologna;  a  cui  non  è  piccolo  onore  di  aver  dato 
i  natali  a  sì  illustre  artefice.  Ma  egli  poco  stette  in  patria,  e 
però  quasi  nulla  giovò  agli  avanzamenti  di  quella  scuola.  Ap- 
parato appena  il  disegno  da  Innocenzo  da  Imola,  e  il  colorito 
dai  Bagnacavallo,  sd  ne  andò  a  Mantova,  tirato  dalla  fama  di 
Giulio  Romano;  sotto  il  quale  (che,  come  sapeva  di  ogni  cosa, 
ogni  cosa  insegnava)  divenuto  ptttor  macchinoso,  e  valente  nei 
lavori  d' intagli  e  di  stucchi,  fu  dopo  sei  anni  dal  duca  di  Man- 
tova mandato  in  Francia  al  re  Francesco,  che  d'ogni  parte  do- 
mandava artefici  per  abbellire  ed  ornare  la  sua  corte.  Dopo 
Giovanni  da  Udine  non  aveva  avuto  T  Italia  un  maggior  lavo- 
ratore di  stucchi  ed  altri  ornamenti  ;  come  pure  pochi  gli  en- 
travano iiìnanzi  nelle  grandi  opere  a  fresco.  Vero  pittOr  da 
roggie  egli  era  ;  e  però  da  contentare  il  re  meglio  di  Rosso 
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FiorentìiK):  il  quale  nelle  stesse  sue  stravaganze  riteneva  sem- 
pre quella  gravità  e  verità  del  tempo,  che  1*  arte  non  8*  era  per 
anco  volta  al  teatrale  e  al  macchinoso  ;  di  cai  i  primi  esempi 
vennero  dalla  scuola  di  Giulio  Romano,  grande  artista,  ma 
assai  più  da  ammirare  che  da  seguitare.  Riasc\  adunque  al 
Primaticcio,  un  anno  dopo  la  morte  del  Rosso,  di  far  buttare  a 
terra  gran  parte  delle  sue  pitture  in  Fontainebleau  per  dipin- 
gervi egli  sopra  quelle  cinquantotto  storie  di  Ulisse,  coli*  aiuto 
di  Niccolò  deir  Abate  ;  le  quali  nel  4730  ebbero  anch*  esse  la 
stessa  sorte;  e  in  pari  tempo  ornò  di  tanti  stucchi  e  fregi  quei 
luogo,  che  se  il  Rosso  aveva  avuto  dal  re  un  canonicato  di 
mille  scudi ,  il  Primaticcio  ebbe  una  badia,  che  rendeva  otto 
mila  scudi  all'  anno  ;  il  che  mostra  quanto  più  del  secondo  che 
del  primo  si  soddisfacesse  qtiel  signore.  E  detto  Primaticcio 
sarebbe  riuscito  a  privare  della  commissione  di  quella  gran- 
de opera  della  Fonte  Renvenuto  Gel  lini,  se  non  si  fuslBe  abbat- 
tuto in  un  uomo,  che  aveva  pronte  la  lingua  e'  le  mani  come 
V  ingegno.  Lo  stesso  Gellini,  creduto  dal  Raldinueci,  ci  fa  sa- 
pere, che  il  Primaticcio,  per  fargli  dispetto  e  per  far  parere  men 
belle  le  sue  sculture  agli  occhi  dei  re,  mise  in  cuore  a  questo 
di  far  formare  e  condurre  a  Parigi  tutte  le  più  belle  statue  di 
scultura  antica,  eh*  erano  in  Roma;  e  il  re  mandò  lui  stesso  con 
gran  lettere  di  favore,  perchè  senza  impaccio  e  cor  diligenza  pò* 
tesse  eseguire  la  provocata  commissione.  La  quale  dal  Filibien, 
che  descrisse  le  sue  opere,  gli  procacciò  l' elogio  di  essere  a 
lui  e  a  Niccolò  dell*  Abate  obbligati  i  francesi  per  avere  appo 
loro  portato  il  gusto  romano,  e  la  bella  idea  della  scuUura  an- 
tica. Ma,  tornando  alla  scuola  bolognese,  che  ha  dato  motivo  a 
questa  digressione,  deve  questa  al  Ragnacavalio  e  ad  Inno- 
cenzo da  Imola  suo  splendore  in  quell'età;  come  che  non 
fosse  il  colmo  della  sua  gloria  ;  il  quale  nell*  età  seguente  ri- 
cevette dalla  celebre  famiglia  de'  Garacci.  Ren  l' ebbe  la  vi- 
cina scuola  ferrarese  da  Renvenuto  Garofalo,  altro  e  insigne 
discepolo  di  Raffaello. 

La  scuola  ferrarese  nel  perfezionamento  deli'  arte  fa  fra  le 
più  fortunate.  Pare  che  la  musa  dell'  Ariosto  le  fosse  di  ottimo 
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presagio;  quella  musa  che  di  leggiadrissimo  suono  empiva  l'I- 
talia, così  gli  umili  come  gli  alti  intelletti  deliziando.  Vuoisene 
render  grazie  alla  memoria  di  Alfonso  d*  Este  ;  che  tanto  amò 
e  onorò  i  poeti  e  i  pittori»  quanto  qnesti  rallegrarono  il  suo  re- 
gno in  mezzo  ai  pericoli  e  ai  travagli  delle  guerre.  Nelle  quali 
egli  trovavasi  fieramente  impigliato  ora  co'  veneziani,  ed  ora 
co'  pontefici  Giulio  e  Leone,  che  lo  spogliarono  di  Modena  e  di 
Reggio,  e  tennera  in  continuo  timore  di  Ferrara.  E  sarebbe 
pure  da  stupire,  che  cotanto  se  Ih  dicesse  co'  letterati  e  cogli 
artefici,  senza  avere  alcuna  lettera  o  gusto  d'arte,  (avendo  sem- 
pre avuto  r  animo  e  il  corpo  rivolti  all'  esercizio  delle  armi  ) 
se  non  dimostrassero  le  storie  come  nel  XVI  secolo  stesse  a 
caore  a  tutti  i  principi  lo  splendore  intemo  egualmente  che  la 
riputazione  delle  armi  al  di  fuori.  Perocché  allora  i  popoli  ogni 
altro  principe  sopportavano,  fuorché  uno  che  fosse  statò  rozzo 
eoiemico  delle  arti  belle.  Certo  al  mondo  furono  sorgente  di 
grandi  calamità  i  pontificati  di  Giulio  II,  di  Leon  X,  di  Cle- 
mente VII  e  di  Paolo  III  :  e  pure  il  buon  papa  Adriano  VI 
(che  se  avesse  vissuto  più  a  lungo  avrebbe  cercato  meglio  la 
santità  de' costumi,  che  le  glorie  mondane)  venne  subito  a 
nòia,  perchè  tutto  alieno  dal  favorire  gli  artefici  e  le  opere  in- 
cominciate da' suoi  predecessori  addimostrossi.  Il  che  è  ben 
chiaro  ed  autorevole  testimonio  di  quanto  valessero  in  quel 
tempo  le  arti,  le  quali  sopra  ogni  altra  cosa  forse  davano  o 
toglievano  la  riputazione  a'  regnanti.  Veramente  la  casa  Estense 
ebbe  fama  di  essere  fra  le  prime  a  dar  esempio  di  generoso  fa- 
vore verso  le  lettere  e  le  arti  ;  onde  la  scuola  ferrarese  perciò 
fu  delle  più  sollecite  a  perfezionarsi.  Avendovi  Alfonso  chia- 
mato prima  Giovanni  Bellini,  e  poscia  Tiziano  per  finire  quel 
che  il  maestro  per  la  decrepita  età  aveva  lasciato  imperfetto, 
l'esempio  loro  fece  sì,  che  presto  gì'  ingegni  ferraresi  si  levas- 
sero per  abbracciare  del  tutto  la  maniera  moderna. 

Dev^esi  il  primo  onore  ai.  due  fratelli  Dossi,  cioè  Dosso  e 
Gio.  Battista,  stati  prima  discepoli  del  Costa,  poscia  dimorati 
in  Roma  sei  anni,  e  cinque  altri  in  Venezia,  e  finalmente  rim«r 
patriati  con  una  maniera  che  ritraeva  delle  più  perfette  d' Ita- 
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lia.  Ma  Dosso  soperara  di  gran  longa  Gio.  Battista;  che  fuori 
de'  paesi  e  degli  ornameDti,  dove  panne  al  Lomazzo  che  non 
cedesse  ai  migliori^  non  fa  dagli  artefici  mollo  commendato; 
laddove  Dosso  nelle  figure  e  componimenti  di  storie  era  re- 
putato eccellentissimo.  11  che  venuto  a  notizia  del  principe, 
volle  che  nei  lavori,  che  condusse  per  suo  ordine,  1'  uno  di- 
pendesse dair  altro  in  ciò,  che  -ciascuno  aveva  più  arte  del- 
l' altro.  Al  qnal  comando  savissimo  di  mala  voglia  sottomei- 
tevasi  Gio.  Battista;  il  quale,  quanto  era  men  buon  pittore  di 
f^re,  tanto  più  aveva  di  presunzione,  che  spesso  cambiavasi 
in  astiosa  malignità  verso  il  fratello,  vincitore  di  lui  nella 
parte  più  nobile  dell*  arte.  Laonde  vissero  in  continua  e  di- 
spettosa guerra,  e  tanto  più  dispettosa  in  quanto  che  erano 
costretti  a  lavorare  insieme.  In  Ferrara  nella  villa  Riguardo 
e  nel  palazzo  ducale  rimangono  ancora  alcuni  avanzi  de'  la- 
vori in  fresco  eh'  essi  condussero,  i  quali  mostrano,  che  non 
indegnamente  furono  i  loro  nomi  eternati  dalla  penna  di  Lo- 
dovico Ariosto,  che  gli  annoverò  fra  i  più  famosi  pittori  d'Ita- 
lia. Che  se  poco  lodevolmente  si  portarono  nelle  pitture,  che 
fecero  al  duca  d' Urbino,  de vesi  la  cagione*  ripetere  dal  non 
aver  lavorato  d' accordo  ;  peroccbò,  mancato  il  freno  del  duca 
di  Ferrara  che  a  ciò  lì  costringeva,  Giovan  Battista,  torto  e 
deforme  così  nell'  animo  come  nel  corpo,  volendo  soverchiare, 
e  far  dispetto  al  fratello,  si  diede  a  mostrare  quel  che  non 
sapeva,  e  V  opera  riuscì  assai  minore  della  fama,  che  di  loro 
era  già  corsa;  onde  Francesco  Diaria  la  fece  buttare  a  terra 
e  tornare  a  dipingere  dal  Genga,  di  coi  abbiamo  altrove  ra- 
gionato. Ben  per  altro  sono  pitture,  che  Dòsso  fece  senza 
compagnia  del  fratello  caparbio  e  dispettoso:  e  queste  più 
che  le  altre  assicurano  a  lui  eternità  di  nome.  Dal  Lanzi  ven- 
gono additate  per  le  migliori  e  più  celebrate,  primieramente 
quelle  in  Dresda,  che  ne  possiede  fino  a  sette  (pregiandosi 
sopra  a  tutte,  come  di  cosa  rarissima,  della  tavola  de'  quat- 
tro dottori  della  chiesa);  il  S.  Giovanni  in  Patmos  a' latera- 
nensi  di  Ferrara,  la  coi  espressione  è  tutta  raffaellesca;  e  il 
quadro  della  disputa  di  Gesù  fra'  dottori,  che  da'  domenicani 
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di  Faenza  fu  tolto  per  essere  guasto  dal  tempo,  e  fuvYi  in 
cambio  posto  una  copia  ;  che  degnamente  fa  conoscere  V  ori- 
ginale; dove  le  figure  erano  state  dalF  artefice  così  naturalr 
mente  e  vivamente  atteggiate  e  variate  di  abiti  e  di  forme, 
che  il  far  più  né  meglio  non  sarebbe  stato  possibile. 

Mentre  i  due  Dossi  fiorivano  in  Ferrara,  tornò  di  Roma 
Beovenoto  Garofalo  per  espedire  alcuna  sua  bis(^na  dome- 
stica, e  tornò  ben  altr'  nomo  che  non  si  era  partito.  Il  tempo 
eh'  era  stato  con  Raffaello,  benché  breve,  bastò  per  farlo  sa- 
lire a  queir  altezza,  oltre  la  quale  comincia  il  precipizio.  Onde 
non  parve  vero  al  duca  Alfonso  di  ritenerlo  presso  di  sé,  e 
insieme  co"  Dossi  adoperarlo  nel  suo  castellò,  dove  il  Garofalo 
dipinse  una  cappelletta;  per  la  quale  fattosi  conoscere  quel 
vaient'  uomo  eh'  egli  era,  sì  le  opere  gli  si  moltiplicarono,  che 
dovette  per  altro  tempo  rimanersi  in  Ferrara.  M.  Antonio 
Contestabili,  gentiluomo  ferrarese  di  molta  autorità,  volle  da 
lui  una  tavola  a  olio  per  Y  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S. 
Andrea.  Un'altra  fu  forzalo  a  farne  in  S.  Bartolo  ai  monaci 
cisterciensi,  che  fu  una  bellissima  adorazione  de'  Magi.  Anche 
un'altra  ne  dipinse  in  duomo,  e  due  eziandio  di  sua  mano 
furono  poste  nella  chiesa  di  Santo  Spirito.  E  così  temporeg- 
giando ed  allungando  la  sua  dimora  in  patria,  sopravvenne  la 
morte  di  suo  padre,  la  quale  ruppe  del  tutto  il  suo  propo- 
nimento di  tornare  a  Roma^  per  seguitare  la  pratica  dell'  arte 
dietro  agli  esempi  di  Raffaello. 

Posato  pertanto  l'animo,  ed  accomodatosi  ad  abitare  in 
patria,  si  levò  dalla  compagnia  de'- Dossi,  e  cominciò  da  sé 
solo  a  lavorare,  empiendo  non  pur  Ferrara,  ma  l'altre  città 
delle  sue  pitture.  A  noverar  le  quali  ben  altra  lunghezza  di 
tempo  abbisognerebbe  che  quella  imposta  alla  presente  sto- 
ria :  onde  delle  principali  e  più  importanti,  come  abbiam  pure 
altrove  praticato,  favelleremo.  La  chiesa  di  San  Francesco  in 
Ferrara  è  il  principal  campo  delle  sue  glorie.  La  resurrezione 
di  Lazzaro,  piena  (per  servirmi  delle  parole  del  Vasari)  di 
varie  e  ottone  figure,  colorita  vagamente^  e  con  attitudini 
pronte  e  vivaci;  la  strage  degl'  Innocenti,  maravigliosa  per  lo 
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ritratti  somigliantissimi  acquistatosi  credito  e  grazia  appresso 
que*  signori,  avvenne  in  quella  città,  che  fu  portato  in  casa 
Ercolani  un  quadretto  del  Correggio,  il  quale  veduto  da  Gi- 
rolamo, cotanto  se  ne  invaghì,  e  gli  entrò  nel  cuore  quella 
morbida  e  vaga  maniera  correggesca,  che  non  bastandogli 
averlo  copiato,  se  ne  andò  a  Modena,  e  poi  da  Modena  passò  a 
Parma  per  vedere  e  ritrarre  V  altre  e  maggiori  opere  dell'  Al- 
legri. Tornatosene  poi  a  Bologna,  fece  parecchie  opere,.cbe  bea 
mostrarono  lo  studio  grande  che  egli  aveva  posto  nel  Correggio, 
li  quale  per  altro  non  fu  il  solo  esempio  eh*  ei  seguitò  ;  avendo 
in  pari  ^empo  e  con  eguale  amore  studiato  in  Rafiàello  e  in 
Tiziano  ;  onde  il  suo  stile  da  tutti  e  tre  questi  massimi  pittori 
ricevette  nobilissimo  incremento,  di  cui  godette  principalmente 
la  patria  scuola  :  conciossiachè  ricondottosi  Girolamo  a  Ferrara, 
da  discepolo  eh'  egli  era  stato,  divenne  compagno  del  Garofalo, 
e  in  compagnia  dipinsero  a  fresco  negli  Olivetani  e  nella  fac- 
ciata di  casa  Muzzarelli.  Il  valore  di  «Girolamo  non  rimase 
ignoto  ;  pure  bisognò  che  una  grande  autorità  lo  sollevasse  e 
mostrasse  al  principe.  Venne  in  quel  tempo  per  la  seconda 
volta  a  Ferrara  Tiziano,  e  conosciuto  Girolamo,  e  .piaciutagli 
la  sua  arte,  come  quella  che  molto  dal  suo  esempio  ritraeva, 

10  prese  in  protezione,  aspettando  il  destro  di  potergli  giovare. 

11  quale  presto  se  gli  porse  ;  perocché,  richiesto  il  Vecellio  dal 
duca  di  volergli  additare  un  pittore  eccellente  per  le  opere 
del  suo  palazzo  di  Copario  (parte  delle  quali  aveva  affidate  al 
Garofalo]  gli  mise  innanzi  il  Carpi.  Il  quale  in  una  loggia  vi 
ritrasse  sedici  principi  di  casa  d' Este,  signoreggiatori  di  Fer- 
rara ;  r  ultimo  de'  quali  era  Ercole  II,  che  aveva  ordinato  la 
pittura. 

La  breve  età,  e  V  avere  come  architetto  servito  al  detto 
duca  Ercole  ed  al  pontefice  Giulio  III,  non  permise  a  Girolamo 
di  fare  molte  pitture  a  ojio,  le  quali  per  conseguenza  sono  ra- 
rissime.. Dal  Lanzi  e  dal  Ticozzi  sono  notate  per  le  più  celebri 
la  Pentecoste  in  S.  Francesco  dì  Rovigo  e  il  Sant'  Antoab  in 
Santa  Maria  in  Vado  di  Ferrara.  Le  quali  insieme  con  V  altre 
sue  opere  lo  fanno  rispleudere  fra  i  primi  lumi  della  acuoia 
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ferrarese  ;  felicissima  in  quel  tempo,  che  4il  saccedersi  degli 
artefici  nell'  illustrarla,  si  socoedevano  i  principi  nel  favorirla. 
11  qoal  favore  veramente  era  come  una  scintilla,  cui  gran  fiamma 
secondava:  perocché  ad  Ercole  II  toccarono  tempi  meno  agitati 
da  gaerra,  e  toccò  migliore  istruzione  di  lettere  e  di  scienze  ; 
ma  non  toccò  stato  più  largo,  né  piò  ricco  del  padre  ;  e  la  scuola 
ferrarese  continuò  ad  esser  chiusada  brevi  confini,  e  a  mostrare 
per  conseguenza,  che  in  lei  al  numero  suppliva  la  felice  virtù 
degli  artefici. 

Alla  scuola  genovese  intervenne  sottosopra  quello  che  era 
intei-venuto  alla  mantovana.  E  poiché  mi  cade  in  acconcio,  con- 
ceda il  lettore,  che  io  ripigliando  le  coso  da  più  alto,  ne  dica 
alquante  parole.  Vantano  i  genovesi  nell'  arte  la  loro  antichità 
al  pari  degli  altri,  e  mostrano  qualcosa  di  un  tal  Francesco  de 
Obert  del  i  368,  e  più  del  monaco  di  Jeres  e  di  Niccolò  da 
Yoltri.  Fiori  nel  quattrocento  il  nizzardo  Lodovico  Brea,  che 
intomo  al  4  i83  andato  a  Genova,  fu  riconosciuto  come  il  vero 
fondatore  di  quella  scuola.  Ma  la  costui  opera  per  verità  riuscì 
insufficiente  ad  innalzarla  al  medesimo  grado,  in  che  allora  si 
trovavano  le  altre  d'Italia;  e  possiamo  dir  liberamente, che 
dove  il  Mantegna  e  il  Sacchi  non  vi  fossero  andati,  rimasta 
sarebbe  in  basso,  la  pittura  genovese.  Laonde  vuoisi  riferire 
immortali  grazie  al  doge  Ottaviano  Fregosò,  dal  quale  Y  artista 
mantovano  e  poscia  anche  il  pavese  furono  chiamati  e  con  ogni 
maniera  di  cortesie  trattenuti.  £  certo  la  fortuna  genovese  nelle 
mani  del  Fregoso  era  a  tale  prosperità  salita,  che  jx>teva  dav- 
vero dar  luce  ed  incremento  alle  arti.  Infelicissimo  principe,  a 
cui  r  amore  del  popolo,  nella  cui  mente  non  erano  ancora 
spente  le  vestigio  della  sua  prima  libertà,  non  bastò  per  fron- 
teggiare r  insolenza  cesarea  e  impedire  che  la  repubblica  e  la 
città,  di  cui  era  capo,  fosse  con  inaudita  barbarie  messa  a  sacco 
e  a  f^rro.  Che  cuore  dovette  essere  il  suo,  quando  vide  tanti 
uomini  passati  a  fil  di  spada,  tante  nobili  donne  contaminate, 
tante  case  saccheggiate,  tanti  templi  svaligiati,  tante  gioie  rapite 
e  quelle  dipinture  e  sculture,  che  mercé  sua  cominciavano  a 
essere  ornamento  della  città,  disperse  e  bruciate  ?  Ma  non  ci 
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contristi  più  a  lungo  lo  spettacolo  di  quelle  orribili  calamità, 
che  r  Italia  con  le  proprie  mani  recava  nel  suo  seno,  quasi 
le  fosse  stato  caro  il  vedersi  straziare  e  bruttare  or  da  francesi, 
ora  da  spagnuoli,  pra  da  tedeschi,  e  in  Gne  da  tutti  e  tre  in- 
sieme. La  storia  delle  belle  e  paciGche  arti  sdegna  di  anne- 
starsi con  quella  dell'  estrema  perfidia  e  del  sangue  ;  e  però 
torniamo  subito  ai  due  pittori  lombardi.  1  quali  sotto  il  nnovo 
cielo  di  Genova  non  variarono  punto  la  maniera  della  gran 
scuola,  donde  venivano:  ma  i  giovani,  che  ivi.  all'  arte  s*  indi- 
rizzavano, abbandonando  gli  andari  del  Brea,  si  volsero  incon- 
tanente a  seguitar  quelli  de'  nuovi  maestri  arrivati.  E  tra  co- 
storo principalmente  segnalaronsi  Teramo  Piaggia,  e  più  del 
Piaggia  Antonio  Semini,  come  le  opere  loro  chiaramente  fanno 
manifesto.  Se  non  che  in  processo  di  tempo  crebbero,  tanto 
che  stimò  il  Lanzi,  pochi  autori  del  così  detto  stile  antico  mo- 
derno potersi  anteporre  a  que'  due  genovesi,  eh'  erano  congiunti 
così  di  amicizia  come  di  professione.  E  per  lo  più  lavorarono 
insieme,  segnando  neil'  opera  amendue  il  nome,  come  si  vede 
in  quella  tavola  del  martirio  di  S.  Lorenzo  nella  chiesa  di  quel 
Santo  in  Genova,  dove  pure  i  loro  ritratti  vollero  conginngere. 
Se  qui  le  figure  non  grandeggiano  molto,  se  il  dintomare  è 
piuttosto  secco,  se  troppo  folteggiano  le  composizioni,  vi  sì 
ammira  d' altra  parte  moltissima  grazia  e  vivezza  nelle  teste, 
ed  una  unione  di  colorito^  che  altri  per  avventura  non  aveva 
mostro.  E  giustamente  per  tanto  fu  dallo  stesso  Lanzi  scritto, 
che  non  si  darebbe  mai  abbastanza  di  lode  e  di  ammirazione 
al  Semini  per  quel  suo  deposto  di  Croce,  che  hanno  in  Genova 
i  domenicani,  ó  per  altri  suoi  quadri  con  bellissime  prospet- 
tive e  paesi;  e  non  credo  esagerazione  raffermare,  che  in 
quello  della  Natività  dipinto  in  San  Domenico  di  Savona,  assai 
dappresso  andasse  alla  perfezione  di  RafiFaello,  e  ^  degli  altri 
sommi  maestri.  Onde  parmi  che  questo  Antonio  Semini  possa 
stare  nella  scuola  genovese  a  quel  medesimo  seggio,  che  stanno 
nella  fiorentina  il  Ghirlandaio,  nella  veneta  il  Bellino,  nella 
lombarda. Bramantino,  Àndl*ea  Mantegna  e  il  Beccaccino;  e 
nella  romana  e  bolognese  il  Perugino  e  il  Francia  ;  non  fica* 
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sando  per  altro  di  rendere  i  debiti  ODori  ad  altri  genovesi,  che 
in  quel  tempo  cooperarono  allo  innalzamento  della  ligure  arte. 
E  questi  furono  Aurelio  Roberteili,  Niccolò  Corso,  Andrea  Mo- 
rinello,  fra  Lorenzo  Moreno  carmelitano,  e  quel  fra  Simon  da 
Carnuti,  la  cui  gran  tavola  in  Voliti,  mirabile  per  1*  architet- 
tura, e  per  uno  sfuggimento  di  prospettiva  perfettissimo,  fu  a 
qualunque  prezzo  richiesta  da  Andrea  Doria,  per  farne  dono 
ai  re  di  Spagna.  Ma  i  voltrini  giustamente  sdegnarono  ogni 
prezzo:  e  la  ritennero  per  onore  della  lor  patria. 

Dopo  le  quali  cose  coochioderemo,  che  la  istruzione  mi- 
giiore  tenuta  di  Lombardia,  ed  una  certa  somiglianza  naturale 
e  politica  con  Venezia,  diedero  all'  arte  genovese  una  effigie, 
che  di  quelle  due  grandi  scuole  ritrasse.  Che  se  il  genovese 
pennello  non  recò  al  colorito  tutta  quella  vivezza  del  veneto, 
ebbe  il  vanto  (e  vanto  tutto  proprio  )  di  renderlo  più  durevole 
nel  fresco  ;  cotalchè  dove  in  Venezia  le  pitture  a  fresco  furono,  * 
come  ognun  sa,  quasi  tutte  mangiate  dalla  marina  salsedine, 
io  Genova,  sebbene  anch'  essa  esposta  alla  stessa  ingiuria,  du* 
rarono  lungamente  intatte.  Oltre  a  ciò  il  lusso  esteriore  del- 
l'arte  veneziana,  come  di  paesi,  abiti  a  varie  e  splendide 
fogge,  ed  altre  vaghezze,  doveva  essere,  e  fu  egualmente  na- 
turale a  Grenova,  città  anch'  essa  piena  d' industrie,  e  ricchis- 
sima d'oro  e  di  potenti  famiglie.  E  basta  guardare  a  tutte 
qudle  superbissime  moli  di  magni6ci  palagi,  posti  quasi  l'uno 
a  concorrenza  coli'  altro,  per  avere  certo  testimonio  dell'  ari- 
stocrazia genovese.  Se  non  che  col  detto  lusso  artistico  dei 
veneti,  e  altresì  de' lombardi,  per  quell'uso  lor  particolare 
delle  prospettive,  congiunse  il  ligure  una  certa  finezza  e  no- 
biltà di  espressione  e  gastigatezza  di  stile  ,  che  ricorda  la 
scuola  romana.  £  qual  maraviglia  dappoiché  Perin  del  Vaga, 
uno  de'  più  illustri  e  famosi  discepoli  del  Sanzio,  andò  a  sta- 
bilirsi a  Genova,  come  Giulio  Romano  a  Mantova  ;  e  come  que- 
sti la  mantovana,  cos\  quegli  la  genovese  arte  trasse  alla  più 
alta  perfezione  ?  Noi  già'  mostrammo  come  il  disastro  di  Roma 
del  i  527  sperperò  gli  artefici,  che  vi  abitavano,  i  quali  chi 
qua  chi  là  cercarono  scampo.  Ferino  del  Vaga,  che  fu  tra  i  più 
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travagliati  in  quel  frangente,  essendo  stato  fatto  prigione^  e 
malmenato  in  guisa,  che  mancò  poco  non  desse  volta  al  cer- 
vello, finalmente  persuaso  da  un  tal  Niccota  veneziano,  che 
come  maestro  eccellente  di  ricami,  serviva  il  principe  Doria, 
riparò  a  Genova.  Dove  ai  suoi  patimenti,  afflizioni  e  povertà 
estrema  trovò  pronto  e  generoso  ristoro;  poiché  non  gli  man- 
carono i  buoni  offici  del  veneziano  verso  il  suo  padrone  po- 
tente :  il  quale  gradì  tanto  la  sua  venuta,  quanto  grate  a  lui 
erano  le  beile  arti.  Non  fu  più  cortese  e  magnanimo  alPippi 
il  Gonzaga,  e  al  Tisio  V  Estense  di  quello  che  si  mostrò  al 
Vaga  Andrea  Doria;  a  cui  parve  essere  capitato  l'artefice, 
che  ci  '  voleva  per  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno  di  abbel- 
lire con  dipinti  e  preziosi  ornamenti  il  proprio  palagio.  Né 
sarà  forse  inutile  considerare,  che  se  il  Doria,  con  esempio 
quanto  raro,  altrettanto  ammirato  in  tutti  i  secoli,  non  volle 
la  signoria  della  patria,  (  che  a  lui  era  facile  di  prendere  as- 
sai più  che  non  era  stato  T  averle  dato  la  libertà)  non  per 
questo  rinunziò  alla  grandezza  privata  ;  all'  ombra  della  quale 
sapeva  bene  qual  tutela  avesse  la  repubblica  genovese.  Non 
era  più  il  tempo,  che  si  potessero  mantenere  gli  slati  liberi 
con  la  parsimonia  e  austerità  de'  costumi  antichi.  Mestieri  era 
pur  troppo,  che  le  ricchezze,  gli  agi',  i  ricreamenti  e  le  splen- 
didezze quasi  regie,  come  in  altro  luogo  notammo  (e  qui 
cade  in  acconcio  ribadire)  allietassero  i  popoli  già  corrotti, 
perchè  non  dovessero  desiderare  quello,  che  loro  rendeva  lieta 
e  cara  la  servitù. 

Fu  dunque  a  Ferino,  dopo  le  più  vive  accoglienze  e  ca- 
rezze, dato  ordine  di  cominciare  il  lavoro,  con  tutta  quella 
maggior  dovizia  di  stucchi  e  di  pitture  a  olio  e  a  fresco,  che 
per  lui  si  poteva,  e  che  al  palazzo  d'  un  Doria  si  conveniva.^ 
Né  l'effetto  riuscì  minore  del  desiderio;  talché  giudicò  il  Lanzi, 
non  potersi  questo  artefice  conoscer  meglio  che  nel  detto  pa- 
lazzo; ed  essere  quistione,  se  più  in  Mantova  Giulio,  o  più  in 
Genova  Ferino  raffaelleggi.  Alche  io  aggiungerò,  potersi  altresì 
mettere  in  disputa,  chi  dei  due  s' attentò  più  d' oltrepassare 
"%  alla  quale  era  confine  V  ultima  perfezione  del  co- 
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mane  maestro.  Verameate  guardando  le  fregialore  e  le  piccole 
storie  fatte  dai  Vaga  nel  palazzo  Doria,  massime  di  alcani  fatti 
di  eroi  romani,  diresti  col  Lanzi,  cb'  essi  paiono  composti  dalla 
mano  stessa  di  Bafiaeilo.  Ma  cbe  diremo  della  tremenda  guerra 
de'  giganti  colorata  in  fresco  nella  seconda  sala  del  palazzo? 
Bicordiameci  che  essa  fa  altresì^  dipinta  da  Giulio  in  Mantova 
eoa  quei  maggiore  sforzo  d' ingegno,  che  è  possibile  a  im- 
maginare. Non  niego  che  Ferino  anch'  egli  non  facesse  forza 
di  trascorrere  oltre  il  maestro  :  che  vai  quanto  dire,  dtre  la 
schietta  natura,  incitato  egualmente  da  quella  prepotenza  mi- 
chelangiolesca. Del  che  è  facile  avvedersi,  guardando  i  suoi 
ignudi  con  espressioni  assai  belle  e  vivaci,  ma  non  di  quella 
bellezza  e  vivacità,  che  furono  care  al  Sanzio.  Come  pure  non 
è  piccolo  indizio  del  suo  trascorrere,  quella  sua  disinvoltura  e 
quasi  n^igeoza  d' esecuzione,  che  non  fu  certamente  propria 
della  scuola,  alla  quale  ^li  s' era  educato.  Tuttavolta  a  me 
pare,  che  qual  cosa  meno  di  Giulio  trascorresse  Ferino,  o  per 
non  avere  avuto  V  ingegno  tanto  ardente  quanto  il  romano,  o 
perchè,  avendo  studiato  Michelangelo  in  Firenze  nel  celebre 
cartone,  quando  cioè  era  esempio  di  sicura  imitazione,  avi^ 
preso  miglior  consiglio  nel  seguitarlo  quando  era  divenuto 
esempio  di  pericolosa  imitazione*  Di  che  noi  non  disputeremo; 
bastandoci  di  notare  i  fatti,  e  conchindere  che  ciò,  che  seppe 
schifare  RafFaello,  non  seppero  fo^ire  i  discepoli  ;  i  quali  se 
non  fecero  rovinar  1*  arte,  diedero  la  pinta. 

Ma  seguitando  a  dire  di  Ferino,  oltre  i  lavori  condotti  nel 
palazzo  Doria,  fece  parecchi  quadri  per  chiese  e  per  case,  fra 
i  quali  è  ricordata  dallo  storico,  come  cosa  molto  bèlla  e  di 
bellissimo  disegno,  quella  tavola  in  S.  Francesco  di  Castelletto 
di  Nostra  Donna  e  vari  santi,  che  fu  sì  oltraggiata  dal  tempo, 
e  on'  altra  pure  lodatissima  con  entro  la  natività  di  Cristo  per 
la  chiesa  di  S.  Maria  de  ConsoUuione^  senza  dire  d*  una  gran 
quantità  di  disegni  per  istorie  diverse  ed  ornamenti,  onde  fu 
piena  Genova. Per  lo  che  al  Vaga  talmente  crebbe  l'amore  del 
Doria  e  di  tutta  la  città,  che  poteva  ben  dire  essere  al  colmA 
d' ogni  più  desiderata  fortuna.  Ma  come  agli  uomini  ' 
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beae  a  tango  raramente  dora,  e  quasi  sempre  da  noi  medesimi 
cerchiamo  di  peggiorar  condizione,  venn^li  fantasia,  come 
narra  il  Vasari,  di  levar  la  moglie  di  BoBia;  e  in  cambio  di 
condarla  a  Genova,  comprò  in  Pisa  ona  casa,  città  che  molto 
gli  piaceva,  pensando  che  qb  giorno  dovesse  essere  V  oUima 
stanza  alla  sua  vecchiezza.  Era  in  qoel  tempo  a  Pisa  Giovanni 
Aatonio  Sogliani,  chiamato  dagli  operai  del  dnomo  per  riempire 
di  pittore  le  cappelle  nell'  nltima  navata,  che  con  tanto  splen- 
dore di  marmi  aveva  ornato  Stagio  da  Pietrasanta.  Giuntovi 
Perìoo  fu  a  lai  dato  parte  del  lavoro,  e  coaunessogli  altresì 
eh*  egli  principiasse.  Il  priacipie  fa  un  ordine  di  putti,  che  do- 
veva servir  d' ornamento  ad  una  gran  tavola  nel  mezzo;  dei 
qoali,  come  ancora  si  vede,  non  ne  6nì  che  sei,  essendogli  ve- 
nuto voglia  di  tornarsene  a  Genova,  dove  pare  che  avesse  la- 
sciato alcuni  diletti  amorosi,  che  Geramente  il  tiravmio.  La  quel 
sua  inaspettata  partita  dispiacque  agli  operai  di  Pisa  ;  i  quali 
più  volte  gli  scrissero,  e  fecero  a  lui  scrivere  dalla  moglie  ri- 
masta a  Pisa,  perchè  tornasse  a  finir  Y  opera  cominciata;  e  ve- 
dendo, eh'  ei  non  rispondeva  né  tornava,  diedero  commissione 
di  terminarla  al  Sogliani  :  già  fattosi  conoscere  per  valentis- 
simo nel  quadro  del  sacrifizio  di  Noè,  dopo  uscito  dell'  arca,  e 
neir  altro  di  Abele  e  Caino,  le  cui  teste  mirabili,  V  una  per 
espressione  di  bontà,  e  V  altra  di  cattivila,  paiono  di  mano  di 
Lionardo;  dalla  cui  scuola  egli  aveva  {)Ur  tratto  gran  parte 
jdella  sua  maniera, come  altrove  notammo;  e  qui  aggiungeremo, 
che  vi  aveva  altresì  imparato  quel  condurre  l'opere  senza 
fretta,  e  con  tutto  V  amore  e  agio  possibile.  11  che  fu  cagione, 
eh'  egli  dopo  i  detti  due  quadri  e  la  tavola,  che  doveva  fare 
Perino,  la  quale  oggi,  se  ben  ritoccata,  è  ona  delle  più  belle 
pittore  del  duomo  pisano,  non  facesse  altro  per  allora.  Peroc- 
ché gli  altri  due  quadri  per  lo  stesso  duomo  furono  coadotlì 
da  lui  molto  di  pei,  e  con  un  agio  infinito;  oltre  di  che  non 
riuscirono  cosi  belli  come  i  primi  :  onde  tra  per  questo,  e  per 
essere  Unto  lungo,  fu  dagli  operai  pisani  a  lui  tolta  V  opera 
delie  cappelle,  e  data  in  processo  di  tempo  a  terminare  ad  al* 
tri  artefici,  infinitamente  più  solleciti  del  Sogliani,  ma  infinita- 
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meale  lootani  dalla  sua  bella  maDÌera.  Delia  qaale  chi  cercasse 
altri  monomenti,  guardi  le  piUore  ia  testa  al  refettorio  grande 
de'  frati  di  S.  Marco,  dove  sono  ritratti  alconi  frati  di  quel 
convento,  ai  qupdi  non  manca  che  il  favellare;  e  guardi  pure 
nella  chiesa  contigua  allo  spedale  di  Bonifazio  in  via  S.  Gallo 
quella  tavola  grande  della  Concezione  con  sotto  varii  dottori 
della  chiesa,  che  disputsmo  del  peccato  originale;  dove,  perchè 
il  soggetto  fosse  così  sensibile,  com'è  uffizio  delfa  pittura, 
fecevi  il  corpo  del  morto  Adamo,  al  quale  sono  rivolti  gli  atti 
de'  dottori.  In  tal  guisa  era  a  cuore  agli  antichi  pittori,  che  i 
soggetti  da  loro  ritratti,  senza  difficoltà  e  astrazioni,  ma  per  via 
de'  sensi  incontanente  s' intendessero. 

£  tornando  a  Ferino,  fu  sì  potente  la  virth  della  sua  arte 
nella  scuola  genovese,  chi  parve  come  miracolosa  la  rapidità 
del  suo  passaggio  dalla  maniera  de'  vecchi  maestri  a  quella 
della  scuola  di  Rafifaello.  La  qoal  virtù  per  altro  non  è  da  ta- 
cere, che  fu  efficacemente  secondata  da  un  popolo  pieno  d' in- 
g^no  e  d' industria  e  da  una  nobiltà  ricchissima  e  nelle  ric- 
chezze vogliosa  di  risplendere  per  opere  d' arti.  E  la  pittura 
trovò  immense  occasioni  di  esercitarsi  in  lavori,  massimamente 
a  fresco,  per  ornare  que' magnifici  palazzi,  che  paiono  tante 
r^gie.Ondeil  fresco  fu  perticolar  valentia  de' pittori  genovesi; 
la  fama  de'  quali  è  dovuta  in  gran  parte  al  cav.  Ratti,  che  mise 
in  luce  quanto  basta  per  sapere  di  quella  scuola  al  pari  d'ogni 
altra.  Noi  per  ora  diremo  de'  discepoli  di  Ferino  ;  perchè  g^i 
altri,  che  si  formarono  solle  opere  di  lui,  si  condussero  ad  altra 
età,  che  sarà  materia  ai  seguenti  libri.  E  dei  principali  discepoli 
di  Ferino  furono  i  fratelli  Calvi,  Lazzaro  e  Fantaleo;  ma  il 
nome  del  secondo  si  perde  ingiustamente  nella  fama  del  primo; 
il  quale,  mentre  visse  Fantaleo,  e  imitò  il  maestro,  fu  somma- 
mente da  commendare,  come  fece  testimonianza  la  facciata  dei 
palazzo  Spinola,  e  più  quella  storia  del  palazzo  Fallavicino, 
dove  ritrassero  degl'  ignudi»  che  il  Vaga  non  arebbe  rifiutato^ 
per  suoi.  Ma  quando,  morto  il  fratello,  cominciò  a  salire  in 
superbia  e  a  credersi  maggiore  di  sé  stesso,  cadde  in  tali  abusi, 
che  la  sua  arte  fu  da  ognuno  schifata.  E  sarebbe  stato  minor 
Belle  Arti  —  Tom.  IL      .  il 
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male  s  egli  di  buono  fosse  divenuto  cattivo  pittore  ;  ma  egli 
altresì  divenne  uno  scellerato  uomo  ;  perocché,  vedendo  pri- 
meggiare altri,  e  sé  cadere  neir  obblivione,  ricorse  alle  male 
arti,  danneggiando  la  ripiUaziooe  e  gF  interessi  di  questo  e  di 
quello  ;  e  a  qualcuno,  come  a  Giacomo  Bargone,  che  più  gii 
dava  noia,  tolse  la  vita  col  veleno.  Bruttissimi  esempi,  che 
non  si  dovrebbono  incontrare  nella  storia  delle  gentili  e  li- 
berali arti. 

Andrea  e  Ottaviano  Semini,  che  lavorarono  sempre  in- 
sieme, avuti  i  primi  insegnamenti  da  Antonio  loro  padre,  si 
volsero  poi  agli  esempi  di  Ferino  del  Vaga,  tanto  stimato  dallo 
stesso  Antonio.  Dicesi  che  Ferino,  udendogli  un  giorno  censurare 
non  so  quale  errore  di  disegno  in  una  stampa  di  un*  opera  di 
Tiziano,  gli  ammonisse  che  nelle  ccfte  de*  grandi  artefici  è  da 
tacere  il  cattivo  e  lodare  il  buono.  Ammonimento  utile  a  tutte 
le  età  e  però  degno  d' essere  ripetuto.  Esso  corrisponde  a  quel 
non  paucts  offendar  macuHs,  ubi  pUtra  niient  d'  Orazio.  1 
due  Semini  passarono  poscia  a  Roma,  invaghiti  delle  bellezze 
di  Raffaello  nelle  opere  di  Ferino  ;  e  studiarono  il  maestro 
come  avevano  studiato  il  discepolo  ;  e  s^  presero  quella  di- 
vina maniera^  che,  tornati  in  patria,  e  adoperali  in  varie  opere, 
giunsero  talvòlta  ad  ingannare  i  più  esperti.  Noterò  che  ilFro- 
cacciai  vedendo  il  ratto  delle  Sabine,  eh'  essi  tlipinsero  sulla 
facciata  del  palazzo  Doria,  domandò  se  Raiaello  aveva  fatto 
altre  opere  in  Genova.  In  pitture  a  dio  poco  seppero  e  poco  . 
operarono  ;  sì  bene  nelle  opere  a  fresco  fecero  assai,  e  per  so- 
verchia pratica  finirono  per  perdere  l*  amore  di  un  accurata 
esecuzione.  Vizio  facile  a  quelli,  che  non  fanno  altro  esercizio 
che  dipingere  a  fresco.  Anche  di  questi  fratelli  uno  lasciò  Cuna 
di  uom  tristo  ;  cioè  Ottaviano,  die  era  il  più  bravo  e  che  vàse 
mólti  anni  più  di  Andrea  e  passò  gli  ultimi  in  Milano,  deve 
fece  parecchie  opere  in  fresco,  che  sarebbero  state  più  lodate, 
se  le  avesse  con  maggior  cura  condotte. 

Dopò  avere  scorse  le  scuole  di  pittura  nell'Italia  superiore, 
innalzate  per  virtù  de'  discepoli  di  Raffaello,  prima  di  ricon- 
durci a  Roma,  diamo  un'  occhiata  a  quelle  del  centro  e  del- 
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r  Italia  inferiore.  Anche  alla  Toscana  il  Sanzio  (dove  egli  nn 
tempo  imparò  la  perfezione  dell'  arte),  diede  allora  celebrati 
maestri  ;  de'  quali  meno  d' ogni  altra  città  si  giovò  Fiorenza; 
non  per  nimicizia  alle  belle  arti,  ma  perchè  il  nuovo  fasto  del 
noovo  principe  chiamava  in  qoei  giorni  la  pittura  a  più  popo- 
lari splendidezze.  Là  morte  del  duca  Alessandro  fu  com^  la 
morte  di  Cesare  dittatore.  Non  avendo  qnesta  prodotto  l'effetto 
di  restituire  la  libertà  alla  patria,  produsse  1*  effetto  più  con* 
trario  :  e  Roma  traboccò  in  quel  voracissimo  imperi^,  dove 
quanto  più  perdeva  il  popolo  in  dignità  e  sicurezza,  altrettanto 
acquistava  in  allegrie,  spassi,  giuochi  e  spettacoli.  Così  Fio- 
renza (già  negli  altri  governi  medicei  avvezza  a'  divertimenti 
pubblici,  e  alle  comparse  principesche)  nell*  assunzióne  al 
principato  di  Cosimo  I  non  pensò  ad  altro,  che  a  tripudiare  in 
giostre,  mascherate,  carri  dipinti,  apparati,  celebrazioni  di  nozze, 
commedie  ed  altri  svagamenti,  che  non  lasciarono  più  vedere 
il  tristo  aspetto  della  tirannide  abbigliata  a  festa.  L' arteOce 
per  ciò  più  aHora  adoperato  fu  Aristotile  da  S.  Gallo,  come 
quello  che  al  temp«)  di  Leone,  di  Clemente  e  del  duca  Ales- 
sandro mostrò,  che  nessuno  l' eguagliava,  non  che  superava,  io 
fare  apparati  di  scene,  archi  e  prospettive.  Nella  elezione  di 
Cosimo  e  nelle  sue  nozze  vinse  sé  stesso;  e  il  Vasari  non  la- 
scia di  far  minuta  descrizione  di  quel  eh'  ei  fece  ;  e  di  quel  che 
fecero  altri  pittori  co' suoi  disegni  e  direzione.  Noi  soltanto  no- 
teremo, che  i  s(^getti  delle  cose  dipinte  nella  famosa  scena, 
dov'  era  figurata  la  città  di  Pisa,  furono  intorno  alla  casa  me- 
dicea dal  vecchio  Cosimo  inaino  a  Cosimo  duca.  Immagini  che, 
in  cambio  di  contristare,  rallegravano  quel  popolo  inebriato 
del  servire. 

Meno  svagate  le  provincie,  più  allora  si  giovarono  degli  ul- 
timi esempi  della  buona  pittura.  Poscia  ebbe  il  suo  Benedetto 
Pegni,  educato  da  Giulio  Romano.  Ebbe  Pistoia  un  Lionardo, 
allievo  di  Gio.  Francesco  Penni ,  e  quel  Sebastiano  Vini,  che, 
nato  veronese,  volle  la  cittadinanza  di  Pistoia,  e  V  onorò  con 
molte  sue  opere  a  olio  e  a  fresco.  Né  a  Cortona  mancarono  due 
buoni  artefici,  Francesco  SignorelU,  nipote  del  famoso  Luca,  e 
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Tommaso  Papacello,  discepolo  anch'  esso  di  Giulio  Romano  t 
Arezzo  pore  si  rallegrò  di  quel  Gio.  Antonio  Lappoli ,  prima 
scolare  del  Pontormo ,  e  poscia  di  Perin  del  Vaga  in  Roma ,  e 
più  ancora  di  quel  Guglielmo  da  Marsiglia,  francese  di  nascita, 
ma  per  elezione  di  patria  aretino.  Costui  nella  sna  prima  gio- 
vinezza aveva  atteso  in  Francia  al  dipingere  in  vetri,  e  nella 
scuola  di  maestro  Claudio,  che  di  quest'arte  era  capo  e  famo- 
sissimo, distingnevasi  per  il  più  valente.  Persuaso  da  alcuni 
amici  abbracciò  a  un  tratto  la  religione  domenicana.  Della  quel 
risoluzione  ebbe  presto  a  pentirsi,  come  quello  che  tollerar  non 
sapeva  le  scortesie  e  invidie  dei  frati;  onde  non  fu  difficile  a 
Claudio  di  tramelo  fuori,  e  condurlo  seco  a  Roma,  quando  da 
papa  Giulio  vi  fu  chiamato  per  fare  in  palazzo  alcune  6nestre 
di  vetro ,  che  insieme  con  tante  altre  bellezze  dbfece  il  sacco 
del  4527  ;  e  per  buona  ventura  camparono  da  quella  furia  le 
due  fatte  in  S.  Maria  del  Popolo  con  entro  sei  storie  sacre,  le 
quali  con  quel  freschissimo  colorito,  che  dora  ancora,  mostrano, 
che  se  l'arte  del  dipingere  in  vetro  fu  trovata  in  Italia,  e  ado- 
perata con  grandissima  lode  dal  Ghiberti ,  da  Donatello ,  da 
Parri  Spinello,  e  poscia  in  Venezia  dai  Yivarini  e  da  altri,  in 
Francia  fu  condotta  alla  maggior  perfezione;  essendosi  trovato 
il  modo  di  dare  alle  dette  pitture  la  maggior  lucidità  e  traspa- 
renza possibile,  e  inoltre  la  maggior  solidità  e  durevolezza,  con 
sostituire  alle  gomme  ed  altre  misture  quei  colori  cotti  al  fuo- 
co, che  resistono  a  qualunque  intemperie.  Pore  non  è  da  ne- 
gare, che  i  detti  maestri  francesi  venuti  in  Italia  ad  esercitar 
la  loro  arte,  non  la  migliorassero  ìnGnitamente.  e  in  ispezialità 
Guglielmo,  che  sopravvisse  a  Claudio,  morto  a  Roma  dopo  po- 
chi anni  che  vi  era  giunto.  Il  qual  miglioramento  fu  principal 
cagione,  che  il  marsigliese  acquistasse  quella  pratica  e  bellezza 
di  disegno  che  non  aveva;  onde  i  suoi  vetri  mostrarono  figure 
e  storie,  che  valevano  il  pregio  di  quadri  di  eccellenti  maestri 
italiani;  come  fu  veduto  in  Arezzo,  dove,  chiamato  e  preso  do- 
micilio,  visse  sempre,  e  morì  piuttosto  vecchio;  lasciando  òpere 
e  formando  discepoli,  che  seguitarono  a  mantenere  in  grande 
onore  la  sua  arte.  E  pure  questo  Cogliamo,  a  cui  le  pitture 
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in  vetro  davano  la  più  invidiabile  ripatarione,  volle  anch*  egli 
michelangioleggiare  in  dipintore  a  fresco^  dove  apparve  s\  lan* 
gaido  e  smorto  e  manierato,  qaanto  vivace,  beilo  e  naturale 
erasi  mostrato  ne*  vetri. 

Ma  la  città,  che  più  d'ogni  altra  si  rallegrò  in  quel  tempo, 
fu  Borgo  S.  Sepolcro; dov'  era  tornato  Raffaellin  del  Colie,  do- 
po essere  stato  discepolo  del  Sanzio  in  Rmna,  ed  aiuto  di  Giu- 
lio Romano  in  Mantova.  U  Vasari  scrìsse  di  questo  artefice  scar- 
samente e  con  lode  minore  del  merito.  Ciò  valga  per  chi  lo 
accusa  di  parziale  verso  gli  arteGci  toscani.  Ma  le  opere  mo- 
strarono Ra&ellino  per  uno  de' più  eccellenti  di  queir  età,  né 
solamente  quelle  che  sono  in  Borgo,  additate  da  esso  Vasari, 
ma  le  altre  per  città  di  Castello,  per  Gubbio,  per  Cagli  e  per 
Urbino;  nelle  quali  altro  gusto,  altra  grazia  non  s'ammira,  che 
quella  del  divin  Raffaello;  a  cui  pur  somigliava  per  dolcezza  e 
modestia  di  costumi,  non  avendo  ricusato  in  fine  di  farsi  pit- 
tore, dei  disegni  altrui,  e  di  maestri  che  valevano  meno  di  luì; 
quando  aveva  ingegno  di  sfolgorare  tra  i  primi  con  tutto  T  in- 
gegno proprio. 

Da  gran  tempo  in  questa  nostra  storia  oon  abbiam  fatto 
menzione  della  pittura  sanese  ;  a  cui  non  mancarono  nel  XV 
secolo  artefici  degni  di  lode,  non  trasandati  dal  benemerito 
Lauzi,  ma  non  tali  da  mettere  la  scuoiiai  sanese  a  quel  grado, 
che  misero  la  Gorentina,  la  veneta,  la  lombarda,  la  romana,  e 
la  bolognese  il  Ghirlandaio,  il  Bellino,  il  Mantegna,  il  Perugino 
e  il  Francia;  al  valore  dei  quali  non  giunse  quel  Matteo  da 
Siena,  che  andato  a  Napoli  riuscì  forse  più  giovevole  a  quella 
scuola,  per  aver  cooperato  a  svegliarvi  un  po' di  gusto  di  quella 
maniera,  che  è  tra  la  vecchia  e  la  moderna.  E  di  questo  abbas- 
samento della  scuola  sanese  a  petto  all'  altre  troviamo  le  ca- 
gioni nell'indole  civile  di  quella  repubblica.  Dove  finché  la 
parte  popolare  soverchiò,  fu  ostinatissima  avversione  a  qualun- 
que forestiero:  di  che,  se  altre  testimonianze  non  fussero,  il  mo- 
strerebbero gli  statuti  de'pittori;  ne'  quali  era  un  articolo  di- 
retto a  svogliare  gli  arteGci  forestieri  di  condurre  opere  in  Siena; 
e  perchè  l'ordine  non  dovesse  parere  incivile,  fu  espresso  nelle 
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segaenli  parole  :  Qualunque  forestiero  volesse  lavorare  paghs 
un  fiorino  ;  e  in  oltre  :  Dia  una  buona  e  sufficiente  ricolta  in- 
sino  aUa  quantità  di  XXV  lire.  Ciò,  come  pare  stima  il  Lan- 
zi, fu  con  utile  de'  pittori  e  con  iscapito  dell'  arte,  la  quale, 
come  che  in  ogni  città  dia  frutti  distintamente  differenti,  non- 
dimeno ha  mestieri  di  universale  alimento;  e  ristretta,  e  segre- 
gata in  alcun  luogo,  per  quanto  questo  sia  fecondo  d' ingegni  e 
di  buone  voglie,  è  forza  che  isterilisca,  in  fatti  Y  altre  scuole, 
che  fra  loro  tennero  viva  comunicazione,  prosperarono  in  mo- 
do, che  sebbene  la  gloria  d'  una  non  si  confonda  con  quella 
di  un  altra,  pure  si  vede,  che  V  una  si  giovò  dell'  altra  notabiU 
mente.  Fra  la  Gne  del  secolo  XY  e  il  principiare  del  XYI  le 
continue  e  6erissime  discordie,  e  le  tante  mutazioni  e  instabi- 
lità di  governo  (che  in  nessuna  repubblica  furono  sì  frequenti 
come  nella  sanese)  fecero  a  poco  a  poco  crescere  1*  autorità 
de'  nobili:  i  quali  ebbero  bisogno  di  valersi  di  pittori  di  fuori; 
dacché  nei  nobili  non  era,  come  nella  plebe,  si  vivo  l'amore  di 
libertà,  che  volessero  tollerare  Tarte  in  basso,  piuttostochè  ve- 
dere gli  odiosi  visi  degli  strani.  Anzi  fino  dal  tempo  che  il  po- 
tere della  nobiltà. prevalse  nel  reggimento,  fu  la  gente  sanese 
notata  per  una  special  cortesia  e  amabilità  verso  i  forestieri. 
Solo  rimase  l'odio  contro  ai  fiorentini:  onde  da  ogni  altra  città, 
fuori  che  da  Firenze  (benché  fosse  allora  la  più  fiorente  di  ar- 
tefici) vollero  che  venisse  il  soccorso  alla  pittura  sanese.  An- 
tica, feroce,  terribil  gara  era  fra  queste  città;  quanto  più  vicine, 
tanto  più  inclinate  a  odiarsi  ed  offendersi.  Avevano  altresì  ga- 
reggiato di  studi  e  di  arti.  Firenze  in  questa  lotta  era  rimasta 
superiore;  e  se  il  merito  di  tale  vittoria  deve  attribuirsi  alla 
protezione  e  magnificenza  de' Medici,  che  nel  decimo  quinto 
secolo  cominciarono  a  signoreggiarla,  a  prezzo  di  servitù  com- 
prò lo  splendore  dell'arte.  Ma  qual  vergogna  per  que' gagliardi 
petti  de'sanesinon  sarebbe  stata,  se  avessino  ricorso  all'abbor- 
rita  emola,  perchè  la  patria  pittura  tornasse  in  onore?  Fo  per- 
tanto desiderio  comune  che  da  Perugia  s'impetrasse  l'aiuto:  dove 
il  Vannucci  aveva  fatto  allievi,  che  di  loro  facevano  parlare  in 
tutta  Italia.  E  prima  il  Bonfigli  fu  chiamato;  poscia  il  Pinturic- 
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chio,  cho  seco  vi  trasse  il  divino  Baffaello,  come  in  altro  luogo 
è  slato  detto,  per  servir  degnamente  al  magnanimo  desiderio 
del  cardinal  Piccolomini.  Divenuto  della  sanese  repubblica,  non 
signore,  ma  tiranno  il  Petrocci,  volle  mostrare  anch'  egli  di 
amare  le  arti^  e  chiamò  il  Genga,  altro  discepolo  del  Perugino, 
per  farlo  dipingere  nel  suo  palazzo.  I  quali  artefici  a  dir  vero 
rialzarcmo  la  scuola  sanese,  e  la  fecero  correre  verso  le  ma- 
niere de'sommi.  Ma  non  vi  giunse  che  per  opera  di  quattro  di- 
scepoli di  Raffaello:  voglio  dire,  del  Pacchiarotto,  del  Razzi, 
del  Mecherino  e  del  Peruzzi. 

Iacopo  Pacchiarotto  nacque  in  Siena  sul  finire  del  decimo 
quinto  secolo;  e  come  ne'primi  anni  studiò  molto  le  opere  di 
Pietro  Perugino  (il  che  dimostrarono  in  Siena  alconi  suoi  qua- 
dri, e  segnatamente  quello  assai  bello  della  Nostra  Donna  in 
San  Cristoforo)  così  in  processo  di  tempo  divenne  studiosissi- 
mo delle  opere  di  Raffaello.  Di  che  pure  fecero  gloriosa  testi- 
monianza i  dipinti  in  S.  Caterina  e  S.  Bernardino:  dove  fra 
r  altre  cose  è  degna  di  speciale  ammirazione  la  visita,  che 
S.  Caterina  fa  al  cadavere  di  S.  Agnese  di  Montepulciano:  es- 
sendovi molte  figure  con  arie  di  teste  s\  gentili  e  graziose,  che 
non  farebbero  torto  allo  stesso  Raffaello.  Accadde  in  quel  tem- 
po una  sollevazione  di  popolo  in  Siena.  La  quale  quanto  più 
aveva  fuggito  la  servitù,  tanto  più  misera  doveva  incontraria. 
Quelle  discordie,  per  le  quali  la  troppo  odiata  e  malvoluta  no- 
biltà divenne  tiranna  della  repubblica,  furono  pure  cagione, 
perchè  alla  fine  divenissero  della  stessa  repubblica  tiranni  gli 
oltramontani  sotto  colore  di  volerla  proteggere  e  mantener 
quieta  ;  come  se  a  un  Carlo  V  o  a  un  Francesco  I  avesse  po- 
tuto piacere  la  conservazione  di  un  popolo  libero  nel  cuore 
d' Italia.  Questa  funestissima  tutela  dèli'  imperatore  era  stata 
da  principio  affidata  ad  un  affezionato  di  Cesare,  ad  Alfonso 
Piccolomini)  duca  di  Amalfi.  Il  quale  ne  usò  per  forma,  che 
r  autorità  sua  non  pur  crebbe  ogni  dì,  ma,  quel  che  è  peggio, 
fomentò  tristamente  la  cupidigia  de'sdoi  aderenti:  onde  la  casa 
de*Salvi  si  levò  in  tanta  superbia  e  arroganza,  che  onte  e  danni 
ed  asprezze  continue  ne  aveva  il  popolo.  Ha  quel  popolo  quanto 
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pia  ciecamente*  andava  inonntro  alla  servita,  Unto  meno  era 
fatto  per  tollerarla:  e  eoo  sempre  nuove  e  infrattoose  solleva- 
zioni e  congiore  rendeva  piò  feroce  la  polente  tirannide  di 
Cesare.  Pare  che  il  Pacchiarono  rimanesse  intinto  nella  con- 
giura  ordita  coiitro  la  totela  spagnoola,  rappresentata  dal  duca 
d*  Àmal6,  e  rendala  più  cnudele  dalle  insolenie  dei  Salvi;  e^ 
come  molti  altri,  avrebbe'  lasciato  il  capo  nelle  mani  del  car- 
nefice, se  non  si  fosse  riparato  e  tenuto  nascosto  nel  convento 
de'  minori  osservanti.  Donde  poi  trasferitosi  in  Francia,  e  fatto 
ivi  alcone  opere  insieme  col  Rosso  fiorentino,  vi  morì,  lasciando 
fama  di  sé,  e  di  qoel  che  operò,  molto  illosU^. 

Intorno  al  paese  del  Razzi  è  controversia  fra  gli  scrittori  ; 
e  senza  ripetere  qoel  che  da  loro  è  slato  detto,  affermeremo 
con  migliori  testimonianze,  ch*^li  nacque  in  Vercelli  nel  1 479, 
e  le  prime  cose  dell*  arte  «pparò  da  quel  Giovenone,  che  fo 
capo  di  un  antica  scuola  vercellese.  Poscia  in  Milano  divenne 
miglior  coloritore  e. più  pratico  ombreggiatore;  e  a  for  nuovi 
acquisti  andò  da  indi  a  non  molto  a  Roma  ;  dove  con  maniera 
piuttosto  lombarda  fece  alcone  pitture  in  Vaticano  nella  sala 
della  Segnatura:  che,  non  essendo  molto  piaciute  a  papa  Giulio, 
forono  atterrate  per  dar  lo<^o  alle  sublimi  storie  di  Ralbello. 
Il  quale  per  altro  impetrò,  che  fosse  perdonato  alle  grottesche, 
parendogli  lodevole  il  servirsi  del  loro  partimenlo.  Miglior  for- 
tuna ebbero  le  sue  storie  nel  palazzo  Ghigi,  oggi  detto  la  Far- 
nesina, dove  ritrasse  in  colori  a  fresco  i  fatti  del  macedone 
Alessandro;  tra  i  quali  si  dinota  per  bellezza  di  prospetliva, 
splendore  di  vesti,  e  gaiezza  di  volti  lo  sponsaltzio  di  Rossane 
in  altro  luogo  da  noi  descritto. 

Suscitatasi  in  Roma  quella  maraviglia  delle  opere  di  Raf- 
faello e  di  Michelangelo,  il  Razzi  insieme  con  gli  altri  a  quella 
si  volse  :  e  se  non  può  annoverarsi  fra  i  discepoli  del  Sanzio,  con- 
vien  dirlo  non  leggermente  studioso  della  sua  maniera  ;  come 
dimostrano  le  sue  opere  in  Siena:  dove  menalo  da  alcuni  mercanti 
agenti  della  nobil  casa  Spannocchi,  e  piaciulogli  V  umor  vivace 
e  cortese  della  gente  senese,  vi  fermò  domicilio  e  n'  ebbe  cit- 
tadinanza. Ma  la  cosa,  che  lo  mise  sobito  nella  grazia  di  quei 
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signori,  faremo  i*  ritratti;  alla  cai  ambizione,  forte  qaanto  V  a- 
more  di  noi  stessi,  devono  la  maggior  parte  degli  arteBci  le  loro 
maggiori  prosperità.  E  se  alle  parole  del  Vasari  dovessimo  ag- 
giustare piena  fede,  dovremmo  altresì  attribuire  la  benevolenza, 
eh*  egli  si  guadagnò  in  quella  città,  ali*  essere  uomo  allegro,  li- 
cenzioso, e  da  tenere  gli  altri  in  piacere  e  spasso  con  vivere 
poco  onestamente;  onde  gli  furono  dati  i  due  soprannomi  di 
Mattacelo  e  di  Sodoma;  coi  quali,  e  segnatamente  col  secondo, 
che  tiene  a  maggiore  infamia,  il  suo  nome  è  conosciuto  alla  po- 
sterità :  come  che  il  padre  Della  Valle  tentasse,  ma  invano,  di 
sconficcarglieli, accusando  il  Vasari;  il  quale  è  da  credere,  che 
non  avrebbe  osato  di  pubblicare  allora  que'  vitu perii  se  non 
fossero  stati  nella  opinione  dell*  universale,  che  doveva  ben  co- 
noscere i  fatti  e  costumi  di  Giovannantonio,  mancato  di  soli  di- 
ciannove anni,  quando  lo  storico  pubblicò  la  vita  di  lui.  Bene 
crediamo  che  messer  Giorgio,  stomacato  della,  vita  strana  e 
bestiale  del  Razzi,  non  sapesse  condursi  a  dargli  quella  lode 
che  come  artista  meritava  ;  e  piuttosto  al  caso  che  alla  virtù 
di  lui  riferisse  certe  opere,  alla  cui  bellezza  non  poteva  contra- 
stare :  come  erano  per  vero  dire  1*  Epifania  a  S.  Agostino,  il 
Cristo  flagellato  nel  chiostrodiS.  Francesco,  il  San  Sebastiano 
non  ha  guari  trasportato  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  e  sopra, 
tutte  la  S.  Caterina  venuta  meno,  dipinta  airesco  in  una  cap- 
pella di  S.  Domenico,  e  tanto  ammirata  dalPeruzzi  che  diceva, 
non  aver  mai  veduto  cosa,  dove  fosse  meglio  espresso  1*  effetto 
di  persona  svenuta.  Potremmo  riferire  1*  elogio,  che  di  lui  fece 
il  Giovio,  ben  diverso  da'  ciò  che  ne  scrisse  il  Vasari,  se  non 
ci  paresse  meglio  di  far  valere  la  opinione  di  un  grande  artista 
e  competente  giudice,  dì  Annibale  Caracci,  che  chiamò  il  So*- 
doma  maestro  grandissimo,  e  stimò  poche  pitture  potersi  anti- 
mettere  alle  sue  migliori.  Ma  se  troppo  rigido  e  forse  ingiusto 
si  mostrò  il  biografo  aretino,  ecclissando  la  virtù  dell*  ingegno 
coi  vizii  deir  animo,  non  crediamo  tuttavia  doverci  scostare 
dalla  sua  sentenza  principale,  che  i  costumi  impedirono  al 
Razzi  di  conseguire  maggior  gloria  nell'  arte,  e  il  ridussero  in 
vecchiaia  un  pittore  di  pratica,  che  lavorava  qua  e  là  più  per 


ITO  STOAIÀ  UBIU  WaiM  AKfl  US  tTAUk 

cacciare  la  fame,  che  per  JOiiiialafsi  onore  ;  onde -ani  s'avvi- 
aerebbe  chi  Yoleaaep^liar  concetto  dei  ano  merito  dalle  alUme 
sue  pillare,  e  specialmeale  da  qoelle  fotte  senta  molto  stadio 
nella  cittì  di  Pisa,  Volterra  e  Locca  :  comecché  per  altro  an- 
che in  qaeste  appaia  sempre  qoal  cosa  del  soo  ingegno  lieto, 
pronto,  vario,  capricckiBO,  vivacissimo;  che  qoanlo  ci  dispiace 
nella  memoria  delle  sue  aàoni,  altrettanto  ci  piace  nella  visU 
de*  sooi  dipinlL 

Costami  diversi  e  non  minore  ingegno  ebbe  Domenico, 
detto  Mech^ino  da  fanciollo:  il  qoale  era  Qgliaolo  di  nn  lavo- 
ratore di  Lorenzo  Beccafomi,  cittadino  sanese,  da  coi  prese  il 
cognome;  perchè,  avendolo  veduto,  mentre  ancor  garzoooriio 
guardava  gli  armenti,  disegnare,  quasi  no  altro  Giotto,  sopra 
la  rena,  il  trasse  in  cittì,  e  lo  diede  al  Capanna,  perchè  gli 
piacesse  di  avviarlo  all'atte.  Questo  Capanna  sanese,  che  aiutò 
Domenico  Pecori  divenuto  vecchio,  è  detto  dal  Vasari  maestro 
ragionevole,  e  conosciuto  principalmente  per  le  tante  facciate 
di  chiaroscuro  che  fece  in  Siena;  oltre  ad  alcune  tavole,  per 
le  quali  fu  giudicato,  che,  se  fosse  vissuto  più  lungamente, 
avrebbe  fatto  notabile  acquisto  neil'  arte.  Non  di  meno,  come 
anche  il  Lanzi  slioia,  non  aveva  la  scuola  sanese  nella  6ne  del 
quattrocento  miglior  pennello  del  Capanna:  col  quale,  stato 
qualche  anno  Mecherino,  fece  rapido  avanzamento,  per  aver 
vedute  alcune  tavole  di  Pietro  Perugino,  che  gli  apersero  l' in- 
gegno alla  migliore  maniera;  onde  quando  intese  i  miracoli  di 
Raffaello  in  Roma,  non  mise  tempo  in  mezzo,  e  a  quella  città 
si  condusse;  dove,  rimasto  due  anni,  fu  sk  cupido  dello  studiare 
la  maniera  del  Sanzio,  e  s\  fedele  nell'  imitarla,  che  il  Baldi- 
nucci  non  dubita  di  crederlo  della  sua  scuola,  come  che  notizie 
particolari  non  avesse.  Pare  che  la  fama,  che  di  sé  Jevava  in 
Siena  il  Sodoma,  e  il  desiderio  di  gareggiare  con  esso  lui,  lo 
facesse  rimpatriare.  E  ben  accadde,  che  mentre  all'  uno,  per  le 
cose  già  dette,  scemava  la  riputazione,  all'  altro  cresceva  ;  si 
pervenne  a  quella  eccellenza  da  potersrstimare  uno  de' migliori 
ingegni  della  scuola  sanese.  Una  delle  prime  opere  eh'  ei,  tor- 
nato in  patria,  a  concorrenza  del  Sodoma  condusse,  fu  una  fac- 
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ciata  di  casa  Borghesi;  do?e,  secondo  che  fu  allora  giudicato, 
noa  ebbe  la  palma.  La  quale  per  altro  né  il  Sodoma  né  altri 
potè  contrastargli  nelle  storie  di  figure  piccole,  facendole  con 
tanta  grazia  e  dolcezza  che  la  maggiore  non  si  potria  deside- 
rare. Siena  ne  possiede  varii  saggi  :  e  particolarmente  nel  suo 
Istiiuto  delle  belle  arti  si  conservano  due  tavole,  in  una  delle 
quali  è  S.  Caterina  con  sotto  in  figurine  a  tempera  tutte  le 
geste  della  sua  vita,  che  era  stata  fatta  pe'  monaci  di  Monte 
Olivete,  e  neir  altra,  eseguita  per  le  monache  di  S.  Paolo,  è  la 
natività  di  Nostra  Donna.  Né  minor  testimonianza  fanno  della 
rara  eccellenza  del  dipingere  di  Domenico  le  tavole,  che  si 
vigono  ancora  in  quella  città  nella  Chiesa  di  S.  Spirito  e 
nella  compagnia  di  S.  Bernardino.  Né  qui  è  da  tacere,  che  il 
Mecherino,  avendo  osservato  quel  che  pure  a  noi,  e  con  più 
lunga  esperienza  è  toccato  di  vedere,  cioè  che  le  pitture  a 
tempera  dei  quattrocentisti,  come  (per  dire  de'  più  eccellenti) 
di  fra  Giovanni  di  Fiesole,  di  fra  Filippo  Lippi  e  di  Benozzo 
Gozzoli,  si  mantengono  assai  meglio,  e  più  lungamente  che  le 
cose  a  olio,  prese  tanto  amore  a  quella  prima  maniera,  che 
assai  più  nel  dipìngere  a  tempera  che  a  olio  si  mostrò  eccel- 
lente, come  le  sopra  accennate  opere  dimostrano,  e  segnata- 
mente le  piccole  storie,  fatte  tutte  a  tempera  ;  anzi  nella  pit- 
tura a  olio,  come  altresì  notò  il  Lanzi,  non  ebbe  colorito  né 
molto  vago  né  molto  verace;  là  dove  il  suo  emolo  in  questa 
parte  il  vinceva  di  gran  lunga.  Ma  nel  fresco  fu  molto  adope- 
rato Domenico.  Dove  certo  è  grandemente  da  ammirare  per  le 
difficoltà  superate,  comecché  non  si  vegga  più  un  artista,  che 
fa  secondo  la  propria  natura,  placida  e  graziosa.  Vuol  gran- 
deggiare perchè  la  qualità  della  pittura  a  fresco  il  richiede:  e 
oltre  a  ciò  vuol  anch'  egli  partecipare  a  quella  special  gloria, 
che  allora  il  mondo  ammirava  in  Michelangelo.  E  se  in  vario 
tavole  ne  aveva  dato  segno  con  poca  sua  lode,  più  volle  segui- 
tare il  pericoloso  esempio  nelle  pitture  a  frésco.  Dove  per  altro 
due  cose  a  special  gloria  del  Beccafumi  è  da  notare.  L' aver 
egli  in  Toscana  soperato  per  il  primo,  e  per  ciò  insegnato  agli 
altri  la  difficoltà  di  quelld  scortare,  che  si  chiama  dal  sotto  in 
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su:  la  quale  neir  Italia  di  sopra  era  stata  sì  mirabilmenle  vinta 
dal  Correggio.  E  la  seconda  cosa,  assai  più  notabile  delta 
prima,  è  di  avere  V  opera  sua  dedicata  a  prolungare  la  me- 
moria  di  fatti  eternamente  gloriosi. 

D*  ordinario  a  mano  a  mano  che  i  popll  s'  avvallano  nella 
servitù,  viene  in  essi  ogni  dì  mancando  l'amore  alla  libertà,  e 
s*  insinua  negli  animi  quasi  una  dolce  necessità  di  obbedire  a 
un  solo.  Ma  in  Siena  quanto  più  fuggiva  la  libertà,  tanto  più 
gagliardo  si  faceva  il  desiderio  di  possederla.  Del  quale  alcuna 
testimonianza  pur  ci  rendono  le  cose  dipinte  dal  Beccafumi. 
Aveva  egli  in  casa  Agostini,  oggi  Bindi  Sergardi,  nella  -volta  di 
una  camera  dipinto  a  fresco  con  varii  spartimenti  alcune  sto- 
rie deir  antica  Boma  ;  fra  le  quali  maravigliosissime  riuscirono 
quelle  in  piccole  figure,  che  rappresentavano  la  virtù  di  Tor- 
quato e  la  terribile  One  di  Catone.  Qoest'  opera  sì  per  V  arte, 
e  sì  per  le  immagini  figurate,  piacque  tanto,  che  il  pittore  fu 
stimato  degno  di  dipingere  nel  palazzo  della  pubblica  Signoria. 
E  la  sala,  detta  del  Concistoro,  gli  fu  commessa  ;  la  quale  con 
la  sua  forma  porse  il  destro  a  Domenico  di  raccogliere  alla  vi- 
sta, quasi  ad  un  girar  d'  occhio,  i  più  solenni  esempi  dell'  an- 
tica libertà.  E  primieramente  negli  spigoli  della  volta,  che 
dividendo  un  tondo  per  metà  formano  otto  vani,  figurò  otto 
uomini  segnalati,  che  hanno  difesa  la  repubblica  ed  osservato 
le  leggi.  E  nel  tondo,  che  è  nel  mezzo  della  volta,  fece  una 
Giustizia,  e  dalle  parti  in  due  ottangoli  due  femmine,  l*  una 
delle  quali,  attorniata  da  alcuni  fanciulli,  e  avendo  in  mano  un 
cuore,  rappresenta  T  amore  che  si  deve  alla  patria,  e  1*  altra 
con  altrettanti  putti  rappresenta  la  concordia  de' cittadini.  Tre 
virtù  che  sono  le  fondamenta  della  libertà  d' una  repubblica.  Il 
Vasari  lodando,  come  cosa  dipinta,  la  figura  della  Giustizia, 
dice  che  non  è  possibile  immaginare,  non  che  vedere,  la^j^ 
bella  figura  di  questa,  né  altra  fatta  con  maggior  giudÌMÌo 
ed  arte,  fra  quante  ne  furono  mai  dipinte  die  seortassino  dal 
di  sotto  in  su.  Nelle  due  teste  della  sala  veggonsi  due  grandi 
storie.  In  una  sono  Marco  Lepido  e  Fulvio  Fiacco,  che  tenendo 
insieme  il  magistrato  della  Censura,  di  nemici  divengono  ami* 
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c'issimi,  per  benefizio  della  patria  ;  e  nell*  altra  è  Godro  Ate- 
niese, che  con  la  propria  morte  diede  ai  suoi  la  vittoria.  In  eia- 
Senna  deUe  facciate  defla  stessa  sala  fece  Domenico  due  storie, 
che  mettono  in  mezzo  un  ottangolo.  E  da  una  parie  si  vede  la 
storia  diPostumioTiburzio  dittatore,  che  con  la  morte  del  pro- 
prio figliuolo  mostra  quanto  sia  necessaria  nelle  milizie  la  ob- 
bedienza. Segue  (neir  ottangolo)  Spurio  Cassio,  decapitato  per 
aver  fatto  dubitare  al  senato,  eh*  ei  non  volesse  farsi  re  ;  e  nel 
quadro  accanto  seno  arsi  per  ordine  di  P.  Muzio  Tribuno  tutti 
coloro,  che  con  esso  Spurio  aspiravano  alla  tirannide  della  pa- 
tria. Neil'  opposta  facciata  vedi  Zaleoco  principe,  che,  per  non 
violare  le  leggi,  fa  cavare  un  occhio  a  sé, ed  uno  al  figliuolo;  e 
neir  ottangolo,  e  neir  altro  quadro  sono  ritratti  Marco  Manilio, 
fatto  precipitare  dal  Campidoglio,  e  Spurio  Melio,  ucciso  per 
aver  ìBospettato  il  popolo,  che  volesse  divenir  tiranno  della  re- 
pubblica. 

Io  credo  che  quando  il  popolo  senese  entrava  in  questa 
sala,  vedendo  quasi  ad  un  girar  d*  occhio  tanti  esempi  di  virili 
antica,  doveva  fremere  di  sdegno,  e  rinfocolarsi  ad  ogni  istante 
nel  disperato  desiderio  di  conservare  la  boccheggiante  libertà 
della  patria.  E  ancor  oggi  chi,  entrandovi,  rimarrebbe  freddo 
spettatore  di  s\  virtuose  glorie  ?  Chi  non  sentirebbe  che  V  arte 
qui  non  vaneggia  in  superstizioni  :  non  ride  in  oscenità  :  non  si 
compiace  in  adulazioni:  non  imbaldanzisce  in  delitti?  Artefici, 
io  vi  supplico  a  i-ipensare  a  queste  code  :  e  a  tener  cura,  il  più 
che  potete,  della  qualità  dei  soggetti,  se  volete  che  V  opera  vo- 
stra debba  dirsi  civile  e  liberale  in  ogni  secolo.  Augureranno 
tutti  i  cuori  generosi  lunga  vita  ai  dipinti,  che  Domenico  con- 
dusse nella  sala  del  Concistoro  di  Siena,  non  ostante  i  difetti 
che  potranno  scorgervi  i  maestri  dell'arte.  Ma  chi  lamenterebbe 
la  perdita  di  ciò,  eh'  ei  lavorò  per  corteggiare  la  venuta  in  Siena 
di  Carlo  imperadore;  onde  dobbiamo  ricordarci  di  colui,  che, 
dopo  avere  spolpata  e  mangiata  crudelmente  quella  repubblica, 
lasciò  che  i  miseri  avanzi  finisse  Cosimo  I? 

Di  ben  altra  memoria  è  quel  che  fece  Domenico  a  Genova 
in  servizio  di  Andrea  Doria;  ma  in  quella  occasione  non  si 
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porlo  in  maniera,  che  V  opera  potesse  annoverarsi  fra  le  sae 
migliori  ;  e  il  Vasari  ne  attribuisce  la  cagione  al  non  trovare 
r  arteGce  in  qael  luogo  il  semplice  e  libero  modo  di  vita,  cbe 
aveva  sempre  tenuto.  £  in  vero  sebbene  fosse  in  corte  d*  un 
principe  conservatore  non  occupatore  della  libertà  della  patria, 
non  di  meno  qualunque  men  libero  vivere  doveva  dar  noia  ad 
un  artefice,  che  aveva  empito  di  tanta  libertà  la  sala  del  Con- 
cistoro.  Veramente  anche  in  Pisa  in  quella  Nostra  Donna,  che 
fece  a  Sebastiano  della  Seta  operaio  del  duomo,  non  mostrò 
quella  perfezione,  di  cui  era  capace,  e  se  ne  scusava  col  dire, 
che  fuori  deir  aria  di  Siena  non  gli  pareva  di  sap^r  lavorare;  e 
certo  non  è  cosa  indifferente  ad  un  artista  il  luogo:  dove  sem- 
bra, che  le  impressioni  ricevute  sin  dall'  infanzia,  e  certe  affé* 
zioni  che  non  s'eccitano  neir  animo  nostro,  che  proprio  goar* 
dando  alcuni  oggetti  che  furono  compagni  e  testimonii  delia 
nostra  vita,  aiutino  e  sveglino  potentemente  V  ingegno. 

Ma  la  minore  eccellenza  del  Beccafumi  non  era  tutta  effetto 
deir  aria,  ma  s\  bene  della  vecchiaia,  nella  quale  peggiorò  no- 
tabilmente ;  e  se  mai  non  fu  molto  lodato  di  vaghezza  nelle  arie 
delle  teste,  e  in  ciò  gli  fu  sempre  anteposto  il  Sodoma,  più  ne 
fu  biasimato  da  ultimo,  e  segnatamente  nell'opera  a  fresco  che 
fece  dietro  ali*  aitar  maggiore  del  duomo,  cui  V  ariaccia  spa- 
ventata delle  teste,  nonostante  T altre  parti  buone,  rese  spia- 
cevole anzi  che  no.  E  questa  fu  V  ultima  dipintura  ch^  egli  con- 
ducesse; perchè,  entratogli  poi  il  capriccio  di  fare  di  rilievo,  si 
diede  al  fondere  de'  bronzi  ;  e  durando  per  ciò  maggiori  e  in- 
solite fatiche,  s' affìrettò  di  qualche  anno  la  morte.  La  quale  fu 
molto  pianta  dai  suoi  concittadini,  che  l'avevano  conosciuto  non 
men  buono  che  valente. 

Di  Baldassarre  Peruzzi  abbiamo  già  fatto  menzione,  e  no- 
tato r  onore  che  gli  fecero  le  prospettive  dipinte  al  tempo  dì 
Giulio  II  e  di  Leon  X.  E  Leone  l' adoperò  eziandio  per  la 
chiesa  di  San  Pietro  :  e  nella  creazione  di  papa  Clemente  fece 
r  apparato  della  coronazione  ;  fece  ancora  il  disegno  della  se- 
poltura di  papa  Adriano,  che  doveva  essere  lavorata  di  marmo 
da  Michelangelo  scultore  senese;  finì  ia  oltre  in  S.  Pietro  la  fac- 
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ciata  delia  cappella  maggiore  ;  e  nella  cappella,  dov'  è  il  sepol^ 
polcro  di  papa  Sisto,  dipinse  di  chiaroscuro  nelle  nicchie,  die- 
tro r  altare,  alcuni  apostoli.  Venuto  il  disastro  dell'  anno  \  527 
Baldassarre  fu  de'  più  travagliati  e  mal  conci.  Fatto  prigione 
dagli  Spagnuoli»  non  solo  perde  ogni  suo  avere,  ma  ricevette 
da  quei  barbari  ogni  più  Gero  strazio,  credendolo  per  la  no- 
biltà e  gravità  del  suo  aspetto,  qualche  prelato  travestito,  atto 
a  pagare  una  grossa  taglia;  e  non  fu  libero  dalle  loro  mani, 
che  quando  s' avvidero  eh'  egli  era  un  povero  dipintore.  Ma 
come  la  fortuna  non  Y  avesse  a  bastanza  afflitto,  tornandosene 
a  Siena  fu  per  strada  svaligiato  e  spogliato  d' ogni  cosa  :  onde 
arrivò  in  pMria^  come  conta  il  Vasari,  in  camicia.  Rivestito  da- 
gli amici,  e  da  ognuno  amorevolmente  accolto,  non  istette  guari 
di  tempo  ad  essere  degnamente  adoperato  s\  in  pittura  e  sì  in 
architettura.  Né  ad  altro'  anno  che  a  quello  stimiamo  doversi 
riferire  le  migliori  opere  dipìnte,  eh'  egli  mai  facesse,  cioè  il 
giudizio  di  Paride  in  villa  Belcaro,  e  nel  duomo  di  Siena  la  fa- 
mosa Sibilla,  che  predice  ad  Augusto  il  parto  della  Vergine  ; 
maravigliosa  per  lo  spirito  ed  elevatezza  dell'  espressione,  dove 
t*  avvedi  che  il  Peruzzi  aveva  guardato  le  sibille  di  Raffaello, 
senza  che  per  altro  il  ricordarsi  di  quel  divino,  scemasse  T  im- 
|)eto  della  sua  fantasia.  E  ben  a  ragione  la  città  di  Siena  mo- 
stra questa  pittura  fra  le  più  famose  della  sua  scuola  pittoresca. 
R  forse  altri  monumenti  del  suo  pennello  avria  lasciato, 
se  in  quello  stesso  tempo  non  1'  avesse  chiamato  la  patria  a 
servirla  come  architetto  nelle  fortiGcazioni  che  aveva  ordinate. 
Alle  quali  attese  con  abilità  di  artista  e  con  amore  di  cit- 
tadino. Ma  quando  Clemente  VII  lo  invitava  a  prestar  la  sua 
opera  nel  campo  e  nella  espugnazione  di  Firenze,  ricusò  co- 
ntantemente, amando  più,  come  dice  il  Vasari,  la  libertà  del- 
l' antica  patria,  che  la  grazia  del  papa;  il  quale  per  un  pezzo 
gli  portò  non  piccolo  odio;  e  per  sedarlo,  fu  mestieri  della  me- 
diazione e  favore  dei  cardinali  Triulzi  e  Gesarini  ;  mercè  dei 
quali  Baldassarre  potè  dopo  la  guerra  tornare  a  Roma,  dove 
mentre  lavorava  nella  casa  de*  Massimi,  fu  sopraggiunto  dalla 
morte  :  che,  siccome  fu  inaspettata  e  violenta,  si  sparse  la  voce 
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ehe  da  qualche  suo  emoio  fosse  stato  avvelenato.  Ma  il  mo- 
rire, come  che  affrettato,  noa  sare  bbe  a  lui  dispiaciuto,  se  oca 
avesse  lasciato  la  famiglia  in  poverissimo  stato.  E  pure  il  va- 
lente uomo  aveva  continuamente  lavorato,  e  non  solo  per  pri- 
vati, ma  per  grandi  principi;  alla  cui  magnificenza  nessuno 
servì  meglio  di  lui.  E  chi  non  avrebbe  creduto,  ehe  dovesse 
arricchire  uno,  il  quale  operò  sì  eccellentemente  in  cosa,  ehe 
dava  più  di  ogni  altra  nel  genio  al  magnifico  Leone?  Ma  fu- 
rono più  eccessive  nell*  artefice  la  timidità  e  la  modestia,  che 
discreto  nei  signori  il  desiderio  di  riconoscerlo. 

Raggiungiamo  ora  V  arte  nel  luogo  più  basso  d' Italia.  La 
pittura  napoletana  ebbe  anch'  essa  notabile  aumento  di  valore 
dai  discepoli  di  Raffaello;  e  V  ordine  della  nostra  istoria  vuole 
che  si  cominci  da  Andrea  Sabatini  di  Salerno.  Il  quale,  aperto 
gli  occhi  alla  miglior  maniera  per  quella  Assunzione  di  No- 
stra Donna,  dipinta  nel  duomo  di  Napoli  da  Pietro  Perugino, 
si  mise  in  cammino  per  alla  volta  di  Perugia,  alfine  di  fre- 
quentare quella  divina  scuola.  Ma,  udito  per  via  narrare  i  mi- 
racoli di  Raffaello  nella  prima  sala  del  Vaticano,  tratto  da 
maggior  desiderio  si  trasferì  a  Roma.  Né  altro  fece  che  darsi 
per  discepolo  a  quel  celeste  uomo  ;  e  tanto  fu  V  amore  di  ap- 
prendere la  sua  maniera,  della  cui  bellezza  non  sapeva  sa- 
ziarsi, che  in  poco,  tempo  spogliatosi  d' ogni  vecchia  durezza, 
imparò  a  vincere  le  maggiori  difficoltà  nel  disegno,  divenne 
morbidissimo  e  dilicato  coloritore,  e  nei  panneggiamenti  tenne 
il  modo  più  largo  e  naturale.  Vuole  il  De  Dominici,  che  Raf- 
faello, veduta  la  perfezione  di  Andrea  in  ogni  cosa  dell'  arte, 
lo  ponesse  a  lavorare  coi  suoi  cartoni  nelle  storie  del  Vati- 
cano, e  poscia  in  quelle  di  Torre  Borgia.  Ma  nel  tempo  che 
Andrea  a  sì  gran  passi  avanzava  nella  pratica  del  dipingere, 
e  nella  benevolenza  di  Raffaello,  che  lo  amava  non  solo  per 
la  felice  disposizione  dell*  ingegno,  ma  ancora  per  la  dolcezza 
e  bontà  dei  costumi,  fu  a  un  tratto  richiamato  a  Salerno  dal 
padre,  che,  infermatosi  a  morte,  desiderò  innanzi  di  chiudere 
gli  occhi,  rivedere  il  suo  ben  amato  figliuolo.  Colle  lagrime 
agli  occhi  il  buon  Andrea  mostrò  la  lettera  del  padre  a  Raf- 
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faello:  il  quale  corooiosso  dalla  tenerezza  di  qael  desiderio, 
lo  esortò  a  partir  presto,  aggiungendogli  bonissimi  conforti  a 
sopportare  la  dolorosa  perdita.  Partito  adunque  Andrea,  con 
promessa  al  maestro  di  tornare  a  lui  dopo  avere  acconcie  le 
sue  cose,  fu  a  tempo  di  giungere  a  consolare  de*  suoi  uffizii 
estremi  il  caro  padre:  che  da  indi  a  poco  morì,  lasciando  ad 
Andrea  il  peso  delie  domestiche  faccende.  Le  quali  e  i  caldi 
prieghi  della  madre  affettuosa  gì*  impedirono  sempre  di  tor- 
nare a  Roma;  e  invece  1* obbligarono  di  condorsi  a  Napoli 
per  comporre  alcune  discordie  e  litigi,  che  portavano  il  di- 
sordine ai  suoi  affari.  Ma  non  appena  ^li  vi  giunse,  che  tosto 
si  sparse  la  voce,  eh*  era  venuto  un  salernitano  discepolo  di 
Raffiaiello:  la  cui  fama  già,  non  meno  che  altrove  suonava  ma- 
ravigliosissima  in  Napoli;  onde  subito  ognuno  si  volse  a  cono- 
scerlo, e  commettergli  opere  ;  e  fra  quelle,  che  maggiormente 
allora  lo  fecero  venire  in  fama,  furono  le  storie  a  fresco  nella 
cappella  del  conte  di  San  Severino  in  San  Domenico  Mag- 
giore, e  le  altre  parimente  a  fresco  nella  tribuna  di  San  Gau- 
dioso; perchè  sì  le  prime  come  le  seconde  (con  gran  perdita 
dell'  arte  napoletana  distrutte  )  mostrarono  quanto  vicino  alla 
maniera  del  maestro  andò  il  salernitano.  Quindi  non  è  a  dire 
quanto  a  lui  moltiplicassero  ogni  dì  i  lavori  e  le  commissioni; 
le*  quali  furono  nuova  e  potente  cagione,  perchè  non  andasse 
a  Roma,  dove  lo  stesso  Raffaello,  memore  delle  gentili  ma- 
niere e  dell'  onesto  vivere  di  Andrea,  faceva  istanza  di  ria- 
verlo; e  così  allungando  e  temporeggiando,  sopraggiunsegli 
la  nuova  del  transito  di  quell'angelo;  che  in  guisa  Io  con- 
tristò e  addolorò,  che,  lasciato  i  pennelli  e  ogni  altro  affare, 
non  faceva  che  piangere  continuamente.  Tanto  era  amato  Raf- 
faello dai  suoi  discepoli!  Alla  fìne  persuaso  dai  parenti  ed 
amici,  e  non  poco  racconsolato,  ripigliò  il  dipingere  per  molti 
giorni  abbandonato,  e  diede  principio  a  una  grand*  opera  nel 
così  detto  Seggio  di  Gapos^na  :  la  quale  commessagli  da*  no- 
bili, vollero  questi  che  vi  ritraesse  istorie  del  regno  con  al- 
cuna impreisa  di  Carlo  V^  poco  innanzi  eletto  imperatore  in 
Francfort  per  la  morte  del  suo  avolo  Massimiliano.  Il  che  ci 
BdU  Arti  —  Tom.  II.  42 
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condace  a  dir  qoalcbe  parola  dello  stato  pubblico  di  Napoli 
in  quel  tempo,  che  Andrea  di  Salerno  rendeva  s\  splendido 
servizio  all'arte  napoletana. 

La  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia,  che  bisogna  rammentar 
di  continuo,  B  sempre  con  segni  di  grandissimo  ramourico, 
se  alterò  le  cose  di  tutta  l'Italia,  massimamente  portò  va- 
riazione di  dominii  a  Napoli,  per  la  cui  conquista  primiera- 
mente si  era  mosso.  Cacciato  più  d'  una  volta  1*  aragonese,  e 
più  d' una  volta  tornato,  e  dal  mutabile  popolo  ricevuto  coq 
la  stessa  allegrezza,  con  la  quale  T  aveva  veduto  fuggire,  alia 
fine  la  fortuna  degli  spagnuoli  prevalendo,  rimasero  non  pur 
padroni,  ma  tiranni  non  espugnabili  di  quel  regno.  La  nobiltà, 
percossa  da  tanti  mali  e  privata  d' ogni  potere,  non  ebbe  più 
né  nerbo  né  speranze  di  mostrarsi  avversa  e  formidabile  alhi 
corona,  come  nel  decimoqiiinto  secolo;  e  si  mutò  l'odio  in 
amore,  l' ardire  in  servitù  ;  sicché  gli  estremi  dell'  abbiezione 
furono  da  lei  reputato  le  più  alte  glorie.  Né  forse  in  altro 
luogo  fu  veduto  con  maggior  piacere  e  orgoglio  indossare  i  si- 
gnori le  livree  del  principe  ;  il  qual  piacere  ed  orgoglio  tanto 
più  crebbono,  quanto  più  il  giogo  de'  re  di  Spagna  si  aggravò 
maggiormente  sopra  l' infelice  nazione.  Laonde,  se  l*  arte  nel 
decimosesto  secolo  era.  costretta  in  ogni  città  a  servire  alla 
superbia  de*  principi,  più  fu  veduto  in  Napoli,  dove  a  quella 
superbia,  meglio  che  altrove,  serviva  l' ignoranza  dei  ricchi  Mi- 
sera condizione  delia  pittura,  che  dappertutto  fiorì  più,  quanto 
meno  poteva  mostrarsi  civile.  Dopo  la  sopraddetta  opera  del 
Seggio  di  Capuana,  fu  Andrea  di  Salerno  chiamato  a  dipin* 
gere  la  Tribuna  di  Santa  Maria  delie  Grazie,  presso  le  mora 
della  città;  dove  nella  cupoletta  fece  Iddio  padre  corteggiato 
da  vari  Santi  della  religione  eremitaoa,  e  in  basso  il  figlinolo 
che  presentava  a  qoe'  religiosi  i  misteri  della  passione;  e  più 
sotto  ancora,  intorno  alla  tribuna  ritrasse  gli  apostoli,  che  fu- 
rono la  miglior  pittura,  e  tele  che  ognuno  ne  stupì. 
>        Mentre  che  Andrea  lavorava  quest'  opera,  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio in  quell'orribile  tempesto  del  sacco  fuggito  di  Roma, 
come  già  dicemmo,  era  giunto  a  Napoli;  e  udito  subito  essere 
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ia  quella  città  on  tal  Andrea  di  Salerno,  che  faceva  miracoli 
Golbi  pittura,  e  ricordatosi  che  lo  a^va  avuto  compagno  nella 
scuola  deir  Urbinate,  corse  incontanente  a  lui  per  avere  un 
qualche  asilo  alla  sua  trava^iaU  povertà.  Se  altre  volte  in 
simili  casi  abbiamo  dovuto  mostrare  esempi  di  bassa  invidia  e 
vituperosa  ingratitudine,  qui  ci  gode  l'animo  poterne  notare  uno 
di  schietta  e  liberale  amicizia.  Non  fu  da  Andrea  a  prima  giunta 
riconosciuto  Polidoro,  la  cui  fisonomia,  gli  anni,  i  travagli  e  la 
barba  stranamente  cresciuta  avevano  alterata;  e  Gogendo  quello 
di  essere  un  povero  pittore,  capitato  a  caso  in  quella  città,  lo 
pregò  quanto  più  seppe  e  potè,  a  volei^li  dare  qualcosa  da  la- 
vorare. Unto  che  potesse  sostentar  la  vita,  campata  appena  dal 
crudelissimo  sacco  di  Roma,  dove  aveva  perduto  ogni  avere. 
Mosso  a  pietà  il  salernitano,  lo  fece  provare  a  dipingere  in  una 
di  quelle  Ggnre  di  apostoli,  eh'  egli  faceva  intomo  ali*  anzidetta 
tribuna.  Ma  quale  stuporel  Cadono  di  mano  ad  Andrea  i  pen- 
nelli, grida  il  nome  di  Polidoro  e  la  sua  particolare  eccellenza 
nel  fresco,  corre  ad  abbracciarlo,  e  facendogli  le  più  liete  ed 
oneste  accoglienze,  in  casa  sua  lo  conduce  a  stare.  Veri  disce- 
poli del  Sanzio:  la  coi  virtù,  quanto  più  lontana  dalla  invidia, 
tanto  più  prossima  alla  benevolenza,  si  era  trasfusa  e  appresa 
nel  loro  animo.  Teneva  Andrea  il  primato  dell'arte  in  Napoli. 
Nessuno  poteva  con  lai  paragonarsi,  non  che  gareggiare.  Le 
principali  e  più  onorevoli  opere  venivano  commesse  a  lui.  Ma 
l'eccellente  artista  ad  ogni  altro  rispetto  antimette  quello  della 
verità  e  dell'amicizia:  non  gì'  importa  di  non  essere  più  solo  a 
primeggiare:  di  non  avere  i  principali  guadagni  dell*  arte;  di 
non  essere  mostro  a  dito  come  un  prodigio  non  mai  veduto  in 
quella  città.  Predica  dappertutto  e  rende  universale  la  virtù 
dell'amico  arrivalo.  Le  sue  raccomandazioni  autorevoli  accen- 
dono  ne'  signori  napoletani  la  voglia  di  adoprarlo  ;  e  a  torto 
disse  il  Vasari,  che  in  Napoli  ebbe  Polidoro  a  morirsi  di  fame; 
perchè  non  ebbe  mai  più  copia  di  lavori  e  maggiori  dimostra- 
zioni di  stima.  Io  Roma  lo  avevano  fatto  celebre  i  chiari  e 
scurì.  Più  celebre  lo  fecero  in  Napoli,  e  poscia  ancor  più  in 
Sicilia,  dove  passò,  le  cose  condotte  in  colori.  Ne'  quali  dice  il 
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Vasari,  aveva  preso  buona  e  deebra  pratica,  mantenendo  nn 
beliissimo  disegno,  che,  sebbene  fosse  assai  nobile,  e  ritraesse 
piò  dalla  natura,  che  non  mostrarono  le  cose  fatte  in  Roma, 
pure  fece  sempre  travedere  una  certa  maniera,  che  aveva  preso 
dal  tanto  copiare  ne' suoi  chiari  e  scori,  e  imitare  i  marmi  an- 
tichi. Né  ci  pare  irragionevole  il  credere,  che  per  ciò  il  saler- 
nitano il  riconoscesse  per  Polidoro,  non  appena  aveva  terminato 
di  abbozzare  la  %nra  dell'  apostolo  nella  tribnna  delle  Grazie, 
come  attesta  il  De  Dominici.  In  quel  tempo  che  non  era  an- 
cora del  tatto  fuggita  dal  regno  delle  arti  la  imitazione  del 
naturale,  era  più  facile  e  pronto  il  riconoscer  quelli,  che  più 
notabilmente  cercavano  fama  ed  onore  nel  ritrarre  il  bello  de- 
gli antichi.  Le  pitture,  che  in  Napoli,  secondo  il  citato  de  Do- 
minici, procacciarono  maggior  fama  a  Polidoro,  furono  un  S.  Pie- 
tro e  nn  S.  Paolo  a  olio  per  la  stessa  chiesa  delle  Grazie,  che 
furono  tolte  da  D.  Antonio  d'Aragona,  viceré  di  Napoli;  il  qoale 
di  tante  cose  belle,  e  preziose  spogliò  Napoli.  Ma  la  pittura  a 
olio  più  commendata  ed  ammirata,  che  facesse  mai  Polidoro,  fu 
la  tavola  di  Cristo,  che  porta  la  croce  in  mezzo  a  gran  folla  di 
popolo,  fatta  in  Messina;  nella  quale  parve  al  Vasari,  che  la  na- 
tura si  fosse  sforzata  (non  ostante  il  poco  studio  che  di  lei  ne- 
gli anni  addietro  aveva  fatto  Polidoro)  a  far  I*  ultime  prove 
sue  ;  né  dubitò  altresì  lodarla  di  colorito  vaghissimo. 

La  fìoe  di  Polidoro  fu  acerba  e  dolorosa.  Quella  morte,  che 
aveva  scampato  nelF  eccidio  di  Roma,  la  incontrò  dove  meno 
doveva  aspettarla.  Tirato  da  quel  suo  primo  amore  alle  anti- 
chité,  s'accese  un  giorno  nel  desiderio  di  riveder  Roma,  e  de- 
liberato di  partirsi  per  quella  città,  levò  dal  banco  una  buona 
quantità  di  denari,  che  in  Messina,  dove  fu  amato  e  premiato  me- 
glio che  in  ogni  altro  luogo,  aveva  guadagnati.  I  quali  denari 
adocchiato  un  suo  garzone,  e  preso  da  malvagia  cupidità  di  ra- 
pirgli, accontatosi  con  altri  ribaldi,  la  notte  innanzi  al  suo  partire, 
mentre  dormiva,  iaiutato  da  quegli  strangolò  Tinfelice  padrone. 
Ma  deir infame  preda  non  godette  a  lungo;  poiché,  scoperto,  fu 
dalla  giustizia  condannato  alle  forche.  La  morte  di  Polidoro  fu 
onorata  con  esequie  solennissime,  e  con  doglia  infinita,  come 
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scrive  il  Vasari,  di  tutta  Messina,  dove  nella  chiesa  cattedrale 
gU  fu  data  sepoltura.     - 

Andrea  dj  Salerno  frattanto  continuava  in  Napoli  ad  illu- 
strar r  arte  con  le  sue  opere  così  a  fresco  come  a  olio.  Né  la 
diligenza  del  De  Dominici  manca  di  annoverarle  e  descriverle. 
Ma  per  essere  quasi  tutte,  e  segnatamente  le  pitture  a  fresco, 
perite  per  le  barbarie  de'  viceré  spagnuolì,  che  né  pure  ai  di-* 
pinti  la  perdonavano,  non  istarò  qui  a  ripetere  le  cose  dette  da 
quello  storico  :  e  solamente  accennerò  le  opere  di  Andrea,  che 
furono  giudicate  migliori.  Nella  più  volte  rammentata  tribuna 
fece  diverse  storie  a  olio  di  eccellente  maniera.  Una  tavola  di 
bellissimo  colorito  condusse  per  la  chiesa  di  S.  Cosimo  e  Da- 
miano da  surrogarsi  a  quella  del  Donzello,  distrutta  dall'incen* 
dio.  La  chiesa  arcivescovile  di  Napoli,  nella  cappella  della  fa- 
miglia Barile,  ebbe  di  mano  d'Andrea  un  gran  quadro  a  fresco, 
dove  queir  artista  mostrò  la  sua  pratica  nel  lavoro  del  fresco. 
Poscia  la  patria  volle  abbellirsi  dei  suoi  dipinti.  Per  i  signori 
Saoseverini,  principi  di  Salerno,  fece  una  tavola,  dentrovi  la 
visitazione  di  Nostra  Donna,  nella  quale  ritrasse  di  naturale 
nella  Vergine  Y  ultima  principessa  di  Salerno,  nel  S.  Giuseppe 
il  marito  dì  lei,  nella  Santa  Elisabetta  un  loro  eunuco,  che 
aveva  volto  di  vecchio,  e  nel  S.  Zaccaria  quel  Bernardo  Tasso; 
che  fu  padre  dell'  immortale  Torquato.  Questa  tavola,  che  riu- 
scì maravigliosa  per  essere  ogni  immagine  tolta  dal  viyo,  ed 
accomodata  alle  Ogure  del  soggetto,  fu  posta  nella  chiesa  di 
S.  Polito,  e  vi  rimase  finché  la  superstizione  di  un  arcivescovo 
di  Napoli  non  la  stimò  indegna  della  pubblica  adorazione,  ve- 
dendovi sembianti  di  creature  di  questo  mondo^ 

Era  il  Sabbatini  accusato  da  alcuni  di  fievole  colorito  ;  e 
per  mostrare,  eh*  egli  sapeva  usarlo  con  vigore,  quanto  me- 
stieri fosse  stato,  a  similitudine  del  suo  eccelso  maestro,  fece 
per  la  chiesetta  de'  Pappacoda  una  tavola  con  la  Nostra  Donna, 
il  figliuolo,  e  S.  Giovanni  che  scrive  V  Apocalisse  nell'  isola  di 
Patmos.  Poi  volle  nello  stesso  quadro,  che  fu  per  la  chiesa  di 
-  S.  Giorgio  de'  Genovesi,  mostrare  a  un  tempo  dolcezza  e  vi- 
goria di  pennello,  e  ne  fu  lodatissimo;  come  che  maggior  lode 
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a  lai  Yenìsse  dalle  due  uvole,  Yerameote  raffixllesche,  F  una 
per  la  tribana  della  stessa  diiesa  ingrandita,  e  l'altra  per  f  ai- 
tar madore  delb  cosi  detta  chiesa  del  Soccorso. 

Nel  festeggiare  i  oapoletaiii  la  wiinta  di  Carlo  V  (il  quale 
qoaoto  più  ridoceva  in  senritò  l'Italia,  tanto  più  i  diversi  po- 
poli italiani  si  rallegravano  di  vederlo)  ordinarono  fuori  di  porta 
Capuana  un  grand'  arco  trionfale  con  quattro  fÌMM:iate,  e  chia- 
marono Andrea  a  dipingere  le  principali  vittorie  di  quelF  im- 
peradore.  E  V  opera  condotta  con  l' aiato  di  tatti  coloro,  dje 
il  salernitano  avesse  giudicato  abili  dipintori,  riuscì  di  mira- 
bile bellezza.  Né  è  da  pretermettere,  che  a  dipingere  alconi 
quadri  del  detto  arco  era  stato  chiamato  Gio.  Anlonio  Amato, 
che  fo  discepolo  di  Silvestro  Buono.  H  qual  Gio.  Antonio  fo  sì 
devoto  e  pio  cristiano,  che,  qoasi  un  altro  B.  Angelico,  dod 
osò  ad  altro  fine  1'  arte  che  per  isfogare  il  suo  grande  amore 
alle  cose  di  Dio,  e  particplarmcnte  alla  Vergine,  verso  la  quale 
ebbe  una  più  particolar  divozione.  Narrano  gli  storici  che  ogni  sa- 
bato soleva  digiunar  in  onor  di  lei  ;  né  mai  dipinse  il  suo  voho 
che  in  detto  giorno,  dopo  essersi  confessato  e  comunicato  stando 
ginocchione  a  terra.  E  se  bene  egli  si  fosse  condotto  cogli  anni 
a  quel  tempo,  che  la  pittura  non  por  aveva  acquistato  la  più 
bella  forma,  ma  cominciava  altresì  a  declinare  per  conceder 
troppo  più  al  diletto  degli  occhi  che  a  quello  dell*  animo,  nolla 
di  meno  la  sua  maniera  ritrasse  maggiormente  della  diligenza 
e  purezza  de* quattrocentisti;  tal  che  il  Lanzi  l'annoverò  fra 
gli  ultimi  dipintori  della  vecchia  scuola  ;  se  bene  le  due  ta- 
vole di  nostra  Donna  nel  borgo  di  Ghiaia,  l'uno  in  Santa  Ma- 
ria del  Carmine,  e  l' altra  in  San  Lionardo,  furono  condotte  da 
Gio.  Antonio  con  sì  buon  disegno  e  vaghezza  di  colore,  che, 
serbando  il  decoro  e  la  divozione  cristiana,  parvero  poter  ga- 
reggiare con  qualunque  moderna  dipintura  :  come  altresì  de- 
gna di  tempi  moderni,  per  la  forza  del  colorito  e  per  ogni  al- 
tra bellezza  d' arte,  fa  reputata  la  disputa  dei  dottori  intorno 
air  Eucarestia  per  la  cattedrale  di  Napoli. 

Considerando  adunque  questo  Gio.  Antonio,  sì  religioso 
nomo,  che  le  cose  da  dipingere  nell'  arco  sopraddetto  dove- 
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vaDO  essere  latte  profane  e  favolose,  se  ne  scusò  co*  signori 
dopatati,  come  qaello  che  aveva  fatto  proponimento  di  non 
tocctt^  i  pennelli  che  per  fare  immagini  sacre  con  quella  oiag- 
gior  diligenza  ed  amore,  eh'  ei  poteva.  £  l' esempio  di  questo 
Gio.  Antonio  dovrebbe  far  considerare  ad  alcuni  scrittori  di 
o^idì,  che  nel  giudicare  delle  opere  eseguite  in  un  secolo, 
bisogna  tener  conto  della  natura  particolare  degli  artefici  ;  os- 
servandosi molte  volte,  che  mentre  il  gusto  dell'età  tira  gl'in- 
gegni ad  una  meta,  sorgon  di  quelli  che,  forzati  dall'  indole 
del  proprio  temperamento,  si  volgono  ad  un'altra.  Né  di  rado 
si  vedono  di  questi  casi,  chi  ben  considera  la  storia  dell'arte; 
tal  che  resterei  quasi  in  forse,  se  si  debba  più  donare  ai  co- 
stomi  del  secolo,  o  a  quegl' individui ,  ma  non  dubito  che 
molto  dei  secondi  bisogna  tener  ragione,  se  vogliamo  che  alle 
massime  generali  non  repugnino  gli  esempi. 

Ma  tornando  ad  Andrea  di  Salerno,  che  più  d' ogni  altro 
nella  napoletana  città  camminò  col  secolo,  dopo  la  pittura  del- 
l' arco  per  Carlo  Y,  diedesi  di  nuovo  a  dipingere  tavole  da 
chiesa,  e  ne  fece  parecchie  per  vari  signori  e.monisterì,  che 
in  fine  erano  quelli,  che  in  Napoli  e  da  per  tutto  adopera- 
vano b  mano  degli  artefici  in  cose  sacre.  Ma  la  più  bella  e 
la  piò  meravigliosa  di  tutte  le  pitture  di  Andrea,  fu  una  Nun- 
ziata in  Monte  Calvario;  condotta  con  s\  mirabile  bellezza  di 
disegno,  di  attitudini,  e  di  colori,  che  non  avrebbe  fatto  torto 
alla  mano  stessa  del  divinissimo  Rafiiaello.  E  ben  si  può  con- 
chiodere,  che  quel  che  era  stato  il  Pippi  a  Mantova,  il  Vaga 
a  Genova,  Gaudenzio  a  Milano,  il  Garofalo  a  Ferrara,  il  Ra- 
menghi a  Bologna,  e  il  Beccafumi  a  Siena,  fu  il  Sahbatini  a 
Napoli;  dove  non  pochi  giovani,  mercè  sua,  s'educarono  al- 
l' arte  ;  e  furono  degni  di  ogni  memoria  Cesare  Turco,  Fran- 
cesco e  Fabrizio  S.  Fede,  e  un  Paolillo  che  più  d' ogni  altro 
somigliò  il  maestro,  e  Io  avrebbe  forse  eziandio  eguagliato,  se 
non  fosse  morto  giovanissimo. 

Ancora  Polidoro  da  Caravaggio,  nel  non  lungo  tempo  che 
visse  in  Napoli  e  in  Sicilia,  ebbe  discepoli  da  pregiare  ;  come 
sono  Gio.  Bernardo  Lama,  stato  prima  discepolo  dell'Amato  e 
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competitore  di  Marco  daSieiia,e  quel  Francesco  Rimale,  detto 
Polidorioo  dalla  felice  imitazÌMie  del  maestro;  il  qoal  Radiale 
stima  il  Laozi,  ooa  essere  il  medesimo  di  .quel  Rnviale  ^a- 
gnooto  che  si  aonorera  fra  i  discepoli  del  Salviati  e  gli  aìati 
del  Vasari  nella  pittore  della  nHnana  cancelleria.  Akoni  alla 
scuola  di  Polidoro  concedono  altre»  Marco  calabrese.  A  noi 
sembra,  che  la  soa  maniera  lo  renda  non  dubbio  discepolo  di 
Andrea  di  Salerno.  H  vero  casato  di  lui  è  Cardisco,  che  dal 
Vasari  è  posto  innanzi  ad  ogni  altro  napoletano  di  quel  tempo, 
qoasi  maravigliandosi  che  on  sì  bel  frutto  nascesse  in  un  suolo 
niente  fecondo  di  grandi  pittori.  Il  che  mostra  che  Y  Aretino 
noD  si  rammentò,  quando  ciò  scrisse,  dell*  antica  fertilità  del 
suolo  calabrese;  dove  fiorì  la  magna  Grecia:  e  non  ebbe  alle 
mani  buone  e  sufficienti  notizie  della  pittura  napoletana,  tra- 
sandando  per  fino  il  nome  del  Sabbatini,  che  fu  il  più  gran 
nome  di  quella  scuola,  come  abbiamo  veduto. 

Di  Marco  Calabrese  poche  parole  scrisse  il  LanzL  Al  quale 
bastò  di  far  sapere,  che  operò  molto  in  Napoli  e  nello  stato,  e 
sopra  tutto  celebra  la  disputa  di  S.  Agostino  in  Aversa.  La 
quale  pure  dallo  stesso  Vasaio  è  rammentata  come  la  più  no- 
tabile sua  opera  :  dove  si  vide  tma  maniera  moderna  e  un 
belUfsimo  e  pratico  colorito.  Ma  il  diligente  de  Dominici  re- 
cando quel  che  più  a  lungo  ne  disse  lo  storico  aretino,  il  quale 
ci  rappresentò  Marco  per  uno  che  visse  di  continuo  aUe^ra- 
mente  e  bellissimo  tempo  si  diede^  aggiunse  non  poche  notizie 
di  altre  sue  opere,  meritevoli  di  ricordanza:  le  quali  nel  rifa- 
cimento delle  chiese  e  delle  cappelle  furonp  tolte  dai  luoghi, 
pe*  quali  erano  state  fatte,  e  molle  se  ne  smarrirono.  Gio.  Fi- 
lippo Crescione,  Severo  Irace  e  Lionardo  Castellani  furono 
creati  di  Marco,  e  fecero  molte  pitture;  non  indegna  ricchezza 
deir  arte  napoletana.  Al  coi  splendore  qual  cosa  anche  in  ul- 
timo aggiunse  la  venuta  di  un  altro  de' più  celebri  ed  amati  di- 
scepoli del  Sanzio,  cioè  di  Gio.  Francesco  Peoni  detto  il  fat- 
tore, che,  menalo  dal  marchese  del  Vasto,  arrivò  a  Napoli 
qualche  tempo  dopo  del  Caravaggese;  ina  poco  visse,  essendo 
la  sua  salute  a  malissimo  termine  ridotta.  E  non  di  meno  giovò 
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la  pittura  di  quel  paese  lasciando  il  gran  ritratto,  eh'  egli  iu 
compagnia  di  Feria  del  Vaga  aveva  fatto  in  Roma  della  Tra- 
sQgBraziooe  di  Raffaello  per  ordine  di  papa  Clemente.  Il  qual 
ritratto  posto  nella  chiesa  di  S.  Spirito  agi*  Incurabili  servì  di 
stadio  ai  migliori  dipintori,  finché  dal  viceré  D.  Pietro  Andrea 
d' Aragona  insieme  con  altri  quadri  non  fu  levato; 

Non  si  può  lasciare  la  città  di  Napoli  senza  fare  onorevole 
menzione  di  due  altri  pittori  Gio.  Vincenzo  Corso  e  Gio.  Fi- 
lippo Griscuolo.  Il  primo  indirizzato  all'arte  dair Amato,  e 
fatto  in  quella  avanzaménto  prima  in  Napoli  sotto  Polidoro,  e 
poscia  in  Roma  sotto  Perin  del  Vaga,  ornò  la  patria  di  varie 
pittare  descritte  dallo  Stanziòni:  fra  le  quali  sono  da  ricordare 
come  le  migliori,  due  tavole  V  una  in  S.  Lorenzo,  rappresen- 
tante la  Trinità  con  figure  misteriose,  e  T  altra  in  S.  Domenico 
dentrovi  Cristo  portante  la  croce,  che  è  altresì  la  sola  opera  in- 
tatta, che  di  lui  si  possa  additare.  Gio.  Filippo  Criscuolo  nacque 
in  Gaeta  di  padre  ostinatissimo  a  far  del  figliuolo  un  avvocato, 
sapendo  che  nessuna  professione  o  arte  prosperava  più  felice- 
mente della  forense  per  le  cagioni  da  noi  altrove  discorse.  Ma 
Gio.  Filippo  non  fu  meno  ostinato  del  padre  a  seguitare  la  pit- 
tura, alla  quale  lo  tirava  la  natura  più  potente  delle  tiranne 
educazioni;  e  studiò  prima  sotto  Andrea  di  Salerno,  ma  la  per- 
secuzione paterna  gli  fece  presto  lasciar  quella  scuola,  e  senza 
alcun  soccorso  se  ne  andò  a  Roma,  dove  acconciatosi  con  Perin 
del  Vaga,  e  divenuto  suo  aiuto,  ebbe  campo  ed  agio  a  studiare 
le  cose  migliori  di  Raffaello.  E  si  vede  che  npW  animo  benis- 
simo disposto  di  Gio.  Filippo  fecero  maggior  frutto  quelle,  che 
la  imitazione  delle  opere  di  Ferino  ;  imperocché  tornato  da  indi 
a  non  molto  a  Napoli,  per  li  prieghi  della  madre  e  del  padre, 
che  di  contrario  era  divenuto  favorevole  alla  sua  arte,  mostrò 
nelle  pitture  che  fece  (e  massime  in  quelle  per  le  chiese  dette 
di  donna  Regina  e  di  Regina  Coeli)  una  maniera,  che  punto 
non  deviava  dalla  prima  diligenza  di  Raffaello.  La  quale  allora 
fa  tassata  di  vecchiezza,  non  essendovi  quel  soverchiante,  che 
già  i  discepoli  e  seguaci  dell'  Urbinate  facevano  vedere  nei  loro 
contorni. E  qui  facciamo  fine  ai  pittori  napoletani  di  quell'età. 
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ATeado  noi  discorso  noe  brevemeBle  ia  piUora  iuliaiia 
nelle  oiaoi  dei  discepoli  di  BaffiKlIo,  TÌeii  fatto  ad  ogmrao  di 
oaaci  rate,  come  per  essi  T  zite  si  dibtò  m  tutta  Fltalia,  e  in 
alcone  prò?  incie  recò  ano  splendore  non  pin  veduto  per  F  ad- 
dietro. Ma  non  per  ciò  la  detta  arte,  come  che  figlia  di  qnelb, 
ood'  era  divino  il  Sanno,  mantenne  peilettamente  la  sua  cele- 
ste origine;  dalla  qoale  non  poco  tial^nò,  non  già  per  essere 
stata  respinta  indietro,  ma  per  T  effetto  contrario  :  conciossiacfaè 
i  discepoli  dell'  Urbinate,  facendo  forza  di  tirarla  piò  avanti 
che  non  consente  la  natora,  la  fecero  traripare  da  qoel  sa- 
premo grado  di  perfezione,  e  resero  vizioso  qoel  che  tale  non 
appariva  nelle  oltime  opere  del  maestro:  voglio  dire  la  imita- 
zione delle  statue  greche:  a  cui  con  maggior  impeto  s'abban- 
donarono quelli,  che  ebbero  iog^no  più  elevato;  tra' quali  non 
ebbe  alcun  freno  Giulio  romano:  onde,  come  da  un'  artista  au- 
torevole abbiamo  più  volte  sentito  dire,  le  sue  teste  e  attitudini 
mostrano  quasi  sempre  i  medesimi  segni  di  quella  maniera,  che 
si  era  formato,  studiando  le  sculture  dell*  antichità  pagana.  E 
se  molto  meno  e  quasi  punto  ne  furono  infetti  il  Garofalo, 
Gaudenzio  e  Andrea  di  Salerno,  ciò  fu  probabilmente  per 
aver  essi  lasciato  la  scuola  del  Sanzio  prima  che  lo  studio  dei 
marmi  dissotterrati  fusse  messo  in  queir  onore,  a  coi  la  stessa 
mente  di  Raffaello  un  poco  da  ultimo  s*  inchinò,  com*  è  stato 
da  noi  avvertito,  dov'  era  a  proposito.  Onde  si  può  conchiodere 
che  le  opere  del  Pippi,  e  di  quasi  tutta  la  scuola  di  Raffaello 
saranno  an  monumento,  che  non  si  giungerà  ad  ammirare  giam- 
mai abbastanza,  paragonandole  con  le  cose  fatte  dopo,  ma  ri- 
marranno forse  lacrimevole  segno  di  corruzione,  se  con  le  cose 
fatte  innanzi  verranno  senz*  amore  di  parte  raffrontate. 

E  questa  esperienza  (piacemi  qui  ribadirlo]  dovrebbe  as- 
sennare coloro,  che  oggi  propongono  ai  giovani  per  esempi  da 
studiare  le  cose  di  Raffaello,  di  Michelangelo,  di  Tiziano  e  del 
Correggio  ;  e  beffano  coloro,  che  dicono  doversi  tenere  per  esem- 
pio da  studiare  i  pittori  del  quattrocento,  e  forse  anche  del 
trecento,  parendo  ad  essi  cosa  strana  e  insensata,  che,  potendosi 
guardare  e  seguitar  V  ottimo,  si  abbia  a  guardare  e  seguitare 
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qual  che  ottimo  non  è.  E  così  dicendo  mostrano  di  non  cono- 
scere la  più  notabile  fra  tutte  le  proprietà  della  natara  umana, 
eh*  è  quella  d*  avanzare.  L*  uomo,  il  quale  abbia  alcuna  piccola 
disposizione  a  fare,  è  naturalmente  portato  a  distinguersi  da  un 
altro;  e  per  conseguenza  a  manifestare  operando  qual  cosa  del 
proprio  ingegno;  il  che,  senza  cader  nel  biasimo,  non  può  fare, 
se  r  esempio  che  vuole  imitare  è  perfetto  ;  perocché  il  perfetto 
non  soffre  altra  variazione  che  in  peggio  ;  laddove  se  l'esempio 
è  manchevole  dell'  ultima  perfezione,  tu  puoi  soddisfare  air  i- 
stinto  della  tua  natura  con  lodevole  successo,  aggiungendo  in 
esso  quel  che  manca.  Appunto  perchè  Raffaello,  Michelangelo, 
Tiziano  e  il  Correggio  hanno  toccato  V  estremo  della  perfezione, 
non  sono  da  imitare  dalla  gioventù  ;  e  appunto  perchè  nel  Ma- 
saccio, nel  Ghirlandaio,  nel  Perugino,  nel  Bellino,  e  nel  Mante- 
gna  rimane  qual  cosa  da  perfezionare,  devono  imitarsi;  non 
gi^  per  copiarli,  ma  per  apprendere  da  loro  piuttostochè  dai 
sommissimi,  il  modo  di  ritrarre  con  semplicità  e  verità  le  cose 
della  natura,  che  è  V  oggetto  imitabile.  Eccomi  in  un  lavoro, 
dove  Raffaello  mi  può  soccorrere  del  suo  esempio.  Prenderò 
da  lui  quelle  teste  e  quelle  espressioni.  Non  vorrò  per'  certo 
ritrarle  fedelmente,  perchè  in  tal  caso  avrei  biasimo  di  copia- 
tore :  mi  sforzerò  di  variarle  secondo  che  alla  mia  fantasia  vien 
meglio,  e  secondo  che  mi  mostra  T  antico.  Quale  sarà  T effetto? 
U  così  detto  manierismo. 

Il  fatto  è  questo.  Dal  Perugino  è  nato  Raffaello  ?  Nessuno 
il  nega.  Bai  discepoli  di  Raffaello  ha  ricevuto  maggior  vantag- 
gio 0  alcuno  scapito  la  pittura  ?  À  voi,  o  artefici,  rimetto  il 
giudizio:  non  disconfessando  per  altro,  che  la  scuola  di  Raf- 
faello, per  le  pure  massime  e  veraci  esempi  del  maestro, 
avrebbe  gran  parte  di  verità  e  purezza  antica  conservato  al- 
l' arte,  se  il-rumore  ogni  dì  crescente  della  maniera  michelan- 
giolesca, e  più  la  vaghezza  facile  a  insinuarsi  delle  statuo 
antiche,  non  l' avesse  straniata  e  condotta  a  passare  i  confini 
dell'  ottimo. 
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Porertà  della  corte  di  Roma  dopo  il  sacco  dei  ÌS^l,  e  miseria 
degli  artisti.  —  Pontificato  di  Paolo  Ili  e  sua  inclinasione  allo  splen- 
dore delle  arti.  —  Opere  di  Antonio  da  S.  Gallo  in  servigio  e  per 
ordine  di  Paolo^  in.  —  PerfexionamcnU  deU'  architettura  miliUre.  » 
Kchele  Sanmicheli  e  soe  opere.  —  Forteixa  in  Lido  in  Venezia^  ed 
altre  fortiiìcazioni  del  Sanmiclieii.  ~  Arcliitettara  cÌYÌle  del  Sanmi- 
ctieli.  —  Opere  di  Giangirolamo  Sanmicheli^  figliuolo  ed  aiuto  dì 
Michele.  —  Pitturi  del  giudizio  di  Kchelangelo  nella  cappella  Si- 
stina. —  Censure  fatte  alla  detta  opera;  e  risposta  alle  medesime.  — 
Colorito  di  Michelangelo^  e  alcune  considerazioni  intorno  alla  ma- 
niera di  quell'uomo  straordinario.  —  Pittura  della  cappella  Pao- 
lina. —  Michelangelo  succede  al  Sangallo  nella  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro,  e  fa  un  nuovo  modeUo.  —  Brighe  de'SangalUsU  :  e  trionfo  della 
firttt  di  Michelangelo.  —  Mette  mano  all'opera  di  S.  Pietro;  la  quale 
è  poi  interrotta  da  nuove  brighe  e  persecuzioni.* —  Sotto  Pio  Y  pric- 
cipia  a  voltarsi  la  cupola.  —  Morte  di  Michelangelo.  —  Opera  di 
Xiehelangelo  nel  Campidoglio.  —  Inclinazioni  del  secolo  decimosesto. 
SBoi  costumi»  e  nuova  civiltà.  —  Principio  dei  teatri  immobili.  — 
Teatro  Olimpico  di  Vicenza.  —  Avanzainenti  dell'  arte  drammatica.  — 
Gentilezza  della  poesia  del  Tasso.  —  Invenzione  del  Dramma  in  mu- 
sica. —  Principio  di  mollezza  ne'  costumi  e  di  servilità  negli  animi; 
di  che  risente  1'  arte  dell'  architettura.  — '  Compimento  dei  Palazzo 
Ptmese  per  opera  di  Michelangelo.  —  Considerazioni  intorno  alla 
cupola  di  S.  Pietro.  —  Architetti  che  mèglio  con  le  loro  opere  rap- 
presentano 1'  ammorbidita  indole  del  secolo  sestodecimo.  —  Andrea 
Palladio»  e  principio  della  sua  gloria.  —  Jacopo  Sansovino.  —  Sue 
opere  in  Yenezla  e  varie  considerazioni  intorno  alla  sua  architet- 
tura. —  Fabbriche  del  Palladio  condotte  in  Venezia.  —  Fabbriche 
dui  medesimo  in  Vicenza»  e  singolari  meriti  di  quest'  uomo.  —  Vin- 
cenzo Scamozzi»  e  sue  prime  occupazioni.  —  Edifizi  dello  Scamozzi 
e  giudizi  intorno  alla  sua  arte  e  ai    suoi  libri  di  architettura.  — 
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OidTanni  da  Ponte^  e  sae  opere  e  meriti.  —  Giacomo  B arozzi  da  Ti- 
gnola. —  Saoi  stndii^  suoi  viaggi  e  sue  prime  opere.  —  Il  Tignola 
si  stabilisce  in  Roma.  —  Serre  Giulio  III.  —  Palazzo  di  Caprarola 
fatto  al  Cardinal  Farnese.  —  Scritti  del  Tignola^  pe'  quali  l' archi- 
tettura è  ridotta  a  sistema.  —  Paragone  fra  il  Palladio^  lo  Scamozzi, 
e  il  Tignola.  —  Jacopo'  Fontana.  —  Innalzamento  dell'  oi>elisco  in 
piazza  di  San  Pietro  per  ordine  di  Sisto  T.  —  Fabbriche  del  Fon- 
tana^ e  suoi  ultimi  anni.  —  Giulio  Cesare  e  Giovanni  Fontana  e  loro 
opere.  —  Giacomo  della  Porta.  —  Sue  opere  in  Roma^  e  in  servizio 
della  Compagnia  di  Gesù.  —  Compimento  della  Chiesa  cosi  detta  del 
Gesù^  ed  altre  opere  del  della  Porta.  —  Architettura  Toscana.  — 
Giorgio  Tasari  familiare  di  Cosimo  f.  —  Come  e  quanto  questo  prin- 
cipe amasse  e  proteggesse  le  arti,  e  qual  vantaggio  ad  esse  ne  de- 
rivasse da  queir  amore  e  protezione.  —  Fabbrica  degli  Uffizi.  — 
Fondazione  dell'  Accademia  delle  Belle  Arti  in  Firenze.  —  Fabbriche 
dell'  Ammannati.  —  Bernardo  Ruontalenti.  —  Casino  di  S.  Marco.  — 
Suo  particolare  ingegno  nella  invenzione  e  direzione  delle  feste  pub- 
bliche e  negli  ornamenti  delle. ville  reali^  onde  è  carissimo  a  Fran- 
cesco I.  —  Suo  ritratto  e  fine  infelice.  —  Galeazzo  Alessi:  e  sue 
fabbriche  in  varie  città  d' Italia^  e  segnatamente  in  Genova.  —  Pel- 
legrino Pellegrini^  detto  Tibaldi^  e  Sebastiano  Serlio  ;  amendue  ar- 
chitetti bolognesi.  —  Architettura  de' Napoletani  sul  terminare  del 
secolo  XTI. 


Il  sacco  di  Roma  dell*  aano  1 527  e  le  disgrazie  della  fa- 
miglia Medici  aveTano  talmente  impoverite  le  facoltà  di  papa 
Clemente,  e  qaelle  dello  stato, che  non  dev'essere  creduto  esa- 
gerato ciò  che  narra  il  Cellini,  avere  esso  papa^per  alcuni  suoi 
bisogni  impegnato  a  certi  banchieri  genovesi  quel  diamante 
bellissimo,  che  doveva  servire  di  bottone  al  suo  piviale.  È 
incredibile  la  perdita  di  gioie,  di  denari  e  d' altre  cose  di  pre* 
gio  fatta  dalla  Camera  apostolica.  Quindi  gli  arteGci,  che  ri- 
cordandosi del  tempo  di  Leone,  e  dei  primi  anni  del  pontificato 
dello  stesso  Clemente,  tornarono  a  Roma,  dopo  la  infausta 
pace  del  pontefice  coli*  imperatore,  come  che  fossero  onore- 
volmente accolti,  tuttavia  non  trovarono  più  né  le  stesse  com- 
missioni, né  gli  stessi  premii.  Lo  provò  fra  gli  altri  Feria  del 
Vaga,  che  di  Genova  tornato  a  Roma,  non  ostante  le  eccellenti 
raccomandazioni  avute  pel  cardinal  Farnese,  stè,  come  dice 
il  Vasari,  molti  mesi  cK  egli  9ion  fece  niente^  e  fu  tentato  per 
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la  poca  carità  della  carie  a  partirsi  molte  volte.  Della  qual 
poca  carità  noa  ebbe  a  patir  meno  Paldassarre  Peruzzi,  che 
de'  servigi  da  lui  prestati  ai  papi,  cardinali^  ed  altri  perso- 
naggi grandi  e  ricchissimi  non  ebbe,  come  nota  lo  stesso  Va- 
sari, {Ucun  rilevato  benefizio, 

li  solo  per  avventura  favoreggiato  in  quel  tempo  fu  Seba- 
stiano veneziano  :  il  quale  colla  mezzanità  del  vescovo  di  Ya- 
sona,  maestro  di  casa  di  Sua  Santità,  aveva  ottenuto  V  ufBzio 
del  Piombo.  Ma  il  pingue  acquisto  fece  a  lui  peggio  che  agli 
altri  la  molta  povertà:  perchè,  appena  Sebastiano  ebbe  vestito 
1'  abito  di  frate,  diedesi  a  tale  ozio,  che  quando  pure,  come 
conta  il  nostro  Vasari,  aveva  a  fare  una  cosà,  si  ridttceva 
al  lavoro  con  una  passione,  che  pareva  andasse  alla  morte. 
Quindi  non  furono  molte  le  opere,  ch'ei  condusse  in  quel 
tempo  ;  e  se  togli  il  quadro  (che  in  vero  è  «bellissimo  e  degno 
de'  più  eccellenti  pittori)  del  martirio  di  Sant'  Agata,  di  cui 
oggi  è  posseditrice  la  R.  Galleria  de'  Pitti,  in  poche  altre  cose 
e  ben  piccole  si  travagliò.  Gii  fu  caro  quel  modo  da  lui  tro-- 
vato  di  colorire  in  pietra:  e  fu  caro  altresì  ai  popoli,  che  il 
credevano  buono  per  eternare  le  pitture:  onde  molti  gii  da- 
vano per  ciò  arre  di  denari.  Ma  la  pigrizia,  che  s*  era  impadro- 
nita del  suo  corpo,  fece  sì,  che  questa  sua  invenzione  rima- 
nesse ancor  essa  vacua  di  opere.  Né  da  altri  fu  abbracciata: 
perocché,  se  da  un  lato  rendeva  le  pitture  eterne,  dall'  altro 
accresceva  per  lo  troppo  peso  la  difficoltà  di  muoverle  e  di 
trasportarle. 

La  esaltazione  al  pontificato  del  cardinal  Farnese,  che  prese 
il  nome  di  Paolo  III,  rialzò  in  Roma  la  fortuna  degli  artisti. 
Questo  ponteGce  veniva  da  una  famiglia,  non  meno  della  bor- 
giesca  e  della  medicea,  avida  di  dominare.  I  suoi  costumi 'non 
erano  scorretti  come  in  Alessandro  VI:  non  molli  come  in 
Leon  X  :  né  era  arso  da  quella  avarizia  di  Clemente  VH.  Ma 
non  meno  di  loro  T  ambizione  teneva  quel  suo  vecchio  animo: 
la  quale  ben  presto  lo  tirò  a  volere,  com^  gli  altri,  la  gran- 
dezza dei  propri  nipoti  o  Ggliuoli,  perché  la  nefanda  razza  dei 
duchi  Valentini  e  dei  duchi  Alessandri  non  mancasse  di  ap- 


49S  STORIA  DELLE  BELLE  ABTl  IN  ITiXIA 

pestare  il  moado.  La  stessa  .ambizione  lo  fece  vago  e  deside- 
roso della  luce  delle  arti  :  e  le  ricchezze  domestiche,  accre- 
sciate smisuratamente  dalle  pubbliche,  non  gì'  impedirono  di 
procacciarsela  con  ogni  soddisfazione.  Già,  essendo  cardinale,  ne 
aveva  dato  splendide  testimonianze  :  da  papa  crebbegli  la  vo- 
glia e  il  potere:  sapendo  che  ad  ingrandire  la  sua  casa  avrebbe 
sopra  ogni  altra  cosa  giovato  il  parer  magoi6co  e  liberale,  come 
la  famiglia  Medici  n'aveva  porto  l'esempio;  a  coi  le  lettere  e 
le  arti,  altamente  favorite,  diedero  riputazione  ed  autorità.  La 
qoal  riputazione  ed  autorità  per  altro  davano  noia  a  Paolo,  che 
coli'  abbassamento  de'  Medici  sperava  di  poter  procurare  l' e- 
saltamento  de' Farnesi,  mostrandosi  apertamente  ingrato  verso 
la  memoria  di  papa  Clemente,  alle  cui  raccomandazioni  estreme 
pur  doveva  in  gran  parte  il  papato.  Ma  il  rancore  di  esservi 
giunto  troppo  tardi  e  vecchio  soffocava  in  lui  ogni  altro  affetto. 
£  pia  ancora  il  soffocava .  la  tanto  tempo  ritenuta  brama  di 
vedere  la  sua  famiglia  la  maggiore  d' Italia.  Di  detta  brama  i 
primi  frutti  gustò  il  cardinal  Ippolito  de*  Medici,  che  era  in 
Roma  :  il  quale,  oltre  alle  preziose  cose  eh'  egli  possedeva,  era 
sopra  ogni  altro  fornito  di  beneGzi  e  uffizi  ecclesiastici.  Onde 
non  solo  divise  i  detti  benefizi  con  le  grosse  entrate,  fra  ì  suoi 
nipoti  (che  di  quattordici  anni  aveva  creati  cardinali),  ma  an- 
dato alla  guardaroba  d'Ippolito  s'impadronì  sotto  nome  di 
spoglie,  delle  moltissime  e  bellissime  anticaglie  d' ogni  sorte, 
che  ivi  erano  raccolte.  Godeva  il  vecchio  papa  non  solo  nel- 
r arricchire,  ma  altresì  nel  mostrare  ch'egli  non  era  manco  dei 
principi  medicei  fautore  e  amico  delle  arti  e  degli  artefici.  E 
poiché  aveva  mestieri  di  fortificare  la  potenza  conferita  al  fi- 
gliuolo Pier  Luigi,  creato  duca  di  Castro,  e  nessuno  era  in 
Roma  che  l' avesse  potuto  in  ciò  servir  meglio  del  San  Gallo, 
fu  esso  de'  più  adoperati.  E  per  quel  mostro  d' ogni  pii)i  sozza 
libidine  fortificò  Ancona,  Castro,  Nepi  ed  altre  città.  Le  quali 
opere  riuscite  benissimo,  piacque  al  papa  di  guardar  meglio 
Roma,  piantandovi*per  mano  d' Antonio  ipìii  d' un  bastione.  E 
venendo  fra  quelli  compresa  la  porta  di  Santo  Spirito,  ella  fu 
fatta  con  tale  ordine  e  disegno,  e  con  tanta  e  così  soda  magni- 
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licenza  da  pareggiare  le  maggiori  opere  antiche.  Peccato  che 
ella  non  fosse  terminata  1 

li  palazzo  Vaticano,  al  quale  tanti  avevano,  posto  maop, 
minacciava  in  più  luoghi  rovina:  onde,  chiamato  dal  papa,  il 
San  Gallo  lo  rifondò  tutto;  ingrandì  e  adornò  la  sala,  che  è  di- 
nanzi alla  cappella  Sistina;  eresse  Taltra  cappella,  che  dal  no- 
me del  regnante  fa  chiamata  Paolina:  e  con  raro  artiGzio  fece 
alcune  ecale  per  andare  dalla  sopraddetta  saia  a  San  Pietro, 
cosi  comode  e  belle  .che  fra  le  antiche  e  moderne,  dice  il  Va- 
sari, non  si  è  veduto  ancor  meglio.  Ma  la  maggior  gloria  del 
San  Gallo  è  nel  modello  della  fabbrica  di  San  Piptro:  il  quale 
ebbe  la  sorte  di  tutti  gli  altri  fatti  avanti,. cioè  di  rimanere 
senza  effetto;  imperocché  mancato  Antonio,  e  suqpedutogli  Mi* 
chelangelo,  questi  fece  un  nuovo  modello,  parendogli  quello 
del  San  Gallo  troppo  sminuzzato  dai  risalti,  dai  piccoli  membri 
e  cqlonne,  e  da  tanti  archi  sopra  archi,  e  comici  sopra  cornici, 
oltre  che  giudicava  il  componimento  piò  di  maniera  tedesca, 
che  antica.  Il  sopraddetto  modello,  che  fu  condotto  di  legname 
per  mano  d' Antonio  Là  bacco  suo  creato,  e  che  costò  più  di 
quattro  mila  scudi,  si  conserva  tuttavia  in  San  Pietro,  e  mo* 
stra,  non  ostante  i  difetti  appuntati  dal  Buonarroti,  la  grandis- 
sima virtù  del  San  Gallo,  il  quale  ebbe  in  animo  con  ordine 
muovo  e  modo  straordinario  d*  ingrandire  e  riordinare  la  fa- 
mosa fabbrica,  dandole  (  seguita  lo  storico  )  prùforxionata 
composizione  e  decoro,  cosi  nel  tutto,  come  ne  membri.  Ma  se 
non  ebbe  effetto  il  modello  del  San  Gallo,  non  per  quésto  ri- 
mase infruttuosa  ogni  sua  cura  per.  la  chiesa  di  San  Pietro: 
alla  quale  ringrossò  i  pilastri,  e  tutti  i  fondamenti  sparsi  empiè 
di  soda  materia  e  fece  in  modo  forti,  che  non  è  da  dubitare  che 
quella  fabbrica  sia  più  per  minacciare  rovina  come  fece  al  tem- 
po di  Bramante:  il  quale  nella  solidità  dell* edificare  fu  superato 
dal  San  Gallo,  che  in  tal  magistero  per  verità  non  ebbe  pari. 

Fin  dal  tempo  che  papa  Paolo  lU  era  cardinale,  aveva  vo- 
luto per  mano  del  San  Gallo  edificarsi  un  palazzo  in  Roma  vi- 
cino a  campo  di  Fiore.  Divenuto  papa  stimò  che  T  edifizio  (già 
tirato  dair  architetto  a  buonissimo  termine  )  dovesse  altresì 
Belle  Arti  —  Tom.  II.  i3 
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crescere  xli  grandezza  e  di  sontuosità.  Per  lo  che  Antonio,  ai- 
tarando  tutto  il  primo  disegno,  lo  aumentò  per  c^ni  verso,  e 
condusse  fino  al  cornicione;  che  vi  fu  poi  appiccato  da  Miche- 
langelo: il  quale  rifece  quasi  m  altra  forma  tutto  quel  palazio, 
che  certo  è  da  riguardare  per  il  pid  sontuoso,  che  vanti  la  mo- 
derna Roma.  Finalmente,  essendo  stato  Antonio  mandato  a  com- 
porre le  differenze  fra  gli  uomini  di  Terni  e  quelli  di  Narni  per 
il  lago  delle  Marmerà,  ammalato  di  febbre  per  le  faiiche,  che 
ivi  dovette  durare,  non  molto  dopo  si  mori  eoo  dolore  di  quanti 
amavano  la  buona  architettura.  A  lui  sopravvisse  di  alcuni  anni 
il  suo  fratello  Anton  Battista,  detto  il  Gobbo:  il  quale,  come 
intendentissimo  delfarie,  aiutò  sempre  Antonio  nelle  fabbriche: 
e  negli  ultimi  anni  si  die  anche  a  postillar  Vitruvio,  e  a  fare 
su  queirautore  delle  utili  osservazioni,  che  per  altro  non  videro 
mai  la  Luce. 

Mentre  in  Roma  teneva  il  campo  dell'  architettura  Antonio 
da  San  Gallo,  si  gloriavano  gli  stati  Veneti  di  un  Samnicheli. 
Tanta  ricchezza  di  sommi  uomini  era  in  que'secoli!  Ma  innanzi 
di  ragionare  del  gran  Veronese,  è  mestieri  toccare  della  con- 
dizione de'tempi.  Le  tante  e  rovinose  guerre,  che  da  trenta  e 
più  anni  avevano  messo  sossopra  il  mondo,  se  da  una  parte 
furono  cagione  di  strazi  orrendi  e  disonesti  per  io  pevere  arti 
del  bello,  dair altra  fecero  s\,  che  T architettura  militare,  mentre 
la  civile  cominciava  a  declinare,  salisse  al  più  alto  grado  di 
perfezione.  Dopo  la  passata  di  Carlo  Vili,  i  modi  del  guerreg- 
giare avevano  per  forma  mutato,  che  non  sarebbero  riuacile  più 
a  nulla  valevoli  le  opere  di  difesa  e  di  offesa,  che  per  lo  in- 
nanzi erano  in  uso.  La  pestifera  invenzione  della  polvere  con 
tutti  gli  orribili  strumenti,  che  a  quella  sono  congiunli,  richie- 
deva altre  maniere  di  fortificare  le  terre,  di  piantare  alloggia- 
menti, di  mover  campi,  di  cavar  fossi,  innalzar  bastioni,  ed  altri 
lavori  da  guerra.  Anche  di  questo  novello  perfezionamento  4ì 
militare  architettura  si  son  vantati  g|i  stranieri:  i  quali  vera- 
mente non  avrebbero  dovuto  menare  altro  vanto,  che  di  averci 
lK>rtato  le  guerre,  e  di  avere  per  conseguenza  messo  l' ingegno 
de'  miseri  italiani  nella  necessità  di  provvedere  ai  bisogni  di 
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quelle.  Graode  e  glorioso  nome  p^  certo  sarà  nella  storia  delle 
arti  Micliele  Sanmiéheli:  il  quale,  nato  in  Verona  Taono  4  484, 
aveva  imparato  i  primi  principii  dell'  architettura  da  Giovanni 
soo  padre  e  da  Bartolommeo  900  zio,  amendtie  buoni  archi-o 
tétti.  Dì  sedici  anni  se  n*andò  a  Roma,  dove  studiò  di  maniera 
le  cose  d'architettura  antiche,  che  in  poco  tecnpo  divemito  for- 
moso, fn  tn  Roma  e  ne*  luoghi  che  sono  all'  intorno,  adoperato. 
Gli  Orvretafni  innalzarono  per  mano  di  lui  quel  loro  tanto  nomi^ 
nato  tempio,  e  dell'  opera  sua  si  servirono  per  altre  fabbriche: 
la  vicina  città  di  Mónte  Piasoone  chiamatolo,  gli  fece  foro  il 
duomo,  che  fu  molto  commendato^  dagli  artisti  per  la  bellissi*- 
sima  forma  ottangolare,  e  per  la  eopola  assai  svelta  e  graziosa, 
che  prende  tutta  la  chiesa.  Ma  le  guerre,  che  bollivano  per 
tutta  Italia,  consigliarono  papa  Clemente  VII  a  servirsi  del 
Sanmicheli  in  altri  lavori:  e  datolo  per  compagno  ad  Antonio 
da  San  Gallo;  lo  mandò  a  visitare  tolte  le  fortifkaiioni  delio 
stato  ecclesiastico:  e  segi^tamente  quelle  di  Parma  e  Piacen- 
za, che,  come  città  piìi  lontane  da  Roma,  erano  maggiormente 
esposte  ai  pericoli  della  guerra,  cui  era  per  rompere  l'esercito 
del  duca  di  Borbc^ne.  Eseguirono  il  San  Galb  e  il  Sanmicheli 
la  commissione  del  pontefice,  in  modo  che  quello  ne  fu  soddis^ 
fatltssiaio.  E  il  Sanmicheli  ne  prese  tanto  diletto  e  conforto^ 
che  volle  tornare  in  patria  per  rivedere  le  fortezze  degli  stati 
veneti,  e  sempre  piti  ammaestrarsi  e  perfezionarsi  in  quel  ge- 
nere di  militare  arcliitettura.  Contano  gli  storici,  che,  mentre 
era  in  Padova,  fatto  sospettare  che  venisse  per  avventura  a 
danno,  della  città  a  rivedere  quelle  fortezze,  fu  incarcerato:  e 
poi  eonosciota  la  sua  innocenza,  non  solo  ottenne  la  liberazione, 
ma  fa  richiesto  e  pregato  di  volere  con  onorata  provvisione  e 
grado  Hmanere  a)  servizio  de'suoi  naturali  signori.  Dovette  al- 
lora Michele  scusarsi,  essendo  obbligato  col  pontefice;  ultima- 
mente avuta  dal  papa  licenza  per  le  molte  istanze  de'  signori 
veneziani,  tori^  dove  pure  il  suo  desiderio  di  essere  utile  alla 
patria  il  chiamava. 

Fu  in  quel  tempo,  che  il  Sanmicheli  s' aperse  la  via  per 
dare  air  architetterà  miTitare  un  nuovo  aspetto,  ed  acquistarsi 
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la  gloria  (che  iodarno  cercarono  di  usurpargli  il  Pagan,  il 
Blondel,  il  Vauban,  e  k>  Scheiter)  di  aver  inventato  un  genere 
di  fortt6cazioai,cbe  fosse  più  acconcio  ai  bisogni  delle  guerre. 
Innanzi  a  lui  non  si  costrnivano  i  bastioni  che  rotondi  o  qua- 
drati, i  quali  mancavano  di  difesa  da  tutti  i  ponti.  Il  bastione 
triangolare,  o  di  cinque  angoli,  con  facce  piane,  e  con  Banchi 
e  piazze  basse,  che  raddoppiano  le  difese,  e  non  solamente 
fiancheggiano  la  cortina,  ma  tutta  la  faccia  del  bastione  vicino, 
oltre  al  nettare  il  fosso  e  la  strada  coperta  e  lo  spalto,  ò  tutta 
invenzione  del  Sanroicheli:  della  quale  fu  veduto  il  primo  sag- 
gio in  Verona  Tanno  4  527,  nel  bastione  bellissimo  e  fortissimo 
detto  ddle  Maddalene:  come  che  negli  altri  costruiti  di  poi, 
r  arte  del  sommo  architetto,  renduta  più  franca  e  sicura  dalla 
esperienza,  mostrasse  queir  ultima  perfezione,  che  non  è  nel 
primo.  E  di  questa  ultima  perfezione  furono  splendidissime  e 
ammirate  testimonianze  nelle  fortificazioni  di  Legnaie,  di  Porto 
e  di  Orsi  Nuovo,  e  nelle  opere  fatte  in  Levante  in  servigio  della 
repubblica. 

Ma  r  opera  più  maravigliosa  di  quest'  uomo  raro  è  la  for- 
tezza di  Lido  alla  becca  del  porto  di  Venezia:  la  quale  per 
prima  mostrò  la  sua  terribile  forza  contro  l' audace  e  mali- 
gna invidia,  che,  avendo  veduto  effettuato  quel  che  a  tutti 
pareva  impossibile,  (cioè  di  fondare  una  gran  mole  sicura- 
mente in  luogo  paludoso  fasciato  «d'ogni  intprnodal  mare,  e 
bersaglio  de*  flussi  e  riflussi  )  cominciò  a  spargere,  che,  ancor- 
ché la  detta  fabbrica  fosse  bellissima  e  fatta  con  tutte  le  con- 
siderazioni, pure  la  molta  artiglieria  grossa  che  il  luogo  ri- 
chiedeva, avrebbe  nello  scaricarsi  cagionata  la  sua  irreparabile 
rovina.  Onde,  parendo  alla  prudenza  dèi  signori  della  repub- 
blica di  chiarirsi  in  cosa  di  tanta  importanza,  fecero  condurvi 
grandissima  quantità  di  artigliere,  e  delle  più  smisurate  che 
fussero  neir  arsenale,  ed  empiute  tutte  le  cannoniere  di  sotto 
e  di  sopra,  e  caricatele  anco  più  che  T  ordinalo,  furono  sca- 
ricate tutte  in  un  tempo,  e  fu  tanto  (conchiude  il  Vasari) 
il  rumoref  il  tuono  ed  il  terremoto,  che  parve  che  fusse  ro- 
vinato il  mondo,  e  la  forteuM  con  tanti  fuodU  pareva  un 
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mongihello  ed  un  infèrno:  ma  non  pertanto  rimase  la  /oò- 
brica  nella  sua  medesifna  sodezza  e  stabilità^  il  Sena^  chia- 
rissimo del  moUo  valore  del  Sanmicheli,  e  i  maligni  scor- 
nati e  sen%a  giudizio. 

Dopo  qaesta  vittoria  il  sommo  architetto  fortifìcò  anche 
Murano:  e  richiesto  reiterate  volte  da  Carlo  Y  imperatore  e 
da  Francesco  I  re  di  Francia,  perchè  volesse  andare  ai  loro 
servigii,  ricusò  sempre  per  amore  di  servire  alla  sua  patria, 
e  particolarmente  a  Verona  sua  terra  natale,  che  da  lui  fu 
abbellita  eiortifìcata  sopra  ogni  altra  città:  non  potendosi  ve- 
der nulla  di  più  gagliardo  e  di  più  maravigUoso  delle  due 
porte,  cioè  la  nuova,  e  quella  iel  Palio;  colle  quali  può  dirsi 
avere  il  Sanmicheli  pareggiato  gli  edifizi  e  fabbriche  degli 
.  albichi  romani.  Altre  fortìGcàzioni  in  Verona  e  in  altri  luoghi 
condusse  il  Sanmicheli,  le  quali  non  fecero  che  confermargli 
la  gloria  di  essere  il  maestro  degli  altri  nella  militare  archi- 
tettura. Se  pure  a  contrastargli  detto  primato  non  possa  en- 
trare Batista  Comandino,  che  fabbricò  le  mura  di  Urbino  sotto 
Francesco  Maria  della  Rovere  :  comecché  il  suo  noìne,  taciuto 
dal  Vasari,  sia  giunto  a  noi  senza  quel  grido,  che  meritavano 
i  suoi  lavori.  Certamente  il  Comandino  non  può  venire  a  pa- 
ragone col  Sanmicheli  per  la  quantità,  vastità  e  bellezza  delle 
opere.  Ben  per  altro  può  essere  quistionabile  quale  dei  due 
fosse  stato  il  primo  ad  acconciar  V  arte  del  fortiGcare  ai  bi- 
sogni delle  nuove  guerre. 

Ma  il  Sanmicheli  non  ebbe  solamente  il  vanto  nell'  archi- 
tettura militare.  Anche  le  sue  opere  di  architettura  civile 
mostrano  un  uomo  da  stare  co'  più  grandi  maestri,  e  pos- 
sono quasi  riguardarsi  gli  ultimi  sforzi  di  un'  arte,  che  gran- 
deggiava con  una  virtù  ritraente  della  maestà,  solidità  e  di- 
gnità antica,  senza  però  essere  ligia  delF  esempio  degli  antichi. 
La  cappella  de'  Guarescbi,  oggi  de' Pellegrini  in  S.  Bernar- 
dino di  Verona,  che  fu  tenuta  la  più  bella. opera  che  in  tal 
genere  fosse  stata  fatta;  il  nobilissimo  tempio  rotondo  della 
Madonna  della  Campagli  vicino  a  Verona  ;  la  mirabile  fac- 
ciata» d' ordine  corintio  della  chiesa  di  Santa  Maria  in  Organo 
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de*  frali  di  Monte  Oiiveto  ;  la  cupola  ia  S.  Giorgio  di  YeroDa, 
che  DÌuQO  aveva  avuto  ardire  d'innalzare  per  la  debolezza 
delle  spalle  di  quella  fabbrica;  la  quale  Michele  rinforzò  ìd 
modo,  che  il  peso  non  le  dovesse  nuocere  nùnijEsamente  ;  il 
bellissimo  campanile  della  cattedrale  veronese;  il  disegno  ol- 
tre modo  ingegnoso  del  Lavoretto;  e  per  tacere  di  altri  edi- 
lizi, i  sontuosi  palazzi  de*  signori  Gaaossa,  Pellegrini,  Verri, 
Pompei  e  della  gran  Guardia,  farebbero  splendida  testimo- 
nianssa  dell'alto  valore  del  Saomicheli  nella  civile' architet- 
tura, se  quasi  tutte  queste  faJ>briche  non  fossero  stale  per 
poco  giudizio  e  meschinità  d' animo  alberate  o  sformate,  al- 
cuoe  sotto  gli  occhi  istessi  dall'  autore,  ed  altre  dopo  la  sua 
morte.  Ti^tavia,  non  ostante  gli  storpi  ed  alterazioni  fatie  da 
altri,  mostrano  sempre  quella  impronta  di  bellezza,  solidità, 
convenienza,  semplicità  ed  armonia,  che  spicisano  nelle  opere 
del  Sanmicbeli.  Il  quale  non  per  questo  fu  privo  di  alcuni 
difetti,  appuntatigli  dai  maestri  dell' arte:  come  per  eseopio 
r  aver  troppo  sottilmente  seannellaie  le  colonne  doriche,  e  per 
conseguenza  tolto  a  detto  ordine  parte  di  quel  sodo,  eh' è 
il  suo  principal  pregio.  AH*  ordine  corintio,  nota  il  Milizia, 
die  unitamente  modiglioni  e  dentelli  ;  ma  al  Milizia  parve  an- 
cor più  censurabile  lo  incassar  le  colomiemetà  deatro  il  maro, 
e  di  sottoporre  ad  esse  colonne  piedistalli  altissimi:  nel  qaal 
vizio  fu  superato  dal  Yignola,  di  cui  più  innanzi  parleremo. 
Ma  neir  arte  del  Sanmicheli  è  assai  più  facile  notare  qaesti 
pochi  mancamoAti,  che  descrivere  le  maravigliose  virtà;  in 
gran  parte  ereditate  dal  suo  nipote  Giangirólamo.  Il  quale  in 
tutte  le  imprese  d' importanza,  e  massimamente  di  fortifica- 
ziona  fu  adoperato  dallo  zio,  che,  come  dice  il  Vasari,  lo  volea 
sempre  seco.  Certo  1'  opera  sua  per  fortificare  Zara,  e  più  an- 
cora Cipri  per  ordine  della  repubblica,  al  cui  servigio,  benché 
giovane,  era  con  grossa  provvisione,  lo  fece  tenere  per  uno  "^ 
de'  più  grandi  architetti  militari,  che  abbia  avuto  l' Italia,  par-  "' 
ticolarmente  lodato  per  il  gran  giudizio  di  saper  cpnoscere  la  '^" 
qualità  de'  siti,  e  per  la  grande  industria  di  saperli  rappre-  f^'i 
sentare  con  disegni  e  modelli  di  rilievo;  il  che  piaceva  in-     ^ 
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finitamente  alia  signoria  veneaùaoa,  potendo  così  vedere  senza 
partirsi  di  Venezia  come  le  cose  appartenenti  a  fortificazione 
passavano  nei  Inogfai  piii  lontani.  Gran  peccato  eh*  egli  man- 
casse di  quarantacinque  anni^  e  tanto  maggior  peccato,  poi- 
cbè  fa  cagione  della  morte  dello  zio,  per  essersene  questi  in- 
finitamente accorato,  veggendo  mancare  in  Giangirolamo  la 
casa  de*  Sanmicheli.  Casa  veramente  illustre  e  benemerita  :  a 
coi  non  le  mal  tolte  ricchezze,  o  la  superbia  di  antica  pro- 
sapia, ma  le  liberali  arti  diedero  un  nome,  che.  tutti  i  secoli 
vorranno  conoscere. 

Seguitava  intanto  a  Roma  papa  Paolo  a  godere  nello 
fendere  delle  arti.  M' immagino  che  avrà  provato  gran  pia- 
cere, che  il  desiderio  di  Clemente  di  veder  dipinte  le  pareti 
della  Sistina  dalla  mano  di  Michelangelo  non  avesse  e3etto,  e 
di  tanta  opera  potesse  il  suo  regno  illustrarsi.  Abbiamo  di  ciò 
non  dubbia  testimonianza  dal  Vasari  e  dal  Condivi,  che,  avendo 
Paolo,  appena  avuto  il  papato,  mandato  per  lui,  e  ricercatolo  a 
star  seco,  Michelangelo  dubitando  di  non  essere  impedito  nel- 
J' opera  della  sepoltura,  rispose  di  non  potere,  essendo  obbli- 
gato per  contratto  al  duca  d' Urbino.  Al  che  turbato  replicò 
il  papa:  Egli  son  già  treni'  anni  die  io  ho  questa  voglia:  ed 
ora,  ck  io  son  papa,  non  me  la  posso  eavare?  dov*  è  que- 
sto contratto  ?  io  lo  voglio  stracciare.  E  dopo  queste  parole, 
accompagnato  da  otto  o  dieci  cardinali,  volle  vedere  il  car- 
tone fatto  sotto  Clemente,  per  la  facoiata  della  cappella  di 
Sisto,  e  le  statue  altresì,  ch'aveva  già  fatte,  per  la  sepoltura 
di  papa  Giulio.  Quindi  fatto  nascere  nuovo  contratto  cogli 
agenti  del  duca,  e  forzatolo  a  contentarsi  di  sole  tre  statue 
di  mano  di  Michelangelo,  volle  che  mettesse  ad  esecuzione 
il  gran  lavoro  della  Sistina,  ordinandogli  per  prima  cosa,  che 
vi  ponesse  la  impresa  della  sua  famiglia.  Ma  in  questo  am- 
bizioso desiderio  si  lasciò  vincere  dalla  virtù  dell'  artista,  che 
senza  adulazione  gk  mostrò,  che  sarebbe  stata  troppo  mani- 
festa ingiustizia  verso  la  memoria  di  papa  Clemente  il  met- 
tere altra  arma  che  la  sua;  essendo  che  da  lui  ebbe  principio 
e  invenzione  V  opera.  Della  quale  dovendo  noi  parlare,  roche- 
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sorsero  molti  e  vari  giudizi:  dai  quali  noi  trarremo  quél  pro- 
fìtto, che  meglio  alle  nostre  massime  sarà  confacevole. 

Le  principali  accuse  fatte  al  Giudizio  di  Michelangelo  fa- 
rono:  la  mescolanza  dell'  antica  mitologia:  T  abuso  della  noto- 
mia  :  e  la  negligenza  del  colorito.  E  quanto  alla  prima,  cre- 
diamo potersi  agevolmente  scolpare  il  dipintore.  Il  quale  se, 
rappresentando  il  precipitar  delle  anime  neir  inferno,  abbrac- 
ciò r  immagine  degli  antichi  poeti,  vi  fu  tirato  dall'  autorità 
dell'  Alighieri  :  e  pare  anzi  che  le  sue  parole  nel  HI  della  L& 
Cantica  avesse  in  mente  nel  6gnrarci  la  barca  di  Caronte;  che 
è  forse  la  più  beila  parte  di  quella  pittura.  Né  mostrerebbe 
buon  senno  chi  ne  volesse  dar  carico^all'Ali^ieri:  imperocché 
se  tutte  le  religioni  hanno  raceomaodato  cose  che  oltrepassano 
le  forze  dell'umano  intelletto,  non  tutte  hanno  trovato  il  modo 
di  vestirle  con  immagini,  che  si  potessero  accogliere  dai  sensi. 
Sonovi  nel  cristianesimo  certi  misteri,  i  quali  non  hanno  forma 
sensibile  ;  laddove  nell'  antica  religione  tutto  è  sensibile  e 
adorno  d' immagini  corporee.  Quindi  facile  è  l' inferire,  che  o 
bisognava  che  le  arti  si  astenessero  dal  figurargli,  o  volendo  ciò 
fare,  tornava  acconcio  agli  artefici  aiutarsi  di  certe  poetiche 
rappresentazioni  con  tanta  sapienza  trovate  dalia  mitologia. 

Dove  stimiamo  non  doversi  scolpare  il  Buonarroti  è  nell'a- 
ver  tolto  dalle  statue  antiche  la  maggior  parte  delle  espres- 
sioni, date  ai  volti  e  alle  attitudini  delle  sue  figure,  le  quali 
più  acconciamente,  e  con  effetto  più  conferme  all'indole  stessa 
del  suo  soggetto,  avrebbe  potuto  cavare  dalla  natura  ^iva; 
e  se  noi  fece,  egli  è  perchè  non  volle.  Imperocché  quando  si 
trattò  di  Vendicarsi  di  monsignor  Biagio  da  Cesena,  che  era 
andato  a  dire  al  papa,  essere  cosa  disonestissima  in  un  luogo 
s\  onorato  vedere  tutti  ignudi,  che  mostrasio  le  loro  vergogne 
(  opera  più  da  osteria  e  da  stufe,  che  da  cappella  di  papa) 
non  si  ritenne  di  ritrarlo  fedelmente  nella  figura  di  Minosse. 
La  quale  non  per  ciò  manca  di  proprietà,  né  riesce  meno  or- 
ribile e  odiosa.  E  cbe  vel  ritraesse  fedelmente,  ne  fece  testi- 
monianza lo  stesso  prelato  :  ohe  corse  subito  a  querelarsene  . ." 
col  papa:  il  quale  vuoisi,  che  facetamente  gli  rispondesse:  Se     ^^ 


tu 
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t'avesse  fosto  i» purgoÈoriOf  t' avrei  cavato;  come  è  in  mia 
facoltà;  per  lo  inferno,  vbi  nulla  est  redemptio,  non  posso 
farti  mdla. 

Ma  troppo  Michelangelo  era  stato  preso  dalla  bellezza  delle 
aoticbo  statue:  anzi  può  dirsi,  eh'  egli  lasse  il  più  grande  e  al* 
tresì  il  più  autorevole  /autore  dell*  antico.  Da  coi  per  altro  (e 
ciò  è  6oi9iDameate  da  avvertire)  trasse  ud'  imitazione  tutta  sua  * 
propria  e  particolare  ;  conciossiacbò  non  idoleggiasse  che  qq^ 
gli  esempi'  di  ultima  gagliardia  e  fierezza  muscolare,  come 
erano  gli  Ercoli,  e  segnatamente  quel  famoso  torse  di  Belve* 
dere:  da  cui  avesse  potuto  trarre  maggiore  scienza  del  corpo 
uinaiio,  cbe  era  il  principale  e  forse  il  solo  fine  dell'arte,  a  cui 
eg^i  mirava.  Si  Michelangelo  tanto  amò  T  arte  quanto  gli  valse 
a  farlo  conoscere  profondamente  scienziato.  Valgano  le  testi* 
mooianze  dei  due  suoi  più  affezionati  discepoli,  il  Condivi  e  il 
Vasari,  che  certo  dovevano  sapere  bene  addentro  le  sue  mas* 
sime  e  intenzioni  finali.  Dice  il  primo  :  Michelangelo  espresse 
tutto  quMo,  che  di  un  corpo  umano  può  fare  V  arte  della  pit- 
tura, no»  lasciando  atto  o  moto  alcuno.  E  il  Vasari  più  dif* 
fosamonte  afferma  :  X'  intenzione  di  qàdV  uomo  singolare  non 
ha  voluto  entrare  a  dipingere  altro^  die  la  perfetta  e  prò* 
porxionatisisima  cotnpoeisiione  del  corpo  umano,  ed  in  di- 
verse attitudini  ;  non  solo  questo,  ma  insieme  gli  affetti  deUe 
passioni,  e  contentezza  dell'  animo,  bastandogli  soddisfare  in 
quella  parte,  nel  che  è  stato  superiore  a  tutti  i  suoi  artefici, 
e  mostrare  la  via  della  gran  maniera,  e  degV  ignudi,  e  quanto 
ei  sapeva  nelle  difficoltà  del  disegno.  Dopo  di  che  parmi  giù* 
stissima  la  considerazione  di  Luigi  Lanzi,  che,  veggendo  Miche* 
langelo  occupata  da  Raffaello  ogni  altra  gloria,  cercasse  egli  di 
vincere  in  quella  parte  :  sperando  forse  che  i  posteri  il  direb- 
bero primo,  dove  lo  vedessero  primeggiare  nel  più  arduo  del*. 
Tarte.  Non  che  Michelangelo  fin  dai  primi  suoi  anni  non  avesse 
disposizione  grandissima  alia  maniera  gagliarda,  e  a  quella 
che  è  tutta  fondata  nella  scienza  del  corpo  umano.  Noi  già  il 
faceoamo  avvertire  in  questa  nostra  storia:  ma  nelle  prime  sue 
coee  non  eccedette  mai  il  naturale,  come  nel  cartone  e  nel  Da* 
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antichi,  e  nelle  notomie  del  corpo  umano,  talmente  ridusse  alla 
sua  maniera,  a  quella  che  nasceva  dall'  ardimentosa  e  terribile 
suo  animo,  che  niente  servile,  niente  ligio  di  alcuna  imitazione 
apparisce.  Sd  mostra  dilangaisi  dalla  natura  viva  ;  la  quale  a 
chi  sa  imitarla,  insegna  proprietà  e  varietà  secondo  i  soggetti 
e  i  sessi  e  i  gradi  delle  persone  ;  laddove  chi  opera  con  ma- 
niera, sia  por  grande  e  maravigliosa,  com' era  quella  di  Miche- 
langelo, è  forza  che  esagerato  ed  uniforme  riesca. 

Le  stesse  cose,  che  dette  abbiamo  del  Giudizio,  valgano 
per  signiOcare  il  merito  delle  akre  pittare  nella  presuma  cap- 
pella Paolina:  così  chiamata  dal  nome  di  Paolo  ili,  fonda* 
tore.  In  essa  in  due  irnmensi  quadri  è  rappresentato  da  una 
parte  la  conversione  di  S.  Paolo,  dall'  altra  la  crociOssione  dì 
San  Pietro;  ammirabili  amendue  per  la  forza  deile  esprea- 
sioni  e  delle  movenze,  e  per  quella  sua  arte  e  disegno  straor- 
dinario. Dopo  questa  opera,  che  Michelangelo  6n\  d' anni  set- 
tantacinque, e  che  oggi,  per  non  so  quale  barbarie,  è  qna^ 
del  tutto  perduta,  non  toccò  più  pennelli:  e  negli  altri  anni 
eh'  ei  visse  {kho  furono  i  più  travagliati  deUa  sua  vita  )  at- 
tese alle  cose  dell' architettura,  di  cui  fu  largo  e  spinoso 
campo  r  interminabile  fabbrica  di  San  Pietro. 

Dopo  la  morte  del  San  Gallo,  era  nata  grandissima  di'- 
scordia  fra  i  depntati  della  detta  fabbrica  intomo  alla  scelta 
del  successore:  ed  è  certo  ohe  in  questa  discordia  soifiavano 
i  cosi  detti  San  Gallisù;  cioè  gli  amici  e  seguaci  di  Anto- 
nio: i  quali  erano  rimasti  per  travagliare  fino  alla  morte  il 
povero  Michelangelo,  credendo  così  di  far  onore  e  grazia  alla 
memoria  del  San  Gallo.  Era  in  fine  una  fazione  indomabile 
e  audace:  a  cui  tanto  più  premeva  di  abbassare  la  virtà  di 
Michelangelo,  quanto  che  qvesta  maggiormente  trionfava.  Una 
gran  vittoria  aveva  riportato  il  Buonarroti  nella  fortificazioiie 
di  Borgo:  dove  il  suo  parere  (già  sperimentato  nelle  forti- 
ficazioni di  San  Miniato  in  Firenze)  prevalse  in  onta  a  quello 
contrario  del  San  Gallo,  che  volle  motteggiarlo,  con  dirgli, 
che  era  sua  arte  la  pittura  e  la  scultura,  ma  non  le  forti- 
ficazionL  Ma  le  brighe  de'  Soa  Callisti  non  riuscirono  a  far 
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SÌ,  che  la  fabbrica  di  San  Pietro  non  fosse  data  a  Michelan- 
gelo: essendo  stata  volontà  e  volontà  ferma  del  papa  ch*ei 
r  avesse  :  dacdiè  non  valsero  a  smoverlo  i  priegbi  dello  stesso 
Michelangelo,  che  Tedioso  peso  non  voleva  mettersi  sopra: 
prevedendo  già  a  quali  dispiaceri  e  fastidii  sarebbe  andato 
incontro.  Entrato  in  effetto  a  quella  impresa,  e  veduto  che 
il  modello  del  San  Gallo  (costato  quattro  mila  scodi  e  molti 
anni  di  tempo)  oltre  all^ essere  privo  di  quella  maestìt,  bel- 
lezza, fiicilità  e  maggior  disegno,  che  per  un  tanto  edilizio 
si  richiedeva,  avrebbe  fatto  spendere  più  di  trecento  mila 
scodi,  e  non  meno  di  cinquuita  anni  di  tempo  a  condurlo^ 
ne  fece  egli  uno  (che  costò  ventidnqne  scudi,  e  fu  fatto  in 
quindici  dì)  il  quale  con  assai  minor  tempo  e  spesa,  e  con 
maggior  grandezza  d'arte  e  soddisfazione  pubblica  sarebbe 
stato  condotto.  Non  è  a  dire  il  dispiacere,  che  n'ebbero  i  traf- 
ficanti di  San  Pietro;  i  quali  avevano  presa  quella  fabbrica 
per  incetta^  e  V  odio  eh*  esH  concepirono  contro  Michelangelo, 
che  chiudefa  loco  la  vergognosa  bottega.  Accrebbe  il  Buo- 
narroti onore  a  so  e  vergogna  ai  suoi  avversari,  quando,  ve- 
nuto il  motuproprio  del  pi^,  che  lo  creava  capo  di  quella 
fabbrica  con  ogni  autorità,  volle  che  nello  stesso  motuproprio 
fosse  dichiarato  eh'  e^i  (wrebbe  servito  la  fabbrica  per  V  a- 
mar  di  Dio  e  senza,  alctm  fremio.  Veramente  se  ancora  in 
quel  tempo  erano  di  quelli^  che  facevano  traffico  delie  opere 
pubbliche,  vi  erano  per  altro  di  straordinarie  e  generosissime 
virtù,  le  quali  devono  sembrare  favolose  ai  caritatevoli  del 
nostro  secolo. 

Diedesi  per  prima  cosa  Michelangelo  a  rinforzare  i  quattro 
pilastri  principali,  che  non  parevano  abbastanza  gagliardi  a 
reggere  il  peso  delia  cupola.  Poscia  nella  grossezza  della  mu- 
raglia maestra  della  chiesa  cavò  due  scaie  a  chiocciola  sì  piane 
e  larghe  che  i  somari  vi  poterono  agevolmente  salire  a  por- 
tare i  materiali  fino  in  cima  del  piano  degli  archi.  In  oltre 
condusse  sopra  i  detti  archi  la  gran  cornice  di  travertino, 
molto  varia  dalie  dtre,  ma  inutile,  secondo  il  Milizia,  come 
tutte  le  cornici  poste  neil*  interno  degli  edifìzi.  Lo  steseo  Mi- 
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liua  noia,  essere  Michelangelo  caduto  in  on  abuso  ancor  peg- 
giore, dando  alle  imposte  degli  archi  on  aggetto  eccedente 
quello  de*  pilastri.  Finsdmente  il  Buonarroti  dio  principio  alle 
due  nicchie  grandi  della  crocterat  riducendo  a  tre  gli  otto 
tabernacoli  ohe  in  ciascuna  di  esse  vi  avevano  disegnato  gli 
altri  architetti  stati  innanzi  a  lui,  e  vi  fece  sopra  una  volta 
di  travertini,  e  un  ordine  di  finestre  vive  di  lumi,  che  avrebbe 
avuto  quella  forma  varia  e  quella  terribile  grandezza,  notata 
dal  Vasari,  se  in  altri  tempi  non.fusse  stata  caricata  di  stuc- 
chi, di  dorature,  e  d*  una  infinità  di  tritumi  che  ognun  sa 
quanto  sieno  a  carico  della  maestà  e  bellezza  degli  edifizi. 
Fanno  avvertire  gli  storici,  die  Michelangelo  facesse  con  sa- 
vissimo provvedimento  lavorare  per  tutti  que'  luoghi  ove  la 
fabbrica  si  aveva  a  mutar  d' ordine,  a  cagione  eh*  ella  si  fer- 
masse stabilissima,  e  non  potesse  estere  mutata  mai  da  co- 
loro che  vengono  dopo,  con  più  audacia  e  presunzione  di  rin- 
novare, che  con  ingegno  e  valore  di  perfezionare.  Ma  egli  non 
ottenne  l'intento  come  avrebbe  voluto.  Imperocché,  morto 
Paolo  III,  e  succedutogli  Giulio  III,  la  setta  Sangaliesca  co- 
minciò di  nuovo  a  mormorare  contro  Michelangelo,  spargendo 
col  facile  favore  di  molti  cardinali  e  prelati,  ch'egli  aveva 
guastato  San  Pietro,  e  privato  di  luce  quella  chiesa:  e  quan- 
tunque il  nuovo  papa  non  prestasse  alcuna  fede  alle  maligne 
voci,  e  permettendo  che  fussino  in  una  congregazione  di  fab- 
bricieri pubblicamente  sbugiardate,  ordinasse  che  non  si  do- 
vesse far  cosa  alcuna,  che  non  fusse  secondo  il  disegno  e  il 
giudizio  di  lui,  pure  sotto  quel  pontiGcato,  che  d' altra  parte 
fa  favorevolissimo  alla  sua  virtù,  non  potè  far  molto  avan- 
zare r edifizio:  perchè  Giulio  (che  nell'amor  de' parenti  era 
un  altro  Paolo  III)  stimolato  anch'  egli  dall'  ambizione  di  ac- 
crescere la  ma^nìGcenza  domestica,  l' adoperò  in  altre  fabbri- 
che, 9  particolarmente  in  quel  palazzo,  eh'  ei  voleva  farsi  al- 
lato a  S.  Rocco,  servendosi  per  qualche  muraglia  dell'  antico 
mausoleo  d' Augusto. 

Coir  elezione  del  Cervino,  che   prese  il  nome  di  Mar- 
cello n,  e  fu  da  cardinale  il  principal  fautore  de'  Sangalle- 
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sebi,  divemiero  più  gagliarde  le  forze  di  quella  setta  contro 
ti  Booaarroti.  Né  la  oortissima  vila  di  quei  poalefice  giovò, 
piHvhè  Gessassero  i  travagli  9Ì  grand'  uomo  :  i  quali  anzi  creb- 
'  boro  soUo  Paolo  iV.  Una  delle  prime  dimostrazioni,  cbe  papa 
Caraffa  diede  del  suo  poco  amore  alle  arti  belle,  fu  di  fare 
iflubracare  a  Daniello  da  Volterra  (onde  perciò  fu  poi  cbia- 
mato  BradieUoìu)  le  figure  del  Giudizio  nella  cappella  Si- 
stina, perchè  in  quel  loogo  di  tanta  santità  non  mostrassero 
le  parli  veiigpgnose.  Ma  meno  male  se  si  fosse  contentato  di 
travaigiiar  la  pittura,  e  avesse  lasciato  in  pace  il  pittore,  figli 
volle  che  a  Michelangelo  (ricompensa  ai  tanti  suoi  meriti  e 
servigi  renduti  alla  Chiesa)  fosse  tolto  V  ufficio  della  Cancel- 
leria di  RiflAini,  conierit<^  da  Pìaolo  IH;  e  in  compenso  gli 
fossero  pagati  da  quello,  che  aveva  avuto  V  ufficio,  cento  scudi 
al  mese;  che  Michelangelo  rifiutò  con  quel  dispregio,  che  me- 
ritava r  oltraggio  fatto  alla  sua  virtù.  Ma  assai  più  della  pri- 
vazione del  benefizio,  seppe  amaro  al  sommo  artista,  che  gli 
fosse  dato  un  indegno  competitore  nella  fabbrica  di  San  Pie- 
tro: voglio  dire  quel  Pirro  Ligorio,  architetto  napoletano,  en- 
trato ai  servigi  del  papa  napoletano,  e  amendue,  non  so  se 
con  più  maligna  o  più  stolta  arroganza,  svillaneggiavano  la 
veneranda  vecchiezza  di  Michelangelo  col  chiamarlo  rimbam- 
bifto*  U  'quale  più  ^olte  fu  in  procinto  di  lasciar  Roma  e  tor- 
narsene a  Firenze  ;  dove  in  corte  del  duca  Cosimo,  secondo 
che  n'  era  istantemente  assicurato  dal  Vasari,  avrebbe  trovato 
la  più  onorevole  ed  amorevole  accoglienza.  Ma  ritenne  sem- 
pre il  venerabile  uomo  V  esser  ìxecchio,  e  più  il  rispetto  che 
non  fosse  eoo  sua  vergogna  l'abbandonare  quella  fabbrica, 
cbe  aveva  intrapresa  per  V  amore  di  Dio  e  senza  alcun  suo 
parlioolar  interesse.  BIbi  la  fabbrica,  mentre  visse  il  Caraffa 
papa,  non  avanzò  quasi  punto:  e  fu  allora  che  Michelangelo, 
stimolato  da*  suoi  amici,  e  da  quelli  che  avevano  cura  della 
sua  gloria,  fece  il  modello  della  cupola,  da  essere  voltata 
sopra  la  tribuna:  il  quale  avrebbe  fatto  vergognare  coloro,  che 
gli  avevan  dato  la  patente  di  rimbambito,  se  di  vergogna 
fossero  stati  capaci  Q^  detto  modello  prima  fatto  di  terra 
Belle  Arti  —  Tom.  II.  U 
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piccolo,  e  poi  condotto  in  grande  di  legname  da  maestro  Gio- 
vanni Franzese  (di  coi  abbiamo  nn'  assai  minota  descrizione 
nel  Vasari)  non  ebbe  piena  esecozione,  che  sotto  il  pootifi- 
calo  di  Sisto  Y:  e  intanto  Michelangeio  tornava,  come  per 
passatempo,  a  lavorare  nel  groppo  di  quella  sua  seconda  Pietà, 
che  doveva  servire  per  la  sepoltura  di  lui,  e  che  oggi  si  vede 
dietro  all'  aitar  maggiore  della  metropolitana  di  Firenze,  non 
sen^  stupore  di  qoanti  traggono  a  riguardare  quel  miracolo 
d'arte:  dove  il  Cristo  Morto,  che  è  la  sola  figura  compita, 
mostra  T  ultimo  sforzo  della  scultura  nell'  esprimere  l'abban- 
dono d' un  corpo  privo  di  vita. 

Ma  essendo  morto  Paolo  IV,  e  creato  pontefice  Pio  IV,  di 
migliore  indole  dell'  antecessore,  Michelangelo  fu  di  nuovo  ac- 
carezzato e  premiato  dal  regnante:  il  quale,  sventando  la  inces- 
sante guerra  de'  Sangallescbi,  che  erano  riusciti  a  fargli  avere 
per  sostituto  quel  Nanni  di  Baccio  Bigio,  che  aveva  rovinato  il 
ponte  di  Santa  Maria,  e  il  porto  d'Ancona,  ordinò  ai  soprastanti 
della  fabbrica  che  tutta  l' autorità  fosse  in  Michelangelo,  q  nulla 
fosse  fatto  contro  il  disegno  e  il  consiglio  di  lui.  E  quest'ordine 
confermò  pure  Pio  V.  Onde  sotto  questi  due  pontefici  T  opera 
era  stata  condotta  a  sì  buon  termine,  che  già  principiava  a  vol- 
tarsi la  cupola:  e  Michelangelo  impedito  dall'  estrema  vecchiezza 
vedeva  dalla  stanza  e  dal  letto  il  miracoloso  innalzamento.  Ma 
la  morte,  sopraggiuntagli  a  dì  47  febbraio  del  4563,  lo  privo 
di  quel  contento,  e  privò  il  mondo  d*  un  immenso  uomo  :  tanto 
immenso,  che  a  celebrarlo  degnamente  per  tante  sue  straordi- 
narie virtù,  ogni  penna,  non  che  la  mia,  diverrebbe  stanca. 
Egli  parve  che  il  cielo,  avendo  compassione  della  gran  perdita 
che  aveva  fatta  Y  Italia,  volesse  darle  un  compenso,  e  compenso 
vero,  col  farle  nascere,  due  giorni  avanti,  Galileo:  non  men 
glorioso,  e  più  sfortunato. 

Ma  seguitando  la  nostra  storia  non  sono  da  passare  in  si- 
lenzio altri  ediGzi  eretti  co'  disegni  dei  Buonarroti,  e  segnata- 
mente quelli  fatti  per  ornamento  dell*  antico,  e  per  tanto  tempo 
trasandato  Campidoglio.  Certo  se  allora  era  architetto,  da  cut 
si  dovesse  aspettare  un' opera  degno  di j[uel  solenne  luogo,  dove 
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gli  antichi  lasciarono  tante  e  sì  gloriose  memorie  di  lor  gran- 
dezza, Michelangelo  era  desso:  la  cui  altezza  d' animo,  pieno 
delle  glorie  e  -virtù  antiche,  aveva  qui  il  miglior  campo  a  spic- 
care. Né  i  tre  palazzi  si  direbbero  privi  di  maestà  e  bellezza, 
se  non  dovessero  torreggiare  in  salla  cima  del  Campidoglio, 
dove  si  richiedeva  che  V  arte  facesse  il  maggiore  sforzo  dì 
quella  veramente  sontuosa  e  terribile  grandezza,  che  gli  antichi 
diedero  alle  loro  fabbriche:  e  convien  dire,  che  le  inclinazioni 
del  secolo  tirassero  V  ardiitettura  con  invincibde  forza  a  rim- 
picciolirsi, o  almeno  a  non  grandeggiar  più  con  quella  severa 
e  dignitosa  semplicità  delle  opere  del  ftrunelleschi,  deirAlberti, 
del  Michelozzi,  e  di  Bramante,  dacché  i  fieri  e  gagliardissimi 
spiriti  del  Buonarroti  non  bastavftio  a  sostenerla  :  mostrando 
ancor  egli  la  necessità  di  cedere  al  tempo,  che  così  nelle  arti 
come  ne'  costumi  infiacchiva  ogni  dì  maggiormente.  Già  prin- 
cipiava quella  civiltà,  che  nasce  quando  i  principi  si  sono  in 
guisa  assicurati  della  servitù  de'  popoli,  che  sanno  in  essi,  non 
che  41  desiderio  di  patria,  spenta  anco  la  memoria.  Civiltà  rea 
e  menzogiiera:  che  veste  d'abiti  gai  e  leggiadri  la  tirannide,  e 
le  stesse  catene  rende  dolci  e  desiderabili,  inducendo  e  assue- 
facendo' gli  uomini  a  questa  ultima  disgrazia  :  di  non  godere 
che  ne'godimenti  del  principe,  e  di  tenere  per  principali  onori 
qndli,  che  sono  destinati  al  più  abbietto  servire.  Della  quale 
arte  nessuna  fu  più  dotta  né  tenace  maestra  della  monarchia 
spagnoola  :  la  quale,  divenuta  padrona  o  arbitra  delle  nostre 
Provincie,  vi  travasò  tutto  il  veleop  delle  sue  abominevoli  lu- 
singhe :  peggiori  assai  che  le  inquisizioni,  le  torture,  i  sospetti 
e  le  carneficine  ;  dacché  dove  queste  straziavano  le  membra, 
l'esca  de* mali  intesi  onori  corrompeva  gli  animi.  Né  i  filosofi 
e  i  poeti  poterono  più  esercitare  un  ministero,  che  non  accen- 
nasse a  servitù  :  anzi  non  furono  essi  ultima  parte  del  funesto 
splendore  de' principati  italiani,  e  dell' allignamento  di  quelle 
usanze  cavalleresche,  onde  mise  radice  in  Europa  la  barbara 
soperstizione  dei  duelli,  e  tutta  la  vanità  delle  feudali  soper- 
cbterie.  Infelicissimo  Torquato,  quanto  non  fu  efficace  la  pia  e 
gloriosa  tua  musa  a  ridestare  il  sopito  amore  della  cavalleria! 
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Ife  le  piirale  sventure  a  ciò  induoevaiio  il  Tasso:  e  con  pie 
forza  ve  lo  iodocevano  le  pobbiidie.  Sventerà  grande  nel 
grand'  nomo  fu  V  amore  :  ch'egli  tanto  più  fiMrtemente  sentiva 
quanto  pio  in  alta  fortuna  era  collocato.  Né  Ja  virtù  d' on  in- 
g^no  straordinario  poteva  allora  persuadere  ad  un  principe, 
die  non  sarebbe  stata  veigogna  V  aver  per  cognato  un  gran 
poeta:  dacché  in  quelle  corti,  foggiate  presso  che  tutte  alla 
spagnola,  i  poeti  si  confondevano  colla  bassa  turba  de' servi- 
dori e  de' cortigiani;  e  guai  a  chi  avesse  tentato  altro  che  inchi- 
nare e  fest^giare  il  principe.  Sperava  per  tanto  il  Tasso  (e 
r amore  di  sì  dolce  illusione  il  pasceva)  che  il  prestigio  d'una 
nolnltà  valorosa  e  cavalleresca  lo  avrebbe  sollevato,  o  almeno 
avvicinato  a  queir  altezza  A  fortuna,  coi  la  infelice  sua  arte 
di  per  sé  stessa  noi  conduceva.  Scusabile  debolezza  in  chi 
sentiva  fortissimo  bisogno  di  amare  altamente;  e  più  ancora 
scusabile  in  chi  dovette  sostenere  una  fierìssima  guerra  fotta 
al  suo  ingegno  dall'  indomabile  pedanteria:  che  giunse  talvolta 
a  farlo  disperare  dell'  onore  di  tante  sue  immortali  faticbec  Ma 
alle  particolari  calamità  avrebbe  forse  Torquato  potuto  trovare 
compenso  degno  nella  purità  della  coscienza  e  nella  gioia  di 
un  avvenire,  che  sicuramente  avrebbe  rendutò  al  suo  nome 
queir  onore,  che  la  invidiosa  età  gli  toglieva.  Restavano  non 
di  meno  i  mali  pubblici.  E  primieramente  in  gran  pericoto  si 
trovava  la  cristianità  per  la  minacciosa  potenza  ottomana.  Nò 
i  principi  accapigliati  fra  loro  in  disoneste  gare  e  ambiziose 
guerre  pensavano  ad  unirsi  con  fermo  proposito  di  fronteg- 
giare il  terribile  nemico.  Laonde  il  ridestare  quell*  amore,  che 
un  tempo  infiammò  le  Crociate,  poteva  essere  reputato  il  mezzo, 
se  non  il  più  generoso,  certamente  il  più  valevole  per  dare  alle 
armi  europee  quel  vigore  al  grand'  uopo  rispondenti;  e  co^  fu: 
e  la  fortuna  delle  armi  turche,  sì  prospera  e  baldanzosa  per  lo 
passato,  cominciò  allora  a  decimare:  mentre  il  valore  de' cri- 
stiani ne'  maggiori  pericoli  e  avversità  rinforzandosi  s' apparec* 
chiava  ai  più  splendidi  trionfi.  £  splendidissimo  per  certo  riuscì, 
e  come  tale  fu  celelurato,  quello  in  Lepanto:  che  parve  rassicu- 
rasse r  Italia  e  l' Europa  dall'  immenso  pericolo,  che  loro  da 
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tanto  tempo  soprastava.  E  credo  che  a  raccendere  nei  cristiani 
il  sopraddetto  valore  contro  gì'  infedeli  non  giovasse  poco  la 
Gerusalemme  liberata:  come  a  rattiepidirlo  forse  aveva  innanzi 
contribuito  V  Orlando  farioso,  diretto  a  schernire  con  tutte  le 
fantasie  della  piti  leggiadra  Musa  le  cavalleresche  vanitadi. 
Ma  sì  l'Ariosto  e  sì  il  Tasso  furono  io  questo  d' accordo,  di 
raddolcire  e-  ingentilire  i  costumi,  che  la  fanatica  superstizione, 
e  la  sospettosa  tirannide  imbestiavano.  Quali  modi  essi  tenes- 
sero lo  dicono  le  immortali  loro  opere:  modi  non  certamente 
di  libera  filosoGa,  ma  i  soli  forse  che  allora  si  potevano  osare 
con  buon  successo.  Non  senza  miserie  fu  l'Italia  nel  terzo  e 
quarto  decimo  secolo.  Da  quelle  discordie  civili  sgorgavano 
odii,  crudeltà,  tradimenti,  e  indomite  ambizioni.  Vizi  s' annida* 
vano  ne'  grandi,  vizi  nella  plebe:  ma  in  mezzo  a  questi  vizi  era 
pur  luogo  a  grandi  e  fortissime  virtù:  non  era  ancora  parte 
delle  miserie  pubbliche  il  non  dire  il  vero,  o  il  gridare  il  falso. 
V  era  Dante,  che  nello  stesso  esilio  acquistava  vigore  per  ful- 
minare le  colpe  ovunque  sedessero,  per  togliere  ai  lupi  rapaci 
la  mentita  vesta  di  pastori;  e  la  libertà,  la  religione  e  la  verità 
riporre  nel  loro  [»rimo  ed  eterno  seggio.  V  era  altresì  il  Pe- 
trarca, che  r  Italia,  or  lagrimando,  or  minacciando,  ora  impre- 
cando, richiamava  alle  antiche  virtù:  né  risparmiava  onta  di 
parole  a  quelli,  che  la  mungevano  e  disertavano. 

Nel  quattrocento  la  parola  libera  cominciò  a  tacere,  soffo- 
cata nella  erudizione  ;  e  nel  principio  del  cinquecento,  nelle 
corti  dì  Leone  e  di  Clemente,  si  trasformò  in  adulazione.  La 
quale  ogni  di  crescendo,  giunse  a  tale  sul  finire  di  quel  secolo, 
che  le  lettere  e  le  arti  non  si  esercitavano  che  a  prezzo  di  adu- 
lazioni. E  guai  a  chi,  altramente  che  adulando,  avesse  pensato 
e  scritto.  Orribili  scene  atterrivano  il  mondo.  Ma  quanto  più 
la  fanatica  superstizione  incrudeliva,  tanto  più  le  menti  in  false 
e  perniciose  credenze  deliravano.  I  roghi  incendiavano  a  un 
tempo  sapienti  e  fattucchieri,  pravi  ed  onesti  uomini.  La  mag- 
gior guerra  era  contro  a'  libri;  e  i  Giunti  di  Firenze  lo  speri- 
mentarono, e  più  ancora  il  Torrentino,  che  sarebbe  mal  capitato, 
so  nei  suoi  stati  non  l' accoglieva  e  proteggeva  Emanuele  Fili- 
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berlo:  il  solo  principe  che  sapeva  opporsi  ai  desideri!  di  Roma: 
mentre  gli  altri  signori  si  mostravano,  ed  erano,  assolotissimi 
in  ogni  potere  fuorché  nel  difendere  la  virtù.  Di  cBe  basta  a 
far  testimonianza  il  fatto  lacrimevole  del  Garnesecchi  filosofo, 
sì  vilmente  consegnato  al  supplizio  da  Cosimo  I. 

In  mezzo  a  tante  miserie  pubbliche  i  costumi  ogni  dì  più 
si  corrompevano;  e  corrompendosi  provocavano  la  collera  de*  po- 
tenti: la  quale,  cambiandosi  in  persecuzione,  aumentava  la  cor- 
ruttela: sicché  le  pene,  anzi  che  correggere  i  colpevoli,  diveni- 
vano madri  di  nuovi  delitti  e  di  nuovi  scandoli.  Quindi  le  città 
si  empivano  di  lascivie  e  di  frodi,  e  le  campagne  di  ladroni  e 
di  assassini  ;  intanto  che  la  vanità  e  l' ambizione  spegnevano 
ogni  rimanente  vigore  eziantlio  nelle  milizie;  le  quali  parvero 
sol  forti  nelle  crudeltà  e  ne' tradimenti.  Che  restava  per  tanto 
ai  poeti  e  ai  filosofi  ?  Accostarsi  il  più  che  potevano  alle  corti, 
lusingarle,  accarezzarle,  e  poiché  non  potevano  renderle  al 
popolo  odiabili,  almeno  procacciare  coloro  scritti  di  renderle 
più  miti,  più  leggiadre  e  vaghe  di  onorare  le  opere  degl'in- 
gegni. In  fatti  le  letterarie  fatiche  d' allora  non  ad  altro  accen- 
nano che  a  dilicata  gentilezza  e  a  grazioso  costume.  Parrà 
strano  che  i  letterati  fussero  tanto  teneri  della  poesia  e  filosoGa 
antica  in  un  secolo  di  grande  servitù.  Ma  ogni  stranezza  cessa 
quando  si  considera,  che  gli  antichi  vestivano  maschi  pensieri 
con  gentili  forme;  e  delle  sole  forme  i  cinquecentisti  erano  te- 
neri: le  quali  certamente  porgevano  il  migliore  esempio  a  per- 
sone, che  non  altro  cercavano  che  la  grazia  e  la  leggiadria.  Si 
nota  che  i  latinanti  d'  allora  scrivevano  ana  lingua,  che  non 
avrebbe  fatto  torto  a  Tullio  e  a  Livio,  a  Virgilio  e  ad  Orazio. 
Ma  nessuno  direbbe  che  la  grandezza  de'  concetti  e  de'  liberi 
pensamenti  fosse  la  medesima. 

Fra  le  molte  cose,  che  fanno  fede  dell'  effetto  prodotta  dalle 
lettere  di  tirare  gli  animi  a  morbido  e  gentil  costume,  sono  i 
teatri.  La  cui  costruzione  primieramente,  e  poi  la  varietà  delle 
scene  e  la  pompa  degli  spettacoli  acquistarono  quella  impor- 
tanza, che  fino, allora  non  avevano  avuto.  E  quanto  alla  coetru- 
zione,  é  da  notare  che  per  l' addietro  i  teatri  si  facevano  gè- 
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Deralmente  mobili  e  passeggieri:  ed  erano  abbellimento  privato 
delie  case  de'  signori.  Ma  sul  finire  del  cinquecento  furono  in 
diverse  città  d' Italia  istituite  alcune  accademie,  che,  rendendo 
pubblico  e  popolare  il  teatral  divertimento,  fecero  a  gara  nel 
costruir  ciascuno  un  teatro  del  proprio  nome,  e  nei  renderlo 
illustre  coir  ingegno  de'  poeti,  colla  vaghezza  degli  ornamenti, 
e  col  valore  de'  recitanti.  Ebbe  pertanto  Firenze  i  suoi  Infuo- 
cati, i  suoi  Immobili,  e  i  suoi  Sorgenti.  Stranezza  di  nomi 
accademici  clie  dura  ancora.  Se  non  che  la  vicentina  Accade- 
mia Olimpica  ebbe  sopra  tutte  1'  altre  il  merito  di  aver  dato  il 
primo  esempio  della  migliore  costruzione  di  un  teatro.  Fioriva 
in  quella  città  il  celebre  architetto  Andrea  Palladio  :  dei  quale 
non  fu  alcuno  più  studioso  né  più  diligente  imitatore  delle  cose 
degli  antichi.  Aveva  egli 'per  momentanei  spettacoli  fatto  due 
teatri  di  legname,  uno  a  Vicenza  e  l' altro  a  Venezia,  di  per- 
fetta forma  antica.  La  sopraddetta  Accademia  Olimpica  (di  cui 
Andrea  era  socio,  ed  uno  de'  fondatori  )  glie  ne  allogò  uno  sta- 
bile: il  quale  chiamato  Olimpico  dal  nome  dell'accademia, 
riuscì  così  bello,  che  dai  maestri  di  architettura  fu  reputato  il 
maggiore  ornamento  d' Italia,  non  che  di  Vicenza.  La  sua  forma 
fa  anch'  essa  tolta  dai  teatri  antichi  :  salvo  che  per  la  ristret- 
tezza del  ÌVLOgo  in  cambio  d' un  mezzo  cerchio  ha  la  figura  d' una 
mezza  dissi.  La  scena  è  stabile,  e  tutta  di  pietra  a  tre  ordini 
d'architettura,  ognuno  variamente  e  riccamente  ornato.  Vi  sono 
tre  uscite  di  fàccia,  e  due  ne'  lati  con  le  sue  interne  vedute, 
secondo  le  regole  di  prospettiva.  L' orchestra  guarda  la  scena, 
e  secondo  la  costruzione  degli  antichi  teatri,  si  distendono  le 
gradinate  per  accogliere  gli  spettatori:  sopra  le  quali  è  una 
gran  loggia  per  uso  delle  dame.  Questo  teatro  non  fu  compito 
dal  Palladio,  per  la  morte  sopraggiuntagli  nel  4  580  ;  ed  ebbe 
il  compimento  da  Scilla,  suo  figliuolo,  e  dallo  Scamozzi,  che 
fece  tutto  quel  magnifico  artifizio  di  scene  interoe. 

Né  fu  allora  provveduto  solamente  con  ogni  possibile  ma- 
gnificenza alla  parte  materiale  dei  teatri.  Ma  un  grande  avan- 
zamento si  notò  nella  fattura  dei  drammi,  i  quali  presero  più 
la  forma  della  favola,  condotta  in  palco  e  rappresentata  con 
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Ogni  lusso  d' abiti  e  di  scene.  Se  di  oscenità  alcooe  volte  quelle 
rappresentaaoe  6Ì  macchiavano,  e  quasi  sempre  di  amorose  dol- 
cezze erano  inspiratrici,  non  vuoisi  tanto  dar  la  colpa  agi'  in- 
gegni, quanto  alla  infausta  necessità  dei  tempi.  Ne'  quali  non 
più  la  patria,  noa.più  la  libertà,  e  forse  né  anche  la  virtù  era 
lecito  amare.  Il  solo  amor  delle  donne,  non  pur  libero  ma  licen- 
zioso, era  conceduto  :  amore  al  quale  in  una  età  guasta  si  colle- 
gano i  concupiscibili  appetiti,  le  sollazzevoli  usanze  e  le  oscene 
mollezze.  Vagheggiavano  per  tanto  i  poeti  più  che  altro  gli 
amorosi  fatti  :  e  la  più  parte  dei  poeti,  cioè  quelli  che  princt-- 
palmente  ambivano  di  piacere  ai  corrotti  popoli  e  ai  corrottis- 
simi principi,  sebbene  mai  non  giungessero  alle  feroci  libidini 
e  sanguinose  disonestà  dei  drammatici  d' oggidì,  pure  spesso 
il  pudore  calpestavano  e  di  laidezze  empivano  le  carte  e  le 
scene.  Torquato  Tasso,  tanta  amabile  per  virtù  quanto  vene- 
rabile per  ingegno,  fu  ben  lontano  di  valicare  colle  sue  opere 
i  confini  della  vereconda  onestà:  ma  ancor  egli  (che  in  fine  fa 
il  maggior  poeta  di  quel  secolo,  e  ancora  non  esorto  il  secondo) 
0  intonò  r  epica  tromba,  o  alla  lira  accostò  la  mano,  o  nella 
teatral  poesia  si  compiacque,  mostrò  maggiore  inclinazione  ai 
dolci,  e  amorosi,  e  pastorali  afietti;  o  almeno  in  questi  affeiit 
(che  certo  erano  i  più  graditi  al  secolo)  il  suo  ingegno  spaziò 
meglio,  e  con  maggiore  attrattiva  ;  conciossiacbè  io  credo  cbe 
alla  gentil  poesia  del  Tasso,  e  di  coloro  che  al  Tasso  più  si 
conformarono,  sia  dovuto  che  in  Italia,  e  forse  anche  in  Europa 
i  costumi  forbendosi  di  quella  ruvida  e  spesso  feroce  barbarie 
de' secoli  passati,  assumessero  una  veste  più  leggiadra  e  più 
conforme  alla  nuova  civiltà.  Avrà  pensato  i^  povero  Torquato: 
giacché  l'Italia  non  può  essere  tornata  ai. severi  costumi  dei 
tempi  liberi,  almeno  sia  bella  nelle  gentili  e  amabili  usanze. 
E  cosi  fu:  quantunque  poi  queste  gentili  e  amabili  usanze  in 
processo  di  tempo  avessero  dovuto  condurre  gli  uomini  a  quel- 
r  infievoliroento  arcadico,  di  cui  la  fine  del  secento  e  il  prin- 
cipio del  settecento  fu  specchio,  come  a  suo  luogo  sarà  notato. 
E  tornando  alla  teatral  poesia  del  cinquecento,  gran  diletto 
arrecò  il  dramma  in  musica:  allora  per  la  prima  volta  intro- 
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doito  nel  teatro  italiano,  con  perpetua  gloria  del  fiorentino 
Ottavio  Rinoccini,  che  scrisse  le  parole;  di  Jacopo  Peri  an- 
ch'esso fiorentino,  che  lo  vestì  di  note  musicali;  e  di  Jacopo 
Corsi,  che  lo  fece  in  sua  casa  rappresentare.  Né  si  può  dubi- 
tare che  questa  grandissima  e.  tanto  celebrata  unione  della 
poesia  col  canto,  la  quale  valse  a  cacciar  la  ferocia  dai  primi 
popoli,  e  valse  nei  popoli  liberi  ad  eccitare  nobili  e  gagliardi 
sentimenti,  non  fusséappo  agli  uomini,  non  barbari,  né  liberi 
del.  cinquecento,  notabile  mezzo  a  sempre  più  rammorbidirgli,  e 
a  disporgli  a  quel  sopore  di  dolcezze  sensuali,  unico  balsamo 
alle  piaghe  che  reca  la  tirannide. 

Ma  egli  è  pure  da  avvertire,  che,  accusando  noi  di  morbi- 
dezza il  cinquecento,  non  intendiamo  minimamente  di  raffron- 
tarlo con  r  età  nostra  :  che  può  dirsi  marcia  a  petto  a  quel 
secolo.  Il  quale  d' altra  parte  ci  apparisce  morbido,  e  in  molte 
parti  cascante,  paragonato  co'  secoli  antecedenti,  ne'  quali  il 
vigore  e  la  fierezza,  così  alle  buone,  come  alle  malvagie  azioni 
erano  incremento.  Bisogna  dire  che  nel  cinquecento  fosse  il 
principio  di  quella  mollezza  e  di  quel  lusso,  in  che  poi  doveva 
marcire  il  mondo.  Allora  gli  uomini  fra  le  molte  altre  cose, 
cominciarono  a  perdere  1'  uso  delle  gambe  con  la  invenzione 
delle  carrozze  ;  la  più  splendida  e  la  più  molesta  soverchieria: 
a  dì  nostri  tanto  augumentata,  che  ad  ogni  passo  ci  è  forza 
temere  di  non  essere  offesi  dalle  insolenti  ruote.  Ma  le  arti, 
e  particolarmente  l' iarchitettura  possono  darci  meglio  forse 
d'ogni  storia,  testimonianza  esatta  della  cominciata  morbi- 
dezza de'  cinquecentisti  ;  la  quale  in  sul  principio,  com'  era 
naturale,  vestY  le  forme  d'  una  luminosa  ed  amabile  leggia- 
dria; che  ben  riconosci  negli  ediOzii  d' allora  ;  ne' quali  per 
r  ordinario  lo  studio  dell'  ornato  va  innanzi  ad  ogni  altro  :  e 
vi  spicca  generalmente  con  buon  gusto  ed  imitabile  eleganza. 
Somiglianza  ancor  qui  è  fra  le  arti  e  le  lettere.  Quando  mai 
gli  scrittori  d' Italia  furono  tanto  splendidi  e  tanto  ricercatori 
di  ogni  più  nobile  eleganza?  Se  ne'  concetti  e  nelle  invenzioni 
(eccetto  pochi,  e  si  possono  eccettuare  gli  storici)  non  mo- 
strarono la  originale  e  libera  vigoria  dei  trecentisti,  (coi  gli 
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effeiwinaù  secoli  chiainarOBO  rozzezza)  ben  moslraroiio  im'arie 
maravigliosaiiiente  educata  al  bello,  dietro  gli  esempi  cbe  la 
gealilezza  de'  greci  e  de*  latioi  ci  aveva  lasciati  nelle  loro 
opere.  E  lo  imitar  queste  io  tutte  le  discipline  lo,  e  doveva 
essere,  il  principale  studio  e  pregio  in  nn  secolo,  che,  quanto 
meno  aveva  disposizioni  al  forte  sentire,  tanto  pie  aveva  gusto 
al  sentir  gentile  :  e  quanto  meno  di  proprio  o  di  nuovo  sapeva 
mostrare,  tanto  più  si  faceva  conoscere  attissimo  a  cercare  e 
ritrarre  quel  bello,  che  appo  gli  antichi  era  sentimento  im- 
presso dalla  natura  e  mantenuto  da  una  mirabile  educazione 
pubblica,  che  finì  colle  repubbliche  di  Grecia  e  di  Roma. 
Quindi  la  sopraddetta  disposizione  de'  cinquecentisti  a  cercare 
e  ritrarre  le  bellezze  dell'  architettura  antica,  fu  quasi  circo- 
scrìtta alla  parte  ornamentale  ed  estrìnseca,  come  la  più  con- 
forme ai  costumi  di  quel  secolo:  dacché  la  superba  grandezza 
delle  moli,  e  più  ancora  la  severa  e  terrìbile  maestà  degli  edi- 
lìzi antichi,  pari  alla  severa  e  terribile  maestà  delle  antiche 
repubbliche,  furono  ben  lontani  di  aggiungere  gli  arohitetti 
del  decimo  sesto  secolo.  L' arte  de'  quali  andò  sempre  rìmpic- 
ciolendosi  e  acquistaudo  gentilezza  ;  sì  che  l' alterezza  stessa 
di  MichelaDgelo,  come  sopra  dicevamo,  ne  fu  vinta  :  quantun- 
que intorno  a  lui  sono  da  fare  alquante  eccezioni.  £  primiera- 
mente egli,  come  nella  scultura  e  nella  pittura,  qualunque  imi- 
tazione fece  delle  statue  antiche,  talmente  ridusse  alla  maniera 
propria,  ed  assoggettò  al  potere  del  suo  ingegno,  che  di  tutto 
altro  che  di  servili  si  accuserebbero  le  sue  opere,  così  nel- 
r  architettura  imitando  gli  ordini  e  i  modi  degli  antichi  (dei 
quali  era  innamoratissimo)  fu  ben  lontano  dal  riprodorii  fe- 
delmente: e  si  prese  di  grandi  licenze,  che,  mentre  furono  il 
seme  degli  scandoli  Boromineschi,  procurarono  a  lui,  eziandio 
neir  architettura,  nota  di  novità  capricciosa,  bizzarra  e  fiera, 
come  la  sua  indole.  Soleva  dire  cbe  bisognava  avere  le  sesie 
negli  occhi:  ed  egli  le  aveva  ;  ma  tristi  alle  artr,  se  queste 
'  seste  sono  negli  occhi  de'  piccoli  ingegni. 

In  oltre,  per  quanto  le  fabbriche  del  Buonarroti  non  ab- 
biano la  severa  e  veneranda  faccia  degli  edifizi  sorti  in  tempo 
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di  repubblica,  e  de'  nuovi  costumi  facciano  conoscere  l' indole 
diversa,  ciò  non  è  sempre,  né  in  tutto.  Perocché,  sebbene  non 
facesse  sua  prima  professione  l' architettura,  pure  erasi  edu- 
cato air  arte  quando  fioriva  ancora  il  magisterio  de'  grandi 
architetti  fiorentini:  e  T  essere  poi  addottrinato  in  tutte  le 
scienze  speculative  e  meccaniche  il  conduceva  facilmente,  e 
meglio  di  ogni  altro  a  intendere,  e  a  mettere  in  opera  tutti  i 
migliori  artifizii  del  ben  costruire.  In  fine  la  smisurata  potenza 
del  suo  ingegno  non  poteva  mai  essere  così  tratta  a  secondare 
le  inclinazioni  del  secolo,  che  non  dovesse  rimaner  sempre  su- 
periore allo  stesso  secolo.  Né  il  fatto  andò  altrimenti:  e  se  nel 
cornicione  e  negli  ordini  interni  del  palazzo  Farnese  (lasciato 
imperfetto  da  Giuliano  da  San  Gallo)  non  mostrò  né  quel  gu- 
sto mirabile,  né  quella  grandiosa  semplicità  del  Cronaca  nel 
fare  gli  stessi  lavori  nel  palazzo  Strozzi  in  Firenze;  e  soprac- 
caricando r  opera  di  troppi  e  troppo  svariati  ornamenti,  riesci 
meglio  grave  che  terribile:  nessun  altra  fabbrica  né  in  Roma 
né  altrove  fu  allora  condotta  con  altrettanta  grandezza  e  mae- 
stà, e  che  più  ritraesse  della  fierezza  e  terribilità  degli  edifizii 
fiorentini  del  quattrocento.  La  fabbrica  di  San  Pietro  fa  meglio 
conoscere  quanto  valesse  Michelangelo  nell'architettura:  e 
quantunque  ancor  qui  sia  forza  il  dire,  che  nella  fabbricazione 
della  cupola  non  aggiunga  né  all'  aitò  concetto  né  all'  ardire 
incomparabile  del  Brunelleschi,  e  con  meno  difficoltà  ottenga 
r  intento,  e  per  la  forma  della  tribuna  diversa  da  quella  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  non  abbia  ostacoli  a  trasportare  sopra 
San  Pietro  il  modello  dell'  antica  Rotonda,  non  di  meno  smi- 
surate forze  d' intelletto  e  di  sapere  straordinario  abbisogna- 
vano per  innalzare  tanta  mole:  che,  se  non  fosse  la  cupola 
fiorentina,  resterebbe  unica  per  testimoniare  il  più  gagliardo 
sforzo  dell'arte  architettonica:  come  tutto  il  disegno  della 
chiesa,  secondo  che  era  stato  immaginato  da  Michelangelo, 
con  quella  vaga  e  proporzionatissima  forma  di  croce  greca, 
dove  non  fusse  stato  alterato  e  guasto  da  quelli,  che  vennero 
di  poi,  non  sarebbe  riuscito  8e  ìion  mirabile  e  degno  di  quel- 
la altissimo  ingegno.  Meglio  rappresentano  l' ammorbidita  in- 
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dole  della  seconda  metà  del  secolo  decimosesto  le  architettare 
dì  Andrea  Palladio,  di  Jacopo  Sansovino,di  Sebastiano  Serlio, 
di  Galeazzo  Alessi,  del  Yignola,  del  Vasari,  di  Bartolommeo 
Ammannati,  del  Buontalenti,  del  Fontana,  di  Giacomo  delia 
Porla,  e  di  Vincenzo  Scamozzi;  dei  quali  è  pregio  di  que- 
si'  opera  ragionare  partitamente  :  senza  per  altro  fermarci  che 
sulle  principali  loro  opere,  lasciando  il  racconto  delle  minori  a 
quelli  che  non  la  storia  delle  arti,  ma  le  vite  degli  artefici  im- 
prendono a  scrivere.  ^ 

li  Milizia,  ammirando  la  ricchezza  degli  architetti  fioriti 
sul  cadere  del  secolo  decimosesto,  assegna  il  primo  luogo  al 
Palladio,  chiamandolo  il  Raffaello  dell'architettura.  £  certa- 
mente per  quel  suo  leggiadro  e  nobilissimo  ingegno,  e  dilicato 
gusto,  e  religioso  amore  alle  opere  degli  antichi,  può  essere  j 

ben  raffrontato  colF  Urbinate.  E  se  un  altro  non  men  giusto 
rafirontamento  è  lecito  di  fare,  per  quanto  lo  comportano  i 
principii  delle  due  arti  diverse,  a  me  pare  che  nelF  architet-  | 

tura  fu  il  Palladio  quel  che  fu  il  Tasso  nella  poesia  :  amabili  ! 

più  che  gagliardi:  giudiziosi  e  considerati  più  che  imaginosi  | 

e  nuovi,  e  diciam  pure  nelle  loro  opere  ritrovarsi  come  la 
imagine  d'  una  civiltà  formata  meglio  fra  le  splendidézze  delle 
corti  e  delle  cavalleresche  brigate,  che  fra  gh  ardori  e  i  tu- 
multi delle  repubbliche.  Sarebbe  stato  quindi  inopportuno  e 
odioso  negli  edifizi  del  cmquecento  quella  fierezza  quasi  ru- 
sticana delle  fabbriche  d'  Arnolfo  e  dell'  Orgagna,  che  non  pur  i 
gradita  ma  necessaria  doveva  riuscire  ai  tremendi  uoinini  del 
dugento  e  del  trecento;  e  né  pure  poteva  essere  accetta  la 
sontuosa  ma  pur  fiera  magnificenza  dei  principeschi  edifìzii  del  | 
quattrocento;  in  cui,  se  erano  quasi  spente  le  popolari  guerre,               | 
ardevano  pure  non  men  terribili  e  sanguinose  le  gare  fra' nuovi              | 
occupatori  della  libertà:  e  quantunque   le  repubbliche  fossero 
già  in  bocca  a'  principi,  nondimeno  la  sorte  di  essi  non  era  | 
ancora  ben  ferma,  e  piuttostochè  godersi  le  dolcezze  del  prin-  | 
cipalo,  dovevano  stare  di  continuo  in  snll'  arme  apparecchiati 
all'  offendere  e  al  difendersi.  Ma  nel  cinquecento  la  fortuna 
de'/e  s' assicurò,  essendosi  le  guerre  tutte  in  vantaggio  del 
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principato  risolate:  anzi  parve  che  i  tanti  e  svariati  successi 
di  quelle  cospirassero  a  far  salire  Carlo  V  a  quella  potenza, 
la  quale  fu  come  la  pietra  angolare  delle  monarchie.  Dopo  di 
che  fn  quistione  di  accrescere  dominii  e  regni:  di  sostenere 
privilegi  e  titoli  baldanzosi:  e  di  usare  le  corrompitrici  ric- 
chezze, che  un  nuovo  mondo  scoperto  versava  nelle  insaziabili 
gole  de'  potenti.  Ma  il  tentare  una  impresa  di  libertà  comin- 
ciava ad  essere  stimato  non  pur  cosa  pericolosa  ad  eseguire, 
ma  folle  imprudenza  a  pensare.  Quindi  ne*  godimenti  d'  una 
splendida  servitù  ogni  testimonio  di  libera  grandezza  avrebbe 
dato  noia:  e  per  certo  avrebbono  dato  noia  gli  edifizi  (che 
devono  servire  sopra  ogni  altra  cosa  agli  usi  del  vivere  ]  se 
quel  terribile  e  imponente  aspetto  repubblicano  non  avessero 
mutato  in  una  più  affabile  e  leggiadra  vista.  Né  dee  sem- 
brare strano,  che  il  Palladio,  che  operò  in  servigio  d' una  re- 
pubblica, e  dell'  unica  repubblica  che  allora  fusse  ancora  iir 
pie,  riuscisse  il  principal  modello  del  grazioso  ed  ornato  ar- 
chitettare: conciossiachè  la  città  di  Venezia  degenerata  sul 
cadere  del  secolo  in  una  tirannia  di  pochi,  quasi  per  non 
discordare  con  le  tirannidi  prùicipesche,  che  allora  tenevano 
il  resto  d*  Italia,  quanto  più  negli  avvolgimenti  secreti  e  in» 
qnisitorii  dei  piccolo  consiglio  raffermava  quella  sua  tetra  e 
spaventevole  politica,  tanto  maggiormente  consentiva  che  ìì 
popolo  in  pubblici  e  privati  sollazzi  e  laute  magnificenze  ogni 
resto  di  antico  vigore  perdesse,  e  non  d' altro  che»  di  lascivie, 
di  spettacoli,  di  balli,  di  canti  e  di  mascherate  si  mostrasse 
vago  e  desideroso.  E  guai  a  chi  (  non  esclusi  i  figliuoli  dei 
dogi)  avesse  pensato  ad  altre  che  a  divertirsi!  La  fierezza 
adunque  della  veneziana  repubblica  consisteva  nel  terrore  del 
governo,  cupo  e  inesorabile.  Che  nei  costumi  e  negli  ordini 
civili  non  era  che  gaio  e  splendido  godere.  Tripudiava  la 
plebe  per  le  vie  e  per  le  piazze,  fra  i  canti  e  i  suoni  e  i 
lieti  spettacoli.  Tripudiavano  i  ricchi  ne*  sontuosi  e  amenis- 
simt  palagi  fra  le  gioie  di  festevoli  conviti,  di  nobili  ritrovati, 
e  di  briose  conversazioni.  In  somma  agli  occhi  del  corpo  non 
poteva  presentarsi  una  più  gioconda  e  deliziosa  immagine,  che 
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ancor  oggi,  meglio  che  nelle  storie,  possiamo  vedere  nella  or- 
nata magnìGcenza  delle  case  e  delle  ville.  Le  quali  in  nes- 
sun'  altra  città  troveresti  sì  cariche  di  ornati,  e  sì  riboccanti 
di  preziose  suppellettili:  da  essere  dubbia  se  appo  i  veneti 
fossero  maggiori  le  ricchezze  o  la  voglia  di  profonderle.  Certo 
è  che  nessun  popolo  ebbe  più  manifesta  inclinazione  alla  var- 
ghezza  dell'  arte  :  e  nessuno  artista  fu  negli  edifizi  più  vago 
del  Palladio  :  il  quale  pare  ohe  la  non  molta  grandezza  e  im- 
ponenza delle  sue  fabbriche  volesse  compensare  con  la  bel- 
lezza degli  ordini,  con  la  squisita  eleganza  degli  ornati,  col 
giudizioso  e  ben  inteso  spartimento  delle  stanze,  deUe  scale, 
e  delle  logge,  e  collo  studio  delle  proporzioni  così  nel  tutto 
come  in  ogni  parte.  Credo  si  possa  affermare  che  col  Pal- 
ladio finisse  la  grande,  e  principiasse  la  gentile  architettura: 
la  quale,  se  è  ritratto  del  tempo,  è  altresì  ritratto  del  sao 
animo,  che  a  tanta  virtù  congiungeva  una  sì  affabile  -e  gentil 
natura,  che  lo  rendeva  presso  d'ognuno  amabilissimo.  Noi 
seguitando  V  ordine  dato  alia  nostra  storia,  non  prenderemo 
ad  annoverare  tutte  le  sue  opere,  e  noteremo  le  principali, 
cominciando  dal  nobilissimo  palazzo  Tiene  in  Vicenza;  il  quale, 
sebbene  non  compito,  fece  salirò  così  in  alto  la  &ma  di  An- 
drea, che  prima  nella  s  Marca  Trivigiana  fu  chianiato,  e  cod 
grande  suo  onore  adoperato,  e  poscia  in  Venezia,  dove  dalla 
Signoria  fu  sostituito  a  Jacopo  Sansovino  già  vecchio. 

.  Il  qual  Sansovino  trovavasi  in  quella  città  fin  4al  4  527,  ri- 
paratovi per  fuggire  i  disastri  di  Roaia.  E  ben  trov6  ai  pati- 
menti soÓerti  ristoro  e  compenso  larghissimi  nella  generosa 
accoglienza  e  protezione  del  doge  Andrea  Grilti,  il  quale,  aven- 
dolo lidoperato  per  rifortificare  ed  assicurare  per  sempre  e  con 
gran  maraviglia  di  tutta  Venezia,  le  cupole  di.  San  Marco,  mi- 
ndccianti  estrema  rovina,  potè  dare  a  quel  Senato  così  chiara' 
testimonianza  della  virtù  sua,  che,  essendo  morto  il  protoma* 
stro  dei  procuratori  di  San  Marco  (il  primo  luogo  che  si  dava 
agi*  ingegneri  ed  architetti)  gli  iede  ottenere  il  detto  offiiìo, 
con  la  casa  sol  ita,  e  con  la  provvisione  di  scudi  ottanta  all'anno, 
che  dopo  un  anno  gli  fu  aumentata  di  più  del  doppio.  Entrato 
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adunque  Jacopo  ìq  queir  ufficio,  ed  esercitatolo  con  ogni  solle- 
citudine infino  air  ultima  vecchiezza,  ebbe  temp  ed  occasione 
di  condurre  molte  e  importanti  opere  così  di  scultura  cpme  di 
architettura.  La  chiesa  di  S.  Geminiano,  che  aggiungeva  tanto 
splendore  alla  piazza  di  S.  Marco,  demolita  con  lutto  univer- 
ràle  or  sono  trentanove  anni;. quelle,  ancora  in  pie,  di  S.  Mar- 
tino degr Incurabili  e  di  S.  Giorgio  de'  Greci:  la  scuola  di  S. 
Giovanni  degli  Scbiavoni:  la  scàia  del  palazzo  ducale,  non 
molto  agevole  a  salire,  ma  nobile  e  maestosa  a  guardare  :  la 
Soggetta,  che  cinger  doveva  la  torre  di  S.  Marco,  le  fabbriche 
di  Rialto,  dette  oggi  le  fabbriche  nove,  sul  Canal  Grande,  per 
comodo  de'  mercanti  ;  1*  immenso  e  magnifico  palazzo  Cornaro 
pure  sul  Canal  Grande  ;  il  ricchissimo  e  fortissimo  edifizio  della 
Zecca,  che  il  Milizia  chiamò  opera  regia  :  e  da  ultimo  la  non 
men  ricca  e  vaga  fabbrica  della  libreria  di  S.  Marco,  che  il 
Palladio  stesso  confessò  essere  il  più  ricco  ed  ornato  edificio 
che  forse  sia  stato  eretto  dagli  cmtichi  fino  a  suoi  tempi,  mo- 
strano che  grandissima  parte  del  suo  ornamento  deve  al  San- 
sovino  la  città  di  Venezia.  Uomo  che,  quanto  aveva  Y  ingegno 
fecondo  e  pronto,  altrettanto  era  di  maniere  cortese  ed  affabile, 
e  di  costumi  allegro  e  politissimo,  e  di  sembiante  grazioso  e 
gentile  :  quasi  a  immagine  della  sua  architettura  :  la  quale, 
come  mancò  di  robustezza  e  di  semplicità,  così  soprabbondò 
di  ornato.  Si  direbbe  che  il  Sansovino  nello  stesso  modo  che 
infinito  amore  e  cura  poneva  nel  vestire  onoratamente,  e  nel 
pulire  la  sua  persona,  così  non  gli  pareva  di  ornare  mai  ab- 
bastanza le  sue  fabbriche  :  e  fece  grand'  uso  d' ordini,  dilet- 
tandosi specialmente  del  dorico  e  del  composito:  usò  pure  in- 
tagliare le  membra  delle  cornici,  introducendovi  bassirilievi  e 
statue  ;  in  una  parola  non  era  mai  sazio  di  ornamenti  :  i  qu^li, 
sebbene  fussinò  abbastanza  corretti  e  di  buon  gusto,  ed  arre- 
cassero alle  sue  fabbriche  molta  grazia  e  gentilezza,  pure  in 
generale  riescirono  a  carico  di  quella  grandiosa  maestà,  che  le 
fabbriche,  più  che  dalla  ricchezza  e  vastità  delle  moli,  ricevono 
dalla  semplicità  e  grandezza  delle  linee  ;  di  che  Firenze  ha  i 
maggiori  e  i  migliori  esempi:  mentre  in  Venezia  dominò  per 
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ua  pezzo  il  fare  moresco  e  bizantino,  in  cu  i  tutt'  àllro  era  che 
s^nplicità  grandiosa  :  poscia  nel  quattrocento  cominciata  a  fio* 
rire  la, scuola  de' Lombardi,  quantunque  questa  cercasse  ne-^ 
gli  edifiui  un  bello,  che  fosse  più  secondo  la  vera  grandezza 
delFarte,  pure  non  giunse  mai  a  quel  segno,  che  un  resto 
delle  orientali  e  difformi  maniere  non  vi  si  dovesse  scorgere. 
Sul  principio  del  cinquecento  Verona  die  il  Falconetto,  e  il 
Sanmicheli,  che  certo  intesero  la  sonuna  perfezione  dell'arte; 
ma  il  primo,  operante  più  nelle  provincie  che  in  Venezia,  e  il 
secondo  servente  la  repubblica  più  come  architetto  militare, 
che  còme  architetto  civile,  non  molto  fecero  per  oroamento 
della  città.  Venuto  finaUnente  il  Sansovino,  V  architettura  non 
mostrò  che  ordini  greci  e  roaiani,  senza  die  per  altro  delia 
greca  e  romana  severità  avesse  T impronta:  onde  òche  la  mas- 
sima parte  delle  fabbriche  in  Venezia,  benché  sontuosissime  e 
vastissime,  pure  agli  occhi  dell' artista  non  fanno  T  impressione 
di  una  grandissima  maestà  :  ed  anzi  con  quel  trito,  prodotto 
dai  soverchi  ornamenti  rimpiccioliscono  TeÉstto,  e  fanno  qua$i 
sparire  a  prima  giunta  la  grandezza  delle  moli.  Né  con  que- 
sto vogliam  dire  che  gli  edifizi  veneti  non  abbiano  ad  arrecare 
stupore  sommo  :  e  se  non  fosse  altro  che  il  vederli  così  gigan- 
teschi sorgere  sulle  acque,  e  resistere  con  Xanta  fermezza  al- 
l' urto  de'  secoli,  basterebbe  a  far  tenere  quella  città  per  la 
prima  maraviglia  del  mondo.  Il  nostro  discorso  é  da  riferire  al* 
r  indote  dell'  architettura  :  e  chi  paragona  la  piazza  di  S.  Blarco 
di  Venezia  con  quella  del  granduca  di  Firenze,  qiiantanqoe 
nella  prima  sia  tutta  quella  simmetrica,  e  vasta,  e  teatrai  co* 
rena  di  fabbriche,  che  non  é  nella  seconda,  pure  in  questa  la 
sola  vista  del  palazzo  de'  Signori  e  della  Loggia,  con  quelle 
poche  e  semplici  e  veramente  grandiose  linee  tira  a  sé  eoo  as- 
sai maggior  forza  e  sorpresa  l' ammirazione  de*  riguardanti. 

Ma  tornando  al  Palladio,  e  volendo  dire  delle  fabbriche, 
eh'  e'  condusse  in  Venezia,  dopo  essere  stato  sostituito  ai  San- 
sovino, é  veramente  maravìgliosae  notabilissima,  come  la  disse 
il  Vasari,  quella  (fatta  a  imitazione  delle  cose  degli  aniiclii)  del 
monisterio  della  Carila  :  di  cui  oggi  non  rimane  che  una  por- 
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ziooe,  cioè  nn  iato  del  cortile,  ed  una  delle  scale  a  lumaca,  es- 
sendo stato  il  resto  consumato  dal  fuoco.  Similmente  ai  monaci 
di  S.  Giorgio  Maggiore  fabbricò  prima  un  grandissimo  e  bellis- 
simo refettorio,  col  ricetto  innanzi,  e  poi  fondò  la  nuova  chiesa 
con  la  facciata  dirimpetto  alla  piazzetta  di  S.  Marco,  la  quale 
riuscì  opera  stupenda  e  bellissima.  Né  è  poco  da  ammirare  la 
facciata  della  chiesa  di  S.  Francesco  delù  Vigna,  tutta,  d*  or- 
dine corintio,  e  tutta  di  pietra  d*  Istria  ;  come  altresì  la  chiesa 
del  Redentore,  ordinata  dal  Senato^  dopo  la  Serissima  peste 
del  i  576,  con  queHa  sua  vaga  semplicità  e  bellissimo  ordine, 
non  fece  che  onore  grandissimo  ad  Andrea.  Il  quale  fu  altresì 
chiamato  a  lavorare  nel  palazzo  ducale  :  e  se  le  guerre,  prima 
co'  potentati  europei,  odiatori  ed  assalitori  della  veneta  gran* 
dezza,  e  poscia  co*  turchi  per  difendere  nel  commercio  di  Le- 
vante il  maggiore  e  forse  unico  sostegno  rimasto  alla  fortuna 
de'  Veneziani,  non  avessero  ridotta  quella  repubblica  a  non 
poter  più  larghe^iare  in  grandi  opere  pubbliche,  avrebbe  la 
città  di  Venezia  per  mano  del  Palladio  acquistato  il  più  bello 
ornamento,  che  mni  s'avesse  potuto  immaginare  nel  rifaci- 
mento del  ponte  di  Rialto;  il  cui  disegno  si  vede  ne' suoi 
alirei  libri  di  architettura. 

Bla  del  sigolare  ingegno  e  giudizio  di  Andrea  possono  far 
piena  dimostrazione  le  opere,  eh*  ei  fece  nella  sua  patria  :  dove 
dentro  e  fuori  condusse  tante  e  sì  belle  fabbriche,  che  sole  ba^ 
sterebbero  a  fare,  come  scrìsse  il  Vasari,  una  città  oooratis- 
sima  e  un  bellissimo  contado.  In  fatti  il  nome  di  Vicenza  è 
così  congiunto  con  quello  del  Palladio,  che  non  si  potrebbe 
rammemOTar  la  prima  senza  il  desiderio  del  secondo.  L' opera 
veramente  mirabile  della  basilica,  che  seppe  ornare  e  abbel- 
lire senza  che  la  gotica  origine  di  queir  edifizio  facesse  brut- 
tura :  la  loggia  di  due  facciate  della  regia  Delegazione  di  con- 
tro alla  sopraddetta  Basilica  :  il  teatro  Olimpico,  di  cui  sopra 
ci  venne  bene  ragionare  :  il  palazzo  Chiericato  con  due  piani, 
l'ano  d'ordine  dorico,  e  l'altro  ionico;  la  casa  che  Andrea, 
avendo  moglie  e  figliuoli,  si  fabbricò  per  sé,  assai  comoda- 
mente spartita  e  molto  vagamente  ornata  ;  il  sontuoso  palazzo 
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Tiene,  e  Y  altro  non  men  sontuoso  de*  Conti  Porto,  che  dice 
il  Vasari,  non  può  essere  né  più  magnifico,  ne  più  bello,  né 
più  degno  d*  ogni  gran  principe  di  quéUo  die  è;  il  palazzo 
Yalmarana,  una  delle  principalissime  opere  del  Palladio  ;  dove 
il  giudizio  e  r  ingegno  dell*  architettore,  il  primo  nell'  accon- 
ciare mirabilmente  la  forma  dell*  ediGzio  collo  spazio  che  vi 
efa,  e  Taltro  nel  far  mostra  d*  infiniti  bellissimi  ornamenti  spic- 
cano al  massimo  segno  ;  la  famosa  Rotonda  del  Capra  sopra 
ameno  colle  fuori  della  porta  del  Castello  :  senza  dire  delle 
altre  palladiane  delizie  sparse  ne' contorni  di  Vicenza,  che  ren- 
derebbero illustre  e  bella  qualunque  città.  O  veramente  avven- 
turosa Vicenza  1  Altre  città  potranno  vincerti  di  grandezza  e  di 
potenza:  ninna  di  leggiadria  e  di  bellezza.  Godi,  o  gentil  terra, 
delle  arti  che  ti  adornano,  e  che  il  tuo  nome  spandono  per 
tutto  il  mondo.  Né  ti  gloriar  poco  di  aver  partorito  quella  lace 
del  Palladio,  che  tanto  splendore  aggiunse  air  architettura  ita- 
liana. Afferma  il  Milizia  che  Andrea  non  giunse  a  veder  chiara 
r  origine  della  sua  professione,  e  studiando  1*  antico  cercò  più 
d*  imitarlo  che  di  esaminare  se  era  esente  da  vizi.  Dava  noia 
air  inesorabile  censore  l'uso  troppo  frequente  de*  piedistalli  sotto 
le  colonne;  le  colonne  di  diversa  altezza  sopra  uno  stesso  piano; 
i  tanti  frontespizi  alle  finestre  e  alle  porte  ;  e  in  alcuni  edifizi  le 
cornici  di  mezzo  tolte,  e  in  altri  lasciati  i  cornicioni  intieri,  e 
talvolta  rotti  da  pilastri  e  da  colonne.  I  quali  abusi  o  errori 
può  notare  1*  artista,  che  d*  altra  parte  fa  conoscere  e  lumeg- 
gia i  grandi  pregi  :  e  senza  negare  che  il  Palladio  fu  per  av- 
ventura troppo  ligio  dell*  antico,  bisogna  e  col  Milizia  e  con 
altri  maestri  affermare,  che  la  nobile  bellezza  della  sua  archi- 
tettura fa  sempre  1*  effetto  d' una  gratissima  compiacenza.  Egli 
fece  uso  di  tutti  gli  ordini  secondo  le  occasioni;  ma  deirionico 
pare  che  fùsse  più  vago,  seguitando  fedelmente  le  massime  di 
Vitruvio.  Ad  imitazione  pure  degli  antichi  amò  molto  di  far  le 
sue  fabbriche  di  mattoni  ;  i  quali  attraendo  più  delle  pietre 
vive  la  calce,  più  fortemente  si  collegano  e  resistono.  In  fine  i 
principii  del  Palladio  conducono  ad  una  corretta  e  maestosa 
eleganza;  e  se  in  alcune  delle  sue  fabbriche  sono  scorrezioni. 
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che  non  s'accordano  co' detti  principii,  è  da  ÌDColpare  la  ese- 
cuzione, cui  egli  non  potè  assistere.  Disgrazia  che  hanno  avuto 
quasi  tutti  i  grandi  architetti.  Né  il  Palladio  fu  solamente  ar- 
chitetto, ma  grande  e  nobilissimo  scrittore,  come  fan  fede  gli 
aurei  libri  che  compose  della  sua  arte  :  perchè  con  la  pratica 
fussero  congiunte  le  teoriche  ;  s\  dottamente  ed  elegantemente 
espresse,  che  ogni  colta  persona,  non  che  ogni  artista,  leggen- 
dole, ne  ritrae  non  minor  diletto  che  guardando  le  sue  fab- 
briche. 

L*  esempio  del  Palladio  non  rimase,  né  poteva  rimanere  in- 
fruttuoso: e  nella  stessa  Vicenza  sorse  quel  Vincenzio  Scamozzi^ 
che  quanto  più  studiò  le  opere  di  esso  Palladio,  tanto  più  ebbe 
invidia  della  sua  gloria  :  e  sperò,  screditandolo,  di  entrai^U  in- 
nanzi. Ma  egli  non  che  vincere,  non  giunse  mai  a  paragonare  il 
gran  maestro.  Tuttavia  mancato  il  Palladio,  tenne  lo  Scamozzi 
il  primo  seggio  fra  gli  architettori  veneti,  che  si  condussero  co- 
gli anni  sino  alla  estrema  fine  del  secolo  decimosesto.  Aveva 
studiato  in  sua  gioventù  profondamente  Vitruvio:  e  della  pro- 
spettiva altresì  aveva  fatto  profondissimo  studio,  componen- 
done un  trattato  di  dieci  libri,  che  riuscì  molto  utile  ai  fabbri- 
catori di  teatri  e  di  scene.  Nel  4579  andò  a  Roma:  e  apparato 
prima  bene  le  matematiche  sotto  il  celebre  Clavio,  diedesi  po- 
scia a  disegnare  tutte  le  migliori  fabbriche  antiche,  le  quali 
pubblicò  con  la  stampa.  Passò  indi  a  Napoli,  e  parimenti  stu- 
diò e  disegnò  ogni  resto  di  antichità.  Pieno  così  la  mente  di 
grandi  studi  tornò  in  patria,  e  stabilitosi  in  Venezia  ebbe  la^ 
commissione  di  terminare  la  libreria  di  San  Marco  principiata 
dal  Sansovino,  e  di  proseguire  le  così  dette  procuratie  nuove 
nella  piazza  di  San  Marco.  Il  cui  disegno,  fatto  dallo  stesso  San- 
sovino, alterò  forse  poco  felicemente,  aggiungendovi  un  terzo 
ordine,  che  forma  il  secondo  solaio.  I  Vicentini  ebbero  bi$o* 
gno  deir  opera  sua  nella  passata,  che  fece  in  quella  città  Maria 
d' Austria  imperatrice.  I  viaggi  de'  principi  erano  allora  da  per 
tutto  grande  e  splendidissima  occasione  di  feste  e  di  spetta- 
coli :  ne'  quali  don  so  se  godessero  più  i  popoli  tralignati,  o 
qaegli  in  onore  de' quali  erano  ordinati.  Certo  è  che  i  migliori 
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artefici  vi  erano  adoperati,  e  pareva  che  in  nessuna  cosa  dovesse 
essere  meglio  riconosciato  il  loro  ingegno  che  in  quelle  pompe 
transitorie.  Fra  le  altre  feste  apparecchiate  in  Vicenza  per  ce- 
lebrare r  arrivo  dell*  imperatrice,  rappresentarono  TEdipore  ^l 
Sofocle  nel  teatro  Olimpico,  commettendo  il  lavoro  delle  scene 
allo  Scamozzi:  il  quale  sfoggiò  in  tanta  magnificenza  di  pro- 
spettive, di  templi,  di  basiliche,  di  palazzi,  fabbriche  private, 
con  ricchi  ornamenti  di  facciate,  di  nicchie,  di  statue,  e  di  bas- 
sirilievi,  Che  pareva  vedejre  una  grande  e  sontuosissima  città. 
Che  quanto  più  il  décimosesto  secolo  declinava  dalie  civili  virtù 
antiche,  tanto  più  d' ingegno  e  gusto  antico  nelle  lettere  e  nelle 
arti  faceva  mostra.  Ingegno  e  gusto  che  perderono  i  secoli  se- 
guenti, senza  che  le  virtù  civili  recuperassero. 

Fu  scritto  sul  monumento  eretto  allo  Scamozzi  in  Yiceaza 
da  un  suo  %liuolo  adottivo,  che  quasi  tutta  V  Europa  era  stata 
ornata  d'edificii  scamozziani.  Il  che  non  è  vero:  ma  è  vero  che 
innumerevoli  opere  condusse  non  solo  in  Venezia,  Vicenza,  Pà- 
dova ed  altri  luoghi  del  dominio  veneto,  ma  in  più  altre  città 
d'Italia  :  e  infino  a  Salisburgo  fu  chiamato  per  architettarvi  con 
rara  magnificenza  il  palazzo  dell*  arcivescovo.  Bla  fra  gli  edi- 
fizi  più  notabili  dello  Scamozzi  è  il  teatro,  che  sul  modello  degli 
antichi,  fece  in  Sabbioneta  al  duca  Vespasiano  Gonzaga,  il 
quale  dop  1*  Olimpico  del  Palladio  riuscì  il  più  bello  e  son- 
'  tuoso  che  fino  allora  si  conoscesse.  La  famosa  fortezza  di  Palma 
nel  Friuli,  il  palazzo  de*  Ravaschieri  in  Genova,  e  il  palazzo 
Trento  in  Vicenza  sono  parimente  opere  notabili  dello  Sca- 
mozzi. Il  quale  fa  maraviglia  come  potesse  attendere  a  tante 
fabbriche,  e  insiememente  aver  tempo  a  scrivere  vasti  trattali 
intorno  alla  sua  arte.  Imperocché  la  sola  idea  dM'arehùetimra 
universdi,  per  cui  dovette  fare  viaggi  e  studi  immensi,  sa- 
rebbe bastata  per  tenere  occupata  tutta  la  vita  d' un  uomo.  ]E1 
infatti  la  morte  gì*  impedì  di  compire  gli  ultimi  quattro  libri, 
e  soli  sei  videro  la  luce.  Dove  per  verità  il  nostro  Vincenzio 
non  apparisce  così  buon  scrittore  e  sicuro  precettore,  com'  egli 
era  eccellente  architetto  e  pratico  esecutore.  Il  suo  dire  non  è 
bello  né  dignitoso  ;  affoga  i  precetti  e  le  massime  in  un  pelago 
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di  erudizione  mal  digesta  e  spesso  non  a  proposito.  Pare  che 
in  detta  opera  riveli  piii  il  suo  cuore  vano  ed  orgoglioso,  che 
la  sua  mente,  educata  ai  buoni  principii  dell'arte.  Tuttavia  il 
sesto  libro,  dove  U^tta  degli  ordini  d' architettura  (e  di  que- 
sto sesto  libro  convien  fare  una  grande  eccezione)  è  tenuto  in 
sommo  pregio  dai  maestri  dell*  arte,  e  rende  chiarezza  della 
profonda  scienza  dell' autore.  Anzi  nel  trattare  degli  ordini 
architettonici  dà  precetti  bellissimi,  ch'egli  poi  di  rado  os* 
serva.  Raccomanda  la  sobrietà  degli  ornati:  insegna  con  buone 
ragioni,  che  le  parti  ornate  degli  ordini  devono  essere  le  su- 
periori, e  non  le  inferiori.  Predica  che  ornare  il  corintio  e  il 
composito  conviene:  non  disdice  per  lo  ionico;  ma  assai  pai^ 
chi  d' ornato  si  ha  da  essere  col  dorico.  Ed  egli  poi  pratica 
tutto  al  contrario:  e  quando  non  copiò  il  Palladio  diede  nel 
secco:  e  in  generale  riuscì  minuto,  oscuro,  conforme  e  prodigo 
di  ornare  ;  quasi  annunzio  che  principiava  il  secento  :  che  di 
un  poco  toccò  lo  Scamozzi  cogli  anni  e  coli'  arte.  Di  che  fa 
fede  il  disegno  del  monumento  di  Niccolò  da  Ponte,  doge,  nella 
chiesa  della  Carità  di  Venezia:  che  fu  una  delle  ultime  cose 
di  lui,  tanto  lontana  dalla  bella  maestà  delle  prime  sue  opere. 
Ma  dicendo  ora  degli  architetti  del  secolo  XVI,  se  fra  i 
veneti  il  Palladio  e  lo  Scamozzi  primeggiano,  non  è  da  preter- 
mettere il  Dome  di  Giovanni  da  Ponte  veneziano  :  il  quale  per 
solidità  vinceva  tutti  :  e  quasi  unico  poteva  dirsi  nell'  arte  di 
restaurare  e  rinforzare  gli  ediGzi;  come  mostrò  ne' risarcimenti 
del  palazzo  ducale,  dopo  il  terribile  incendio  della  sala  del 
maggior  consiglio,  e  dell'  altra  dello  Squittinio;  i  quali  eseguì 
eoa  tanto  giudizio  e  fermezza  d*arte,  che  potè  confondere  co- 
loro, che,  secondo  il  parere  dello  stesso  Palladio,  credevano 
inatile  ogni  riparazione.  La  così  detta  Tana  dell'  arsenale  è 
pare  opera  del  da  Ponte  :  ed  opera  sua  è  in  oltre  la  chiesa 
delle  monache  di  Santa  Croce  nel  Canal  Grande,  per  quanto 
il  maggiore  e  forse  l'unico  pregio  di  essa  sìa  appunto  nella  so- 
lidità. Ma  la  maggior  opera  di  questo  architetto  fu  il  ponte  di 
Rialto  :  per  il  quale  avevano  dato  disegni  sontuosissimi  il  Pal- 
ladio e  lo  Scamozzi  :  e  nondimeno  fu  prescelto  il  suo,  che,  non 
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avendo  quella  sontuosità,  si  poteva  condurre  con  assai  minore 
spesa.  La  fabbricazione  di  questo  ponte,  diviso  in  cinque  spazi 
con  due  ordini  di  dodici  botteghe  per  ciascheduno,  e  tre  strade, 
è  addotto  in  esempio  della  maggiore  e  più  ingegnosa  fermezza 
e  comodità  :  senza  che  sia  privo  di  bellezza,  e  di  architetto- 
nica magniGcenza.  Robustissimo  ediOzio  (tutto  di  grandi  massi 
di  pietra  d*  Istria)  fu  altresì  quello  delle  carceri  :  che  il  ponte, 
giustamente  chiamato  de'  sospiri,  congiunge  al  palazzo  ducale. 
Ultima  e  vasta  opera  di  Giovanni;  la  qnale  con  la  maggiore 
solidità  accoppia  ogni  possìbile  eleganza  e  grazia  d*  architet- 
tura. Eleganza  e  grazia  che  proprio  non  si  vorrebbero  ammi- 
rare in  quel  luogo  di  anticp  terrore.  Dove  il  curioso  viaggia- 
tore non  si  può  fermare  senza  inorridire  alla  memorie  di  tanta 
inesorabile  e  sanguinosa  giustizia.  Altro  merito  particolare  del- 
l'architetto,  e  da  non  tacere,  è  la  salubrità  :  eh'  egli  seppe  ot- 
tenere in  si  cupa  e  spaventevole  tristezza  di  prigione  ;  forse 
non  sempre  in  benefizio  degF  infelici,  che  il  più  delle  volte 
prolungavano  la  vita  per  lasciarla  fra*  tormenti  del  carnefice. 
Non  fu  la  Lombardia  manco  feconda  allora  di  grandi  ar- 
chitetti :  e  basti  cha  io  rammenti  i  tre  più  famosi,  Giacomo 
Barozzi,  Domenico  Fontana  e  Giacomo  della  Porta;  i  quali, 
meglio  che  in  patria,  si  conoscono  in  Roma,  dove  la  massima 
parte  della  loro  vita  passarono  in  grandi  opere.  Nacque  il 
Barozzi  nella  piccola  terra  di  Vignola  sul  modanese;  onde 
fu'  sempre  chiamato  il  Vignola,  e  sotto  questo  nome  cono- 
sciuto. Da  giovanetto  si  era  dato  a  studiare  la  pittura  ;  ma, 
conoscendo  che  in  queir  arte  non  sarebbesi  elevato  molto,  si 
volse  agli  studi  dell'architettura,  verso  la  quale  sentiva  parti- 
colare inclinazione.  Tuttavia  lo  studio  della  pittura  non  gli  fu 
inutile  ;  anzi  gli  giovò  a  formarsi  miglior  gusto  per  la  inven- 
zione e  disposizione  degli  edifizi.  £  vaglia  il  vero:  non  sono 
le  tre  arti  tutte  figliuole  del  disegno  ?  non  hanno  elle  comuni 
i  prìncipii  di  semplicità,  eleganza,  armonia,  e  bellezza  infine 
cosi  nelle  parti  come  nel  tutto  ?  Ma  il  pittore  e  lo  scultore, 
avendo  in  natura  continiiamente  presente  e  spiccata  la  imma- 
gine delle  cose,  che  dee  rappresentare,  e  dovendo  figurare  non 
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pare  le  ioanimate  ma  le  animate  cose,  e  i  più  riposti  affetti 
del  cuore,  ricevono  meglio,  e  con  più  sicurezza  nella  fantasia 
le  impressioni  del  bello,  e  quindi  sono  più  disposti  a  conce- 
pire r  efifetto  del  piacere,  che  devono  produrre  le  arti  del  di- 
segno :  là  dove  V  architetto,  essendo  ristretto  a  figurar  cosa 
tutta  inanimata,  né  avendo  in  natura  che  una  generale  e  quasi 
indistinta  norma  di  bellezza,  assai  facilmente  è  tratto  a  dive- 
nire un  meccanico  misuratore  e  ripetitore  di  cose  proprie  e 
altrui,  se  la  sua  immaginazione  non  è  un  poco  eccitata  da 
qualche  idea  pittoresca.  In  fatti  ne' secoli  più  felici  per  T  ar- 
chitettura, non  furono  puri  architetti,  e  sempre  con  la  pittura 
o  colla  scultura,  e  spesso  ancora  con  tutte  e  due  affratella- 
rono la  loro  arte. 

Datosi  adunque  il  Vignola  allo  studio  delF  architettura,  non 
fu  contento  di  apprendere  queir  arte  solamente  ne'  libri  di 
Yitruvio,  ma  andò  a  Roma  per  conoscere  e  dise^are  le  fab- 
briche antiche  :  e  da  Roma  passò  in  Francia,  tiratovi  dal  Prima- 
ticcio, che  era  venuto  a  raccogliere  antichità  per  il  re  Fracesco. 
Dopo  due  anni  rimpatriato  e  fermatosi  in  Bologna,  fece  un  bel 
disegno  per  la  facciata  di  San  Petronio,  e  un  altro  per  la  fac- 
ciata de' Banchi,  dove  meglio  dimostrò  il  suo  valore  nell'arte. 
Ma  l'opera  più  utile,  anzi  la  più  utile  e  lodevole  impresa 
che  allora  fosse  fatta,  fu  il  Canale  del  Navilio  :  di  cui  mal  re- 
munerato, abbandonò  Bologna,  e  ito  a  Piacenza,  fece  il  disegno 
del  palazzo  ducale,  lasciando  la  cura  dell'esecuzione  al  suo  fi- 
gliuolo ^Giacinto. 

Ma  la  città  di  Roma,  che  per  la  seconda  volta  l' accoglieva, 
doveva  essere  il  campo  della  sua  gloria.  Presentato. dal  Va- 
sari a  papa  Giulio  III,  questi  che  l' aveva  conosciuto  in  Bolo- 
gna, lo  dichiarò  suo  architetto  :  e  come  quel  papa  inclinava  al 
molle  e  splendido  vivere,  tenne  il  Vignola  lungamente  occu- 
pato ne'  lavori  della  sua  villa,  che  d' ingegnose  fontane  ed  a^ 
tri  abbellimenti  fu  arricchita.  Afferma  il  Vasari  che,  non  ostante 
la  molta  fatica  durata,  ne  fu  dal  papa  mal  ricompensato  ;  e 
trovò  migliore  e  più  splendida  protezione  nel  cardinale  Ales- 
sandro Farnese,  che  in  parecchie  e  grandi  fabbriche  l'adoperò; 
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le  qoali  per  altro  nvlla  sono  in  parsone  del  iuMeo  piazzo 
di  Caprarola,  Catto  d'ordine  dello  aleaso  cardinale,  fl  quale 
scegliendo  qoel  solitario  e  alpestre  loogo,  par  che  aTcsee  in 
aaimo  di  crearsi  pinltosto  nn  fbrtiasiniD  e  inequ^nabile  asilo 
da  riparare  in  case  di  grandi  arversità,  che  on  giocondo  e 
agevole  riceito  di  amena  campagna.  E  si  vede  die  l' archi- 
tetto intese  bene  la  intenzione  del  porpoiato,  dacché  diede 
alla  fabbrica  (di  forma  pentagona,  fianch^giata  da  cinque  ba- 
stioni) tatto  l'abito  di  una  fortezza:  che  s'ele?a  sulla  schiena 
d'  un  colle,  con  intomo  molti  scogli  che  fanno  una  specie  di 
gola.  Non  per  questo  V  opera  fu  senza  abbondanza  di  bellis- 
simi ornamenti  :  anzi  con  quella  fierezza  militare  è  congiunta 
tutta  la  possibile  magnificenza  d' un  regio  edifizio.  Cui  non  è 
forestiero,  che  non  voglia  visitare,  andando  a  Roma  :  e  non  è 
forestiero  che,  visitandolo,  non  provi  che  ogni  espettazione  è 
vinta  dalla  'vista  deli'  opera.  Per  la  quale  il  piccolo  ed  oscuro 
villaggio  di  Gaprarola  acquistò  più  nome  che  molte  altre  città 
grandi  non  avevano;  ed  il  Barozzi  salì  in  tanta  riputazione, 
che,  essendo  morto  Micheiaogelo,  fu  posto  architetto  di  San 
Pietro  :  dove  eresse  quelle  due  leggìadrissime  cupole  laterali  ; 
e  se  la  vecchiaia  e  V  amore  che  Giacomo  aveva  per  Roma, 
uoD  l'avesse  ritenuto,  sarebbe  stata  a  lui  data  a  fare  da  Fi- 
lippo II  re  di  Spagna,  la  immensa  fabbrica  delF  Escuriale. 

Egli  provvide  alla  sua  fama  non  solo  colle  fabbriche  con- 
dotte in  Roma,  ma  aucora  cogli  scritti,  che,  come  dice  il  Mili- 
zia, divennero,  e  continuarono  ad  essere  l*  abbic€Ì  degli  archi- 
tetti: se  bene  non  abbiamo  di  chiaro,  se  più  vantaggio  o  danno 
ne  ritraessero:  non  che  in  quel  trattato  de' cinque  ordini  d*  ar- 
chitettura non  sia  da  ammirare  il  profondo  ingegno  di  Giacomo 
neir  insegnare  con  facile  regola  ad  aggrandire  e  sminuire  ser 
condo  gli  spazii  e  i  luoghi  i  cinque  ordini  architettonici;  ma, 
avendo  ridotta  V  arte  a  maniera,  fu  cagione  che  le  sue  regole 
a  poco  a  poco  divennero  tante  pastoie  all'  ingegno  degli  archi- 
tetti; ohe  in  fine  non  vedevano  con  altri  occhi  che  con  quelli 
del  Vigoola.  Ne  la  cosa  poteva  andare  altrimenti  :  imperocché 
in  ogni  arte  o  disciplina  i  cosi  detti  sistemi,  mentre  danno  fama 
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e  anche  merito  a  quelli  che  li  creano,  rie8C9no  poi  a  carico  di 
lutti  gli  altri  ;  che,  non  avendo  ingegno  per  fame  acconcio  uso, 
divengono  schiavi  d' un'  autorità  accreditata  dal  tempo.  Si  nota 
ordinariamente,  ed  è  naturalissimo,  che  il  creatore  d'  una  dot- 
trina, com'  è  stato  capace  di  trovare  e  dettar  canoni,  così  è 
atto  a  variargli  e  modificarli  nelF  uso;  ma  i  seguaci,  mancando 
di  questa  virtù,  non  aggiungono  mai  la  perfezione.  In  effetto, 
da  che  V  architettura  fu  ridotta  a  dottrina,  andò  sempre  decli- 
nando :  né  è  sperabile  che  si  rialzi  fino  che  gli  architetti  non 
avranno  in  mano  che  il  libro  del  Vignola,  e  trascureranno  di 
studiar  V  arte  ne*  più  nobili  edifizii  antichi,  come  lo  stesso  Vi- 
gnola ha  praticato.  Al  quale,  non  dubitiamo  affermare,  che 
r  architettura  ha  maggiori  obblighi  per  le  fabbriche  che  innalzò, 
che  per  le  leggi  che  dettò:  imperocché,  dove  queste  partorirono 
una  specie  di  tirannia  neir  arte,  che  dura  ancora,  quelle  die- 
dero grandissimo  splendore  e  grandezza  alle  città:  e  mostra- 
ronOf  se  il  nostro  giudicafre  non  erra,  che  il  Vignola  ebbe  sopra 
ogni  altro  architetto  coetaneo  disposizioni  alla  gagliarda  e  gran- 
diosa architettura,  senza  che  restasse  (indietro)  ad  alcun  altro 
nel  secondare  il  piacere  del  secolo,  che  amava  la  gentilezza 
degli  ornamenti.  £  volando  istituire  un  paragone  .fra  lui,  il  Pal- 
ladio e  lo  Scamozzi,  si  potrebbe  forse  dire,  che  nel  Vignola 
prevale  la  grandiosità,  nel  Palladio  la  grazia,  e  nello  Scamozzi 
ia  diligenza.  Ma  tutti  e  tre.  non  fecero  che  riprodurre  quasi 
fedelmente  gli  ordini  degli  antichi. 

Passiamo  ora  a  dire  di  Giacomo  Fontana,  il  quale  dal  lago 
di  Como,  dove  nacque,  andato  a  Roma  giovanissimo,  si  acquistò 
fama  di  grande  architetto  sotto  il  pontificato  di  Sisto  V^  per 
r  innalzamento  in  piazza  di  San  Pietro  dell'  Obelisco  di  granito 
rosso,  l' unico  rimase  intero  fra  i  molti,  che  gli  antichi  avevano 
d' Egitto  portato  a  Roma.  £  mentre  a  quegli  era  bastato  l' in-  ' 
gegoo  e  r animo  per  tagliargi,  e  da  lontanissimi  paesi  traportarli 
senza  difficoltà  insuperabili,  (e  poi  osiamo  noi  oggi  metterci 
innanzi  agli  antichi  nella  cognizione  delle  cose  meccaniche) 
reputavasi  in  quel  tempo  impresa  non  che  difficile,  impossibile 
a  condurre  senza  pericolo.  Onde  d' ogni  parte  furono  chiamati 
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architetti,  iogegaeri  e  matematici,  perchè  si  consultassero  nel 
modo  di  riuscire  senza  fallo  nelF  opera.  Ma  tatti  vinse  il  Fon- 
tana;  e  presentato  il  soo  modello  al  papa,  lo  persuase  a  fare  a 
lui  solo  condurre  la  superbissima  imprèsa  :  sottoponendosi  al 
pericolo  della  testa  s*  ella  fallisse.  Con  questa  condizione  con- 
sentì il  terribile  pontefice;  e  il  povero  Fontana  colle  forche  a 
vista,  si  mise  all'  opera,  che  riuscì  felicissima.  Chi  era  avvezzo 
a  tener  continuamente  le  forche  ritte  per  terrore  de'  baroni  ro- 
mani che  la  città  turbavano,  e  dei  tanti  ladroni  che  le  cam- 
pagne infestavano,  non  seppe  sdimenticarle  né  pure  in  uno 
esperimento  pacifico  di  valore  artistico.  Esempio  della  condi- 
zione di  que'  tempi,  e  del  contrasto  notabile  fra  le  arti,  che 
recavano  gentilezza  e  magnificenza,  e  i  costumi  che  spiravano 
ferocia  e  rozzezza. 

Grande  letizia  fece  la  città  per  la  erezione  del  sopraddetto 
Obelisco:  e  il  papa  n  ebbe  tanta  soddisfazione,  che  fece  co- 
niare due  medaglie  in  onore  dell' aròhitetto:  fece  incidere  il 
soo  nome  nella  base  dell'  Obelisco:  e  in  fine  creoUo  nobile  ro- 
mano, e  fregioUo  dell'  ordine  dello  Spron  d' oro.  Né  la  soddis- 
fazione di  Sisto  apparve  solamente  nell' onorare  l'ingegnoso 
architetto,  ma  fu  altresì  manifesta  nel  valere  che  altri  tre  obe- 
lischi tosto  s' innalzassero,  uno  in  piazza  del  Popolo,  uno  in 
Santa  Maria  Maggiore,  e  un  terzo  in  San  Giovanni  Laterano, 
I  quali  se  non  hanno  quella  importanza  religiosa  ed  utilità 
astronomica  che  avevano  presso  gli  antichi,  servono  di  gran- 
dissimo ornamento  alle  città,  e  rimangono  sempre  monumenti 
maravigliosi  della  egiziana  grandezza. 

Ma  delle  fabbriche  del  Fontana  è  tempo  che  facciamo  un 
cenno.  Le  quali  furono  tante,  e  di  sì  gran  mole,  che  fa  mara- 
viglia com'  egli  potesse  a  tutte  sopravvedere.  La  facciata  di 
San  Giovanni  Laterano,  che  è  verso  Santa  Maria  Maggiore 
coir  annesso  palazzo  pontificio;  il  così  detto  santuario  della 
Scala  Santa;  la  Biblioteca  Vaticana,  per  la  quale  fu  guasta 
una  delle  più  belle  opere  di  Bramante,  e  quel  pezzo  di  palazzo, 
che  guarda  la  piazza  di  San  Pietro  e  la  città,  e  che  maggior- 
mente torreggia  in  queir  ammasso  di  fabbriche  di  diversi  tempi, 
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che  formano  il  palazzo  Vaticano;  lo  innalzamento  del  palazzo 
Quirinale,  e  lo  slargamento  della  piazza  col  trasporto  dei  due 
famosissimi  colossi,  che  giacevano  nelle  terme  di  Costantino  ; 
il  risarcimento  delle  antiche  colonne  Traiana  ed  Antonina*; 
r ospedale  de* mendicanti  a  ponte  Sisto;  la  gran  fontana  di 
Terni,  ed  altre  diverse  opere  furono  quasi  a  un  tempo,  e  senza 
interruzione  alcuna  allogate  al  Fontana  da  papa  Sisto,  che 
secondo  quella  sua  impetuosa  natura  avrebbe  voluto  con  un 
cenno  rifabbricar  Roma  :  non  so  se  per  amore  che  egli  avesse 
alle  arti:  ma  certamente  per  una  forte  ambizione  di  essere 
celebrato.  La  quale,  quanto  più  da  cardinale  aveva  raffrenata 
sotto  la  ruvida  scorza  dell'  umiltà  e  della  modestia  religiosa, 
tanto  più  altera  fece  sentire  da  papa:  e  sperò  di  far  passare 
alla  posterità  il  suo  nome  glorioso  e  temuto.  E  per  verità  gli 
assassini  e  i  banditi,  di  cui  era  pieno  lo  stato,  ebbero  in  Sisto 
un  fermo  e  risoluto  gastigatore.  Né  alle  arti  mancò  valevole  e 
generosa  protezione.  Ma  le  arti  avevano  già  cominciato  a  ma- 
nifestamente corrompersi:  e  T  architettura  nelle  opere  del  Fon- 
tana (d*  altra  parte  ammirabile  come  il  più  gran  meccanico  di 
quel  secolo)  aveva  aperto  l'adito  al  secento:  voglio  dire  a 
quo*  capricci  e  licenze,  che,  sformando  gli  ordini  antichi,  empi- 
vano le  fabbriche  di  goffe  modanature,  di  sproporzionate  cor- 
nici, d' incartocciati  rilievi,  e  d'  una  confusa  ricchezza  di  triglifi, 
di  dentelli,  di  fregi,  e  d' altre  deformità,  che  ogni  semplice  e 
maestosa  bellezza  cacciavano  in  fondo. 

Gli  ultimi  anni  del  Fontana,  che  lungamente  visse,  furono 
in  Napoli:  dove,  fuggendo  le  persecuzioni  di  papa  Clemente  Vili, 
fa  accolto  dal  viceré  Miranda,  e  dichiarato  architetto  regio  e 
ingegnere  maggiore  del  regno;  col  quale  ufficio  attese  a  più 
opere  pubbliche.  Nel  1592  allacciò  diverse  acque,  che  sorge- 
vano in  Terra  di  Lavoro,  e  dal  Sarno  condusse  l' acqua  alla 
Torre  della  Nunziata  per  comodità  dei  molini  di  Napoli.  Inco- 
minciò poi  la  strada  di  Chiaia  «sulla  riva  del  mare,  e  drizzò 
quella  di  Santa  Lucia.  Inoltre  spianòla  piazza  di  Castel  Nuovo, 
e  vi  fece  la  fontana,  detta  Medina,  la  più  ricca  che  sia  in  Na- 
poli. Finalmente  (e  questa  è  la  più  grand'  opera  che  ei  condu- 
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cesse  in  Napoli)  pose  mano  sotto  il  viceré  Ante  di  Lemos,  alla 
fabbricazione  del  palazzo  reale.  Il  quale  non  fa  coadotto  secondo 
il  modello  del  Fontana  che  nella  parte  esterna  (che  certo  è  una 
delle  più  notabili  cose  d'  architettura  eh'  abbia  quella  città)  : 
e  la  parte  interna  fu  eseguita  con  altro  disegno,  e  tutto  difforme 
e  sproporzionato:  massime  nella  scala  tragrande,  da  cui  sembra 
che  il  palazzo  voglia  fuggire. 

Il  Fontana  ebbe  un  figliuolo,  per  nome  Giulio  Cesare,  e  ao 
fratello  per  nome  Giovanni,  i  quali  furono  anch*  essi  architetti 
ed  ingegneri,  e  meritano  una  qualche  menzione.  Il  primo,  che 
fu  anche  cavaliere  (cominciava  già  questo  titolo  a  prodigarsi) 
disegnò  varie  fabbriche  in  Napoli;  di  cui  la  più  notabile, seoza 
essere  molto  commendabile,  è  lo  Studio.  Il  Milizia  la  paragona 
ad  un  budello  lunghissimo  e  basso,  con  un  padiglione  in  mezzo 
spropositatamente  alto  rispetto  alle  ali  laterali.  Né  biasima 
meno,  e  con  ragione,  la  decora%ione  goffa  e  scorreita.  Così 
r  architettura  andava  ogni  dì  peggiorando. 

Giovanni  Fontana,  che  aveva  aiutato  il  suo  fratello  Dome- 
nico, ed  era  stato  anche  architetto  di  San  Pietro;  se  non  può 
essere  né  pur  egli  molto  commendalo  come  architetto,  è  degno 
di  grandissime  lodi  come  idraulico.  Purgò  il  Tevere  a  Ostia  ; 
regolò  il  corso  al  Velino,  che  da  tempo  antichissimo  era  stato 
seme  di  guerra  fra*  Ternani  e  quei  di  Narni;  trasportò  acque 
a  Civitavecchia  ed  a  Vélletri  ;  condusse  V  acqua  Algida  a  Fpa- 
scati  per.  delizioso  abbellimento  della  vilki  pontifìcia.  Rifece 
gli  antichi  acquedocci  d' Augusto,  per  raccogliervi  le  acque  di 
Bracciano,  e  farle  cascare  in  cinque  bocche,  che  paion  fiumi, 
sopra  San  Pietro  in  Montorìó  dirimpetto  a  strada  Giulia.  Con- 
dusse acque  a  Recanati  e  a  Loreto;  e  finalmente  fu  mandato  a 
Ferrara  ed  a  Ravenna  per  provvedere  alle  riparazioni  del  Po, 
che  quelle  provincie  desolava.  Tutto  questo  diede  fama  im- 
mortale a  Giovanni,  che  per  le  poche  e  cattive  cose  d' archi- 
tettura non. sarebbe  stalo  rammentato. Ben  si  vedeva,  che,  men- 
tre le  arti  si  guastavano  ogni  dì  maggiormente,  le  scienze  fisi- 
che e  meccaniche  cominciavano  a  prendere  un  seggio  d'  onore 
in  Italia,  e  a  creare  quella  gloria,  che  doveva  essere  il  solo  e 
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particolar  fregio  dei  secolo  decimo  settimo.  Ma  non  ci  dipar- 
tiamo dagli  artisti,  che  fiorirono  sul  finire  del  cinquecento,  e 
furono  quasi  l*  anello  di  congiunzione  de'  due  secoli:  imperoc- 
chè>  come  altrove  notammo,  gì'  ingegni,  che  si  formano  sol  fi- 
nire d' un  sècolo  e  il  cominciare  di  un  altro,  non  hanno  mai 
qualità  distinta  e  spiccata,  e  servono  maggiormente  a  dimo- 
strare quel  passaggio,  che  così  le  lettere  come  le  arti  fanno  dal 
buono  al  cattivo,  e  dal  cattivo  al  buono  nelle  successive  gene- 
razioni. 

Giacomo  delia  Porta  milanese,  che  studiò  V  arte  sotto  il 
Yignola  e  divenne  architétto  di  San  Pietro  al  tempo  di  Si- 
sto Y,  fu  quello  prescelto  in  compagnia  del  Fontana  a  voltare 
la  cupola  secondo  il  modello  di  Michelangelo.  Nò  per  quanto 
fusse  immenso  il  merito  di  quella  invenzione^  non  era  di  poca 
importanza  la  esecuzione,  e  son  certo  che  se  il  Buonarroti 
8*  Eresse  potuto  condurre  cogli  anni  a  vederla,  sarebbesi  con 
sé  slesso  rallegrato,  che  la  sua  opera  fosse  venuta  alle  mani  di 
due  architetti,  che,  se  erano  traviati  nel  gusto  dell'  arte,  ave- 
vano però  scienza  e  pratica  grandissima  per  soddisfare  ai  mag- 
giori bisogni  della  migliore  costruzione. 

Giacomo  delia  Porla  fu  anche  adoperato  in  proseguire  la 
fabbrica  del  Campidoglio  secondo  il  disegno  dello  stesso  Mi- 
chelangelo :  e  fu  altresì  a  lui  affidato  il  proseguimento  della 
chiesa  del  Gesù  in  Roma  :  la  quale  eziandio  rammenta  Y  in- 
nalzamento della  famosa  compagnia.  Imperochò  uno  dei  primi 
e  dei  principali  proteggìtori  e  fautori  de'  novelli  padri  fu  il 
cardinaJe  Alessandro  Farnese  nipote  del  papa:  il  quale,  volendo 
dar  loro  una  solenne  e  durevole  testimonianza  della  sua  vene- 
razione, fece  nel  4575  col  disegno  dei  Yignola  edificare  sulle 
rovine  di  due  piccole  chiese  una  grande  e  sontuosa,  che,  inti- 
tolandosi nel  nome  stesso  della  compagnia,  dovesse  di  lei  per 
ogni  parte  rieseir  degna.  E  certo  non  si  può.  se  non  ammirare 
e  lodar  molto  la  buona  proporzione  della  pianta,  formante  una 
croce  latina,  con  cappelle  sfondate.  Così  Giacomo  della  Porta, 
allievo  del  Barozzi,  e  succedutogli  in  queir  opera,  avesse  ese- 
guito fedelmente  il  suo  disegno.  Ma  egli  volle  fare  di  suo  ar- 
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Uzn>,  e  an  fece  die  djMtliJic  «pai  nuiifAe  peso  ^cr»  b 
eorrsiMe  arreta  &::a  T  arte  deli'  arcbiscttan  dal  MifMin  al 
<iaeepoio,  G^  ori.  i  aurcL  ^  tfaec^  le  scalini  e.  e  ia  fiae 
tatù  qvHb  ^Ài&fMt  di  oiajtaa  ^'oade  b  diiesi  dei  Gesù 
vioee  di  lasso  o^  altra  forse  deiSa  cnsóanìcà}  kaaao  aerrito 
laei^jo  a  &r  tffttimoaiaaia  della  seanfwv  ueaccale  e  amhmofia 
rkdieiaa  de'gesoiti,  che  a  aascoaiìere  il  caltifo  goslo  del- 
r  arebitetto  e  il  500  errore  dì  Toltare  qoella  copola  oltagooa 
seaza  grazia  e  troppo  bassa  e  mwrhina  rispetto  aDa  drcoole- 
reaza;  e  fnalnieiite  di  coodarre  qaeUa  bodala  (a  doppio  or- 
dine coriotio)  nieote  nspoodeate  alla  grandena  e  riochezza 
iotema,  e  sol  pregierole  per  essere  tatla  dì  traTertìni  coperta. 
Destino  di  Rooia,  che  tante  e  immense  chiese  sì  principiassero, 
oYTero  si  terminassero  quando  l' arte  era  in  sol  cammino  del 
penrertimento. 

Con  gli  stessi  abusi  Giaduno  coadosse  la  bodata  della 
Chiesa  di  San  Loigì  de' Francesi,  e  quelle  della  Madonna 
de'  Monti  e  di  Santa  Maria  in  Via;  e  quantunque  ne'  palazzi 
Serlupi  Gottofredi,  nel  Niccolini,  e  nel  Mariscotti  si  portasse 
meglio  che  nelle  chiese,  pure  ancora  in  questi,  e  ne'  tanti  di- 
segni di  fontane,  delle  quali  è  piena  Roma,  abusò  spesso  l'arte; 
e  la  tirò  nel  triviale  e  nell'  ammanierato.  Tutuvla  non  si  po- 
trebbe negare  a  questo  architetto  un  degno  se^o  nella  storia 
dell'arte,  e  rimarrà  un  bel  monumento  di  vago  ed  elegante  in- 
gegno la  villa  Àldobraodini  in  Frascati,  da  lui  disegnata  ed  a 
ragione  chiamata  Belvedere. 

Qual  fosse  \  architettura  toscana  in  quel  tempo  mostrano 
le  fabbriche  del  Vasari,  dell'  Àmmannati  e  del  Buontalenti;  il 
primo  de'  quali  fu  architetto  e  pittore,  oltre  alla  impareggiabil 
gloria  di  scrivere  le  vite  degli  artefici  e  le  cose  dell*  arte.  Ar- 
chitetto e  scultore  fu  il  secoado,  e  le  due  arti  altresì  accoppiò 
il  terzo.  Giorgio  Vasari  nato  in  Arezzo,  e  condotto  da  giova- 
netto a  Firenze  dal  cardinal  Passerini,  trovò  continuata  prote- 
zione e  favore  nella  famiglia  de' Medici  infino  che  poi  Co- 
simo I, assicurato  egli  del  potere,  assicurò  all'affezionato  artista 
quella  fortuna,  che  maggiore  può  dare  principe  assoluto  e  am- 
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.  btziosissimo.  Se  il  Vasari  fosse  a  parte  dei  disonesti  piaceri  di 
Cosimo,-  non  sapremmo  né  vorremmo  dire.  Ben  possiamo  e 
vogliamo  dire,  che  la  famigliarità  dei  principi  verso  gli  artefici 
(che  era  pure  un  debole  resto  delle  antiche  usanze  di  repub* 
blica)  partoriva  allora  un  effetto  del  tutto  contrario  a  quello 
dell'antecedente  secolo.  Conciossiachè  nel  quattrocento  il  fa- 
vore principesco,  masstme  de'  medicei,  non  segregava  gli  arte- 
Oci  dal  popolo,  anzi  serviva  a  rendere  favorevole  al  principato 
la  opinione  delle  genti.  Ma  sul  finire  del  cinquecento,  quando 
la  potenza  assoluta  fu  reputata  necessita*  pubblica,  la  stessa 
magnificenza  divenne  superbia,  e  in  cambio  di  usare  i  principi 
nelle  botteghe  degli  artisti,  frequentavano  gli  artisti  le  case 
de'  principi;  e,  allontanandosi  così  a  poco  a  poco  dalle  conver- 
sazioni ed  usi  del  popolo,  si  abituavano  a  quella  cortigianeria, 
che,  abbassando  da  una  parte  il  loro  ingegno,  iva  miseramente 
gonfiando  il  loro  cuore  di  ambizioni  e  d' invidie.  Quindi  il  più 
fortunato  artefice  era  quello,  che  più  avesse  saputo  conquistare 
la  grazia  del  principe  :  e  se  ancora  nelle  repubbliche  il  così 
detto  favore  qualche  volta  trova  la  via,  ne'  principati  e-  signo- 
reggia. Vorremo  credere  essere  qualche  esagerazione  ne*  rac- 
conti, che  fa  il  Cellini  negli  ultimi  capitoli  della  sua  gustosis- 
sima vita.  Ma  egli  è  certo  che  Cosimo  I,  assai  più  che  da 
liberale  e  generoso  uomo,  protesse  le  arti  da  quel  principe 
ambizioso  e  avaro  eh' egli  era.' Conciossiachè  prevalendo  (ed 
era  anche  facile]  della  universale  abbiezione  degli  animi,  trovò 
il  modo  di  mercanteggiare  gli  onori  come  a  nessuno  era  mai 
riuscito,  vendendogli,  a  carissimi  prezzi,  che  la  sua  ricchezza 
smisuratamente  accrebbero,  e  in  essa  maggiormente  si  afforti- 
ficò.  Ben  colla  mercatura  cominciò  ad  aggrandirsi  la  sua  fami- 
glia: egli  «recò  quest'arte  ad  una  eccellenza  mirabile:  e  resterà 
monumento  della  maggior  destrezza  d' un  re  la  istituzione  (che 
il  Botta  non  so  perchè  chiami  pazzia)  de'  cavalieri  di  S.  Ste- 
fano :  per  la  quale  la  vana  ambizione  de'  privati  arricchiva  e 
consolidava  là  non  vana  ambizione  del  più  astuto  de'  principi, 
che  neir  arte  di  regnare  aveva  saputo  vincere  Carlo  V.  Per 
tanto  nel  promuovere  l'opera  delle  arti  voleva  Cosimo  che  ser- 
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vissero  più  le  grazie  del  principe  che  le  ricchezze,  e  se  por 
doveva  largheggiare,  voleva  farlo  non  con  quegli  arteGci,  che 
più  merito  Del?  arte  avessero  dimostrato,  ma  s\  bene  con 
quelli,  che  più  nell'  abbiezione  di  adorarlo  e  di  secondarlo  si 
fossero  prostituiti.  Quindi  fu  a  lui  accettissimo  il  Vasari,  de- 
voto sempre  alla  sua  famiglia,  devotissimo  a  lui,  e  grande  e 
continuo  encomiatore  delle  principesche  glorie.  Accetto  e  ben 
remunerato  fu  il  Bandinelle,  che  aveva  servito  di  spia  ad  Ales- 
sandro primo  duca  ;  poscia  in  Roma  servì  i  cardinali  esecutori 
del  testamento  di  Clemente  VII 'con  sì  laida  adulazione,  che 
ne  fu  scandolezzato  lo  stesso  Vasari,  non  secondo  ad  alcuno  in 
adular  principi.  E  chi  poteva  vedere  senza  stomaco,  in  quel 
quadro  di  bassorilievo,  che  doveva  andare  nei  sepolcri  di 
Leone  e  Clemente,  deificati  que'  due  pontefici,  e  posti  in  più 
onorato  luogo  che  i  primi  padri  e  fondatóri  della  Religione  di 
Cristo?  Finalmente  entrato  Baccio  ai  servigi  di  Cosimo  in 
Firenze,  stette  con  quel  principe  come  può  e  sa  un  uomo  in- 
vidioso e  iavecchiato  nelle  malvagie  arti  della  corte.  Già  fin 
dal  tempo  di  papa  Leone  aveva  dato  prova  della  invida  e  mal- 
dicente natura  con  quella  dispettosa  guerra,  che  fece  in  Loreto 
alla  virtù  di  Jacopo  Sansovino,  e  poi  sotto  Clemente  coi  su- 
perbi e  ingiuriosi  portamenti  verso  il  Lombardi,  il  Montorsoli, 
e  lo  stesso  Michelangelo  ;  e,  sebbene  Baccio  poco  o  nulla  riu- 
scisse nelle  cose  della  pittura  e  dell'architettura,  pure  a  quelle 
cou  dispetto  suo  volle  attendere  per  far  dispetti  agli  altri,  e 
carpirsi  con  male  arti  le  commissioni.  In  corte  di  Cosimo  creb- 
begli  colla  vecchiaia  il  maligno  spirilo.  Ma  ivi  trovò  un  terri- 
bile avversario  in  Benvenuto  Cellini;  il  quale  aveva  sortito 
dalla  natura  queir  ardente  anima  che  allora  non  ci  voleva  ; 
imperocché,  sebbene  aneh'egli  si  piegasse  a  servire  e  piaggiare 
i  grandi,  (ed  era  il  tempo  della  servitù  e  della  cortigianeria) 
pure  di  tratto  in  tratto  e  suo  mal  grado  lampeggiavano.!  liberi 
e  tremendi  spiriti  :  nò  provocato  da  chicchessia,  sapeva  tite- 
nere  quelle  ire  odiose  alle  corti.  Diede  di  sodomita  al  Bandi- 
nello  sugli  occhi  di  Cosimo,  e  Cosimo,  o  per  gusto  eh'  egli  pi- 
gliasse a  quelle  facete  accapigliature,  o  per  affettare  dimesti- 
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cbezza  cogli  artefici,  mostrò  di  non  adontarsene:  ma  io  credo 
che  di  così  fatti  ardiri  non  contribuirono  poco,  perchè  il  povero 
Gellini  non  godesse  molto  i  vantaggi  della  grazia  cosimesca,  e 
restasse  sempre  mal  soddisfatto  dei  premii  alle  sue  fatiche  ; 
mentre  ch^  il  suo  avversario  Bandinelle  fu  due  volte  cavaliere  ; 
il  qual  grado,  ignoto  alle  età  antecedenti,  altri  •  artefici  ebbero 
alloca  ;  cavaliere  fu  il  Vasari,  T  Ammtfnnati,  il  Salviati  ed  altri 
molti.  Ma  quanto  più  crescevano  in  numero  i  cavalieri  artefici, 
tanto  meno  il  loro  animo  si  sollevava  alla  sublime  grandezza 
dell*  arte;  e  pareva  che  gli  onori  (  cosa  ben  diversa  dair  onore) 
rimpiccolissero  e  infievolissero  il  loro  ingegno.  Dicono  che  il 
principato  mediceo  arricchì  la  Toscana  è  Firenze  specialmente 
di  opere  e  di  monumenti.  Egli  è  vero.  Ma  erra  davvero  chi 
crede  che  il  detto  principato  fu  all'  arte  favorevole  :  anzi  per 
quella  stessa  via,  onde  cercava  di  giovarla,  la  condnceva  a 
poco  poco  in  rovina  ;  dacché,  accarezzando  e  beneficando  gli 
artefici,  e  colle  lusinghe  della  corte  affascinandoli,  cacciava  del 
loro  animo  ogni  alto  e  magnanimo  pensiero,  per  annestarvi 
bassi  e  servili  affetti,  i  quali  (imbrigliato  T  ingegno,  poiché  il 
cuore  era.  in  catene]  bisognava  che  si  manifestassero  nel- 
r  opere. 

Ma  Cosimo  I  fu  i}  fondatore  dell'  Accademia  delle  Belle 
Arti  in  Firenze.. Ancor  ciò  è  vero;  ma  nieghi  chi  può,  che  la 
istituzione  accademica  anzi  non  servisse  per  inceppare  mag- 
giormente r  ingegno  degli  artisti,  cui  per  sollevarlo  alla  mag- 
gior grandezza  riuscivano  così  bene  le  umili  e  non  punto  am- 
biziose botteghe  dei  secoli  antecedenti?  Prego  il  lettore  a  vo- 
lersi per  un  momento  condurre  nella  così  detta  piazza  del 
Granduca,  e  rivolgere  la  sua  attenzione  agli  edifizii,che  l'ador- 
nano. Chi  non  direbbe  che  la  fabbrica  degli  Uffizi,  la  princi- 
pal  opera  d' architettura  del  Vasari,  fatta  per  commissione  di 
Cosimo,  e  con  intendimento  di  riunirvi  tutti  gli  uffici  pubblici, 
non  sia  e  di  mole  e  di  splendida  magnificenza  onoratissimo 
roonamento  ?  Chi  oserebbe  oggi,  non  che  fare,  immaginar  so- 
lamente quella  nobile  ed.  ingegnosa  architettura  e  tanto  solida, 
che  non  ostante  il  posare  in  falso  della  facciata  intorno,  si  è 

Belle  Arti  —  Tom.  IL  16 
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potuto  sossegueatemente  aggiungere  un  altro  piano  sopra  (de- 
stinato dair  architetto  ad  uso  di  loggia)  e  caricarlo  di  statue? 
£  nondimeno  se  dagli  UfBzii  si  volge  lo  sguardo  al  prossimo 
palazzo  de'  Signóri  e  alia  prossima  Loggia  de*  Lanzi,  terribili 
monumenti  di  grandezza  e  fierezza  repubblicana,  l\opera  del 
Vasari  par  come  raumiliarsi  al  paragone,  e  mostrare  la  diffe- 
renza dei  tempi,  e  il  potere  che  questi  esercitano  sulle  arti  e 
segnatamente  suli'  architettura.  Né  altro  mostrano  i  lavori,  che 
lo  stesso  Vasari  d' ordine  di  Cosimo  fece  qel  palazzo  vecchio, 
quando  nel  1 340  dal  palazzo  dì  via  Lai-ga  vi  si  trasferì,  à  fine 
d*  impossessarsi  anche  del  luogo  della  Signoria.  Non  senza 
molta  fatica  l' architetto  il  ridusse  in  quella  forma  che  oggi 
vediamo,  innalzando  la  così  detta  sala  dei  cinquecento,  abbel- 
lendo r  edifizio  di  nuove  scale  e  stanze,  e  in  fine  costruendo 
quel  famoso  corridore,  per  il  quale  dalla  Signoria  si  va  £no  al 
palazzo  de'  Pitti,  attraversando  gli  UlHzii. 

Le  stesse  considerazioni,  che  abbiamo  fatto  intorno  alle 
fabbriche  del  Vasari,  vengono  in  acconcio  per  quelle  dell'  Àm- 
mannati.  Quando  Cosimo  I  in  nome  di  sua  moglie  D.  Eleonora 
di  Toledo  comperò  il  palazzo  de'  Pitti,  per  esser  precipitata 
in  basso  la  fortuna  di  quella  famiglia,  primo  suo  pensiero  fu  di 
continuarlo,  e  ne  die  la  commissione  airÀmmannati,  che  oltre 
a  varii  e  sontuosi  appartamenti,  vi  costruì  il  gran  cortile  a 
tre  ordini  d' architettura,  cioè  Dorico,  Ionico  e  Corintio  ;  i 
quali,  quantunque  di  bugnati  conducesse,  affinchè  non  doves- 
sero scordare  colla  facciata  esterna,  pure  pose  ogni  studio  per 
ingentilire  ed  ornare  quel  genere  rustico,  e  non  punto  con- 
facevole  ad  una  molle  reggia,  qtial  era  la  medicea.  Né  la  gen- 
tilezza è  scompagnata  dalla  solidità:  anzi  fu  questo  un  pregio 
dell' Ammannati  di  riunire  1'  una  e  l'  altra  cosa;  di  che  poò 
far  fede  il  palazzo  Giugni  in  vìa  degli  Àlfani,  e  più  ancora 
il  vaghissimo  ponte  di  S.  Trinità  rifatto  a  spese  pubbliche 
dopo  la  terribile  inondazione  del  4  557  ;  il  quale  quanto  è  più 
leggiero  in  apparenza,  tanto  è  più  solido  in  realtà.  Opera  am* 
mirata  dai  maestri  dell'  arte  e  da  ogni  colta  persona:  e  non 
a  torto  detto  dal  Milizia  il  più  bello  dacché  9i  è  rimessa  la 
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ottona  architettura.  Chiamato  in  Roma  l' Àmmaanati  fece  il 
disegno  dei  collègio  romano  de'  PP.  Gesuiti,  che  in  processo 
di  tempo  fu  tutto  alterato,  non  restando  di  Bartolommeo  che 
il  cortile  e  la  facciata,  che  certo  non  fa  molto  onore  al  gusto 
e  intelligenza  dell*  architetto  fiorentino,  come  né  pure  gli  fa 
mdto  onore  il.cortile  e  facciata  del  palazzo  oggi  Ruspoli  nella 
via  del  corso  :  e  tutto  serve  a  confermare  il  principio  dello 
scadimento  dell'arte. 

Il  quale  si  fa  non  meno  manifesto  nelle  opere  di  Bernardo 
Buontalenti;  che  amò  assai  le  bizzarrie  e  le  stravaganze,  come 
quei  frontespizi  rotti  e  rovesciati  a  guisa  di  corna,  e  di  cui 
soleva  ornare  quasi  tutti*  gì'  interni  d^li  edifizi.  Tutta  volta 
non  sono  senza  gran  pregio  le  sue  fabbriche  ;  e  una  certa  vaga 
semplicità  (non ostante  i  difetti  di  proporzione)  mostra  T  aspetto 
di  quel  palazzo  (prima  abitato  dalle  guardie  del  principe,  ed 
oggi  ridotto  ad  uso  di  dogana}'che  il  Gran  Duca  Francesco  I 
fece  edificare  dietro  S.  Marco  per  onore  del  luogo,  dove  Lo- 
renzo il  Magnifico  aveva  dato  asilo  nobilissimo  alle  arti  e  alle 
lettere.  Maggiore  ingegno  per  avventura  mostrò  il  Buontalenti 
nei  far  argini,  ponti,  fortificazioni,  ripari,  macchine  e  cose  si* 
miii,  onde  ebbe  1*  uffìzio  d' ingegnere  di  tutta  la  Toscana,  dove 
non  è  parte,  in  coi  egli  non  facesse  qualche  lavoro.  Ma  il  mag* 
giore  0  migliore  ingegno  di  Bernardo  fu  nei  teatri,  nelle  pro- 
spettive, nelle  invenzioni  di  feste  così  sacre  come  profane,  e 
infine  in  tutte  quelle  cose^che  servivano  ogni  dì  più  a  rallegrare 
con  nuovi  e  straordinari  spettacoli  la  corte  medicea.  La  quale 
quanto  più  in  sozzure  alwminevoli  e  infami  delitti  si  avvolgeva, 
tanto  maggiormente  si  abbandonava  a  pubbliche  gioie;  e  il 
popolo  corrotto  vi  pigliava  parte,  e  gongolando  sdimenticava  le 
brutture  di  principi  pubblicamente  e  ferocemente  adulteri;  che 
non  si  vergognavano  di  celebrare  e  festeggiare  come  azioni 
illustri  le  più  disoneste  impudicizie.  Veramente  se  qualcuno 
dubitasse  che  i  vizi  dei  tempi  non  si  rinnovellano,  bisogna  che 
sene  accerti  guardando  quelle  corti;  e  se  è  lecito  con  le  grandi 
città  ragguagliare  le  piccole,  certo  Firenze  è  viva  immagine 
di  Roma  antica;  imperocché,  non  dicendo  delle  discordie  e  fa- 
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zioni  cittadine  fra  la  plebe  e  i  grandi,  il  vecchio  Cosimo  e  il 
nipote  Lorenzo  furono  per  la  repubblica  fiorentina  quel  che 
Cesare  ed  Augusto  per  la  roosana.  In  Cosimo  I  rinacque  Ti- 
berio, e  i  successori  deir  uno  non  furono  molto  diversi  dai 
successori  del  secondo,  se  pure  differenza  non  era,  che  gì*  im- 
peratori romani,  ancorché  in  realtà  fossino  assoluti  e  tirannici, 
tuttavia  in  apparenza  mantenevano  sempre  un'  immagine  di 
repubblica  :  segno  manifesto  che  la  corruzione  e  viltà  pubblica 
non  erano  giunte  appo  gli  antichi  a  quel  segno,  che  videro  i 
tempi,  ne*  quali  la  tirannide  assoluta  non  ebbe  più  bisogno  di 
alcuna  maschera. 

Il  Boontalenti  adunque  fu  adoperato  con  miglior  Successo 
di  ogni  altro  nelle  sopraddette  feste  e  rappresentazioni,  e  il  suo 
nome  andò  alle  stelle  quando  nel  \  585,  per  commissione  del 
granduca  Francesco,  eresse  il  vastissimo  teatro  mediceo  (una 
porzione  del  quale  oggi  è  sala  criminale)  e  compose  ed  ordinò 
le  scene  per  rappresentarvi  con  ogni  sontuosità  la  Commedia 
dell*  Amico  Fido  scritta  da  Giovanni  Bardi  nell*  occasione  delle 
nozze  di  Virginia  de*  Medici,  figliuola  di  Cosimo,  con  Cesare 
d*  Este.  Similmente  non  ebbe  pari  Bernardo  nel  ridurre  e  or- 
nar ville,  empiendole  di  macchine  ingegnose,  di  giuochi  d' acque, 
di  fontane,  di  grotte,  di  verzure  ed  altie  regie  delizie;  di  che 
fan  fede  quelle  di  Castello,  della  Petraia,  e  del  Giardino  Bo- 
boli,  disegnato  dal  Tribolo,  e  molto  aggrandito  e  abbellito  dal 
Buontalenti.  Vero  architetto  da  reggie  e  da  voluttuose  e  sva- 
gate reggie  era  Bernardo,  e  però  in  tanta  grazia  ed  estimazione 
del  granduca  Francesco;  che  spesso  agli  spettacoli  così  diurni 
come  notturni  lo  conduceva  seco  in  carrozza:  e  si  noti  che 
allora  principiava  ad  esser  cosa  rara  e  singolare  onore,  che  un 
sovrano  portasse  in  carrozza  un  artista  pubblicamente.  Con- 
ciossiachè  Francesco,  in  corpo  e  in  anima  spagnoolo,  aveva 
spento  ancora  quel  resto  di  liberal  dimestichezza,  che  Cosimo 
in  mezzo  alle  inflessibili  durezze  d*  una  volontà  assoluta  ed 
arbitraria  mantenne  col  popolo;  e  se  le  lascivie  noi  tiravano 
ad  abbassarsi,  non  con  altri  usava  che  co*  nobili;  e  sempre  le 
porte  del  palagio  tenne  chiuse  alla  minuta  gente;  insomma  fu 
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senza  maschera  superbo  e  cattivo,  e  senza  prudenza  si  accostò 
alia  parte  di  Spagna,  e  di  quella  si  fece  ligio  e  sostenitore. 

Tornando  al  Buontalenti,  non  credo  che  consigliasse  bene 
il  granduca  a  ridurre  per  uso  di  Galleria  pubblica  la  gran 
loggia  che  era  sopra  la  fabbrica  degli  Uffizii  :  massime  doven- 
dola empire  di  statue,  e  mettervi  un  peso  non  considerato  dal- 
l' architetto.  Ma  devesi  aH'  ingegno  e  alla  cura  di  Bernardo, 
essere  stato  il  primo  a  raccogliere  e  a  disporre  quella  inisti- 
mabile'  ricchezza  ;  onor  di  Firenze  è  maraviglia  del  mondo. 
Fu  il  Buontalenti  sollazzevole  uomo,  e  vago  di  spendere  e  di 
godere.  Nel  tempo  stesso  ebbe  amore  alla  virtù  e  compassione 
agi'  infelici.  Se  in  One  fu  perseguitato  dall'  invidia,  ed  ebbe  in 
vecchiaia  a  patire  tutti  gli  oltraggi  dell'  avversa  fortuna,  non  è 
a  stupire,  essendo  l'ordinàrio  fato  di  quelli,  che  vivono  in  corte, 
e  godono  il  mutabile  favore  de'  principi. 

Di  altri  architetti  toscani,  e  delle  opere  loro  in  quel  tempo 
(fra  le  quali  è  degna  di  speciale  amministrazione,  non  ostante 
i  difetti,  la  loggia  di  Mercato  Nuovo  architettata  da  Bernardo 
Tasso,  e  il  bellissimo  e  meraviglioso  palazzo  Giacomini,  oggi 
Larderei,  opera,  del  Desio)  non  parleremo,  e  piuttosto  faremo 
un  cenno  delle  cose  d' architettura  in  altri  paesi  d' Italia  sul 
cadere  dei  cinquecento.  Fu  in  Perugia  Galeazzo  Alessi,  che 
risei  un  valente  architettore,  e  prova  non  dubbia  del  suo  va- 
lore sono  i  più  importanti  edifizi,  che  si  veggono  nella  sua  pa- 
tria. Ma  la  città  di  Genova,  dove  fu  condotto  ai  servigi  della 
repubblica,  e  lungamente  dimorò,  ha  maggiori  obblighi  a  Ga- 
leazzo :  il  quale  per  prima  cosa  racconciò  e  fortificò  il  porto  e 
il  molo,  anzi  il  fece  quasi  di  nuovo,  aprendovi  un  bellissimo 
portone  con  colonne  rustiche  e  nicchie  che  V  adornano,  e  con 
due  piccoli  baluardi  che  lo  difendono,  e  cavandovi  altresì  una 
larga  piazza  per  comodo  dell'  artiglieria;  che  stando  a  cava- 
liere sopra  il  molo,  difende  dentro  e  fuori  il  porto.  Risarcì  in 
oltre  Galeazzo  le  mura  della  città,  verso  il  mare,  e  la  fabbrica 
del  duomo  facendogli  la  tribuna  e  la  cupola  e  finalmente  di- 
rizzò la  così  detta  strada  nuova  ;  che  con  persuasione  e  or- 
dine dello  stesso  Àlessi  fu  presto  dai  signori  genovesi  ri- 
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piena  di  ricchissimi  e  smisorali  palazzi,  che,  come  ben  disse 
un  leggiadro  spirito,  sembrano  ivi  riuniti^  per  un  gran  congresso 
di  re.  E  per  verità  sebbene  i  detti  palazzi  (de'  quali  sono  opera 
deir  Alessi  quelli  de'  principi  Serra,  d' Imperiale  Lercari,  di 
Spinola  Arquata,  de' Sauli,  degli  Adorni,  de' Pallavicini  e  Cen- 
turione) accennino  nella  disposizione  degli  ordini  e  ne)  gusto 
dell'  ornare  al  principio  del  pervertimento  dell'  arte,  pure  per 
grandezza  e  magniGcenza  possono  stare  colle  maggiori  fabbri- 
che d' Italia  ;  e  fanno  fede  quali  e  quante  ricchezze  accumu- 
lasse nelle  famiglie  genovesi  quella  fortunata  repubblica,  che 
tanta  gola  faceva  allora  a  tutti  i  principi  :  e  segnatamente  alla 
Spagna,  cui  col  pasto  d' Italia  cresceva  ogni  d\  più  la  fame. 
Altre  molte  e  sontuosissime  fabbriche  e  villereccie  delizie  fece 
Galeazzo  dentro  e  fuori  di  Genova,  che  lungo  sarebbe  descri- 
vere; le  quali,  come  notò  il  Vasari,  resero  senta  comparazione 
quella  città  molto  più  magnifica  e  grande  eh'  ella  non  era  :  e 
da  primeggiare  colle  più  beile  d' Italia. 

Era  talmente  cresciuta  la  fama  di  Galeazzo,  che  non  solo 
in  Italia,  ma  in  tutta  Eoropa  suonò  chiarissima.  Fu  chiaoaato  a 
Ferrara.  In  Bologna  fece  il  portone  del  palazzo  pubblico^  e 
nello  stesso  palazzo  architettò  la  cappella.  Edi6cò  iù  Milano  il 
tempio  di  San  Vittore,  il  bizzarro  Uditorio  del  Cambio,  ia  fac- 
ciata della  chiesa  della  Beata  Vergine  presso  San  Celso,  e  il 
palazzo  del  duca  di  Terra  Nova.  Da  Napoli  e  da  Sicilia  fu 
spesso  Galeazzo  richiesto  di  disegni,  de'  quali  ne  mandò  in  gran 
copia  fuori.  Fu  fatto  cavaliere  dal  re  di  Portogallo  ;  fu  altresì 
di  onori  e  di  ricchezze  colmato  dal  re  di  Spagna.  Pio  V  in 
Roma  r  onorò  anch'  egli  e  premiò.  Ma  nessuno  onore  e  pre- 
mio fu  s\  caro  all'  Alessi  quanto  quello,  che  gli  fece  la  sua 
patria,  ammettendolo  al  collegio,  allora  assai  nobile,  della  mer- 
catura. 

Genova  sol  6nire  del  secolo  decimosesto  era  una  delle 
città  d' Italia,  che  colle  sue  ricchezze  dava  maggiormente  da 
fare  agli  architetti.  Oltre  all'  Alessi,  vi  lavorarono  molto  i  tre 
Lombardi,  Andrea  Vanone,  Rocco  Pennone  e  Giovan  Battista 
Castello;  il  primo  de'  quali,  fra  le  altre  cose,  edificò  il  gagliar- 
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dissimo  palazzo  del  Doge;  il  'secondo  fece  in  aggiunta  alla 
prima  Residenza  del  Doge,  un  gran  corpo  di  fabbriche  con 
vasto  portico  fiancheggiato  da  due  cortili,  e  un*  ampia  sala 
per  le  adunanze  del  maggior  consiglio  ;  che  furono  preda  delle 
fiamme  nel  lagrime  volo  incendio  del  4777;  e  il  terzo  raccon- 
ciò con  assai  ingegnosa  e  bella  maniera  la  chiesa  di  S.  Matteo. 

Pellegrino  Pellegrini,  detto  Tibaldi,  bolognese,  datosi  al- 
l'architettura  dopo  avere  con  terribil  maniera  michelangiole- 
sca esercitato  la  pittura,  fu  fatto  architetto  del  duomo  di  Mi- 
lano, dove  ebbe  in  parecchi  lavori  oppositore  gagliardo  V  altro 
architetto  Martino  Bassi  milanese,  e  giudici  il  Palladio,  il  Yi- 
gnola,  il  Vasari  e  il  Bertani,  che  diedero  ragione  al  Bassi,  e 
condannarono  le  stranezze  in  vero  grandi  del  Tibaldi  ;  il  quale 
fece  il  disegno  della  facciata,  con  approvazione  di  San  Carlo 
Borromeo,  che  è  d*  un  gusto  tra  il  gotico  e  il  greco,  e  non  in- 
teramente conforme  all'  edifizio,  che  è  pure  una  continua  biz- 
zarrissima  difformità.  Di  un  altro  architetto  bolognese  è  qui  da 
fare  onorevole  menzione  :  di  Sebastiano  Serlio  ;  assai  più  noto 
per  i  suoi  libri  d' architettura  che  per  le  sue  fabbriche.  Impe- 
rocché, dove  ne-  primi  fa  mostra  di  molta  e  utile  dottrina  e  di- 
ligenza nel  recare  in  disegni  e  descrivere  i  migliòri  edifizi,  nelle 
seconde  non  è  di  così  buon  gusta  come  si  dovrebbe  aspettare 
da  chi  aveva  saputo  da  Yitruvio  e  da  altri  desumere  le  più 
eccellenti  teoriche. 

L' architettura  de*  napoletani  non  fu  senza  pregio  sul  ter- 
minare di  quel  secolo;  e  gran  Dome  ebbe  Giambatista  Cavagni, 
maestro  di  quel  Dionisio  di  Bartolommeo  che  fu  autore  della 
Chiesa  de*  PP.  Gerolomini,  compita  nel  i  597  :  una  delle  più 
splendide  che  sieno  in  Napoli  ;  comecché  faccia  a  neh*  essa  te- 
stimonianza che  quanto  più  cresceva  il  lusso  nell'arte  tanto  più 
scemava  il  sano  gusto.  E  ciò  non  solo  nell*  architettura,  ma  an- 
cora e  più  forse  nella  scultura  e  della  pittura;  sulle  quali  me- 
glio che  sulla  maggior  sorella  ebbe  potenza  corrompitrice  l' e- 
sempio  di  Michelangelo:  il  che  sarà  materia  del  seguente  libro. 
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Sue  opere  e  meriti.  —  Il  Bronzino.  —  Sua  maniera  di  dipingere.  — 
Alessandiro  Allori  e  Santi  Titi;  eccellenti  maestri  In  un  tempo  che 
Parte  volge  in  basso;  ma  fioro  discepoli  maggiormente  la  travol- 
gono nel  manieritmo.  —  Daniele  da  Volterra:  esame  della  sua  ma- 
niera. —  I  Zuccheri^  e  come  debba  intendersi  che  per  opera  loro 
e  degli  altri  artefici  di  quel  tempo  l'arte  sia  danneggiata.  —  Opere 
e   meriti  di  Taddeo  Zucchero.  —  Opere  principali  di  Federigo.  --^ 
8aoi  scritti  e  onori  avuti.  ~-  È  riguardato  pure  il  vero  fondatore 
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deirAccademia  di  San  Luca  in  Roma.  —  Allievi  del  Zucchero^  molto 
adoperati  da  Gregorio  XIII.  -^  Girolamo  Hatiano;  Raffaellino  da 
Reggio^  il  Laureti  Siciliauo^  e  il  Gay.  d*ArpÌDO.  —  Pittura  di  quel 
tempo  nelle  altre  città.  —  Siena;  é  come  la  storia  delle  arti  si  lega 
colla  storia  politica  di  quel  popolo,  -r-  Napoli.  —  Gusto  michelan- 
giolesco portato  in  quella  città  dal  Vasari  e  da  Marco  di  Siena.  — 
Si  confutano  alcune  sentenze  del  Yasari  a  carico  de' pittori  napole- 
tani^ e  si  mostra  il  danno  che  il  suo  esempio  e  quello  di  Marco 
fecero  all'arte  napoletana.  —  Scuola  yeneziana  di  pittura  in  quel 
tempo.  —  Opere  di  Tiziano^  che  ritraggono. della  maniera  michelan- 
giolesca; e  yarie  considerazioni  su  questo  punto.  —  Opere  di  Ti- 
ziano^ che  sono  in  Ispagna.  —  Onori  a  lui  fatti  da  Carlo  Y.  —  Sue 
ulime  pitture^  e  sua  morte.  —  AUieyi  dì  Tiziano.  -^  .  Bonifazio  ye- 
neziano.  —  Andrea  Schiayone.  —  Tizianeschi  delle  provinole  ve- 
nete. —  Damiano  Mazza^  e  Domenico  Campagnola  padovani.  —  Gio. 
Battista  Maganza  e  Giuseppe  Scolari^  vicentini.  —  Domenico  Rioci^ 
detto  il  Brusasorci  veronese;  e  sue  opere  e  merito.  *—  Il  Moretto 
da  Brescia^  e  Gio.  Battista  Horoni  celebrati  ss  imo  pittore  di  ritratti.  — 
Il  Romanino^  Lattanzio  Gambara^  Girolamo  bresciano,  e  Girolamo 
Coleoni  di  Bergamo.  —  Il  Tintoretto  e  Paolo  Yeronese.  —  Indole 
di  questi  due  pittori.  —  Ritratto  che  fa  il  Yasari  del  Tintoretto^  e 
alcune  considerazioni  intorno  al  medesimo.  —  Carattere  del  dipin- 
gere dì  Paolo  veronese^  e  suoi  grandi  pregi.  — *  Pericoli  per  Tarte 
che  seco  porta  il  dipingere  al  modo  di  Paolo  veronese.  —  Pittura 
macchinosa  di  quel  tempo,  di  cui  sono  i  maggiori  paladini  il  Tin- 
toretto e  il  Caliari.  — .  Quantità, di  opere  di  detti  artefici.  —  Scuola 
del  Robusti  e  del  Caliari.  —  Figliuoli  del  secondo.  —  Merito  del 
Zelotti.  —  Scuola  de' Bassanesi.  —  Jacopo  da  Ponte;  indole  di 
questo  pittore  ;  e  pregio  in  che  sono  tenute  le  sue  opere.  —  Scuola 
di  Jacopo  Bassano.  -^  Suoi  figliuoli  Francesco,  Leandro,  Gio.  Bat- 
tista e  Girolamo.  —  Stato  in  quel  tempo  della  pittura  lombarda.  — 
Scuola  mantovana.  —  Scuola  modanese  e  parmense.  — >  Scuola  cre- 
monese. —  Il  Malosso.e  suoi  seguaci.  —  Scuola  milanese  e  vercel- 
lese. —  Gio.  Battista  della  Cerva,  e  Paolo  Lomazzo.  —  Esame  degli 
scritti  del  Lomazzo.  -^  Sue  opere  di  pittura.  —  Bernardino  Lavini, 
capo  de' vercellesi.  —  Paesisti  e  ricamatori  lombardi. 


Se  i)el  regno  delle  arti  belle  potesse  essere  tirannia,  bisogne- 
rebbe dire  eh'  ella  fusse  stata  al  tempo  di  Michelangelo.  Non 
che  Michelangelo  avesse  in  animo  di  tiranneggiare  T  ingegno 
degli  arteGci  ;  che  anzi  soleva  dire  che  sarebbero  divenuti  gofii 
arteGci  quelli,  che  T  avessero  seguitato.  Ma  il  suo  esempio  in 
vero  straordinario  e  potentissimo  operò  di  tanta  forza  suU'  a* 


LIBEO    TRBDIGESIIIO  251 

nimo  degli  artisti,  e  particolarmeiite  degli  scultori  e  de'  pit- 
tori, che  li  ridusse  ia  ultimo  a  uoa  servitù  nemica  del  vero  e 
del  bello.  Diciamo  prima  degli  scultori:  passeremo  poi  a' pittori. 

Baccio  Bandioelli  fa  per  età  e  per  studi  più  coetaneo  che 
seguiiatore  di  Michelaogelo  ;  e  il  suo  ingegno  educato  ali*  arte 
dietro  agi'  insegnamenti  di  Leonardo  da  Vinci,  e  alla  conver- 
sazione di  Francesco  Rustici  (oltre  allo  studio  grandissimo  che 
egli  aveva  fatto  delle  opere  di  Filippo  Lippi)  lo  tirava  ad  es- 
sere artefice dilicato  e  naturale:  di  che  possono  far  fede,  e  fede 
luminosa,  le  Ggure  scolpite  in  stiacciatissimo  rilievo  nel  basa- 
mento che  circonda  il  presbiterio  del  duomo  di  Firenze;  le 
quali  sono  la  miglior  opera  che  mai  facesse  Baccio;  e  mo- 
strano nella  naturalezza  delle  attitudini,  bellezza  de'  panni,  e 
ben  intesa  disposizione  delle  figure  un  raro  artefice,  che  fuori 
della  schietta  e  desiderabile  natura  non  cercava  altro.  Ma  Tam- 
bizione  implacabile,  eh'  egli  aveva  di  sgarar  tutti,  e  segnata- 
mente Michelangelo,  col  quale  mantenne  sempre  astiosissima  o 
maligna  rivalità,  lo  indusse  ad  abbracciare  quella  maniera^  che 
allora  maggiormente  si  ammirava:  e  la  voglia  di  fare  ancor  più 
di  chi  faceva  troppo,  lo  rese  ammanierato  e  goffo.  E  quantun- 
que i  motti  e  le  satire  appiccate  al  suo  Ercole,  £he  uccide  Caco, 
(messo  a  confronto  del  David  di  Michelangelo)  procedessero  in 
gran  parte  dairodio^che  Baccio  per  le  sue  astiose  e  dispettose 
maniere  si  aveva  tirato  addosso,  pure  non  è  che  l' opera  sua 
non  fosse  da  biasimar  molto  :  e  non  sia  altresì  da  riguardare 
per  uno  sforzo  esagerato  di  uno,  che  vuol  vincere  un  invinci- 
bile competitore  ;  ma  che  in  cambio,  non  che  vincere  Miche- 
langelo, tira  V  arte  nel  precipizio.  E  senza  stare  ad  annoverare 
le  infinite  opere  di  Baccio  (il  quale  non  solo  lavorava  per  fare 
egli,  ma  ancora  per  non  lasciar  fare  altri  )  diremo  eh'  egli  più 
per  maligna  gara  che  per  mal  disposto  ingegno  fu  michelan- 
giolesco con  poca  sua  gloria,  e  con  gran  danno  della  statua- 
ria. La  quale  forse  da  lui,  e  da  lui  solo  allora  per  avventura 
poteva  essere  preservata  dai  servili  e  infelici  imitatori  del  Buo- 
narroti. 

Benvenuto  Cellini,  mortai  nemico  ed  emolo  del  Bandinelli, 
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esercitò  principalmeate  V  orificerla  :  e  in  quella  fece  opere  sì 
mirabili,  che  né  prima  né  poi  si  soo  vedute  le  piìi  beile  e  le 
più  preziose  ;  e  gran  danno  è  per  V  arte  cb'  elle  fussino  in  ma- 
teria, che  la  ingorda  avarizia,  la  pessima-  ignoranza,  e  qualche 
volta  anche  il  bisogno  de'  possessori  in  grandissima  parte  di- 
strasse. Tutto  ciò  eh'  egli  ia  piccole  e  grandi  proporzioni  la- 
vorò d'oro  e  d'argento  e  bronzo  in  Francia  alla  corte  di  Fran- 
cesco I,  sì  minutamente  descritto  nella  sua  vita,  fu  quasi  tutto 
fuso.  In  Italia,  e  in  Firenze  segnatamente,  furono  meglio  con- 
servati i  suoi  convie  i  suoi  argenti;  de' quali  qual  preziosa  mo- 
stra possa  fare  il  palazzo  Pitti,  sa  tutto  '1  mondo.  Né  sola- 
mente operò  Benvenuto  in  orificeria  come  nessun'  altro  mai, 
ma  compose  un  trattato  assai  pregievole  di  quell'arte,  aggiun- 
gendovi altresì  un  trattato  anco  della  scultura.  Veramente  l'arte 
dell'  orafo,  come  si  esercitava  in  quel  tempo,  e  quella  dello 
scultore  erano  sì  collegate  ed  affini,  che  quasi  una  sola  arte  si 
poteva  dire.  Tuttavia  lo  statuario,  che  dee  più  specialmente  e 
in  più  grandi  proporzioni  imprimere  le  sue  invenzioni  nel  marmo 
o  nel  bronzo,  tiene  un  seggio  distinto  e  superiore  a  tutti  gli  al- 
tri esercizti  dello  scolpire  e  del  modellare.  In  fatti  lo  stesso 
Benvenuto  nella  sua  vita  confessa,  che^  dopo  aver  fatto  stu- 
pire il  mondo  colle  sue  medaglie,  co' suoi  smalti,  co' tanti  e 
diversi  vasellami,  e  con  le  legature  bellissime  e  ingegnosis- 
sime di  ogni  sorta  di  gioie  (di  cui  re,  papi,  cardinali  e  principi, 
così  grandi  come  piccoli,  furono  avidissimi),  non  gli  pareva  di 
aver  per  anco  acquistato  la  somma  gloria,  che  1'  alto  suo  in- 
gegno gli  faceva  ripromettere  dal  fare  qualche  statua;  e  la 
statua  fu  il  famoso  Perseo  di  bronzo,  che  si  vede  in  piazza  del 
Granduca  sotto  la  loggia  de'  Lanzi  in  Firenze  ;  della  quale  il 
Vasari  (che  non  era  punto  amico  al  Cellini,  ma  che  ad  ognuno 
rendeva  il  giusto  merito)  dice  eh'  ella  fu  condotta^  con  quanto 
studio  e  diligenza  si  può  maggiore,  a  perfezione,  maravi- 
gliandosi che,  essendosi  Benvenuto  esercitato  tanti  anni  in  far 
figure  piccole,  conducesse  poi  a  tanta  eccdlenza  una  statua 
così  grande.  Né  di  perfezione  eccellente  è  priva  certo  queir  o- 
pera,  e  mostra  a  un  tratto  e  la  prontezza  dell'  ingegno  di  Ben- 


LIBRO    TABDIGBSIUO  S53 

venuto  ne!  darle  aaella  mossa  di  spiritosa  risoluzione,  e  la  sua' 
pratica  nelle  cose  del  disegno  e  del  getto.  Tuttavia  avrebbe  il 
celebre  scultore  servito  meglio  alle  qualità- del  soggetto  e  ai 
desiderii  dell'  arte,  se  nel  fare  quella  figura  avesse  voluto  mu- 
scoleggiar  meno,  e  meno  ostentare  le  forme  di  Ercole,  che  non 
benissimo  rispondono  alla  natura  dell'eroe,  eh* ei  rappresenta, 
e  alla  grandezza  della  statua,  onde  qualcuno  non  dubitò  a 
prima  giunta  di  appuntarla  d*  un  pò*  di  gofiFezza.  Il  che  se  pure 
è  giusto  rimprovero,  bisogna  dire  che  il  vizio  stia  nella  soprad- 
detta voglia  di  esagerare  la  natura  per  far  pompa  di  scienza 
anatomica.  Ma  ancora  Benvenuto  soggiacque  alla  forza,  che  al- 
lora dominava  nel  regno  dell*  arte  :  e  bisogna  dire  che  quella 
forza  fosse  invincibile,  dacché  esso,  giudicando  nella  sua  vita 
delle  cose  di  Michelangelo,  si  pregiava  di  afifermare,  che  le 
prime  di  quel  grand*  uomo,  cioè  quelle  ritratte  dalla  viva  na- 
tura, sono  le  perfette,  e  le  sole  imitabili  e  imitate  con  profitto 
da  tutti  gli  artefici.  Come  il  Perseo  fu  la  maggior  opera  dT 
bronzo  che  condusse  il  Cellini,  così  il  crocifisso,  tutto  tondo  e. 
grande  quanto  il  vivo  (il  quale  oggi  si  vede  nell*  Escuriale  a 
Madrid)  è  la  maggior  opera  di  marmo  eh*  egli  fece;  che  al 
Vasari  parve  la  più  degna  scultura  di  quei  tempi,  e  da  non 
potersi  tanto  lodare  che  basti.  Così  dicendo,  lo  storico  rendeva 
a  un  tempo  giustizia  al  merito,  e  faceva  nobilissima  vendetta 
di  chi  non  restava  mai  di  pungerlo  con  motti  amari.  Torno  an- 
che qui  a  rigettare  la  sentenza  di  coloro,  che  dicono  il  Vasari 
astioso  e  parziale  storico.  A  me  pare  che  non  fu  mai  al  mondo 
né  il  più  giusto,  né  il  più  imparziale;  e  infinitamente  mi  mara- 
viglio come  a  lui  sia  stata  data  e  confermata  cotale  accusa. 

Il  frate  Montorsoli,  che  fu  discepolo  di  Michelangelo,  e 
r  aiutò  nel  lavoro  dei  sepolcri  Medicei,  e  Raffaello  da  Monte- 
lupo,  anch'  egli  allievo  ed  aiuto  del  Buonarroti,  si  somigliano 
così  fra  loro,  che  mostrano  come  amendue  ciecamente  segui- 
tavano r  esempio  del  maestro,  e  dietro  quello,  quanto  più  cer- 
cavano la  grandezza  dell* arte,  tanto  meno  raggiungevano; 
sicché  le  loro  statue  di  S.  Cosimo  e  di  S.  Damiano,  per  non 
dire  di  altre  opere,  mostrano  nei  triti  e  avviluppati  panneggia- 
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de' Lanzi,  e  il  Nettano  eolia  piazza  di  Bologna,  senza  dire 
delle  varie  statue  equestri,  sono  monooienti  d' ingegno  e  di 
ardire,  che  ogni  età  può  ammirare. 

Fra  i  più  celebri  scaltori  di  quel  tempo  fa  V  Àmmannati, 
ed  ebbe  competitori  il  Gellini,  il  Danti  e  il  Bologna  ;  e  se  non 
li  vinse  col  merito,  potè  vincerli  col  favore  del  principe;  tal- 
ché nella  concorrenza  della  statua  di  Nettano,  che  doveva  an- 
dare nella  piazza  granducale,  ebbe  egli  la  coomiissione;  non 
perchè  il  suo  modello  fosse  il  migliore,  ma  perchè  così  aveva 
fermato  nel  suo  animo  Cosimo  I.  Notabile  cambiamento  :  poco 
più  d' un  secolo  addietro  la  repubblica  Gorentina  chiamava  a 
concorrenza  i  più  celebri  arteGci  per  le  porte  di  S.  Giovanni, 
e  al  più  degno  con  sicuro  giudizio  le  alleava,  non  ripagnamte 
Cosimo  il  Vecchio,  che  copertamente  e  liberalmente  signoreg- 
giava.  Ma  in  quel  tempo  1*  arbitro  degl' ingegni  e  dei  meriti 
fu  r  assoluta  volontà  di  chi  non  copertamente  e  liberalmente, 
ma  apertamente  e  tirannicamente  sedeva  in  trono.  Funesto 
principio  al  dispensare  onori  ed  affici  per  via  di  protezione. 
L'  Àmmaonati,  che  molte  opere  di  scultura  fece  in  Firenze, 
Padova  e  Roma,  riuscì  assai  più  valente  architetto  che  scul- 
tore; e  quantunque  V  opera  del  Nettuno  (  volgarmente  detto 
il  Biancone  di  piazza)  mostri  un  arte6ce,che  trattava  il  marmo 
con  grande  agevolezza,  e  nella  pratica  del  disegno  era  fonda- 
tissimo,  pure  oltre  alle  solite  esagerazioni  di  ootomia,  molto 
lasciano  a  desiderare  i  movimenti  della  Ggura.  Ne  il  Colosso 
giganteggia  così  da  produrre  queir  effetto  di  vera  sublimità, 
che  aveva  avuto  in  animo  lo  scultore,  e  che  sì  mirabilmente 
ci  mostrano  gli  antichi  colossi.  Che  le  figure  de'  tritoni,  che  gli 
scherzano  fra  le  gambe,  anzi  che  far  spiccare  colla  loro  minor 
proporzione  la  grandezza  di  Nettuno,  tolgono  invece  queir  ac- 
cordo, che  tra  figure  aggrappate  deve  essere.  Laonde  erra  chi 
pensa  che  la  colossale  grandezza  delle  opere  debba  risaltare 
dal  porre  insieme  figure  di  proporzioni  differenti  ;  dal  che  non 
può  nascere,  che  un  disgustoso  ed  inutile  contrapposto.  Il  pa- 
ragone delle  figure  vere  e  viventi  è  ciò,  che  fa  nascere  con  di- 
letto e  maraviglia  1*  idea  del  colosso  ;  che  in  fine  non  è  altro 
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che  aa  ingrandiaieato  proporzionato  di  partì,  perchè  in  una 
grande  vastità  faccia  quello  efiettO|  che  in  piccole  distanze  fa- 
rebbero le  figure  naturali. 

Di  altri  scultori  toscani,  come  sarebbero  un  Giovan  Gac- 
cini,  un  Batista  del  Cavaliere,  un  Valerio  Gioii,  un  Lorenzo 
Stoidi,  un  Mariani  Sanese,  un  Francesco  Mocdii\  un  Gio.  Ba- 
tista Poggini,  e  un  Simone  e  Francesco  Mosca,  non  faremo 
particolar  menzione,  non  avendo  essi  fatto  altro,  che  seguitare 
con  minor  ingegno  e  fama  gli  andamenti  deli'  arte,  che  decli- 
nava: e  se  pure  intorno  ad  alcuno  scultore  sul  cadere  del  se- 
colo decimosesto  converrebbe  allargarsi  con  alquante  parole, 
esso  è  Pietro  Francavilla,  che  nato  in  Cambrai,  ed  allevato  in 
Toscana  nella  scuola  di  Gian  Bologna  condusse  molte  opere 
per  ornamento  di  ville,  giardini  e  chiese.  Non  che  il  Franca- 
villa facesse  opera  di  ricondurre  l'arte  al  buono:  ma  è  anzi  da 
far  menzione  dì  lui  come  quello  che,  avendo  ingegno  gagliardo, 
e  seguitando  con  più  impeto  V  esempio  di  Michelangelo,  fu  ca- 
gione perchè  Y  ammanierata  scultura  venisse  in  maggior  cre- 
dito, e  in  luogo  della  grazia  e  della  naturalezza  fussero  accetti 
r  affettazione,  e  il  goffo  ed  uniforme  idealismo.  Io  m' imagtno, 
che,  se  Michelangelo  dopo  trent'  anni  eh'  era  morto,  avesse 
potuto  tornare  al  mondo,  avrebbe  dovuto  quasi  increscere  a  sé 
stesso  e  pentirsi  di  aver  questa  sua  arte  dilettissima  condotta 
sì  presso  all'  orlo  del  precipizio,  che  agevol  cosa  poi  riuscisse 
agli  altri  il  farvela  cadere;  né  ad  accertarsi  di  ciò  gli  sarebbe 
bisognato  guardar  molto.  Bastava  che  avesse  dal  suo  sepolcro 
(eretto  nella  chiesa  di  S.  Croce)  levato  appena  il  capo  per 
vedere  nelle  due  figure  rappresentanti  la  scultura  e  la  pittura, 
r  nna  scolpita  dal  Cicli,  e  Y  altra  dal  Lorenzi,  a  qual  mal  ter- 
mine fossero  venute  le  arti  dopo  la  sua  morte. 

Passiamo  ora  a  dire  degli  scultori  di  altri  paesi  d' Italia, 
dove,  non  meno  che  in  Toscana,  potè  l' esempio  di  Michelan- 
gelo. In  Venezia  queir  esempio  fruttificò  per  opera  principal- 
mente  del  Sansovino;  il  quale  vi  portò  il  gusto  dell'  arte  to- 
scana, che  allora  prevaleva,  cioè  l' allontanamento  dalla  naturale 
ed  aurea  semplicità  dei  vecchi  artefici  del  trecento  e  del  quat- 
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tfocnlo.  Xolte  statue  e  grappi  e  baasirilievi  scolpi  o  modellò 
il  Saasos'iao  in  Venezia;  i  qoali  non  iaporta  aimoverar  ttttb, 
e  basti  toccare  delle  principali  opere.  Tirano  a  sé  1*  ammira- 
zione di  quanti  traggono  al  palazzo  dotale  le  dne  statoe  gi> 
gantescbe  del  dio  Marte  e  del  dio  Nettono  (aUnsive  alle  forze 
che  in  terra  e  in  mare  avera  la  serenissima  repobblica)  poste 
sopra  la  scala  del  detto  palazzo,  che  da  ciò  per  F  appunto  fa 
cbianiata  de'  gigantL  E  chi  non  istnpisoe  eh'  elle  furono  scol- 
pite da  un  artefice  ottagenariot  E  certo,  avendo  riguardo  al- 
l' età  dello  scultore,  non  si  può  se  non  ammirare  sommamente 
queir  opera:  la  quale  per  altro  fa  testimonianza  come  il  San- 
sovino  (mostrando  a  un  tempo  iog^no  e  pratica  grandissima) 
deviava  nondimeno  cogli  anni  da  quella  perfezione,  cui  l' ave- 
vano indirizzato  i  primi  ammaestramenti  di  Andrea  Gontocci 
in  Firenze,  e  gli  esempi  delle  nùgliori  opere,  che  erano  in 
quella  città.  E  infatti  nello  scolpire  Iacopo  la  porta,  che  dalla 
cappella  ducale  in  S.  Marco  metie  nella  sagrestia  (opera  di 
scultura  che  sopra  ogni  altra  tenue  occupato  il  Sansovino), 
quantunque  avesse  vedute  e  anco  studiate  quelle  del  Gfaiberti, 
pure  fa  ben  lontano  dal  ritraroe  la  naturai  bellezza;  ed  anzi 
fece  ad  ogni  tratto  scorgere  una  certa  aSettazione,  che  andò 
poi  sempre  aumentando  nei  suoi  discepoli;  i  quali  furono  molti, 
facendo^  come  nota  il  Vasari,  ^uasi  «n  seminario  in  Italia  di 
queU'  arte.  Talché  dopo  Michelangelo  era  il  Sansovino  V  arte- 
fice pili  autorevole  che  allora  fiorisse  ;  e  per  lui  sorgeva  quasi 
un  altare,  che  molti  contrapponevano  a  quello  dello  stesso  Buo- 
narroti ;  e  poiché  non  sarebbe  stato  allora  tollerabile  il  dire 
che  fosse  artefice  maggiore  di  Michelangelo,  si  andava  il  giu- 
dizio temperando  in  questo  modo:  Che  quantunque  (son  parole 
del  Vasari)  il  Sansovino  cedesse  a  Michelangdo,  però  fu  suo 
superiore  in  alcune  cose;  perciocché  nel  fare  de  panni,  e  nei 
putti  e  neW  arie  ddle  donne  Iacopo  non  eòòe  alcun  pari: 
con  ciò  sia  che  i  suoi  panni  nel  marmo  erano  sottilissimi, 
ben  condotti,  con  beUe  piegone,  e  con  falde  che  mostravano 
il  vestito  ed  il  nudo;  i  suoi  putti  li  faceva  morbidi,  teneri, 
senza  quei  muscoli  che  hanno  g^i  adulti^  con  le  braccette  e 
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con  le  gambe  di  carne,  intanto  che  non  erano  punto  differenti 
dal  vivo,  L  arie  delle  donne  erano  dolci  e  vaghe  e  tanto  gra- 
ziose,.che  ntdla  più,  sì  come  pubblicamente  èi  vede  in  diverse 
Madonne  fatte  da  lui,  di  marmo  e  di  bassi  rilievi^  in  più 
luoghi,  e  nelle  sue  Veneri  ed'ih  altre  figure.  Grandi  e  in  gran 
parte  meritate  lodi;  che  bisogna  pur  d'altra  parte  saviamente 
interpretare,  e  quasi  riferirle  all'  arteGce  considerato  in  quella 
età,  che  V  arte  ammanieravàsi  notabilmente.  Ma  dove  ogni  lode 
è  minore  del  vero  si  è  nel  ritratto  delle  virtù  morali  e  civili 
del  Sansovino  ;  che  a  leggerlo  nel  Vasari,  proprio  innamora  :  e 
si  vorrebbe  essere  vissuti  in  quel  tempo  per  conoscere  un 
tanto  amabile  e  venerabil  uomo.  Il  quale  però  non  è  maraviglia, 
che  in  Venezia,  nido  d' ogni  gentil  cortesia,  fosse  carissimo  a 
tutti  ;  e  di  tenace  amicizia  fosse  particolarmente  congiunto  con 
Tiziano  e  colF  Aretino,  che  senza  termine  il  celebrarono  ed 
amarono. 

Tommaso  Lombardo,  dal  Vasari  chiamato  Tommaso  da 
Lugano,  fece  nella  libreria  di  S.  Marco  molte  figure  in  com- 
pagnia d' altri,  secondo  V  ordine  che  ne  aveva  dato  il  Sanso- 
vino: Danese  Cattaneo  fu  poeta,  architetto  e  scultore:  e  fra  le 
sue  opere  primeggia  il  monumento  a  Gian  Fregoso  in  S.  Ana- 
stasia di  Verona,  e  al  doge  Loredano  nella  cappella  maggiore 
de'  SS.  Gio.  e  Paolo  in  Venezia  ;  lavori  di  ricchissima  e  vasta 
invenzione,  ma  nella  esecuzione  deUe  sculture,  mostranti  il 
pervertimento  dell'  arte.  La  quale,  cominciando  a  far  più  conto 
degli  accessorii,  come  intagli,  fregi,  rilievi  ed  altre  cose  simili, 
perdeva  di  vista  il  precipuo  suo  fine,  e  il  nobile  e  dignitoso  uf- 
ficio di  rappresentare  le  cose  secondo  natura.  Veramente  pas- 
seggiando per  quelle  chiese  di  Venezia,  e  guardando  tutti 
qoegl'  immensi  e  sontuosissimi  depositi  di  dogi  e  gentiluomini, 
che  spesso  mal  s'accordano  colla  maestosa  semplicità  dei  tem- 
pli, si  ha-  un  chiaro  testimonio,  che,  quanto  più  l' arte  acqui- 
stava nel  lusso  e  nella  ricchezza,  tanto  maggiormente  perdeva 
nella  proprietà  e  nella  verace  bellezza. 

Girolamo  Campagna  veronese,  amicissimo  del  Cattaneo, 
riempì  Venezia,  Padova  e  Verona  delle  opere  sue,  non  solo 
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perchè  ebbe  longa  vita,  ma  ancora  perchè  ebbe  facilità  somma 
così  nel  fondere  come  nello  scolpire  ;  né  di  questa  facilità  soo 
da  passare  in  silenzio  le  cagioni;  conciossiachè  essa  per  Tap- 
pante si  collegasse  allora  col  sopraddetto  lasso  dell'  arte,  il 
quale  voleva  più  franchezza  e  sollecitudine,  che  accuratezza 
ed  amore  di  esecuzione.  L' accuratezza  e  Y  amore  dell*  arte  si 
collegavano  colla  semplicità  e  naturalezza  de*  passati  maestri, 
mentrechè  il  secolo  decimosesto  dilettavasi  di  bravura  e  d*  un 
certo  effetto,  che  dovesse  a  prima  giunta  sorprendere.  £  di 
ciò  non  fanno  meno  fede  le  cose  di  Alessandro  Vittoria,  il 
migliore  fra  gli  allievi  del  Sansovino,  e  forse  fra  tutti  gli 
scultori  veneti  di  quell'  età.  Imperocché,  sebbene  ancor  esso 
partecipasse  dei  vizi  del  suo  tempo,  pure  assai  più  castigato 
e  diligente  d' ogni  altro  coetaneo  apparve,  e  nelle  sue  statue 
si  nota  certa  grazia,  morbidezza  e  larghezza  di  stile,  che  po-;- 
trebbe  far  onore  a  qualunque  artefice.  Molte  chiese  di  Ve- 
nezia, il  palazzo  ducale,  la  loggetta,  e  più  case  di  cittadioi 
si  ornarono  di  scolture  del  Vittoria;  il  quale  fece  i  ritratti  io 
busti  assai  belli  e  somiglianti;  ed  ebbe  altresì  merito  segna- 
lato nei  lavori  di  stucco  e  negl'  intagli  di  legno:  e  una  gran 
parte  della  eleganza  e  magnificenza  delle  scale  della  libreria 
di  S.  Marco,  e  del  palazzo  ducala,  è  da  riconoscere  dagli 
stucchi  d*  Alessandro,  mancato  in  età  nonagenaria,  e  per  con- 
seguenza condottosi  in  tempo,  che  l*  arte  s*  ingolfava  nelle  seca- 
cezze  del  secento;  onde  tanto  più  spiccava  quel  suo  vivis- 
simo ingegno,  e  acquistava  merito. 

Tiziano  Aspetti  padovano  lavorò  molto  di  bronzo,  ed  ebbe 
faiàa  pari  alla  vastità  delle  opere.  Ma  non  fu  libero  dei  vizi, 
che  cominciavano  a  guastar  l'arte:  i  quali  tanto  più  si  ma- 
nifestano, quanto  maggiori  di  mole  sono  le  sue  statue;  e,  per 
non  dire  delle  altre,  la  statua  di  Moisè  per  la  facciata  di 
S.  Francesco  della  Vigna  in  Venezia  mostra  nella  rigidità  ed 
artifiziosa  acconciatura  de*  panni,  e  neil'  atto  e  nella  espres- 
sione privi  di  nobiltà  e  di  verità,  che  se  l'Aspetti  riusciva 
a  nascondere  i  mancamenti  nelle  figure  piccole,  non  co^  sa- 
peva e  poteva  nasconderli  nelle  grandi,  dove  il  far  di  maniera 
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vedesi  apertamente.  Ben  altro  arteGce  fu  Tiziano  Minio,  ancor 
egli  padovano,  e  dal  Vasari  detto  sempre  Tiziano  da  Padova; 
e  se  possono  a  lui,  come  pare  di  certo,  attribuirsi  i  bellis* 
simi  bassirilievi  nella  loggetta  intorno  alla  torre  di  S.  Marco, 
rappresentanti  uno  la  caduta  di  Elle  dal  Montone  di  Frisse, 
e  r  altro  probabilmente  il  soccorso  di  Teti  a  Leandro,  biso- 
gna dire  che  il  Minio,  non  che  vincere  ogn'  altro  del  suo  tempo, 
avrebbe  lode  di  eccellente  e  morbido  scultore  in  qualunque 
età.  Giulio  del  Moro,  Niccolò  Conti,  Alfonso  Alberghetti, 
Guido  Lizzare,  Francesco  Segala  ed  altri  scultori,  veneziani 
e  delle  provincie  venete»  che  taccio  per  brevità,  fecero,  chi 
più  chi  meno,  testimonianza  di  quel  passaggio  infelice  del- 
1*  arte  dal  cinquecento  al  seicento  ;  onde  ogni  dì  maggior- 
mente perdeva  di  semplicità  e  di  naturalezza  ;  compiacendosi 
principalmente  d' imbizzarrire  nelle  stranezze  del  lusso.  Il 
quale  povere  alle  arti  se  diviene  il  principal  fine  di  esse: 
che,  spogliandosi  delle  loro  natie  bellezze,  anzi  che  istruire 
e  dilettare  dorabilmenle,  si  fanno  abbagliatrici  e  lusingatrici 
d^ii  occhi  del  volgo. 

Tuttavia  non  fu  la  scultura  dopo  la  metà  del  cinquecento 
così  volta  in  basso  dalla  maggior  parte  degli  arteiiòi,  che  an- 
cora in  qualcuno  non  rimanesse  un  po'  di  quella  gloriosa  se-" 
menta  degli  scultori  dell'età  passata;  e  certo  grandissimo  ar- 
tefice, e  degno  di  qualunque  secolo,  è  Girolamo  Lombardi  di 
Ferrara,  parente  di  queir  Alfonso,  di  cui  più  sopra  s' è  ragio- 
nato. Questo  Girolamo  ebbe  a  maestri  il  primo  e  il  secondo 
Sansovino,  è  forse  dall'  aver  potuto  colla  purissima  e  schietta 
maniera  dell'  uno  temperare  quella  un  po'  michelangiolesca  del- 
l'altro,  si  formò  uno  stile,  che  non  avrebbe  fatto  torto  ai  mi- 
gliori maestri  dell'  età  antecedente.  La  chiesa  di  Loreto  (  per 
non  dire  delle  opere  di  marmo  e  di  bronzo  che  sono  in  Vene- 
zia) fu  il  campo  principale  della  sua  gloria;  dove  lavorò  quelle 
statue  di  profeti,  che,  benché  rannicchiati  in  piccoli  spazi,  pure 
mostrano  quella  maggior  grandezza  d'arte,  che  nasce  non  dalle 
grandi  proporzioni,  ma  dai  principii  di  larga  e  nobile  maniera. 
E  veramente  dove  i  miolti  forestieri  che  concorrono  a  visitare 
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la  santa  casa,  non  trovassero  albt>  compenso  al  loro  viaggio, 
basterebbero! molti  marmi, che  intorno  a  quel  Santuario  scolpì 
Girolamo  Lombardi  per  non  farli  pentire  d' ogni  loro  disagio. 
0  bisogna  dire  che  non  v'  è  città,  anzi  terra  o  villaggio  in  Ita- 
lia, dove  non  sia  qualche  monumento  d*  arte  da  ammirare. 

Non  restandoci  altro  da  aggiungere  intomo  alla  scoltora 
del  secolo  decimo  sesto,  è  prezzo  di  quest'  opera  dire  alcune 
brevi  parole  sull'arte  (parte  di  scultura  anch'essa)  del  coniar 
medaglie  ed  intagliar  pietre  dure  e  gioie.  La  quale,  essendosi 
quasi  perduta  dopo  le  rovine  di  Grecia  e  di  Roma,  cominciò  a 
risorgere  nel  secolo  decimoqointo:  e  i  veronesi  furopo  tra' primi 
a  farsi  onore  in  questo  genere  di  lavori.  Né  la  storia  dee  ta- 
cere i  nomi  d' un  Vittore  Pisano,  detto  Pisanello,  d' un  Ginlio 
della  Torre,  d*nn  Giovan  Mario  Pomedello,  e  d'  un  Caroto,  \ 
quali  gettarono  medaglie,  che  senza  dubbio  furono  tenute  per 
le  migliori  di  quel  tempo:  mentrecbè  Galeazzo  e  Girolamo 
Mondella  e  Niccolò  Àvvanzo,  ancor  essi  veronesi,  illustravano 
r  Italia  con  lavori  di  cristalli  e  di  gemme  preziosissimi.  Fu 
altresì  grande  facitore  di  medaglie  il  mantovano  Sperandio, 
vissuto  sul  cadere  del  secolo  decimo  quinto:  e  di  raro  merito 
furono  altresì  tenute  le  medaglie  col  nome  del  Guacialotti.  Ma 
in  Firenze  l'arte  d' intagliare  le  pietre  dure  ebbe  un  grandis- 
simo fautore  in  Lorenzo  il  MagniGco  :  il  quale,  dilettandosi  di 
ogni  cosa  degli  antichi,  dalla  libertà  in  fuori,  aveva  ragunato 
gran  quantità  d'intagli,  di  cammei,  e  massimamente  di  calci- 
doni,  corniole,  ed  altre  sorte  di  pietre  intagliate  rarissime,  e 
insiememente  aveva  fatti  venire  maestri  dì  diversi  paesi  per 
rassettarle,  e' così  formare  come  una  scuola  di  detta  arte.  Nella 
quale  levò  gran  fapia  di  sé  quel  Giovanni  detto  delle  Corniole, 
perché  riuscì  ad  intagliarle  eccellentemente.  £  questo  Gio- 
vanni ebbe  un  competitore  nel  milanese  Domenico  Compagni, 
che  fu  cognominato  de' Cammei  per  la  stessa  ragione,  onde 
r  altro  era  stato  detto  delle  Corniole. 

Nel  principio  del  secolo  decimosesto,  e  segnatamente  al 
tempo  del  magnifico  papa  Leone,  crebbe  in  maggiore  eccel- 
lenza la  virtù  degl'  intagliatori  di  pietre  preziose  ;  e  grande  e 
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meritato  nome  ebbero  per  la  fedele  ìmitaziooe  delle  cose  an- 
tidie  Pier  Maria  da  Pescia,  e  un  tal  Michelino  concorrente  di 
Pier  Maria.  Costoro  recarono  questa  diificil  arte  a  tal  grado, 
che  a  ridurla  poi  a  perfezione  non  molto  penarono  Giovanni 
da  Castel  Bolognese)  Matteo  del  Nassaro,  e  Valerio  Vicentino, 
le  opere  de'  quali,  e  segnatamente  di  Valerio  poterono  stare 
al  paragone  delle  più  ammirate  cose  degli  antichi.  Il  celebre 
Garadosso  milanese,  tanto  e  giustamente  encomiato  dal  GeU 
Vini,  fìor\  pure  nel  principio  di  quel  secolo  ;  ed  esso  Gellini 
poi  toccò  il  maggior  segno  della  perfezione  in  quest'  arte.  Né 
Sì  finirebbe  mai  ad  annoverare  tutti  gì'  intagliatori  di  meda- 
glie e  di  pietre  dure,  ohe  furono  allora  ;  i  quali  si  può  dire, 
che  col  lusso,  ogni  dì  crescente  del  secolo,  aumentassero  e  di 
numero  e  di  valore.  Né  si  potrebbe  dire  se  più  in  una  o  in  al- 
tra provincia  d' Italia;  dacché  in  tutte  ai  principi  col  potere 
abbondavano  le  ricchezze  ;  e  colle  ricchezze  cresceva  la  vo- 
glia di  lussureggiare  superbamente.  Quanti  e  svariatissimi  la-r 
vpri  di  gemme  e  di  pietre  dure  non  furono  fatti  in  Lombardia, 
dove  intere  famiglie  si  dedicavano  a  quest'  arte  ?  In  maggior 
grido  vennero  i  Milanesi  ;  e  in  gran  moltitudine  furono  poi 
chiamati  da  Francesco  I  de'  Medici  per  essere  impiegati  nei 
lavori  di  commesso  di  pietre  dure  :  la  coi  arte,  principiata  al- 
lora ad  esercitarsi,  ed  aumentata  sempre  sotto  i  Medici  (  che 
nel  lusso  volevano  soverchiare  tutti  gli  altri],  di venne^na  par- 
ticolare e  continuata  magniGcenza  de'  principi  toscani. 

À  rendere  ancor  più  operoso  1*  ingegno  degli  artefici  nei 
lavori  d' intaglio,  oltre  al  lusso  del  secolo,  s' aggiungeva  altresì 
la  curiosità  e  vaghezza  delle  cose  antiche  :  le  quali,  qaanto  più 
ne  tornavano  in  luce,  tanto  maggiormente  accendeva  l' avidità 
degli  eruditi:  onde  gl'intagliatori  segnatamente  di  medaglie 
si  davano  spesso  anche  a  falsificarle,  e  vi  riuscivano  così  bene, 
che  ne  rimanevano  presi  ed  ingannati,  eziandio  i  più  dotti  e 
pratici  conoscitori  dell'  antichità.  Tormento  degli  antiquari  fu 
il  Gavino  padovano,  che  empì  l' Italia  di  medaglioni  falsi  dei 
Cesari.  Segnalato  falsificatore  di  medaglie  antiche  fu  quel  Do- 
menico di  Paolo,  che  il  Vasari  mette  fra  i  primi  coniatori  di 
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queir  età.  Anche  Vittore  Camelo  veneto  fu  Talentissimo  net 
contraffare  le  cose  antiche.  E  di  altri  molti  potremmo  accen» 
nare  la  rara  eccellenza  cos)  ne'  coni  delle  medaglie,  come  nei 
lavori  di  pietre  preziose,  se  troppo  in  lungo  non  dovessimo  con-' 
durci  cbl  ragionamento.  E  lungamente  per  certo  ci  occupereb- 
bero le  opere  di  Paolo  Poggi  Oorentino,  in  grandissima  parte 
attribuite  al  Cellini,  e  quelle  di  Leone  Leoni  aretino,  e  del  mi- 
lanese Jacopo  da  Trez^o,  e  di  Giovan*  Antonio  de'  Rossi  an- 
ch' esso  lombardo,  e  di  Girolamo  da  Prato  cremonese,  che  fa 
chiamato  il  Gellini  della  Lombardia,  e  del  Tagliacarne  di  Ge- 
nova, e  di  quel  Giovan  Giorgio  Gapobianco  vicentino,  oriolaio, 
cesellatore,  oreGce,  scultore  e  meccanico  straordinario;  e  del 
ferraresi  Francesco  Anichino  e  Paolo  Selvatico.  Ma  vogliamo 
sperare  che  di  questi  rari  maestri  sia  chi  prenda  a  fare  una 
più  particolare  e  compiuta  memoria  che  finora  di  tutti  loro 
non  è  stata  fatta.  I  quali  non  pur  V  Italia  arricchirono  delle 
loro  opere,  ma  portarono  il  loro  ingegno  e  le  ricchezze  del 
loro  ingegno  ancora  ne*  paesi  stranieri,  e  segnatamente  in  Fran- 
cia, dove  Francesco  colla  luce  delle  arti  italiane  cacciava  le 
tenebre  della  barbarie  francese. 

Veniamo  ora  a  dire  degF  imitatori  del  Buonarroti  nell*  arie 
della  pittura.  E  qui  prima  d*  ogni  cosa  è  da  notare,  che,  seb- 
bene vi  sieno  stati  ancora  nella  prima  metà  del  secolo  deci- 
mosesto di  quelli;  che  tolsero  a  seguitare  il  pericoloso  esempio 
(  e  né  pure  il  naturalissimo  Andrea  seppe  resistere,  come  già 
notammo)  pur  tuttavia  la  loro  imitazione  non  fu  così  manifesta 
e  servile  come  negli  artefici  che  fiorirono  sul  termine  di  quel 
secolo.  Imperocché  dove  ne*  primi  si  vedeva  sempre  il  frutto 
de'  loro  primi  ammaestramenti,  e  ancor  quando  si  sforzavano 
d' imitare  gli  ardimenti  michelangioleschi,  il  facevano  per  forma, 
che  Aon  si  poteva  dire  affatto  spenta  nelle  loro  opere  la  fa- 
villa del  proprio  ingegno,  questi  ultimi,  i  quali  la  maggior 
parie,  e  segnatamente  i  Toscani  erano  stati  discejx>li  e  creati 
di  Michelangelo,  si  abbandonarono  alla  imitazione  di  quello 
senza  cautela  o  riguardo  alcuno;  e  si  può  dire,  che  nelle  opere 
loro  manifestamente  michelangiolesche  si  vedesse  una  imma- 
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gine  di  quella  servitù,  in  che  era  iraboccato  il  secolo.  Le  città, 
dove  più  fedelmente  gli  arteGci  si  diedero  a  seguitar  Michelan- 
gelo, furono  Firenze  e  Roma,  come  quelle  in  cui  il  grand'  uomo 
Brasi  fabbricato  tanti  monumenti  alla  sua  gloria  :  e  in  cui  al- 
tresì le  maggiori  occasioni  di  grandi  lavori  e  di  grandi  premii 
si  porgevano  agli  artisti:  e  a  proposito  di  dette  occasioni,  è  da 
fare  una  considerazione  molto  importante  nella  storia  delle  arti. 
Ogni  giorno  si  ripete  quel  lamento,  che  senza  commissioni 
e  grandi  commissioni  non  è  possibile  che  le  arti  prosperino  ed 
aamentino.  Egli  è  vero  che  dove  agli  artefici  manca  lavoro, 
e  premio  al  lavoro,  non  possono  le  arti  prosperare  né  aumen- 
tare. Ma  non  è  per  questo  che  la  prosperità  ed  aumento  delle 
arti  dipenda  dalle  allogazioni  e  dalle  ricompense;  anzi  dove  la 
mancanza  di  esse  può  essere  ostacolo  a  non  farle  fiorire,  la  loro 
abbondanza  non  ha  alcuna  forza  di  richiamarle  al  buono  se  son 
guaste,  ovvero  d' impedire  eh'  elle  povinino,  se  sono  in  sul  de- 
clinare. Quanto  non  ebbero  da  lavorare  i  pittori  in  Firenze  e 
in  Roma  sotto  i  primi  granduchi  Cosimo  e  Francesco,  e  sotto  i 
pontificati  di  Giulio  III,  di  Pio  IV,  di  Pio  V,  di  Gregorio  XIII, 
di  Sisto  V,  e  di  Clemente  YIU?  Certo  né  Lionardo,  uè  Raf- 
faello, nò  Michelangelo,  né  Andrea,  né  il  Frate,  ebbero  più 
vaste  occasioni  al  dipingere,  che  il  Vasari,  il  Salviati,  il  Bron- 
zino, Daniele  da  Volterra,  i  due  Zuccheri,  e  il  cavaliere  d' Àr- 
pino;  e  non  di  meno  come  in  quelli  V  arte  si  elevò  al  più  alto 
ponto  della  sua  gloria,  così  in  questi  andò  abbassandosi  ed 
ammanierandosi  notabilmente.  Proprio  é  manifesto,  leggendo 
la  storia  delle  lettere  e  delle  arti,  che  agli  uomini  viene*a  noia 
anche  Y  ottimo;  e  volendo  per  conseguenza  cercare  qual  cosa 
più  dell' ottimo,  trascorrono  dove  é  principio  del  pessimo.  I 
segoitatori  di  Michelangelo  tratti  all'  ammirazione  di  quella  sua 
maniera  straordinaria,  non  aspirarono  che  a  quella  unicamente; 
tenendo  a  vile  gli  altri  meriti  che  un  pittore  può  acquistarsi 
dal  colore,  dal  chiaroscuro,  e  dalla  grazia  delle  espressioni, 
quasi  che  Raffaello,  Andrea  e  il  Frate  non  avessero  mostrato 
con  ripetuti  esempi  in  che  proprio  consistesse  la  vera  e  somma 
perfezione  della  pittura.  Ha  essi  credettero  di  trovar  tutto  nel 
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Buonarroti,  e  corsero  quasi  dietro  lui  solo.  Ad  accrescere  questa 
cieca  predilezione  s'  aggiunse  la  lunghissima  vita  dell'  arteBce, 
che,  dopo  morto  Leonardo,  Raffiiello,  il  Frate  ed  Andrea,  ri- 
maneva solo  a  tenere  il  campo  de'  primi  maestri,  e  per  conse- 
guenza a  dominare  senza  contrasto  alcuno.  Quanti  allora  erano 
artisti,  si  può  dire  che  erano  o  suoi  discepoli  o  suoi  aderenti; 
i  quali,  idoleggiando  lui,  credevano  di  esaltare  sé  stessi,  quasi 
immedesimati  nel  gran  maestro.  Ha  l' effetto  riusciva  del  tutto 
diverso  da  quello  che  eglino  cercavano,  e  per  la  stessa  via, 
onde  credevano  di  aggiungere  la  sospirata  grandezza  miche- 
langiolesca, la  perdevano.  Il  loro  studio  principale  ed  esercizio 
continuo  era  disegnare  le  statue  del  Buonarroti,  ovvero  quelle 
statue  antiche,  che  il  Buonarroti  aveva  scelto  come  per  tipo 
della  sua  forte  maniera.  Quindi  trasferivanoy  come  nota  otti- 
mamente il  Lanzi,  ndle  proprie  compoMÌoni  quella  rigidesjsa 
statuaria^  quella  membratura,  qudl*  entrar  ed  uscir  di  mu- 
9coli,  quella  severità  di  volti,  quelle  attitudini  di  mani  e  di 
vita,  che  formano  il  suo 'terribile.  Ma,  non  penetrando  ndle 
teorie  di  quell'  uomo  quasi  inimitcAile,  né  ben  sapendo  qual 
giuoco  faccian  le  moUe  del  corpo  umano  sotto  gì'  integumenti 
dMa  cute,  essi  erravano  facilmente;  or  attaccando  i  muscoli 
fuor  di  luogo,  or  pronunciandoli  in  un  modo  stesso  in  chi  si 
muove;  e  in  chi  si  sta;,  in  un  giovane  delicato,  e  in  un  uomo 
adulto.  Vedrete  in  certi  lor  quadri  una  folla  di  figure  V  una 
sopra  V  altra  posate  non  si  sa  in  qual  piano;  volti  che  nuUa 
dicono,  attori  seminudi  che  nulla  fanno  se  nonmostrarc  pom- 
posanttnte,  come  l'Entello  di  Virgilio,  magna  ossa,  lacertosque. 
Vi  vedrete  al  bdlo  aaurro  e  al  bd  verde  che  già  si  usava, 
sostituito  un  languido  color  di  ginestra;  al  forte  impasto  le 
tinte  superficiali,  e  sopra  tutto  ito  in  disuso  U  gran  rilievo 
tanto  studiato  sino  ad  Andrea. 

Ad  ammanierar  l' arte,  oltre  alla  qui  descritta  ambizione . 
di  michelangioleggiare,  senza  che  i  michelangioleschi  avessino 
r  ingegno  e  la  scienza  del  maestro,  fu  cagione  non  lieve  il  far 
presto,  che  andava  d' accordo  col  far  molto.  Gonciossiachè,  di- 
venuta r  arte  cortigiana,  il  principal  merito  degli  arteGci  era  di 
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empire  in  poco  tempo  quelle  roggie  di  vastissime  pittare  ;  le 
quali  più  a  decorazione  che  a  decoro  dovessero  stare.  E  una 
volta  che  i  pittori  si  erano  assuefatti  a  far  presto  e  molto,  per 
soddisfare  a  quelli,  che  volevano  veder  correre  anche  le  arti, 
DOQ  sapevano  più  ridursi  a  lavorare  con  tutte  quelle  diligenze 
e  considerazioni  che  usavano  i  passati  maestri,  ancor  che  a  ves- 
sino potuto  impiegare  il  tempo  che  richiedeva  V  arte.  Laonde 
cominciò  a  predicarsi  e  a  prender  piede  quel  metodo,  che  era 
detto  tirar  via  di  pratica,  cioè  per  via  di  scienza  e  d' imma- 
ginazione, e  senza  aver  l'occhio,  lavorando,  nel  vivo  e  nel 
naturale.  Il  qual  metodo  quanto  era  a  vantaggio  dell'  artista, 
che  così  moltiplicava  i  suoi  guadagni,  altrettanto  era  a  danno 
deir  arte,  che,  non  avendo  più  in  mira  il  vero,  precipitava  ne- 
cessariamente neir  ammanierato.  Se  Andrea  del  Sarto  faceva 
presto,  era  perchè,  nato  pittore  sopra  ogni  altro,  sollecitamente 
contraffaceva  il  naturale,  e  nel  naturale  si  contentava  di  ritrarre 
quello  che  più  comunalmente  si  porgeva  agli  occhi,  senza  andar 
molto  in  cerca  di  quelle  immaginiche  in  natura  rappresentano 
li  sublime,  come  praticava  Lionardo  e  Raffaello,  che  per  ciò 
furono  men  solleciti  di  lui  nel  dipingere.  Ma  il  Vasari,  il  Sai- 
viati,  il  Bronzino,  i  Zuccheri,  ed  altri  pittori  di  quel  tempo 
furono  solleciti,  perchè  lavoravano  secondo  que'  tipi  che  si  erano 
formati  nella  mente  dietro  all'  esempio  di  Michelangelo,  e  se- 
condo che  loro  dicevano  e  prescrivevano  i  letterati  e  gli  eru- 
diti. L' autorità  che  suU'  ingegno  degli  artefici  esercitarono  allora 
i  letterati  e  gli  eruditi  non  è  da  passare  sotto  silenzio,  come 
quella  che  con  V  altre  cose  già  dette  concorse  a  rovinar  V  arte. 
Non  v'  ha  dubbio,  che  anche  nella  più  bella  età  della  pit- 
tura, gli  artefici  s' affratellavano  coi  letterati,  consultandosi  con 
esso  Iqi'o  intorno  alle  cose  che  prendevano  a  rappresentare;  e 
noi  già  facemmo  avvertire  che  nelle  opere  di  Raffaello  in  Roma 
ebbe  parte,  e  parte  non  piccola,  il  consiglio  de'  letterati  del 
tempo  di  Giulio  e  diXeone.  Ma  il  Sanzio,  e  così  gli  altri  chq 
al  giudizio  dei  dotti  ricorrevano  nell'  inventare  le  loro  opere, 
il  facevano  come  per  sentire  il  loro  parere  intorno  a  cose,  che 
già  essi  avevano  trovato  col  proprio  ingegno,  e  non  per  ricevere 
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le  norme  dell*  arte.  Intorno  alla  proprietà  e  convenienza  degli 
abiti,  degli  osi,  e  in  fine  di  tutto  ciò  che  alia  storia  dei  fatto  si 
riferisce,  avranno  molto  ragionato;  il  che  tornava  certamente 
in  vantaggio  degli  artisti.  Dopo  la  morte  di  Raffaello  cominciò 
la  letteratura  e  la  erudizione  a  entrar  troppo  nelle  cose  delfarte, 
e  sul  finire  del  secolo  sesto  decimo  divennero  quasi  informa- 
trici delle  opere  artistiche  :  imperocché  gli  scrittori  non  pur 
davano  agli  artefici  i  soggetti  da  rappresentare  (e  anche  la 
scelta  de'  soggetti  dovrebbe  essere  opera  dell'  artista,  che  può 
conoscere  quel  che  èHUscettivo  di  rappresentanza  )  ma  porgeva 
loro  con  lunga  e  minuziosa  descrizione  il  come  dovevano  rap- 
presentarli; talché  il  pittore  non  era  che  un  meccanico  esecu- 
tore di  quanto  era  scrìtto.  Sono  famose  le  lettere  di  Annibal 
Caro,  colle  quali  d)  ordine  del  cardinal  Farnese  descrive  a 
Taddeo  Zucchero  minutamente  le  pitture,  che  dovea  condurre 
nelle  stanze  del  palazzo  Gaprarola.  In  esse  non  pur  è  discorsa 
la  proprietà  degli  abiti,  de'  riti,  degli  emblemi  e  simili,  ma  è 
formato  il  componimento,  indicato  il  modo  di  atteggiare  le 
figure,  e  trovate  l' espressioni,  le  fisonomie,  i  colori  ed  ogni 
altra  qualità  pittoresca.  Così  fatte  descrizioni  mi  paiono  quasi 
falserighe  per  la  pittura,  che  a  poco  a  poco  si  resero  indispea- 
sabili  per  gli  artefici,  e  dallo  studio  della  natura  ogni  dì  più 
gli  sviarono. 

Ma  con  tutto  che  il  Vasari,  il  Salviati,  il  da  Volterra,  ii 
Bronzino,  e  i  due  Zuccheri  mettessero  la  pittura  in  sul  cam- 
mino della  sopraddetta  corruzibne,  e  col  tirar  via  di  maniera 
la  facessero  del  tutto  cadere  da  queir  alto  e  luminoso  seggio 
in  che  erasi  per  circa  tre  secoli  dimorata,  pure  intomo  a  questi 
artefici,  che  nella  scuola  fiorentina  e  romana  possono  reputarsi 
i  massimi  luminari  della  pittura  in  sol  finire  del  cinquecento, 
bisogna  fare  alquante  eccezioni,  e  non  confonderli  con  la  turba 
de'  minori  artefici  che  rappresentano  proprio  quel  servo  gregge 
detto  dal  Venosino.  Imperocché  i  sopraddetti  maestri  formarono 
la  loro  prima  educazione  nel  tempo,  che  l'arte  era  ancora  ne'  ter- 
mini del  vero  e  del  bello,  e  il  Vasari  e  il  Salviati  ebbero  i  prioii 
avviamenti  da  Andrea  del  Sarto,  e  nelF  animo  del  Bronzino 
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gittò  i  primi  semi  il  Pontormo;  i  quali,  come  che  non  fruttifi- 
casserO'-pieDameDte;  soffocati  dalla  servile  imitazione  boonar* 
rotiaDa,  pure  alcun  germoglio  produssero,  e  certamente  furono 
cagione  perchè  Y  arte  non  si  dovesse  in  loro  del  tutto  amma- 
nierare. Ma  è  prezzo  di  questa  storia  parlare  d' ognuno  parti* 
tamente;  e  cominciando  dal  Vasari,  il  quale  dal  Baldinucci  è 
tenuto  per  una  delle  principali  cagioni  dello  scadimento  dell'  arte, 
dobbiamo  innanzi  tratto  maravigliarci  un  poco,  che  un  uomo  il 
quale  scriveva  degli  arteGci  e  delle  cose  dell'  arte  con  tanto 
senno  e  giudizio,  e  mostrava  d*  intendere  perfettamente  le  vie 
che  menano  alla  perfezione,  e  quelle  che  al  corrompimento 
conducono,  riuscisse  poi  egli  così  diverso  neir  operare,  che 
leggendo  le  sue  vite,  e  guardando  i  suoi  quadri,  diffideresti 
quasi  a  crederlo  lo  stesso  uomo,  e  quasi  ti  recheresti  a  pensare 
con  quelli,  che  per  maligno  o  corto  giudizio  cercarono  perOno 
di  privare  l' aretino  della  gloria  dì  scrittore,  attribuendola  ad 
altri.  Ma  questa  opinione,  come  oggi  è  derisa,  non  accade  con-' 
futarla.  Non  si  nega  che  il  Vasari  innanzi  di  stampare  la  sua 
opera  (scritta  per  consiglio  del  cardinal  Farnese  e  di  monsi- 
gnor Giovio,  e  dedicata  a  Cosimo  I.)  mandasse  a  leggerla  ai 
principali  letterati  di  quel  tempo  e  suoi  amicissimi;  e  questi 
V  avvertissero,  com'  è  costume  fra  uomini  veramente  dotti  e 
sinceri,  intorno  a  quei  difetti,  che  paresse  loro  potersi  e  do- 
versi emendare.  Imperocché,  sebbene  il  Vasari  fusse  assai  colto 
scrittore,  e  gli  studi  della  lingua  e  dell'  eloquenza  avesse  fatto 
nella  sua  gioventù,  pure  non  era  in  pieno  jpossesso  di  quella 
forbita  e  sicura  maniera  di  scrivere  che  voleva  il  secolo  lette- 
ratissimo.  Di  che  è  prova  che  le  sue  lettere,  e  Y  altre  sue  ope- 
rette anch'  esse  poste  a  stampa,  quantunque  mostrino  sempre 
lo  stesso  scrittore,  pure  per  eleganza  e  correzione  non  possono 
stare  al  paragone  eolle  Vite.  Nelle  quali  non  so  se  abbiano 
più  da  godere  e  soddisfarsi  i  letterati  o  gli  artisti,  ma  è  certo 
che  s\  gli  uni  e  sì  gli  altri  dovrebbonq  recarsele  nella  memoria 
e  farsele,  direbbe  il  Caro,  latte  e  sangue;  senza  curarsi  delle 
beffe  de'  moderni  metafisici  dell'  arte  cristiana  :  ai  quali  dà  noia 
il  Vasari  per  più  cagioni.  Primieramente  e  principalmente  per 
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quella  soa  lacidità  e  semplicità  di  dire  le  cose:  cioè  sema 
impostala  e  ipocrisia:  e  senza  qoe' paroloni  e  conoettoni  che 
la  testa  de*  leggenti  empiono  di  Tento  e  di  forno;  e  in  fine 
senza  qoei  mistico  rasionalismo,  che  si  arrogano  gli  scrittori 
d'oggi  ;  e  che  era  a&tto  ignoto  a  qoe'  semplici  e  naturali  uo- 
mini del  cinquecento  ;  i  quali  chiamavano  sempre  le  cose  per 
il  loro  vero  nome,  e  andavano  poco  sulle  generali  :  né  parìa- 
vano  di  estetica,  di  formala  iàeah,  di  soprirUeUigibile  e  d*  al- 
tre simili  astrattezze. 

Ma  rispetto  alla  maraviglia,  che  dee  nascere  dal  vedere  il 
Vasari  nei  quadri  tanto  diverso  che  negli  scritti,  è  anche  da 
dame  colpa  alla  soverchiante  forza  del  secolo,  che  lo  tirava 
dove  per  avventura  il  suo  ingegno  e  il  suo  giudizio  non  avreb- 
bero consentito.  Tuttavia  non  sono  senza  notabile  pregio  anco 
i  suoi  dipinti,  e  se  è  languido  nel  colorito,  più  macchinoso 
che  dignitoso  nei  componimenti,  non  di  raro  esagerato  e  quasi 
sempre  uniforme  nelle  espressioni,  può  nondimeno  essere  an- 
noverato fra  i  maggiori  arte6ci  per  la  pratica  del  disegno,  per 
la  fecondità  delle  invenzioni,  e  in  fine  per  una  certa  risoluzione 
d' arte,  spesso,  non  niego,  a  modo  suo,  ma  qualche  volta  an- 
che con  bellissimo  effetto  naturale.  Di  che  possono  far  testi- 
monianza le  pitture  di  palazzo  vecchio,  la  Concezione  in  S. 
Apostolo  di  Firenze,  che  il  Borghini  tiene  per  la  migliore  sua 
opera,  il  S.  Giovanni  Batista  dicollato,  che  è  in  Roma  nella 
chiesa  di  quei  santo,  la  Cena  di  Assuero  a'  Benedettini  in 
Arezzo,  ed  alcuni  suoi  ritratti,  che  non  avrebbero  fatto  torto  a 
Giorgione.  Ma  poiché  egli  volle  empire  de'  suoi  quadri  tutti  i 
palazzi  e  chiese  del  mondo,  anteponendo  il  più  delle  volte, 
come  ben  nota  il  Lanzi,  la  celerità  alla  finezza,  non  é  maravi- 
glia se  la  soa  riputazione,  anziché  aumentare  colla  moltiplicità 
delle  opere,  venisse  piuttosto  meno.  Quel  tirar  via  di  prcUica, 
che  sopra  abbiamo  detto,  divenne  in  lui  abito,  e  alcune  volte 
lo  fece  ancora  cadere  in  iscorrezioni  di  disegno,  dove  pur  era 
fortissimo  e  quasi  sempre  lo  indusse  ad  usare  tinte  ordinarie, 
alternili  e  pennelleggiate  con  poca  unione  e  morbidezza.  La 
sala  della  cancelleria  di  Roma,  fra  le  molte  opere  da  lui 
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condotte  con  qnelia  fretta,  che  manifestamente  noceva  alla 
sua  ripntazione,  può  essere  addotta  in  prova  di  quanto  afier- 
miamo.  Né  vale  io  scusarsi  eh'  ^li  fa  di  averla  fatta  in  cento 
giorni  per  compiacere  al  cardinal  Farnese.  Meglio  sarebbe 
stato,  dice  benissimo  il  Lanzi,  scusarsi  aUora  col  Farnese,  e 
pregarlo  a  servirsi  d*  altro  maestro,  die  far  le  scuse  a  tutta 
la  posterità  e  pregarla  a  condonargli  i  suoi  errori.  Ma  come 
i  principi  non  adoperavano  gli  artefici  che  per  capricciosa  e 
fastosa  superbia,  così  gli  artefici  ali*  albore  dell'arte  (sì  intenso 
negli  artefici  de'  secoli  antecedenti]  cominciavano  ad  anteporre 
la  bassa  ambizione  di  gratificarsi  a  coloro,  che  aveano  in  mano 
onori  e  ricchezze  ;  due  grandi  esche  per  guastare  gì'  intelletti 
anche  pivi  gagliardi  e  ribellanti  ad  ogni  servitù. 

Stima  il  Baldinucci  che  l'esempio  del  Vasari  (il  quale 
lungo  tempo  fu  capo  dei  lavori  che  Cosimo  I  e  il  principe  D. 
Francesco  ordinarono  in  Firenze)  contribuisse,  perchè  in  detta 
città  si  formasse  ne'  pittori  quella  durezza  di  stile  che  avanti 
non  era.  Né  al  Lanzi  par  mal  fondata  l' opinione  del  Baldinucci  ; 
avendo  potuto,  aggiunge  egli  saviamente,  V  esempio  d  un  pit- 
tor  di  corte  rivolgere  la  gioventù  dalla  prima  squisitezza  di 
operare  a  maniera  più  trascurata.  Tuttavia  nota  lo  storico,  che 
i  fiorentini  che  ne'  sopraddetti  lavori  medicei  V  aiutarono,  di* 
scapoli  per  lo  più  del  Bronzino,  non  adottarono  lo  stile  dd 
Vasari,  eccetto  due  o  tre,  come  furono  il  Poppi,  lo  Stradano,  il 
Zucchi  e  qualche  altro. 

Fra  le  opere  meritevoli  del  Vasari  pongono  T  aver  contri- 
buito alla  istituzione  della  fiorentina  accademia  delle  belle 
arti.  Dicono  che  il  Montorsoli,  scultore  e  frate  de'  Servi,  co- 
municaBse  al  Vasari  il  pensiero  di  far  rivivere  la  decrepita,  e 
ornai  cadente  compagnia  de' pittori,  creata  l'anno  4350,  e  il 
Vasari  inducesse  Cosimo  I  a  mandarlo  ad  effetto  ;  onde  nacque 
Ja  novella  Accademia,  che  prese  il  luogo  dell'antica  compagnia, 
allora  pressoché  estinta,  come  quella  che,  nata  in  temp  di  re* 
pubblica,  e  nudrita  nella  semplicità  del  popolo,  non  poteva 
aver  vita  in  tempo  che  le  arti  dalle  umili  botteghe  erano  pas- 
sate nelle  splendide  corti.  Infatti  quella  ebbe  vita  sotto  gli  au» 
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spici  di  S.  Laca,  che  la  volgare  credenza  faceva  dipiotore,  e 
questa  sotto  quelli  del  priocipe,  che  se  ne  fece  capo  e  regok 
toro.  Il  -vedere  se  la  istituzione  deir  accademia  fiorentina  f(&v 
0  no  utile  ali*  arte,  ci  condurrebbe  a  ripetere  le  cose  che  \i- 
torno  allo  stabilimento  delle  Accademie  io  generale  abbiaci 
in  più  d' un  luogo  discorso.  Solo  vogliam  notare,  che  fra  i  ca- 
pitoli di  detta  accademia  (la  maggior  parte  distesi  dal  Vasar 
ve  n'  era  uno,  nel  quale  non  altro  si  raccooiandava  che  la  fé 
dele  imitazione  di  Michelangelo;  e  gli  accademici  di  nessuna! 
tro  ordinamento*  furono  sì  gelosi  osservatori  come  di  quest; 
Diranno  i  fautori  delle  accademie  :  se  allora  davano  per  gm^ 
il  solo  Michelangelo,  ciò  non  era  colpa  dell'  accademia,  m  i 
bene  era  inclinazione  del  secolo,  che  ancora  senza  laccadeiB!: 
non  altro  tipo  avrebbe  cercato,  da  Michelangelo  in  foori.  Ef 
è  vero.  Ma  è  anche  da  considerare,  che  un'  accademia  pre» 
sempre  un  qualche  tipo  a  seguitare,  e  su  quello  ordina  tottii 
suoi  ammaestramenti;  i  quali  poi  hanno  a  servire  atuUi> 
loro  che  alle  scuole  accademiche  concorrono,  qualunque  sia  is 
disposizione  del  loro  ingegno;  che  è  quanto  dire  rìàncxl'i^^ 
maniera  più  o  meno  buona,  ma  sempre  infine  distng^^^ 
della  verità  naturale,  in  cui  ripòsa  la  suprema  ed  vx^ 
bellezza  delie  opere.  Ma  lasciando  ora  di  addurre  le  t^^- 
perchè  le  accademie  sono  alle  arti  nocive,  il  fatto  è  qo^ 
che  in  Firenze  con  la  istituzione  dell'accademia  l'arte fiO'' 
risdrse,  anzi  d'  allora  in  poi  (salvo  alcune  eccezioni)  ^^^^^ 
male  in  peggio,  come  sarà  dimostrato  nei  processo  di  ({^^^^ 
storia. 

Se  Francesco  de  Rossi,  detto  de'Salviati  dal  cognome  a«' 
suoi  protettori,  ebbe  comuni  col  Vasari  gli  studi  e  le  massiffl« 
non  è  maraviglia,  dacché  oltre  alla  generale  inclioazione 
secolo,  passarono  la  loro  gioventù  in  Roma  come  due  amoro- 
sissimi fratelli,  giovandosi  continuamente  col  crescere  i'^^^  ^ 
riputazione  dell'  altro.  E  il  Vasari  riconosce  esso  Salviat»  p^^ 
il  miglior  professore  che  fosse  a' suoi  tempi  in  Roma:  dove 
palazzi  de'  Salviati,  de'  Farnesi,  del  Riccio,  della  Cancelleria  « 
altrove,  empì  grandi  pareti  di  storie  a  fresco,  mostrando  in  ^' 
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come  altresì  nella  battaglia  e  trionfo  di  Gammtllo  in  palazzo 
vecchio  a  Firenze,  gran  ricchezza  d*  invenzioni,  varietà  di  oom- 
ponimenti,  grandezoa  di  architetture  e  profondissima  intelli- 
genza di  disegno.  Notano  alcuni  storici,  ohe  il  Salviati  fu  uno 
de'  pochi  allora,  in  cui  la  celerità  del  pennello  non  fosse  a  ca- 
rico della  correzione.  £  in  verità  il  suo  principal  mento  fa  nel 
disegno;  dacché  nel  colore  peccò  come  tutti  gli  altri;  per  lo 
che  a  ragione  si  stupisce  il  Lanzi,  che  il  Vasari,  tanto  buon  .giu- 
dice in  fatto  di  coloritori,  chiamasse  la  sua  Psiche  nel  palazzo 
Grimani  in  Venezia,  la  più  èdV  opera  di  pittura  che  fosse  in 
quella  eitià^dove  por  erano  lo  opere  di  Tiziano  e.di Paolo. Era 
naturale  pertanto,  che  i  Veneziani,  avvezzi  a  quel  folgore  dei 
propri  pennelli^  non  molto  V  avessero  in  grazia  ;  e  né  pure  in 
Parigi,  dove  si  condusse,  e  dov*  era  stato  Leonardo,  Andrea  e 
il  Rosso,  fu  accetto.  In  fine  il  Salviati  fu  più  lodato  da'  maestri 
per  la  profonda  dottrina,  eh'  egli  aveva  delle  cose  dell'  arte,  di 
qaello  che  fusse  ammirato  dall'universale  ;  il  quale  in  fine  ogni 
tempo  tanto  ama  V  arte,  quanto  che  questa  gli  rappresenta  il 
vivo  e  il  naturale  ;  e  in  ciò  T  opera  de'  colori  (  trasandata  dai 
michelangioleschi)  è  somma  parte. 

E  sottosopra  degli  stessi  pregi  e  degli  stessi  peccati  è  ap- 
puntabile il  Bronzino;  se  non  che  egli  potrebbe  per  avventura 
entrare  innanzi  al  Vasari  e  al  Salviati  per  una  certa  gentilezza 
impressa  nei- volti,  e  per  un  ^ou  so  che  di  vago,  onde  ridono  le 
sue  composizioni,  quasi  dimostranti  eh'  esse  son  frutto  d'  un 
pittóre,  eh'  era  altresì  poeta.  Assai  lodate  furono  le  sue  pitture 
a  fresco  in  palazzo  vecchio  fatte  per  commissione  del  duca  Co- 
simo :  e  fra  le. sue  pitture  a  olio  è  celebratissima  quella  tavola 
del  Limbo,  che  oggi  si  vede  nella  R.  Galleria  di  Firenze.  Ma 
chi  apn  riconosco  d'  altra  parte  in  dette  opere  un  maestro  di 
quel  tempo,  un  seguace  della  maniera  michelangiolesca?  Si  sa 
che  la  detta  tavola  del  Limbo  fu  tolta  dalla  chiesa  di  Santa 
Croce,  e  messa  in  Galleria,  perchè  pareva  che  i  tanti  ignudi  di 
maschi,  femmine,  putti,  vecchi  e  giovani  sconvenissero  in  un 
luogo  sacro.  £ra  tutto  in  quella  ostentazione  di  mostrare  la 
scienza  del  corpo  umano  il  desiderio  degli  artefici  ;  i  quali  non 
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d' altro  par  che  si  curassero,  o  almeno  ogni  altra  parte  della 
pittura  posponevano  a  quella.  Il  Bronziao  usò  ogni  diligenza 
nel  rappresentare  V  esterna  figura  del  corpo  umano  con  tutti 
que'  vari  aspetti  e  movimenti  di  membra,  di  cui  può  esser  ca- 
pevole;  ma  nel  rilievo  e  nella  prospettiva  non  cercò  alcuna  lode  ; 
e  nel  colore  altresì  volle  essere' anzi  biasimato  che  lodato;  fa- 
cendo le  carni,  come  osserva  il  Lanzi  or  pion^ine,  ed  ora 
troppo  nevose  e  variate  d*  un  rosso  die  sembra  belletto,  E 
arrogi  che  Angiolo  avrebbe  potuto  in  questo  togliersi  affatto 
dalla  schiera  de*  buonarrolisti,  e  in  vece  di  freddo  e  di  sbia- 
dito riescir  gagliardo  e  valoroso  coloritore,  avendo  mostrato 
eh*  e'  sentiva  il  buon  colorito  nei  ritratti  ;  la  maggior  parte  dei 
quali  fece  per  la  casa  Medici,  avendo  effigiato  C!osimo  e  la  mo- 
glie e  tutti  gli  altri  della  sua  stirpe. 

Ma  il  gusto  michelangiolesco  voleva,  che  i  pittori  mostras- 
sero di  non  curar  quello  che  il  Buonarroti  non  aveva  curato,  e 
il  Vasari,  il  Salviati  e  il  Bronzino  andarono  tant*  oltre,  che  aper* 
sono  la  via  a  far  sì,  che  gli  arteOci  venuti  dopo,  anzi  i  loro 
stessi  discepoli  cacciassero  dal  regno  delle  arti  ogni  bellezza 
di  colore  e  di  chiaroscuro,  e  michelangioleggiando  con  minore 
ingegno  e  dottrina,  e  con  maggiore  audacia  e  ostentazione, 
v'  introducessero  tutti  gli  abusi  di  una  sregolata  fantasia.  Quindi 
ne' loro  quadri  non  altro  vedi  che  affollamenti  d' innumerevoli 
figure  senza  osservanza  di  piani  e  di  prospettiva,  arie  di  volti 
spaventevoli  e  crudeli,  membrature  erculee  e  posture  esage- 
rate d' ignudi,  spesso  con  offesa  del  decoro  e  della  verità  della 
storia,  e  in  fine  un  colorito  biaccoso  che  t'agghiaccia  ed  annoia. 

Tuttavia  non  fu  così  travolta  la  pittura,  che  ancora  in  quel 
tempo  non  fussero  alcuni  maestri  buoni  e  in  molte  parti  com- 
mendevolissimi.  Maestro  buono  e  commendoyole  per  certo  fu 
AlessandjTO  Allori,  nipote  e  discepolo  dei  Bronzino,  come  che  le 
sue  opere  lo  mostrino  autore  tanto  disuguale  a  sé  stesso  ;  è 
dove  in  alcune  dà  prove  di  quel  buon  colorito  e  di  quella  ec- 
cellente espressione,  che  erano  in  uso  nell'  età  antecedente,  in 
altre  corre  anch'  egli  all'  impazzata  dietro  agli  esempi,  che  va- 
gheggiava il  secolo  già  guasto.  Molto  egli  dipinse  per  fuori,  e 
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molto  anche  in  servizio  de'  propri  principi  ;  i  quali  fra  Y  altre 
cose  gli  diedero  a  terminare  le  pitture  di  Poggio  a  Gaiano  la* 
sciate  imperfette  da  Andrea  del  Sarto»  dal  Pontormo  e  dal 
Franciabigio,  e  ne  fece  anche  alcune  di  sua  invenzione  simbo- 
leggtanti  in  soggetti  antichi  le  cose  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  dei 
Medici.  Era  quella,  non  v'ha  dubbio,  manifesta  adulazione; 
ma  bisogna  dire  eh'  era  una  specie  d' adulazione,  che,  mentre 
da  un  lato  serbava  una  certa  vereconda  dignità ,  dall*  altro 
tornava  in  profitto  dell'  arte  ;  perocché  coir  uso  di  esaltare  i 
viventi,  effigiandoli  negli  uomini  dell'  antichità,  gli  artefici  em- 
pivano le  loro  opere  di  ritratti  vivi  ;  e  detto  uso,  tanto  comune 
e  commendato  nei  migliori  tempi  della  pittura,  non  era  né  pur 
allora  del  tutto  dismesso.  Se  non  ch^  i  pittori  di  quel  tempo,  e 
segnatamente  i  michelangioleschi,  avvezzi  a  lavorar  di  maniera, 
e  senza  quel  continuo  studio  del  naturale,  ancor  quando  le  per- 
sone vere  facevano,  non  riuscivano  così  bene,  come  i  passati,  a 
contraffarne  la  vivezza. 

Uà  altro  eccellente  artefice  fra  i  michelangiùlesdii,  e  forse 
da  poter  essere  ammirato  anche  in  altra  schiera,  fu  Santi  Titi 
di  Città  San  Sepolcro,  che  fu  ancor  egli  discepolo  del  Bron- 
zino, e  studiò  pure  sotto  il  Bandinelli.  Nota  il  Lanzi  che  il  suo 
bello  ò  senza  ideale.  Tanto  meglio,  io  aggiungerò  ;  e  infatti  lo 
stesso  storico  poi  avverte,  che  nella  espressione  ha  pochi  su- 
periori nelle  altrui  scuole,  nella  sua,  ninno.  Proprio  il  Titi  non 
si  direbbe  di  queir  età  (niente  amica  del  vivo  e  del  naturale) 
se  non  fosse  il  poco  rilievo,  e  il  colorito  che  generalmente  dà 
nel  languido  ;  quantunque  al  Boi^hini  pia,  che  ancora  di  buon 
coiore  talvolta  non  mancasse,  e  ne  adduce  per  esenvpio  la 
Gena  d'  Emaus  in  Santa  Croce  di  Firenze  :  come  per  disegno 
stima  la  miglior  opera  di  Santi  la  Resurrezione  di  Cristo,  pure 
in  Santa  Croce,  per  la  cappella  Medici. 

Fra  i  maestri  che  possono  meritar  lode  di  eccellenti  in  quel 
tempo  è  pure  da  annoverare  Batista  Naldini,  altro  allievo  del 
Bronzino  ;  e  alcune  sue  opere  (come  il  deposto  di  Croce  e  la 
Parificazione  in  Santa  Maria  Novella)  furono  dal  Borghini  lo- 
date, nò  indegnamente  lodate,  per  disegno,  colore,  disposizione, 
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prospettiya  e  attitodioi.  Vero  è,  che  il  suo  metodo  d*  insegnare 
condoceva  ai  soliti  abusi  :  e  però  i  soni  allievii  che  altro  non 
facevano  che  disegnare  i  gessi  di  Michelangelo,  o  i  gessi  anti- 
chi, ammanierarono  sempre  più  la  pittura  con  qoe'  loro  modi  di 
fare  rigidi  e  sforzati;  e  ciò  si  poò  anche  dire  dei  discepoli  di 
Alessandro  Allori  e  del  Titi  ;  per  lo  che  la  progenie  de'  mi- 
chelangioleschi si  rendeva  di  mano  in  mano  più  viziosa,  come 
è  naturale  intervenga  ogni  volta  che  si  cammina  fuori  del 
buon  sentiero.  E  lungo  sarebbe  a  voler  di  loro  far  menzione,  e 
inutile  poi  per  una  storia  esaminare  le  loro  opere,  dacché  tntie 
son  tinte  della  stessa  pece.  Fermiamoci  piuttosto  in  Daniele 
Ricciarelli  da  Volterra,  da  non  confondere  colla  servii  greggia 
dei  boonarrotisti  ;  anzi  è  da  tenere  per  il  più  felice  fra  i  se- 
guaci ^el  Buonarroti.  Educato  in  Siena  prima  dal  Sodoma, 
poi  dal  Peruzzi,  e  stato  quindi  aiuto  di  Pertn  del  Vaga,  mostrò 
nella  prima  gioventù  più  voglia  che  disposizione  per  la  pit- 
tura ;  e  si  può  dire  che  con  lo  studio  e  colla  fatica  si  tirasse 
innanzi,  sempre  avanzando  neir  arte,  Gnchè  andato  a  Roma,  ed 
accostatosi  a  Michelangelo,  acquistò  una  mirabile  disposinone 
a  imitarlo  ;  la  quale  par  che  non  dispiacesse  allo  stesso  Miche- 
langelo, che  pure  aveva  a  noia  quelli,  che  per  forza  volevano 
seguitarlo  ;  dacché  lo  prese  a  ben  volere,  e  creatolo  suo  aiuto 
nei  lavori  del  Vaticano,  lo  fece  conoscere,  e  lo  assistè  co' suoi 
consigli  e  co* suoi  disegni.  Daniele  differiva  dagli  altri  imitatori 
di  Michelangelo  in  questo  :  che  quelli,  com*  è  a  dire  del  Va- 
sari, del  Salviati  e  del  Branzino,  avendo  ingegno  fecondo  e 
pittoresco,  ma  non  avendo  la  stessa  forza  dell'  ingegno  e  la 
stessa  dottrina  di  Michelangelo,  per  voler  correre  negli  stessi 
rischi  e  difficoltà  di  quello,  andavano  al  di  là,  e  novelli  Icari 
pagavano  la  pena  dell'  ardire  colla  caduta  propria,  e  dell'arte: 
mentrechè  il  Volterrano,  il  quale  aveva  sortito  dalla  natura  on 
ingegno  facile  all'  imitazione,  e  quasi  ripugnante  alla  inven- 
zione, si  teneva  quasi  al  fedele  ritratto  delle  cose  di  Miche- 
langelo ;  e  si  vuole  che  nella  celebre  deposizion  di  Croce  alla 
Trinità»  de' Monti  in  Roma  (alla  qual  tavola  alcuni  danno  il 
terzo  luogo  dopo  la  Trasfigurazione  e  il  S.  Girolamo)  lo  soc- 
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corresse  col  suo  disegno  il  Buonarroti,  essendovi  tal  verità  e 
inielligenza  negli  ignudi,  e  tanta  robusteiza  e  fierezza  nella 
esecuzione,  che  se  non  vi  fosse  il  nonoe  di  Daniele,  si  potrebbe 
riferire  a  Michelangelo,  senza  fargli  torto.  Né  Daniele,  sebbene 
vi  si  scrivesse  autore,  nascose  V  origine  di  queir  opera  ;  con- 
ciossiachè  nel  fregio  vi  ritrasse  Michelangelo,  che  si  guarda  in 
uno  specchio,  come  per  indicare  eh*  egli  in  quel  dipinto  rico- 
nosceva sé  stesso. 

Veniamo  ora  a  dire  dei  Zuccheri,  Taddeo  e  Federigo  ;  i  quali 
con  quel  loro. far  molto  e  presto,  tirando  via  al  solito  di  pra- 
tica, furono  nella  scuola  romana  quel  che  il  Vasari  nella  To- 
scana, Se  non  che  quegli  alquanto  diflferirono  dall*  Aretino  nei 
modi  di  travalicare  il  vero  e  il  naturale  dell'  arte,  e  piìi  alla 
servile  imitazione  di  Raffaello,  che  a  quella  di  Michelangelo  si 
attennero.  Ma  tuttavia  anch'  essi  caddero  negli  stessi  abusi  del 
ces)  detto  manierismo^  e  la  pittura  ridussero  più  a  macchinai 
decorazione  delie  roggie,  che  a  desiderabile  decoro  delle  città 
e  dei  tepapli. 

Ma  qui  vogliamo  ripetere  un'avvertenza,  che  altre  più 
volte  ci  sarà  lecito  replicare,  affinchè  non  ci  sia  dato  carico 
da  quelli,  che  leggeranno  questa  storia.  Quel  che  noi  diciamo 
di  detti  artefici,  fioriti  sul  cadere  del  sestodecimo  secolo,  in- 
tendiamo dirlo  rispetto  a  quell'età:  cioè  paragonandoli  coi 
maestri  dòli'  età  antecedente,  a  fin  di  mostrare  la  radice  del 
pervertimento  dell'arte:  e  sappiam  bene  che  sarebbe  gran 
ventura,  se  oggi  vi  fossero,  con  tutti  i  loro  peccati,  de'  Vasari 
e  de' Zuccheri.  Ma  una  storia  deve  giudicare  rispettivamente 
air  arte,  la  cui  bellezza  è  eterna  e  immutabile;  e  se  gli  ar- 
tefici d' allora  sarebbero  grandissimi  verso  le  generazioni  suc- 
cessive, non  è  però  che  si  dee  tacere  eh'  essi  furono  minori 
dell'  arte,  cui  i  loro  antenati  §vevano  recato  alla  massima  per- 
fezione. £  qui,  siccome  un  pensiero  rampolla  sopra  un  altro, 
dti^  che  nella  repubblica  delle  lettere  e  delle  arti  è  da  faro 
una  importante  distinzione  ;  cioè  fra  quelli,  che  sono  letterati 
e  artefici  grandi  e  desiderabili  in  tutti  i  tempi,  e  quelli  che 
solo  grandeggiano  e  lasciano  desiderio  di  loro  stessi  nel  prò- 
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prìo  tempa  I  pràù  soo  quelli,  die,  mm  i 
e  d  aatofale,  e  per  coBScgBCun  looaado  b  ] 
deir  arte,  può  aTYenire  che  b  loro  boa  aa  per  aloni  i 
OBCorata  e  adìmenUcata,  ma  immi  poln  nai  essere,  cb*  < 
speoga  e  ocn  torai  a  rifiorire;  bddore  i  aewiiij  dhe  i 
a  compiacere  fe  voglie  e  b  iodiiiazioù  del 
saraimo  aToti  in  ^an  pregio  e  amore  dai  oaeUBei^o  i  ptH 
steri  gli  ammireranno  avendo  risgoardo  alb  loro  età,  ma  non 
s' indurranno  mai  a  desiderargli;  e  ancor  o^  se  awcaimo  a 
desiderare  che  gli  artefici  de'  passali  secoli  nnasoessino,  il  de> 
sideno  nostro  Tolerebbe  tosto  a  Lionardo,  a  Michelangelo,  a 
Raffaello,  ad  Andrea,  a  Tiziano  e  al  Correggio;  e  i 
volentieri  che  ne' sepolcri  dormissero  il  Vasari,  il 
il  SalviaU  e  i  Zuccheri  per  ijòanto  fossero  maertii  d^  ingegno 
e  di  meriti  grandissimi,  e  per  quanto  oggi  in  tanta  inodeiBa 
piccolezza  gigant^gerefabero  miralHlmente  coUe  loro  opere. 
Dopo  queste  forse  non  inutili  considerazioni,  torniamo  ai 
Zuccheri,  i  quali  nati  nelb  terra  di  S.  Angelo  in  Tado  d' nn 
mediocre  pittore  per  nome  Ottaviano,  vennero  in  Roma  Tun 
dopo  r  altro,  e  quivi  e  per  lo  stato,  come  narra  il  Lanzi,  di^ 
finsero  infinUe  cose  or  huome,  or  mesuumey  or  amÀe  coBEttoe, 
quando  lasciarono  operare  la  loro  scuola.  Lo  stesso  storico 
aggiunge  cosa,  che  non  vogliam  tacere.  Un  ri^aUiere  che  ddie 
deUe  opere  de'  Zuccheri  ne  aoea  d  ogni  fatta,  soUa  domam 
dare  a' compratori,  se  volean  Zuukeri  d  OUmdOj  o  di  Fram- 
eia,  o  di  Portogallo,  come  avrMe  fatto  un  droghierey  stynt- 
fieondo,  eh'  ejLi  ne  tenta  «f  ogni  presuso.  Miserabile  condizione 
dell'  arte  quando  è  ridotta  a  questi  termini.  Maggiore  d'ami 
e  di  merito  è  Taddeo  ;  nel  qoab  la  spedita  sicurtà  dell'  ope- 
rare non  fa  quasi  avvertire  la  mancanza  di  qoeib  diligenza 
e  di  quelb  scelta,  in  che  sta  propriamente  il  sublime  del- 
l'arte. 11  Lanzi  lo  somigliò  benissimo  a  quegli  oratori,  che 
$en%a  sollevarsi  colle  ideey  tengono  la  moltitudine  a  bocca 
aperta,perchè  intende  quanto  dicono,  e  trova  o  le  par  di  tro- 
vare in  ogni  lor  detto  la  verità  e  la  natura.  Spesso  ripete  gli 
stessi  volti,  e  nelle   mani,  ne'  piedi  e  ne'  panneggiamenti   è 
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ancor  più  aaiforme.  QaeBto  era  vizio  del  tempo  ;  che  i  pittori 
si  formavaao  una  maniera  (più  o  meno  boona)  secondo  il  loro 
iogegnOi  e  non  secondo  i  soggetti  e  la  natura  che  è  sempre 
varia.  La  maniera  che  si  formò  Taddeo  è  certo  delle  migliori, 
poiché  il  SQO  ingegno  dolce  e  facile  Io  tirava  al  dipingere 
con  pyi  facilità  e  dolcezza,  o  almeno  lontana  da  quelle  cru- 
dezze, ndle  quali,  notava  il  Vasari,  si  affaticavano  alcuni 
per  parere  d' intendere  V  arte  e  la  notomia;  ai  t^judi  (ag- 
giunge il  nostro  Giorgio,  come  se  non  ne  toccasse  a  lui  pure) 
avmene  moUe  volte,  come  avvenne  a  colui,  che,  per  volere 
essere  nel  favellare  troppo  Ateniese,  fu  da  una  donnicciuola 
per  non  ateniese  conosciuto. 

Sono  in  Roma  vaste  opere  di  Taddeo  a  fresco  (avendo 
pochissimo  dipinto  a  olio);  ma  nessuna  gli  die  nome  e  gloria 
come-  quella  nel  palazzo  di  Gaprarola,  dove  fece  verso  i  Far- 
nesi quel  che  il  Vasari  in  Firenze  faceva  verso  i  Medici;  di- 
pingendovi in  alcuni  appartamenti  i  fatti  degli  uomini  illustri 
di  quella  famiglia,  e  in  altri  appartamenti  storie  sacre  e  pro- 
fane. Famosa  è  la  camera  dedicata  al  sonno,  per  la  quale 
ebbe  invenzioni  da  Ànnibal  Caro;  e  perchè  tutte  queste  pit- 
ture sono  minutamente  descritte  dal  Vasari,  non  aggiungeremo 
altro.  Morì  Taddeo  di  anni  37  :  pari  in  questo  a  Raffael  d' Ur- 
bino; e  molte  sue  opere  lasciate  imperfette  in  Roma  compì 
il  fratello  Federigo:  il  quale  se  somigliò  Taddeo  nel  gusto, 
non  lo  eguagliò  nel  disegno,  e  fu,  come  nota  anche  il  Lanzi, 
più  manierato  di  lui,  più  capriccioso  ndl*  ornare,  più  af- 
follato nel  comporre. 

Fra  le  maggióri  opere  di  Federigo  è  la  pittura  della  cu- 
pola del  Duomo  di  Firenze  già  cominciata  dal  Vasari  ;  e  se 
dalla  mole  si  dovesse  misurare  la  grandezza  dello  opere,  bi- 
sognerebbe questa  dire  la  piò  gran  pittura  del  mondo.  Che 
non  s'erano  mai  vedute  figure  in  tanto  numero,  né  in  tanta 
smisurata  altezza.  Ma  quantunque  la  vastità  del  lavoro  abbia 
in  so  stessa  una  difficoltà,  che,  saputa  vincere,  non  è  piccola 
parte  di  merito  per  T  artista,  pure  non  costituisce  il  sostan- 
ziai merito  delle  opere;  ed-  è  mestieri  delle  altre  doti  che 
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si  riferiscono  al  sentimento  di  ehi  opera,  da  cai  tutt'  alb-o 
resulta  che  quel  macchinoso  e  risentito,  di  cui  è  viva  imma- 
gine la  pittura  del  Zuccheri  ;  la  quale,  perchè  fosse  aoooncia 
al  luogo,  bisognava  avesse  quella  leggerezza  e  trasparente  leg- 
giadria di  colori,  che  innalza  le  cose  guardate  dal  sotto  in  su. 
Veramente .  se  il  grave  ne'  dipinti  è  sempre  grave,  riempe  poi 
gravi^imo  e  insopportabile  nelle  volte;  la  cui  dipintura  mise 
in  credito  il  Correggio  con  quella  sua  luce  splendenttasina 
di  tinte,  che  cijrapiscono  in  cielo  com'  è  1*  andare  delle  stesse 
ligure.  Ma  guardando  le  6gnre  del  Vasari  e  del  Zuccheri,  quasi 
ti  scanseresti  per  paura  che  non  ti  cadano  addosso  e  schiac- 
cino. Non  si  può  nondimeno  negare  a  Federigo  grandissima 
forza  d*  inventare,  e  una  risoluzione  d' arte  che,  non  ostante  i 
vizi  che  porta  seco,  è  forza  sempre  che  sorprenda  chiunque 
riguarda  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore.  E  siam  di  credere, 
che  dove  il  Vasari  e  il  Zucchero  non  avessero  coperto  delle 
loro  pitture  quella  miracolosa  fabbrica,  s'accorderebbe  me- 
glio internamente  colia  maestosa  semplicità  e  dignità  del  tem- 
pio; e  forse  il  Brunelleschi  stesso  non  avrà  pensato  che  si  do<- 
vesse  ornare  di  Ggure,  essendoché  al  suo  tempo  non  era  per 
anco  in  uso  lo  ingrato  e  incomodo  dipingere  delle  cupole.  Ha 
se  si  trattasse  di  dover  oggi  atterrare  quelle- dipintore,  non 
sapremmo  dare  il  nostro  voto:  parendoci  per  lo  meno  ingra- 
titudine odiosa  distruggere  ciò,  che  è  stato  goduto  da  secoli 
molto  più  del  nostro  gloriosi  per  opere  di  pittura;  oltreché 
si  priverebbe  la  storia-  d'  un  monumento  del  genere  di  diptn<» 
gore  di  quel  tempo,  e  segnatamente  della  scuola  zoccheresca 
tanto  allora  rumorosa,  non  solo  per  le  vaste  opere  condotte 
dal  capo,  ma  ancora  per  li  suoi  scritti.  E  di  questi  scritti  di 
Federigo  Zucchero  non  è  da  tacere  il  fìne«  Pare  eh'  egli  scri- 
vesse per  gareggiare  col  Vasari,  verso  il  quale  nutriva  livore 
ed  astio  di  nemico,  pungendolo  e  motteggiandolo  ovunque  gli 
si  porgesse  il  destro.  E  poiché  il  Vasari  nello  scrivere  delle 
arti  e  degli  artefici  aveva  tenuto  una  via  tutta  facile  e  naturale 
e  piena  di  grazia,  Federigo  stimò  poterlo  soperare,  ienendo  la 
via  opposta,  cioè  empiendo  il  suo  trattato  di  sì  nebbiose  e 
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ingrate  astrattezze,  che  possono  stimarsi  quasi  iin  presagio 
della  mistica  ed  enigmatica  filosofia  d'oggi,  contro  la  quale 
non  si  griderebbe  mai  abbastanza,  come  la  principal  sorgente 
della  confusione  di  tutte  le  idee  e  di  quella  funesta  incertezza 
d' ogni  opinione  ;  per  la  quale  non  solo  non  sappiamo  più  come 
governarci  nelle  cose  delle  arti  e  delle  lettere,  ma  andiamo 
altresì,  qnasi  ciechi,  brancolando  sopra  ciò,  che  alla  vita  mo- 
rale e  civile  si  riferisce,  parendoci  bello  quel  che  ai  nostri 
maggiori  parve  brutto,  ed  ottimo  quel   che  ad  essi  parve 


Il  Zuccheri  ebbe  tutti  gli  onori  di  quella  età;  fu  cavaliere,^ 
fa  pittore  di  corte,  fu  capo  <li  Accademia.  In  questa  parte  non 
ebbe  nulla  da  invidiare  al  Vasari,  Anzi,  come  il  Vasari  colla 
protezione  di  Cosimo  I  era  stato  principal  fondatore  della  fio- 
rentina Accademia  delle  belle  arti,  così  Federigo  protetto  in 
Roma  da  Gregorio  XIII  fu  quasi  creatore  dell'  Accademia  di 
S.  Luca.  Narra  il  Baglioni,  che  ad  istanza  del  Muziano  fu  se- 
gnato il  Breve  di  quella  fondazione,  e  conceduto  altresì  che, 
demolita  l'antica  chiesa  di  S.  Luca  sul  monte  Esquilino,  fosse 
conceduta  ai  nuovi  pittori  accademici  la  chiesa  di  S.  Martine 
alle  falde  del  Campidoglio,  ritenendo  sempre  il  titolo  di  S. 
Luca,  in  grazia  della  vecchia  favola  che  queir  evangelista  di- 
pingesse. Ma  il  sopraddetto  Breve  non  ebbe  esecuzione  che 
per  opera  del  Zucchero  ;  il  quale  fu  creato  principe  dell'  acca- 
demia, la  resse  e  protesse,  mentre  visse,  con  parole  e  denari, 
e  ddpo  morto  la  lasciò  erede  de'  suoi  beni. 

Non  pochi  furono  gli  allievi  di  Federigo.  Il  cui  nome  e  for- 
tuna splendidissima  traeva  in  Roma  artefici  d' ogni  paese.  Né 
ad  essi  mancala  da  lavorare  al  tempo  di  papa  Gregorio  XIII. 
S*  intraprese  la  pittura  di  quel  vastissimo  edifizio,  detto  la 
gcdleria  ixUieanay  che  era  una  specie  di  contrada,  bastante  ad 
occupare  centinaia  di  pennelli.  Fu  pensiero  del  papa,  •  pensiero 
eccellente,  di  farvi  disegnare  de'  partimenti  per  tavole  geogra- 
fiche di  tutta  r  antica  e  nuova  Italia,  dandone  T  incarico  al 
P.  Ignazio  Danti  domenicano,  matematico  e  cosmografo  della 
sua  corte.  L' incarico  poi  di  distribuire  la  pittura  in  istorie, 
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prospettive,  paesi  e  grottesche  fa  dato  a  Niccolò  Gircignaon. 
detto  dalle  Pomarance,  maestro  del  Roncalli,  cc^ominato  per 
ciò  il  Pomarancio,  del  quale  ci  accadrà  favellare  più  avaatL 
Ora  è  da  dire  due  parole  intorno  a  Girolamo  Mozìano.da  Bre- 
scia, che,  andato  a  Roma,  e  portatovi  quel  gusto  della  maniera 
di  colorire  e  disegnare  veneto,  si  acquistò  particolar  nome  oeì 
fare  vaghissimi  paesi.  Ma,  veduto  le  cose  di  MicbelaDgelo,  fo 
preso  anch'  egli  dal  desiderio  di  notomizzare  dipingendo,  e  tif 
senza  dubbio  fu  cagione,  perchè  il  suo  stile  non  avesse  quei 
morbido  e  splendido,  che  un  veneto  Vivrebbe  dovuto  avere,  e 
piuttosto  nel  secco  e  nel  languido  inclinasse.  Quindi  80|n^  ogni 
altra  cosa,  come  anche  notò  il  Lanzi,  riuscì  ad  esprimer  bene 
anacoreti,  e  simili  uomini  gravi  nel  sembiante,  e  smunti  per 
le  astinenze.  Nella  chiesa  della  Certosa  in  Roma  v'  è  un  sw 
quadro  dentrovi  gran  folla  di  anacoreti,  assai  commendato.  La- 
vorò pure  a  fresco  e  con  lode  nella  priocipal  chiesa  di  Orvieto; 
talché  fra  i  pittori  di  quel  tempo  fu  piuttosto  de'  primi  che 
de'  secondi;  come  altresì  de'  primi  fu  Raffaellino,  che,  ricevuto 
i  primi  ammaestramenti  da  Lelio  di  Novellare,  e  poscia  andato 
a  Roma,  si  formò  una  maniera  spiritosa,  morbida,  rilevata  e 
graziosa,  nel  cui  possesso  rimase  allora- primo  e  quasi  unico: 
onde,  avendo  dipinto  in  Caprarola  a  concorrenza  co'  Zucchero  e 
co' Vecchi,  nota  il  Baglioni,  che  mentre  le  Ggare  di  questi 
paiono  dipinte,  le  sue  paiono  vive.  Gran  disgrazia  ch'egli  mo- 
risse giovane^  e  non  potesse  fare  allievi,  che  forse  avrebbooo 
allora  potuto  far  rivivere  la  buona  e  bella  arte  del  dipingere. 
Ma  egli  era  destino  che  la  pittura  volgesse  in  basso  ;  e  a  cod- 
.  durvela  maggiormente  non  contribuì. poco  il  siciliano  Laureti, 
che,  invitato  a  Roma  da  Gregorio  XIII,  gli  fu  dato  a  dipingere 
la  volta  e  le  lunette  della  sala  di  Costantino,  le  coi  pareti  aveva 
rendute  maravigliose  Giulio  romano.  Dicono  che  il  Laureti 
fusse  dal  pontefice  trattato  più  da  principe  che  da  artista  ;  onde 
non  è  maraviglia  che  allungasse  tanto  il  lavoro,  che  prima  morì 
il  papa, eh' egli  Y  avesse  terminato:  ma  il  successore  Sisto, che 
non  era  uomo  da  tollerare  artisti  signori,  gli  mise  tale  spavento, 
che  d'  allora  in  poi  non  pensò  che  a, far  presto,  e  il  far  presto 


L1B10    TREDICESIMO  283 

(a  causa  del  fare  anche  peggio;  etaato  peggio,  che  anche  allora 
fa  r  opera  biasimata,  e  le  figare  appuntale  di  soverchia  gran* 
dezza  e  insopportabile  gravezza,  il  colorito  di  cruda  e  aspra 
apparenza,  e  le  forme  di  trivialità  e  scorrezione.  Sisto  se  ne 
sdegnò,  e  lo  pagò  co8\  male,  ohe  il  povero  Laureti  si  ridusse 
nella  miseria.  Ma  chi  veramente  diede  in  quel  tempo  V  ultimq 
crollo  air  arte  della  pittura  nella  scuola  romana  fu  il  cav.d'Ar- 
pino,  che,  essendo  vissuto  fra  gli  ultimi  anni  del  secolo  decimo- 
sesto e  i  primi  del  decimosettiipo,  fu  veramente  capo  de'  pittori 
secentisti,  come  de*  poeti  fu  capo  il  cavalier  Marino.  Proprio 
questi  due  cavalieri  possono  appaiarsi  insieme,  e  reputarsi 
come  campioni  del  cosi  detto  secentismo  nella  poesia  e  nella 
pittard;  il  che  sarà  da  noi  meglio  dimostrato  nel  seguente  libro. 
Resta  che  in  questo  si  conosca  lo  stato  della  pittura  nelle  altre 
Provincie  d' Italia  sul  Gnire  del  cinquecento;  e  perchè  abbiamo 
discorso  della  scuola  Gorentina  e  della  romana,  facciamo  in- 
nanzi di  passare  in  Lombardia  e  negli  stati  veneti,  una  breve 
visita  a  Siena  e  a  Napoli:  le  quali  città  ebbero  scuole  di  pit- 
tura, che  dagli  storici  sono  annoverate  fra  le  più  famose  d'Italia. 
La  stoaia  dell'arte  in  Siena  seguita  ad  esaere  collegata 
colia  storia  civile.  Dopo  avere  quella  valorosa  e  sventurata 
gente  lottato  lungamente  9  disperatamente  contro  più  d' un  as- 
salitore della  propria  libertà,  e  dopo  aver  tollerato  tutti  i  mali, 
che  seco  porta  una  lunga  e  infelice  guerra,  cadde  in  6ne  nelle 
mani  di  Cosimo  I  ;  cioè  nelle  mani  del  più  detestato  fra  quanti 
aspiravano  alla  occupazione  della  città.  Doloroso  e  non  disutile 
esempio  ai  popoli,  che  cercano  libertà  coir  a|trui  protezione, 
dev'  essere  -  il  fatto  di  Siena.  La  quale  in  quel  continuo  e  so- 
spettoso ondeggiamento  di  essere  ghermita  da  interni  0  da 
esterni  tiranni,  alBdandosi  ora  a'  cesarei  ed  ora  a  francesi,  non 
fece  che  accrescere  i  tumulti  al  di  dentro,  e  le  guerre  al  di 
fuori;  e  sì  degli  uni  e  sì  delle  altre  usò  il  destrissimo  Medici 
per  avere  egli  quello,  che  gli  altri  desideravano.  Così  per  quella 
stessa  via,  onde  i  sanasi  cansarono  la  tirannide  medicea,  egli  la 
incontrarono.  Doveva  per  ciò  riuscir  loro  più  acerbo  e  odioso 
il  nuovo  freno;  e  i  più,  non  sapendolo  in  nessun  modo  tollerare, 
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e  volendo  almeno,  che  se  un  giogo  dovessino  portare,  non 
fosse  il  fiorentino,  abbandonavano  piuttosto  la  città,  e  altrove 
andavano  a  fermar  domicilio;  fra'  quali  furono  anche  molti 
artefici,  i  cui  nomi  rimasero  confusi  con  quelli  delF  altre  scuole. 
Ma  poiché  Cosimo  principiò  alle  violenze  a  far  succedere  le 
lusinghe  (molto  peggiori)  della  tirannide,  ancora  i  gagUardis- 
sìmi  e  indomiti  petti  sanesi  cominciarono  a  piegarsi  al  nuovo 
governo,  e  col  tempo  anche  a  desiderarlo.  Molto  giovò  il  rin- 
novamento  della  popolazione,  e  più  il  far  pssare  famiglie  e 
genti  fiorentine  in  Siena,  perchè  coM  co*  parentadi  ed  amicizie 
si  andasse  consumando  Y  antica  ruggine,  e  con  essa  ogni  sen- 
timento repubblicano.  La  cosa,  per  vero  dire,  non  mancò  in  gran 
parte  d'  effetto;  e  questo  efietto  (cioè  di  rendere  non  ingrata 
la  servitù  anche  ai  sanesi)  accrebbe  la  furberia  cosimesca  col 
far  parere  di  riformare  pittosto  ii  vecchio  reggimento,  cui  erano 
sempre  molto  devoti  i  cittadini,  che  d' introdurne  uno  nuovo. 
Ecco  adunque  a  poco  a  poco  mutarsi  e  rasserenarsi  V  aspetto 
della  squallida  città;  tornare  in  essa  il  commercio,  la  ricchezza, 
gli  studi,  le  arti,  e  infine  ogni  altro  bene,  dalla  libertà  in  fuori; 
la  cui  mancanza,  tanto  in  principio  insopportabile,  £nì  per  non 
essere  quasi  più  avvertita,  dacché  se  ne  iva  col  tempo  anebe 
la^memoria.  Era  in  Siena  rimasto  de'  pittori  un  tal  Bartolommeo 
Neroni  detto  il  Riccio  ;  il  quale  dopo  la  morie  del  Sodoma  (di 
cui  fu  discepolo  e  genero),  del  Perazzi  e  del  Beccafomi,  so- 
stenne r.onore  della  scuòla  sanese  ;  e  si  può  agevolmente  cre- 
dere eh'  egli  (e  non  Federigo  Zucchero,  come  il  Baldinocci 
afferma)  educasse  all' arte  *  Arcangelo  Salimbeni,  che  morto  il 
Riccio,  tenne  con  quel  suo  ingegno  più  giudizioso  che  gagliardo 
il  primo  seggio  fra'  pittori,  e  quel  che  è  più,  fu  capo  d' una 
scuola,  in  cui  l'  arte  de'  senesi  potò  conservarsi  quasi  illesa 
dalle  corruzioni  delle  scuole  vicine,  e  forse  contribuire  a  quella  • 
riforma, cui  il  Cigoli  e  i  Caracci,come  da  quia  poco  vedremo, 
diedero  la  priocipale  opera. 

Nella  scuola  napoletana,  come  Andrea  da  Salerno  e  Poli- 
doro da  Caravaggio,  di  cui  abbiamo  favellato  sopra,  portarono 
il  gusto  raffaellesco,  così  il  Vasari  e  Marco  da  Siena  vi  porta- 
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roDO  il  gusto  boonarrotiano.  Giostamente  qui  Luigi  Lanzi  ricusa 
di  scolpare  il  Vasari  per  quelle  parole,  che  disse  nella  sua  vita 
a  proposilo  della  sua  andata  in  Napoli.  È  gran  cosa  che  dopo 
Giotto  non  erano  stati  in  sì  nobile  ejpran  città  maestri,  ohe  in 
pittura  avèssino  fatto  cosa  akwia  d' importanxa,  se  ben  vi  era 
stato  condotto  alcuna  cosa  di  fuori  di  mano  dei  Perugino  e  di 
Raffaello;  per  io  die  m' ingegnai  fare  di  maniera, per  quanto 
si  estendeva  il  mio  poco  sapere^  che  s*  avessero  a  svegliare  a 
cose  grandi  e  onorevoli  operare;  o  questo  o  altro  che  ne  sia 
stato  cagione,  da  quel  tempo  vi  sono  state  fatte  di  stucchi  e 
pittura  molte  beUiseime  opere,  olire  Me  pitture  sopraddette  ec. 
Certo  non  sarebbe  errore  T  afferìnare,  che  la  grandezza  della 
citià,  e  la  bellissima  natura  di  quel  cielo  veramente  pittoresco, 
oltre  alle  tante  memorie  ed  esempi  delle  arti  antiche,  avreb* 
bono  dovuto  fare,  che  in  Napoli  sorgessero  maggiori  arteGci  e 
in  maggior  numero,  non  pure  da  stare  coi  massimi  delle  altre 
scuole,  ma  forse  a«che  da  superargli.  Avrebbe  Napoli  dovuto 
vantare  i  suoi  RafiRaielli,  i  suoi  Andrea,  i  suoi  Tiziani,  i  suoi 
Correggi  e  altri  di  tal  nome.  In  qoal  altra  terra  splende  più 
la  divina  bellezza  della  natura?  Deve  è  più  fervore  e  più  ca- 
lore d' ingegni  vivacissimi?  Ma  la  non  interrotta  successione 
.  di  tante  e  mostruose  tirannidi  fece,  che  le  arti  belle  non  vi 
allignassero  e  rilucessero' cocùe  si  sarebbe  dovuto  aspettare. 
Tuttavia  le  sopra  riferite  parole  del  Vasari  non  dicono  il  vero. 
Se  altre  opere  d' importanza  non  avessero  fatto  da  Giotto  in 
poi  i  pittori  napoletani  (che  molte  altre  giè  ne  fecero)  baste* 
rebbero  le  opere  dello  Zingaro  nel  chiosare  di  S.  Severino, 
per  non  dovere  quella  scuola  invidiare  alle  altre  i  Perugini,  i 
Ghirlandaio,  i  Mantegna,  i  Bellini  e  simili.  .Ma  poniamo  che  il 
Vasari  non  avesse  veduto  quelle  mirabili  pitture,  sì  lunga- 
mente e  sì  barberamente  trasandate:  non  potevano  per  altro 
rimanergli  ignote  le  opere  del  quasi  coetaneo  Andrea  di  Sa- 
lerno, che  a  pochi,  e  forse  a  nessuno  dei  discepoli  del  Sanzio 
fu  secondo.  Egli  è  opinione  di  alcuni,  che  messer  Giorgio  avesse 
gravi  quistioni  e  amarezze  co' pittori  di  quel  paese,  e  volesse 
vendicarsene  col  metterli  tutti  in  un  fascio,  e  insiem  con  loro 
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oscurare  anche  la  gloria  de'  passati.  Io  Don  abbraccerei  fa- 
cilmente questa  sentenza  :  daccbè  è  noto  che  il  Vasari  disse 
lodi,  e  lodi  grandissime  ancora  dersuoi  più  capilali  nemici, 
come  del  Bandinelle,  del  Gellioi  e  di  altri.   Più  ragionevole 
tengo  il  giudizio  di  chi  stima,  che,  tratto  per  un  oiomento  da 
un  soverchio  e  in  qualche  maniera  scusabile  sonore  della  pro- 
pria gloria,  volesse  egli  apparire  il  vero  ristoratore  dell'  arte 
napoletana.  Comunque  sia,  egli  ebbe  il  torto  a  tener  come  per 
morta  la  pittura  in  Napoli  lino  al  suo  giungervi,  e  più  d'  sa 
monumento  ne  fa  ancora  indubitabile  testimonianza.  Oltre  di 
che  la  posterità  imparziale  dubiterà  anzi,  se  il  suo  esempio  di 
dipingere  in  Napoli  fo^se  mèglio  a  vantaggio  o  a  scapito  del- 
l' arte.  Teniamo  pure  che  gli  storici  di  quel  luogo  per  riseo- 
timento  lo  accusassero  come  uno  dei-  depravatori  della  pittura 
napoletana.  Egli  è  certo  non  di  meno,  che  non  vi  fece,  ne  po- 
teva farvi  alcun  bene;  come  nulla  b  pochissimo  di  bene  per  (e 
medesime  cagioni  vi  fece  Marco  da  Siena,  quantunque  il  Lanzi 
lo  dica  fra  tutti  i  michelangioleschi,  il  meno  caricato  e  il  pi» 
forte  coloritore.  Costui  condottosi  a  Napoli  dopo  il  4560  vi  fa 
ricevuto  assai  benignamente,  per  quella  sua  nalara  sincera, 
affabile  e  ossequiosissima.  Ebbe  altresì  la  cittadinanza,  e  quel 
che  è  più,  riputazione  di  primo  fra  gli  artefici.  Ma  il  solito  tirar 
via  di  pratica  fece  sì,  che  anche  Marco  non  fusse  colle  sne  opere 
uguale  a  sé  stesso;  e  perciò  ai  suoi  allievi  (che  molti  ne  fece] 
die  esempi  certamente  non  imitabili,  che  noi  non  istaremo  a 
descrivere;  come  ci  passeremo  delle  opere  di  Angiolo  Griscoolo 
fratello  di  Gio.  Filippo,  che  fra  i  creati  di  Marco  fu  il  più  ce- 
lebre :  quantunque  non  senza  nome  illustre  passarono  alla  po- 
sterità Silvestro  Buono,  Simone  papa,  un  altro  Gio.  Antonio 
Amato,  Pirro  Ligorio,  Bernardino  Azzolini  o  Mazzolini,  Cola 
dell' A  matrice,  Pompeo  dell'Aquila,  Giuseppe  Yaleriani,  Sci- 
pione Gaeta,  Gio.  Pietro  Russo  e  alcuni  altri,  i  quali,  se  non 
furono  propriamente  discepoli  di  Marco,  trassero  fondamento 
alla  loro  maniera  dalla  scuola  di  lui  :  che  è  quanto  dire  da 
una  scuola  più  o  meno  ritraente  dal  fare  michelangiolesco; 
sebbene  il  dipintor  napoletano,  che  allora  maggiormente  mi- 
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chelangioleggiasse,  fusse  oo  tal  Matteo  da  Lecce,  che,  avendo 
dimorato  in  Roma,  pare,  ohe  si  facesse  seguace  del  Saiviati, 
cioè  d'  un  discepolo  del  Buonarroti  ;  e  quindi  datosi  a  quella  ' 
gagliarda  ostentazion  di  notomia  credette  di  farne  un  notabile, 
e  per  lui  glorioso  esperimento,  figurando  in  Roma  dirimpetto 
al  giudizio  dì  Michelangelo  la  caduta  degli  angeli  ribelli,  che 
doveva  fare  lo  stesso  Michelangelo.  Ma  non  ottenne  altro  Matteo 
che  di  rendere  più. visibile  quella  ornai  da  tutti  verificata  opi« 
nione,  che  tutti  i  seguitatori  del  Buonarroti  sarebbono  riusciti 
goffi  artefici,  e  alla  loro  fama  e  air  arte  pregiudizievoli. 

Visitiamo  ora  le  scuole  pìt.toresche  di  Venezia  e  di  Lom* 
bardia;  le  quali,  sebbene  non  fossero  signoreggiate  come  l'al- 
tre dalla  forza  michelangiolesca,  e  conservassero  sempre  quella 
loro  indole  di  splendido  colorire  e  vago,  ombreggiare.,  pur  tut- 
tavia anch'  esse  «andarono  notabilmente  declinando  sul  finire 
del  cinquecento,  e  aàeh'  esse  furono  un  poco  prese  dal  desi- 
derio di  braveggiare  dove  i  michelangioleschi  di  Toscana  e  di 
Roma  menavano  tanto  rumore.  Farà  maraviglia  se  dirò  che 
Tiziano  stesso,  il  pittore  della  verità  e  dell'  apparente  natura, 
vi  si  lasciasse  prendere^Pùre  non  v'è  dubbio,  se  si  considerano 
le  sue  pitture  a  fresco  nella  volta  della  Sagrestia  di  S.  Marta 
della  Salute  in  Venezia,  rappresentanti  in  tre  grandi  sparti- 
menti  la  morte  di  Abele,  il  sacrifizio  di  Abramo  e  David  vin- 
citore del  gigante.  In  esse  tanto  maggiormente  apparisce  il 
Vecellio  far  quasi  violenza  a  sé  stesso  per  gpandeggiare  ad  uso 
michelangiolesco,  quanto  che  nella  stessa  Sagrestia  si  vede 
quel  bellissimo  quadro  di  San  Marco  fra  quattro  Santi,  dipinto 
nel  tempo  eh'  egli  era  tutto  schietta  e  vivace  natura.  Ma  per 
istupirsi  meno  di  cosiffatto  cambiamento,  è  mestieri  tener  die- 
tro ai  fatti  della  vita  del  gran  dipintore.  Il  quale,  andato  a 
Roma,  trattovi  dal  cardinal  Farnese,  e«veduto  le  cose  di  Raf- 
faello e  di  Michelangelo,  non  fu  pra  quel  medesimo  pittore. 
Primieramente  la  vista  di  quelle  opere  k>  invogliò  a  poggiar 
più  alto  colla  invenzione  delle  storie.  Poi  non  dovettero  essere 
per  lui  indifferenti  i  giudizii,  cbe  delle  sue  opere  si  facevano. 
Narra  il  Vasari,  che  fra  Sebastiano  dal  Piombo,  ragionando  dei 
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dipinti  di  Tiziano  ìooaozi  di  andare  a  Roma,  gli  dicesse:  Ae 
se  TtMÌano  font  fUUo  a  Roma  ed  ovetae  veduto  le  ooie  d; 
Miekdangdo,  queUe  di  Raffaélo  e  le  Mtaiue  amiidu,  ed 
oneue  sludiaio  il  disegRO,  aorebbe  fatto  cose  stupendissivu. 
vedendosi  la  bella  pratica  die  aoeoa  del  colorire,  ec.  Prò 
ancora  dovettero  pungere  il  Yeceliio  le  parole  dello  stesso  Mi- 
chelangelo, dette  quando  egli  dimoraTa  già  in  Roma,  ed  aveva 
esposto  in  Belvedere  la  Danae,  che  accoglie  in  grembo  GioTe 
trasformato  in  pioggia  d' oro.  Era  il  Buonarroti  andato  a  ve- 
dere il  quadro  in  compagnia  del  Vasari,  il  quale  confessa  cbe 
molto  (come  si  suol  sempre  fare)  a  viso  gliene  lodarono;  ma 
poiché  furono  da  lui  partiti,  ragionando  insieme  della  sua  ma- 
niera, il  Buonarroti  la  commendò  assai,  dicendo  per  altro,  ckc 
molto  gli  piaceva  il  adonto  tuo,  ma  che  era  tn»  peccato  cke 
in  Venezia  non  s' imparasse  da  principio  a  disegnare  bmt 
e  non  avessero  que*  pittori  miglior  modo  nMo  studio.  Cw- 
dossiachè  se  quest'uomo  fosse  punto  aiutato  daU'arte  edd 
disegno,  come  è  dalla  natura,  .e  massimamente  nel  contraf- 
fare il  vivo,  fum  si  potrebbe  far  più  né  meglio,  isvendo  e^i 
bellissimo  spirito,  ed  una  molto  vaga  e  vivace  masnera.  Ed 
in  fatti  così  è  vero,  perciocché  chi  non  ha  disegnato  assai 
o  studiato  cose  scelte  antiche  e  moderne,  non  può  far  bm 
di  pratica  da  sé,  né  aiutare  le  cose  die  si  ritraimo  cU  vivo, 
dando  loro  quella  grana  e  perfezione,  die  dà  V  arte  fuori 
ddl'  ordine  della*  natura,  la  guide  fa  ordinariamerUe  aUuat 
parti,  che,  non  son  bdle.  Le  solite  teoriche  cominciate  allora 
a  divulgarsi,  e  poi  ripetute  alla  sazietà  da  coloro  che  non  sa- 
pendo 0  non  volendo  contraffare  il  vivo  della  natura,  cerca- 
vano di  coprire  e  anche  di  accreditare  la  loro  o  imperizia  o 
negligenza  con  quella  fontasia  del  bello  ideale. 

Ma  non  dipartendoci  da  Tiziano,  non  è  da  dubitare  cbe 
i  sopraddetti  giudizi  intorno  alle  sue  cose  e  alla  sua  maniera 
non  gli  pervenissero  all'  orecchio;  dacchò  osserviamo  ancor 
oggi  fra  gli  artefici,  come  le  opinioni  di  uomini  autorevoli 
corrono  sulle  bocche  di  tutti,  e  si  confermano  iii  modo,  cbe 
divengono  general  consentimento.  Or  dunque  era  naturalissimo 
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che  y  Yecellio  si  volgesse  a  qoell*  erta,  dove  V  età  inchinata 
a  vagheggiare  le  difficoltà  dell'  arte  non  riconosceva  sommo, 
e  in  quella  tanto  più  si  ostinasse  quanto  maggiormente  Y  in* 
dole  del  suo  ingegno  il  traeva  alla  dolce  e  naturale  pittoi'a. 
Imperocché  nessuno  ignora  per  una  costante  esperienza,  essere 
proprio  di  tutti  gli  uomini  lo  insistere  dove  sanno  di  riuscir 
meno;  e  ciò  nasce  da  quella  insaziabilità  della  natura  nostra, 
che,  come  fa  che  mai  il  ricco  e  V  ambizioso  non  si  contentino, 
così  anche  nella  gloria  delle  arti  liberali  accende  la  stessa  sete 
inestinguibile;  onde  avviene,  che  in  ultimo  non  cura  quasi  più 
quella  fama,  nella  quale  sappiamo  di  essere  sicuri,  e  in  cambio 
tutto  il  nostro  studio  rivolgiamo  a  queliti  gloria,  dove  non  sap- 
piamo di  essere  a  bastanza  e  durevolmente  celebrati.  Sapeva 
Tiziano  che  nel  colore  teneva  il  più  alto  trono;  né  in  ciò  po- 
teva ac<;rescere  la  sua  sovranità.  Desiderò  per  tanto  aggiun- 
gerle nuovi  fregi,  e  particolarmente  quello,  che  allora  più  stra- 
ordinariamente si  ammirava,  di  gagliardo  disegnatore  del  corpo 
umano,  e  di  ricercatore  delle  scelte  forme  degli  antichi.  Quindi 
tornato  in  patria  ne  fece  queir  esperimento  nella  Sagrestia 
della  Salute  che  qui  sopra  abbiamo  accennato:  il  quale  forse 
non  riuscito  di  sua  pienissima  soddisfazione,  o  non  molto  loda- 
togli dai  suoi  concittadini,  desiderosi  per  natura  e  per  educa- 
zione più  delle  vaghezze  che  delle  difficoltà  dell'arte,  non 
prese  gran  coraggio  a  seguitare  quel  cammino  ertissimo,  e 
tornò  alla  sua  antica  e  naturale  maniera,  quantunque  nelle 
opere  che  d'allora  in  poi  condusse  (e  tra  queste  non  esiterei  a 
porre  il  quadro  dell'  Avvoltoio,  di  grande  stile,  e  una  Nostra 
Donna,  anch'essa  di  stile  grande,  che  si  veggono  nella  galleria 
Barbarigo)  facesse  scorgere  dove  più,  dove  meno,  una  certa 
inclinazione  al  far  michelangiolesco,  e  a  quel  bello  ideale,  che 
avev^  veduto  e  sentito  tanto  celebrare  in  Roma;  o  almeno  non 
mostrasse  cos\  schietto  e  limpido  quel  suo  modo  di  contrafTare 
dolcemente  il  vivo,  tanto  mirabile  e  tanto  ammirato  ne'  suoi 
dipìnti  eseguiti  avanti  di  andare  a  Roma. 

Un  amico  di  Antonio  Canova  mi  assicurava  tempo  fa, 
eh'  egli  diceva  sempre,  che  le  più  belle  pitture  di  Tiziano  sono 
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ebe  OD  giorno,  Tedeodolo  lavorare,  gli  raccattò  il  ] 
dologii  di  mano;  e  di  qoesto  atto  mnaiiisRiio  e  libciale  in 
OD  re  soperbissiaio  ed  assoloto  fecero  graa  dire  i  popoli:  e 
Don  n6oÌTaoo  d' aomiirare  e  commendare  F  imperalorey  pa- 
rendo loro,  eh'  egli  perciò  non  s' abbaoBasoe  poato,  e  ani  sì 
allevasse  ancor  più  che  per  tanti  suoi  trionfi  e  strepitose  oli- 
tone. Gootiooando  nella  storia  di  Tiziano,  di  qoe'  pittori  che 
nella  prima  meta  del  secolo  decimosesto  tennero  il  sommo 
seggio,  solo  egli  rimaneva;  condottosi  fino  alla  decrepita  età 
di  99  anni,  e  non  oscito  di  questa  viu  che  per  violenza  di 
qoel  [.estifero  morbo,  che  nel  4576  afflisse  con  grande  mor- 
talità d*  oomioi  Venezia  e  1*  altre  città  dello  stato.  Ben  si  può 
dire  in  ogni  cosa  maraviglioso  e  singolare  il  nostro  Tiziano. 
Fa  maraviglioso  e  singolare  nell'ingegno, nell'arte, nella  bontà, 
nella  fortuna,  nella  cortesia  e  nella  lunghezza  d' una  vita  sana 
e  operosissima.  Mancava  d' no  anno  ai  cento,  e  ancora  osava 
i  pennelli;  anzi  quanto  più  era  prossimo  a  dover  lasciar  l'arte, 
tanto  maggiormente  a  quella  s'affezionava.  Coniano,  che,  avendo 
fatto  una  Nunziata  per  la  chiesa  di  San  Salvatore,  e  inteso 
che  alcuni  dubitavano  che  fosse  opera  sua,  egli  con  indigna- 
zione senile  vi  scrivesse  ripetutamente:  Titiamàn  fedi  fecit. 
Ma  sebbene  le  ultime  sue  cose  rivelino  sempre  l' ingegno  di 


LIBIO    TREDICESIMO  894 

chi  aveva  tante  stapende  opere  condotte,  e  certamente  fac- 
ciano stupire  come  in  qaella  decrepitezza  potesse  far  tanto, 
non  di  meno  mostrano  un  nomo  inGevolito  nella  vista  e  nella 
mano,  e  ridotto  a  dipingere  a  colpi  di  pennello.  Di  questo 
operare  estremo  di  Tiziano  si  conserva  in  Venezia  pii!i  d'  un 
monumento,  e  s' additano  ai  forestieri  come  una  vera  rarità. 
Vi  -è  neir  ultima  sala  dell'  Accademia  veneziana  di  belle  arti 
un  deposto  di  Croce,  che  è  mostrato  come  V  ultima  opera  di 
Tiziano.  Ma  in  casa  Barbarigo  ho  veduto  un  Cristo,  che  porta 
la  Croce,  solamente  abbozzato,  ed  un  S.  Sebastiano  non  finito 
per  la  sopraggiunta  morte. 

Gli  allievi  di  Tiziano  e  i  seguaci  della  sua  maniera  fu- 
rono molli  ed  illustri.  Un  bel  nome  s'  acquistarono  il  fratello 
di  lui  Francesco,  il  figliuolo  Orazio,  ed  un  nipote  per  nome 
Marco.  Girolamo  Dante,  ossia  Girolamo  di  Tiziano,  Domenico 
delle  Greche,  e  un  tal  Natalino  da  Murano  fecero  onore  non 
piccolo  alla  sua  scuola.  Ma  i  due,  che  fra  i  tizianeschi  di  quel 
tempo  levarono  in  Venezia  maggior  grido,  furono  Bonifazio  ve- 
neziano e  Andrea  Schiavone.  Il  primo,  secondo  il  Ridolfi,  stu- 
diò sotto  il  Palma  vecchio,  e  datosi  poi  anche  a  seguitare  i 
modi  di  Tiziano,  riesci  a  formare  dell*  uno  e  dell'  altro  stile 
una  soave  maniera,  che  fu  quasi  propria  di  lui.  Il  Boschini, 
altro  scrittore  veneto,  dà  Bonifazio  per  seguitatore  di  Tiziano, 
come  l'ombra  seguita  il  corpo.  Egli  è  vero,  che  spesso  le 
minori  pitture  del  Vecellio  sono  state  confuse  con  quelle  di 
Bonifazio,  e  per  molto  tèmpo,  come  anche  avverte  il  Lanzi, 
fu  udito  in  Venezia  in  certe  dubbie  pitture  domandare  :  È  dia 
di  Tiziano,  o  di  Bonifazio?  Ma  (^gi  dopo  maggiori  con- 
siderazioni intorno  alle  opere  dei  passati  maestri,  non  indugia 
molto  r  occhio  dell'  artista  a  distinguere  quel  che  è  del  Ve- 
cellio, e  quel  che  a  Bonifazio  appartiene  ;  e  quantunque  con- 
cediamo in  gran  parte  al  Boschini,  che  Bonifazio  molto  tizia- 
neggiasse  (  e  basterebbe  a  ciò  dimostrare  il  suo  Cenacolo  per 
lacertosa):  né  al  Ridolfi  contrastiamo  che  non  poco  altresì 
del  fare  di  Palma  vecchio  si  giovasse,  pur  tutta  via  le  sue 
opere  mostrano  un  pittore  che  con  un'arte  ancor  bella  co- 
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minciava  ad  abbandonarsi  a  quella  pittura  macchinosa,  a  coi 
il  secolo  fastoso  era  per  tutto  rivolto  :  di  che  fanno  fede  fra 
l' altre  opere  le  sue  storie  nel  palazzo  ducale  di  Venezia,  e 
que*  suoi  celebri  trionfi  tolti  dalle  poesie  del  Petrarca,  che 
passarono  in  Inghilterra.  Tutta  via  di  molti  suoi  quadri  si  po- 
trebbono  annoverare,  dove  ancora  spicca  un  sentimento  d' arte, 
che  i  macchinosi  pittori  non  avevano;  e  nelle  ampie  sale  del- 
l'Accademia di  Venezia  si  veggono  spesso  de' Bonifazi,  che 
più  volentieri  riferiresti  alla  bella  età  di  Tiziano,  di  Giorgione, 
di  Palma  vecchio,  di  Paris  Bordone  e  d' altri  sommi  artefici, 
che  a  quella  in  che  veramente  fiorì  esso  Bonifazio. 

Andrea  Schiavone  (così  cognominato  dai  suoi  baési  pa- 
renti schiavoni)  nacque,  dice  il  Ridolfi,  co*  pennelli  in  manq; 
e  in  verità  egli  è  da  annoverare  fra  quelli,  ne'  quali  maggior- 
mente natura  infuse  il  dono  della  pittura.  Il  quale,  se  fosse 
stato  da  lui  meglio  aiutato  dallo  studio,  sarebbe  salito  cer- 
tamente a  un  grado  molto  più  elevato  di  eccellenza.  Ma  ira . 
perchè  l' avversa  sorte  non  gli  procacciò  mai  un  valente  pro- 
tettore, che  lo  facesse  studiare  con  quell'agio  che  vuol  l'arte 
e  non  consente  la  povertà,  e  perchè  in  quel  tempo  il  far  molto 
e  presto  cominciavano  a  prendere  il  luogo  dello  studiar  molto 
e  condurre  le  opere  consideratamente,  Andrea  apparve  ma- 
raviglioso  in  tutto  quello,  che  è  frutto  di  naturale  disposizione, 
come  sarebbe  il  colorito  ;  il  cui  sentimento  o  gusto  largisce 
la  natura;  e  sopra  tutti  ne  fu  larghissima  co'  veneti;  ma  nei 
disegno,  che  si  acquista  per  via  di  studio  e  di  considerazione, 
non  ebbe  gran  merito  né  grandi  lodi.  Il  Tintoretto  (che  spesso  lo 
aiutò  nei  lavori  per  osservare  l'artificio  del  suo  colorire)  teneva 
sempre  un  suo  quadro  nella  propria  officina,  dicendo:  Che  oyni 
pittore  avria  dovuto  colorire  come  lui;  ma  avrebbe  fatto  male 
se  non  avesse  disegnato  meglio.  È  proprio  strano  (e  biso- 
gna dire  che  fosse  particolar  disgrazia  dello  Schiavone]  che 
'  in  un  tempo  tanto  vago  di  pitture,  e  di  pitture  più  grate  al- 
l' occhio  che  all'  intelletto,  dovesse  rimanere  nella  oscurità  e 
nella  miseria  un  coloritore  suo  pari;  il  quale  colla  vaghezza 
del  colorito  riuniva  anche  spiritose  e  leggiadre  invenzioni, 
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acquistate  in  gran  parte  collo  studio,  che  nella  sua  prima  gio- 
ventù fece  delle  stampe  de)  Parmigianino.  Tiziano  fu  il  primo 
a  metterlo  in  qualche  credito,  e  lo  propose  con  alcuni  altri 
pittori  a  dipingere  neMa  libreria  di  San  Mafco,  in  cui  si  mo- 
strò manco  scorretto  di  disegno  che  nell*  altre  sue  opere.  Onde 
crediamo,  che  se  Andrea  fusse  stato  più  incoraggilo  con  im- 
portanti commissioni,  e  con  adeguati  premi,  sarebbe  pet*  av- 
ventura arrivato  a  vincere  anche  la  prova  di  Corretto  disegna- 
tore. Ma  che  si  poteva  aspettare  da  un  povero  pittore,  che  non 
aveva  altri  protettori  che  muratori  e  legnaiuoli;  onde  le  sue 
pitture  (quasi  tutte  mitologiche]  furono  per  lo  più  sulle  fac- 
ciate di  case,  o  intorno  alle  panche  e  a'  cassoni  ?  E  di  queste 
seconde  se  né  veggono  delle  graziosissime  nelle  gallerie  di 
Venezia,  perchè  dopo  la  morte  delF  autore,  conosciuto,  come 
spesso  interviene,  il  suo  valore,  furono  sconGccate  e  vendute 
ai  signori,  che  n'  ornarono  i  loro  palazzi.  Ma  che  giovò  al  pò- 
vero Schiavone  che  Y  ammirassero  e  pagassero  dopo  morto  ? 

Le  Provincie  venete  non  furono  meno  ricche  che  la  città 
capo,  di  tizianeschi,  e  di  bravi  tizianeschi.  Ebbe  Padova  Da- 
miano Mazza,  cui  V  acerbissima  morte  non  fece  fare  che  una 
sola  opera  (cioè  un  Ganimede  rapito  dall'  Àquila  in  una  volta] 
che  fu  creduta  di  mano  di  Tiziano;  e  Domenico  Campagnola, 
cui  r  essere  stato  molto  letterato  non  tolse  di  essere  altresì 
eccellente  pittore  da  destar  gelosia  allo  stesso  Tiziano,  cui 
egli  si  propose  non  pur  d' imitare,  ma  ancora  di  superare  ;  e 
sperò  in  ciò  di  riescire  sforzandosi  di  grandeggiare  col  disegno 
ancor  più  che  non  aveva  fatto  il  Yecellio,  e  segnatamente  a  ri- 
cercare più  di  notomia  neir  ignudo,  e  con  artiGzio  più  manife- 
sto :  siccome  danno  a  vedere  i  vigorosi  dipinti  in  Padova  nel 
tramezzo  della  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Vanzo.  Dipinse  an- 
che nella  scuola  del  Santo,  dove  aveva  dipinto  Tiziano  ;  e  vi 
dipinse,  dice  il  Lanzi,  da  bravo  scolare  presso  un  incompara- 
bU  maestro.  Padova  è  piena  di  pitture  di  Domenico,  avendo 
poco  vissutq  fuori  della  sua  patria. 

Da  Padova  passiamo  a  Vicenza,  la  quale  pregiavasi  non  a 
torto  di  quel  Giovan  Battista  Maganza,  che  studiò  d*  imitare 
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Tiziano  il  più  che  potè,  e  da  coi  imparò  Giuseppe  Scolari, 
molto  iodato  dal  Zanetti  per  alcuni  suoi  quadri  a  olio  grandi, 
che  fece  in  Venezia.  Non  mancarono  a  Verona  seguaci  di  Ti- 
ziano, che,  come  vuole  il  Lanzi,  formarono-  V  aureo  tempo  di 
quella  scuola,  primeggiando  quel  Domeilico  Ricci,  detto  ilBro- 
sasorci  perchè  il  padre  soleva  bruciare  i  topi.  Molte  opere  sono 
di  mano  di  costui  (  riguardato  il  Tiziano  de'  veronesi  )  merite- 
voli di  particolar  ricordanza.  Nessuna  per  altro  empie  di  tanto 
stupore  e  diletto  come  quella  in  Verona  in  casa  Ridol6,  dove 
fece  la  cavalcata  di  Clemente  VII  e  di  Carlo  V  in  Bologna. 
Peccato  che  il  soggetto  conduca  l'animo  a  triste  e  odiabili 
rimembranze  ;  dacché  il  pittore  non  poteva  renderlo  più  no* 
bile  e  più  leggiadro  con  V  arte.  Recherò  il  giudizio  assai  bello 
che  ne  portò  il  Lanzi  :  Per  guanto  di  simili  temi  si  trovino 
molti  esempi  in  Roma,  in  Venezia  e  in  Firenze,  niuno  sor- 
prende egualmente:  gran  popolo,  bel  compartimento  di  figure, 
vivacità  di  ritratti^  belle  mosse  d'uomini  e  di  cavalli, varietà 
di  vestimenti,  pompa,  splendore,  dignità,  letizia  propria  di 
tanto  giorno,  Letizia,  aggiungerò  io,  che  presto  fece  piangere 
molti  popoli  e  segnatamente  X  Italia,  che  dopo  queir  infausto 
incoronamento  divenne  sempre  più  schiava  alla  tirannide  di 
Carlo,  e  di  coloro  che  nella  tirannide  Cesarea  le  tirannidi  pro- 
prie avevano  appoggiato.  Ma  la  storia  delle  nostre  calamità 
non  ci  disvii  ora  dalla  storia  delle  arti  ;  e  torniamo  ai  veneti 
pittori,  seguaci  di  Tiziano. 

Chiarissima  fra  questi  suona  la  fama  del  bresciano  Ales- 
sandro Bonvicino,  chiamato  comunemente  il  Moretto  da  Bre- 
scia :  quantunque  egli  dopo  un  certo  tempo  volle  anche  imi  - 
tare  il  fare  di  Raffaello  per  essersi  invaghito  della  sua  maniera 
in  alcune  pitture  e  stampe  vedute  in  patria.  Ma  resta  però  sem- 
pre veneto  nel  colore,  e  tra*  veneti  distinguesi  (avverte  il  Lanzi) 
per  un  graziosissimo  giuoco  di  bianco  e  di  scuro  in  masse 
non  grandi,  ma  ben  temperate  fra  loro  e  ben  contrapposie. 
Riuscì  meglio  nella  pittura  a  olio  che  in  quella  a  fresco,  come 
colui  che  aveva  ingegno  più  dilicato  e  fine,  che  ardito  e  pronto. 
£  in  Brescia,  in  Bergamo,  in  Verona  e  in  Milano  sono  opere 
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di  sua  manO;Che  non  è  amatore  della  bella  pittura  che  non  vo- 
glia conoscere.  Da  ultimo  fu  valentissimo  ne'  ritratti,  e  ne  sia 
prova  eh'  egli  educò  in  quest'  arte  il  bergamasco  Giovan  Bat- 
tista Moroni,  che  nel  ritrarre  le  persone  non  ebbe  forse  in  tutta 
la  serie  dei  pittori  chi  Io  paragonasse.  Pare  che  la  natura  gli 
avesse  dato  un  dono  particolare  per  detto  genere,  imperocché, 
se  la  verità  d' un  ritratto  non  consiste  soltanto  nel  rendere  pun- 
tualmente le  forme,  il  colore,  ed  ogni  altra  particolarità  d*  una 
persona,  ma  sì  ben^  nel  mettervi  lo  stesso  spirito  ed  espres- 
sione, sicché  tu  possa  non  pur  riconoscere  V  uomo  effigiato,  ma 
aspettare  eh'  egli  ti  voglia  favellare,  come  se  fosse  vivo  (  e  di 
ciò  fra  gli  altri  possono  far  fede  i  due  ritratti  mirabilissimi  che 
di  sua  mano  si  conservano  nella 'Galleria  di  Firenze),  bisogna 
dire  che  il  Moroni  toccò  il  sommo  della  perfezione  in  questo 
magistero.  Aveva  ragione  Tiziano,  quando  i  rettori  del  comune 
di  Bergamo  il  richiedevano  per  essere  ritratti,  di  risponder  loro, 
maravigliandosi  che,  avendo  essi  il  Moroni,  cercassero  altri; 
noa  parendo  al  gran  Gadorese  che  in  ciò  si  potesse  mai  da  al- 
cuno far  più  né  meglio.  Ne'  quadrì  di  storia  poco  fece,  e  poco 
valse  il  nostro  Giambattista.  Ma  che  rileva  ?  Chiunque  giunge 
a  ritrarre  le  persone  di  naturale,  come  faceva  il  Moroni,  mo- 
stra di  saper  contraf&re  il  vivo  della  natura  nel  più  eccellente 
e  perfetto  modo  possibile  ;  che  é  in  fine  la  più  portentosa  e  la 
più  desiderabile  virtù  dell'  arte. 

Oltre  il  Moretto  vanta  Brescia  altri  pittori  degni  di  speciale 
menzione:  e  non  si  potrebbe  pasjsarein  silenzio  il  nome  di  quel 
così  detto  Romanino,  che  fu  competitore  di  esso  Moretto  :  e  se 
a  lui  rimase  inferiore  in  delicato  sentire,  gli  entrò  innanzi  nella 
fecondità  dell'  ingegno  e  franchezza  del  pennello;  come  dimo- 
strano nella  stessa  Brescia  i  quattro  ricchissimi  quadri  in  S. 
Giorgio  col  martirio  di  quel  santo,  e  l' altare  di  S.  M.  Calcara 
col  vescovo  Sant'AppoUonio,  che  amministra  al  popolo  il  Sa- 
gramento  della  Eucarestia.  Gran  nome  e  gran  merito  ebbe  nello 
stesso  tempo  Lattanzio  Gambara,  discepolo,  compagno  e  genero 
del  Romanino  :  ma  del  Romanino  forse  più  dotto  nell'  arte.  Le 
eoe  maggiori  pitture  sono  a  fresco  ;  in  cui  lungamente  e  con 
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lode  si  esercitò,  e  se  togli  qualche  recoodita  scorrezione  di  di- 
segno, condonabile  a  chi  dipinge  colla  furia  del  fresco,  in  ogni 
altra  cosa  è  gastigato  e  commendabile  ;  e  forse  tra*  veneti  po- 
chi intesero  al  pari  di  lui  l*  arte  di  fare  scortare  con  facilità  e 
naturalezza  le  figure,  sicché  potessino  entrare  con  bello  ef- 
fetto in  un  luc^o  ristretto  ;  di  che  fanno  fede  le  tre  facciate 
con  varie  storie  e  favole,  eh'  ei  dipinse  in  Brescia  al  corso  dei 
Ramai.  Se  non  che  V  opera,  che  a  lui  diede  maggior  nome,  è 
nel  duomo  di  Parma,  dove  il  poter  molto'piacere  accanto  ai  di- 
pinti del  Correggio  è  la  più  gran  lode,  che  del  Gambara  si 
possa  fare. 

Girolamo  Salvoldo,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gi- 
rolamo Bresciano,  e  un  tal  Pietro  Rosa  sono  due  altri  tiziane- 
schi di  quel  tempo,  che  non  fecero  torto  al  nome  del  gran  mae- 
stro. E  un  altro  tizianesco  fu  pure  Girolamo  Coleoni  di  Bergamo, 
che,  non  vedendosi  apprezzato  in  patria  giustamente,  se  ne  andò 
a  Madrid,  dopo  aver  dipinto  in  una  facciata  un  cavallo  toa  quel 
motto  :  Nemo  propheta  in  pcUria  sua.  Né  si  potrebbe  tacere  il 
nome  di  quel  Gio.  Battista  Averara  di  Bergamo,  anch*  egli  co- 
tanto e  meritamente  celebrato  dal  Ridolfi.  Vera  disgrazia  che 
egli  mancasse  giovanissimo,  quando  di  so  faceva  concepire  le 
più  alte  speranze. 

Mentre  Tiziano  co'  seguaci  della  sua  maniera  reggeva  an- 
cora r  onore,  dove  più,  dove  meno,  della  veneta  pittura,  sor- 
gevano due  grandi  e  pericolosi  esempi,  che  dovevano  travol- 
gerla. Vo'  dire  di  Jacopo  Robusti,  che,  nato  d*  un  tintore,  fu 
cognominato  Tintoretto,  e  Paolo  Caliari,  che  dalla  patria  fu 
chiamato  Paolo  Veronese.  Questi  due  artefici  per  vie  alquanto 
diverse  spinsero  l'arte  all'  orlo  del  precipizio.  Il  Tintoretto  con 
un  ardfre,  che  gli  procacciò  il  nome  di  tcrremotOy  tenne  la  via 
della  sorpresa,  e  il  Veronese  con  un'  amenità  di  pennello,  che 
mai  non  fu  veduta  l'uguale,  tenne  la  via  della  seduzione.  Non 
fu  mai  pittore,  cui  la  natura  desse  fantasia  tanto  fervida  ed  ani- 
mosa quanta  ne  concedette  al  Robusti  :  come  non  fu  pittore  di 
fantasia  tanto  splendida  e  lusinghiera  da  paragonare  con  quella 
di  Paolo.  Jacopo  studiò  da  prima  in  Tiziano  ;  ma  come  poteva 
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contentarsi  del  quieto  e  natoralissimo  dipingere  tizianesco  chi 
non  aveva  freni  alla  immaginazione?  Stimò  che  al  Yeceltio 
mancasse  quello,  a  cui  egli  sentivasi  maggiormente  disposto  : 
cioè  fierezza  e  risoluzione  terribile  d'  arte  :  e  stimò  altresì,  che 
a  divenir  fìef-o  e  risoluto  dipintore  V  avrebbe  sopra  ogni  altra 
cosa  aiutato  lo  studio  di  Michelangelo.  Scrisse  nelle  sue  stanze, 
perchè  niuno  dubitasse  della  intenzione  sua  :  il  disegno  di  Mi- 
chelangdo,  e  il  colorito  di  Tiziano:  e  come  di  questo  copiava 
le  opere  continuamente,  così  di  quello  studiava  notte  e  dì  i 
gessi  delle  statue  di  Firenze,  insieme  co'  bassi  rilievi  e  statue 
antiche.  Ma  che  avvenne  egli  ?  che  per  riunire  in  lui  le  perfe- 
zioni di  Tiziano  e  di  Michelangelo,  ndn  fu  né  l' uno  né  V  altro: 
anzi  colla  perfezione,  che  cercava  nel  secondo,  alterò  quella 
del  primo.  Imperocché,  usando  spesso  di  disegnare  i  soprad- 
detti gessi  a  lume  di  lucerna  per  trarvi  ombre  forti  e  gagliardo 
rilievo,  s'abituava  a  quel  dipingere  scuro  e  risentito  e  privo 
di  dolcezza  e  verità  tizianesca.  Similmente  lo  studiare  molto 
addentro  la  notomfa  del  corpo  umano,  con  facile  riuscita  a 
ritrarre  gì'  ignudi  in  vari  scorti  e  diverse  attitudini,  sì  lo  in- 
vogliarono della  capricciosa  e  abbondante  varietà  de'  compo- 
nimenti, che  non  si  curò  punto  della  dignitosa  quiete,  cam- 
peggiante  nei  dipinti  di  Tiziana  In  conclusióne  il  Tintoretlo 
studiò  Tiziano,  studiò  Michelangelo,  ma  riuscì  un  pittore  tutto 
nuovo  e  maraviglioso  ;  che  in  vano  assomiglieresti  col  primo; 
e  né  meno  ti  tornerebbe  la  somiglianza  col  secondo  ;  se  pure 
non  volessi  in  ciò  ragguagliarlo  col  Buonarroti:  che,  come  que- 
sti fu  cagione  col  suo  esempio  perché  l' arte  in  Firenze  preci- 
pitasse, così  Jacopo  coir  esempio  suo  die  la  spinta  alla  pit- 
tura veneta  ;  restando  però  egli,  come  Michelangelo,  superiore 
alia  corruzione;  quasi  alto  scoglio  io  mar  burrascoso;  contro 
cui  urtano  e  rompono  i  miseri  naviganti,  ma  esso  nella  tem- 
pesta appar  piò  gigante.  Mi  sia  lecito  qui  riferire  il  ritratto 
che  fa  di  lui  Giorgio  Vasari,  chiamandolo  :  piacevole  in  tutte 
le  sue  azioni,  ma  nelle  cose  della  pittura  stravagante,  ca- 
priccioso, presto,  e  risoluto,  e  il  più  terribile  cervello  che  . 
abbia  avuto  mai  la  pittura^  come  si  può  vedere  in  tutte  le 


298  STORIA  DSLLB  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

«ue  opere  e  ne  componimenti  delle  storie  fanUisiiche  e  fotte 
da  lui  diversamente  e  fuori  deU*  uso  degli  altri  piU€>ri  :  oas 
/la  superato  la  stravagansM  con  le  nuove  e  capricciose  in- 
venzioni e  strani  ghiribiszi  del  suo  intelletto,  cfce  ha  loco- 
rato  a  caso  e  senza  disegno,  quasi'  mostrando  che  quest'aiif 
è  una  baia.  Hd  costui  alcuna  volta  lasciato  le  boazi&  per  f- 
nite,  e  tanto  a  fatica  sgrossate^  che  si  veggono  i  colpi  depeR- 
nelli  fatti  dal  caso  e  dcdla  fierezza,  piuttosto  che  dal  disegK 
e  dal  giudizio.  Ha  dipinto  quasi  di  tutte  le  sorti  pitture  ^ 
fresco,  a  olio,  ritratti  di  naturale,  e  ad  ogni  pregio,  di  ma- 
niera che  con  questi  suoi  modi  ha  fatto  e  fa  la  maggior  parti 
delle  pitture  che  si  fanno  in  Ver^ezia.  E  perchè  nella  sua  gio- 
vinezza si  mostrò  in  molte  bdV  opere  di  gran  giudizio,  sì 
egli  avesse  conosciuto  il  gran  principio,  che  aveva  dalla  na- 
tura, ed  aiutatolo  collo  studio  e  col  giudizio,  come  hanno 
fatto  coloro  die  hanno  seguitato  le  bdle  maniere  de'  suoi  ma^ 
giori,  e  non  avesse,  come  ha  fatto,  tirato  via  di  pratica,  sa- 
rebbe stato  uno  de' maggiori  pittori  che  avesse  avuto  mai 
Venezia;  non  che  per  questo  si  toglia  che  sia  fiero  e  buon 
pittore  e  di  spirito  sveglitUo,  capriccioso  e  gentile.  Nieghì  chi 
può  che  il  Vasari  non  si  mostri  altr'  aomo  quando  giudica  da 
quanto  opera.  Non  par  egli  con  questo  discorso  sol  Tintorelto 
ch'egli  abbia  fatto  a  sé  stesso  e  alla  scuola,  coi  erasi  dato  a  se- 
guitare, la  più  viva  e  la  più  meritevole  censura? 

Ma  quantunque  la  massima  parte  de*  peccati,  che  il  Vasari 
rimprovera  al  Robusti  sieno  veri,  e  sia  vero  altresì  che  dalle 
prime  opere  (nelle  quali  mostrò  ingegno  atto  a  concepire  e  a 
ritrarre  la  maggiore  e  la  migliore  bellezza  della  pittura,  di  che 
può  far  fede  quel  miracolo  dello  schiavo  alla  scuola  di  S.  Marco, 
dipinto  in  età  di  36  anni,  e  giustamente  additato  per  una  delle 
maraviglie  de*  pennelli  veneziani  )  alle  ultime  cose,  dob  fece 
che  andar  sempre  rinforzando  nelle  stravaganze  e  negli  abusi, 
sicché  nel  fare  nella  sala  dello  Scrutinio  in  palazzo  ducale  la 
immensissima  dipintura  del  Paradiso,  che  fu  V  estrema  opera 
grande,  eh'  ei  conducesse,  si  lasciò  in  guisa  traportare  dal  tor- 
rente rovinosissimo  della  sua  insaziabile  e  bizzarra  Eantasia, 
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che  quel  Paradiso  così  confoso  per  la  gran  folla  e  strani  ag- 
gruppamenti, a  prima  giunta  (  ed  ora  segnatamente  che  il  co* 
lorito  per  le  caricate  ombre  è  molto  annerito)  si  prenderebbe 
piuttosto  per  un  inferno,  ciò  nulla  di  meno  ancora  in  questa,  e 
in  altre  opere,  e  nello  stesso  Giudizio  Universale  in  Santa  Maria 
dell'Orto, che  il  Vasari  ebbe  principalmente  in  mira  nel!' accu- 
sarlo di  stranezze  e  di  errori  di  giudizio,  è  forza  ammirare  un 
gran  dipintore,  e  confessare  che  in  mezzo  alle  stranezze  e  agli 
errori  riluce  sempre  un  potentissimo  ingegno,  che,  fidando  troppo 
in  sé  e  nella  dottrina  che  sapeva  di  avere,  par  che  prenda  Tarte 
a  gabbo,  e  come  dispregiandola  la  strapazzi.  Né  lo  stesso  Va- 
sari potè  poi  fare  a  meno  di  conchiudere,  che  se  nella  citata 
pittura  del  Giudizio  avesse  il  pittore  atteso  con  diligenza  alle 
parti  ed  ai  particolari,  come  ha  fatto  al  tutto,  esprimendo  la 
confusione,  il  garbuglio  e  lo  spavento  di  qttel  dì,  ella  sùrebbe 
pittura  stupendissima,  E  certo  nell'  effetto  generale  delle  opere 
il  Tintoretto  fu  sovrano  maestro:  imperocché  pochi  al  pari  di 
lui  (ancora  quando  improvvisava)  animarono  le  figure,  e  po- 
chissimi diedero  ai  componimenti  quella  fiamma  di  risoluzione, 
che  viene  da  grande  ingegno  congiunto  con  profondo  sapere. 

Torniamo  ora  a  Paolo  veronese;  e  per  intendere  facilmente 
qual  pittóre  egli  è,  immagina  un  gran  re,  padrone  di  vasto  e 
ricchissimo  imperio,  e  tutto  dato  agli  eccessi  del  lusso  e  a 
tutte  le  superbie  del  fasto.  Immagina  pure  che  la  sua  corte  dì 
e  notte  rallegrino  feste,  canti,  balli,  conviti,  amori,  caccio,  spet- 
tacoli ed  ogni  altra  delizia  e  morbidezza  regia.  Nelle  storie  del- 
l'antica  Assiria  e  deir  antica  Babilonia  troverai  esempi  a  fusone  ; 
ne  troverai  altresì  in  quelle  de' romani  imperatori;  né  ti  man- 
cheranno nella  serie  de'  romani  pontefici.  Supponi  ora  che  detto 
re,  sopra  ogni  altro  sontuosissimo  e  voluttuosissimo,  voglia 
l'ampia  sua  reggia  ornare  di  pitture,  che  accrescano  piacere 
ai  suoi  occhi  e  splendore  al  suo  fasto.  Egli  non  troverebbe  in 
tutta  la  quantità  de  pittori,  di  cui  si  conoscono  opere,  uno  che 
lo  soddisfarebbe  ai  pari  di  Paolo  veronese.  Ingegno  magnifico, 
ameno  e  vastissimo.  Né  per  verità  poteva  altra  città  allora  così 
esercitarlo  e  farlo  conoscere  in  tutta  la  sua  pienezza,  come  Ve- 
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nezia;  nella  quale  erasi  tatto  trasfuso  il  moiindo  lasso  orien- 
tale, tanto  confonne  a  quella  amena  ▼olottà  di  aria  e  di  mare, 
che  è  fono  unica  nel  mondo,  e  a  quelle  tante  ricchezze,  cbe  i 
patrìzi  veneti  avevano  pel  giro  di  molti  anni  accomolate  per 
sicurezza  e  splendore  perpetuo  d' una  nobiltà,  nella  coi  fortana 
era  il  potere  e  il  fondamento  della  superbissima  repubblica. 
Venezia  adunque  fu  il  gran  teatro,  e  il  degno  teatro  del  magico 
pennello  del  GaliarL  Al  quale  chi  Aon  perdonerebbe  il  disino 
piuttosto  scorretto,  le  fisonomie  de*  volti  spesso  ignobili,  e  le 
continue  improprietà  nel  vestire  e  rappresentare  i  diversi  per- 
sonaggi, se  Guido,  quel  gran  maestro,  glie  ne  perdonava  ;  ed 
egli,  che  certo  non  aveva  da  invidiare  la  gloria  di  aleano, 
avrebbe  scelto  piuttosto  di  essere  pittore  come  Paolo  con  tutte 
le  scorrezioni  e  improprietà  ?  Il  che  mostca  che  il  colorire  di 
Paolo  non  pure  i  volgari  ma  gli  artefici  eziandio  affascinava 
gagliardemente.  Quella  lucidissima  e  quasi  aerea  serenità  di 
spazi;  quella  trasparenza  di  ombre  e  di  tinte  tanto  bene  con- 
trapposte; queir  argentino  e  quel  fresco  e  splendente,  cbe  cir- 
cola per  entro  ai  suoi  quadri  ;  quelle  pennellate  franche,  solle- 
cite e  splendidamente  infallibili;  quella  vivacissima  e  morbida 
e  concupiscibile  voluttà  nelle  carni;  queir  accordare  così  bene, 
come  nessun  altro  forse  mai  fece,  tanto  lusso  di  vesti,  di  colore 
e  foggia  differenti;  quel  dare  ai  volti  e  agli  atti  una  vaghezza 
che  è  tutta  propria  di  lui,  e  che  oltre  al  modo  splendidissimo 
di  pennelleggiare  fa  si,  cbe  le  sue  opere  in  mezzo  a  cento  di 
altri  si  riconoscano  subito;  sono  pregi  che  può  meglio  1*  occhio 
godere  che  alcuna  voce  o  penna  descrivere. 

Vediamo  ora  il  pericolo  del  suo  dipingere.  Poiché  Paolo 
per  prima  cosa  mirava  ad  ottenere  una  splendidissima  vivacità 
di  colorito,  spinse  questo  suo  desiderio  fino  al  più  arduo  ter- 
mine. L' ingegno  fatto  a  ciò,  non  che  mancargli,  abbondavagli 
mirabilmente:  e  questo  ingegno,  che  nessun' altro  fra' pittori 
ebbe  giammai,  gli  faceva  sentire  fin  dove  poteva  arrivare,  e 
accendere  le  tinte,  perchè  poi  elle  a  poco  a  poco  abbassandosi 
ed  accordandosi  facessino  Y  effetto  della  viva  natura.  E  in  questo 
per  l'appunto  Paolo  differisce  da  Tiziano,  se  io  non  erro,  dal 
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lato  del  colorire.  Tiziano  iutento  a  ritrarre  il. vero,  e  ritrarlo 
secoado  che  a  lui  tranquillamente  il  porgeva  natura,  tenne 
sempre  i  colori  a  quel  grado  di  vivezza  che  sono  in  natura; 
né  cercò  mai  né  molti  né  forti  contrapposti;  onde  avvenne  che 
le  sue  pitture  col  tempo  acquistarono  segnatamente  nelle  carni 
un  ^ono  piuttosto  basso  :  mentreché  il  Galiari,  esagerando  un 
poco  nel  colorire  le  sue  tinte,  e  maggiormente  rinforzando  e 
variando  i  contrapposti,  ottenne,  che  i  suoi  dipinti  a  misura 
che  stavano  più,  s*  accostavano  maggiormente  alla  verità  e  alla 
unitezza,  e  insiememente  conservavano  quel  vivido  e  lucci- 
cante, che  nelle  opere  di  nessun  altro  a  quel  grado  si  veggono. 
Per  lo  che  si  può  di  certo  affermare,  che  Paolo  Veronese  sia 
per  avventura  il  solo  pittore,'  a  cui  la  lunghezza  del  tempo  ab- 
bia assai  più  giovato  che  recato  pregiudizio.  Né  temo  di  ag- 
giungere, che  le  sue  pitture  appena  uscite  dai  sfolgoranti  pen- 
nelli dovevano  aver  aria  di  sfacciatezza,  e  con  quel  soverchio 
brillar  di  tinte  diverse,  dovevano  meglio  sorprendere  gii  occhi 
del  volgo,  che  dilettar  quelli  dei  veri  intendenti.  Ma  Paolo  era 
tale,  «  sì  privilegiato  da  natura)  che  poteva  usare  così  perico- 
loso artifizio;  dacché  a  lui  Qra  dato  conoscere  fin  dove  gli  era 
lecito  esagerare,  misurando  con  quel  suo  occhio  magico  V  effetto, 
che  sopra  i  colori  e  la  loro  unione  arebbe  prodotto  l' opera  del 
tempo.  Infatti  coloro,  che  ciecamente  e  senza  avere  V  ingegno 
e  la  pratica  necessaria  si  diedero  a  seguitare  la  sua  maniera, 
fecero  per  V  ordinario  pitture,  che  a  prima  vista  si  assomiglie- 
rebbero a  carte  di  geografia  colorata. 

Ma  de* seguaci  di  Paolo  più  sotto:  come  altresì  de'  seguaci 
del  Tintorettò;  è  terminando  ora  di  dire  dei  capi,  amendué, 
r  ano  più  colle  forze,  e  1*  altro  più  colle  lusinghe  d*  una  inesau- 
ribile fantasia  furono  i  maggiori  campioni  di  quella  pittura 
macchinosa,  che  era  la  delizia  del  tempo;  perocché  era  tutta 
conforme  a  lusingare  e  secondare  la  smisurata  superbia  e  io 
smisuratissimo  fasto  de'  potenti,  che  tanto  amavano  e  proteg- 
gevano r  arte,  in  quanto  che  empiva  in  poco  tempo  le  ampie 
pareti  delle  loro  corti  di  mitologie,  di  battaglie,  di  conquiste, 
di  spettacoli,  di  cavalli,  di  prospettive,  di  paesi,  e  infine  d*  ogni 
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cosa,  dove  rocchio  prìocipeaoo  «reBse  potato  splendidameiite 
compiacersi.  So  che  erano  cari,  e  molto  cari  anche  i  soggetti 
sacri;  ma  so  altresì  che  dovevano  essere  condotti  con  lusso  e 
splendore  profano;  imperocché  ancora  la  religione  era  amata  e 
protetta  dai  grandi  per  pompa  e  per  mantello  alle  loro  libidini; 
e  i  pittori,  che  sapevano  <piel  che  ci  voleva  per  dilettare  alla 
corrotta  età,  se  per  tempio- dovevano  forare  la  cena  di  no- 
stro Signore,  non  cercavano  pio  ponto  le  divote  e  composte 
immagini  che  vedi  in  Giotto,  Lionardo,  Haffiiello  ed  Andrea, 
ma  sì  qoel  soggetto  rappresentavano,  che  paresse  pinttosto  m 
lauto  banchetto  di  voluttuoso  e  festoso  monarca.  Nò  si  ritene- 
vano di  furarvi  cose  e  personaggi  affatto  stranieri  anzi  con- 
trari alla  storia,  sol  per  accrescere  dovizia  nell'  apparato  e 
pompa  nel  componimento.  Si  può  dire  che  non  la  pittura  ser- 
visse al  soggetto,  ma  il  soggetto  alla  pittura,  e  quanto  più  le 
opere  si  rimpicciolivano  nel  concetto,  ed  affievolivano  nella 
espressione  degli  animi,  tanto  maggiormente  s'aggrandivano 
per  le  molte  e  gigantesche  figure,  per  le  vastissime  prospettive, 
per  i  lassureggianti  abiti,  e  per  altri  infiniti  e  bellissimi  ac- 
cessori. Di  che  se  sono  pittori  nella  veneta  scuola,  che  con  le 
loro  opere  possono  arrecare  esempi,  nessuno  dubita  che  essi 
non  sieno  il  Tìntoretto  e  Paolo  veronese  ;  il  primo  de*  quali  in 
San  Rocco,  e  il  secondo  in  San  Sebastiano,  e  tutti  e  due  nel 
palazzo  ducale,  dove  dipinsero  a  concorrenza,  hanno  i  princi- 
pali e  troppo  noti  monumenti  della  loro  gloria.  Ma  chi  potrebbe 
tutte  annoverare  le  tante  e  svariatissime  loro  opere  t  Girando 
per  le  chiese  e  palazzi  di  Venezia,  al  vedere  tanti  Tintorelti  e 
tanti  Paoli,  rocchio,  e  più  dell'occhio  l'intelletto,  rimane  op- 
presso; e  qoasi  entrerebbe  una  certa  sazietà  di  loro,  e  massime 
del  primo,  che  non  ha  le  attrattive  dell'  altro,  e  sorprende  assai 
più  che  non  diletta. 

Passeremo  adunque  a  dire  della  loro  scuola,  da  cui  seb- 
bene si  generasse  il  pessimo  gusto,  che  insozzò  la  pittura 
de'  veneziani,  pur  tuttavia  è  da  avvertire,  che  ciò  non  avvenne 
cosi  presto,  che  ancora  non  si  debba  contare  un'  altra  serie  di 
artefici,  i  quali,  meritando  ancora  grandissima  commendazione 
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per  le  loro  opere,  farono  come  l' ultimo  grado,  donde  poi  T  arte 
cadde  nel  precipizio.  Tanto  è  vero  che  ancora  nel  guastarsi  le 
arti  non  corrono,  e  com*  è  lentissimo  il  loro  salire  alla  perfe- 
zione, così  non  è  né  pur  tanto  rapido  il  loro  discendere  alla 
corruttela.  Ttntoretto  e  Paolo  aprirono,  egli  è  vero,  la  via  alla 
depravazione  del  gusto  veneto,  ma  innanzi  che  dal  primo  si 
formasse  la  setta  de*  così  detti  pittori  tenebrosi,  e  dal  secondo 
la  turba  de' coloristi  sfacciati,  che  la  pittura  a  poco  a  poco 
andarono  ridocendo  ad  essere  cosa  da  osterie  e  da  bordelli, 
piottostochè  ornamento  civile  e  religioso  di  templi  e  di  case, 
vi  furono  discepoli,  che,  se  non  eguagliarono  i  maestri,  almeno 
non  cercarono  di  andar  più  oltre  :  che  è  quanto  dire  non  si 
precipitarono  negli  eccessi  dei  mantmVtno.Conciossiachè  opere 
non  ispregevoli  condussero  i  6gliuoli  del  Veronese,  Carlo  e 
Gabriele,  per  quanto  dei  discepoli  migliori  e  commendabili  di 
lai  ninno  può  stare  con  quel  Battista  Zelotti,  il  quale  giunse 
qualche  volta  a  paragonare  il  maestro  ;  onde  la  sua  caduta  di 
San  Paolo  e  la  Pesca  degli  Apostoli,  che  dipinse  nel  Duomo 
di  Vicenza,  furono  tenute  da  alcuni  per  invenzioni  di  Paolo. 
Del  Tintoretto  veramente  non  si  potrebbero  annoverare  disce- 
poli, che  gli  facessero  onore,  come  fece  a  Paolo  il  Zelotti,  ma  si 
può  dire  che  il  suo  esempio  non  cominciò  veramente  ad  essere 
funesto  che  sul  principio  del  seeento;  dacché  allora  non  im- 
pedì che  sorgesse  fra'  veneti  la  scuola  dei  Bassanesi,  di  cui 
importa  a  questa  storia  conoscere  T  indole  e  i  rari  pregi. 

Ella  con  qudla  sua  limitata  grandezza  di  proporzioni,  e 
più  con  quella  grazia  naturale  e  semplicità  di  rappresentanze 
fu  vero  contrapposto  alla  macchinai  pittura,  che  tanto  preva- 
leva. Capo,  anzi  padre  di  questa  scuola  fu  Jacopo  da  Ponte, 
nato  in  Bassano,  e,  dopo  essere  stato  in  Venezia  a  studiar  Tarte 
sotto  Bonifazio,  costretto  a  tornarvi  per  la  morte  del  padre;  il 
che  parve  ad  alcuni  disgrazia,  essendo  stato  tolto  da  una  città 
dove  erano  tanti  gran  maestri  da  seguitare  ;  e  in  vece  a  noi  è 
avviso,  che  fusse  gran  ventura  di  Jacopo  il  potersene  tornare 
in  patria  ;  da  poi  che,  non  essendo  stato  costretto  dalla  forza 
di  esempi  straordinari  a  seguitare  una  via  diversa  da  quella, 
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alla  quale  inclinava  il  sua  ingegno,  in  cambio  di  esaere  ser- 
vile seguace  di  altri,  potò  farsi  capo  d*  una  scuola  tutta  sua, 
che  giovò  a  tenere  per  un  altro  pò*  di  tempo  viva  la  bellezza 
del  colorire  veneziano.  Considerando  il  dipingere  di  Jacopo  da 
Ponte,  è  forza  confessare  che  il  jiuogo,  dove  si  vive,  è  graadìs- 
sima  parte  a  formar  V  indole  dell'  artista.  Era  In  que'  tempi 
Bassano  una  piccola  terra:  amenisSima  per  pastura;  ricca  di 
bestiami  e  di  armenti,  e  a*  mercati  e  alle  fiere  opportuna.  Que- 
sta semplicità  campestre  e  grazia  di  natura,che  stavano  di  eoa- 
tinuo  sugli  occhi  del  da  Ponte,  gli  fecero  a  poco  a  poco  pren- 
dere amore  ad  alcuni  soggetti,  che,  tolti  dalle  storie  del  vecchio 
e  nuovo  testamento,  e  quasi  sempre  Ogurati  ne'  suoi  quadri, 
ritraessero  maggiormente  dei  naturali  costumi  e  semplici  dol- 
cezze della  vita  domestica,  e  non  richiedessero  al  pittore  di 
spaziare  in  grandiose  e  gagliarde  composizioni  :  anzi  gli  fosse 
opportuno  introdurvi  capanne,  paesi,  bestiami,  strumenti  da  cu- 
cina, esercizi  villerecci,  lumi  di  candela,  frutta  e  cose  simili.  £ 
se  a  cose  profane  pose  mano,  volle  che  elle  per  V  ordinario  G- 
gurassino  mercati  di  bestie  e  d' armenti  ;  vendite  di  rami  e  di 
mobilia;  contadini  che  lavorano  nei  diversi  tempi  dell'anno; 
un  pollaio;  una  cucina;  una  stanza  da  faccende;  e  in  fine  tulli 
que'  soggetti  che,  riferendosi  più  al  vivere  domestico  e  rusii- 
cale,  andavano  disponendo  1'  arte  maggiormente  alla  pittura  di 
genere  e  di  paesi:  la  quale  cominciata  si  può  dire  allora  a  col- 
tivarsi in  Italia  senza  bisogno  di  esempi  di  fuori,  doveva  poi 
essere  la  sola  gloria  d'una  intiera  nazione;  cioè  quella  dei 
fiamminghi  e  degli  olandesi  ;  coi  quali  esso  Jacopo  ebbe  al- 
tresì comune  quel  modo  di  colorir  vago,  verdeggiante  e  vivis- 
simamente lumeggiato  con  ristringere  sempre  e  conceairare 
la  luce  il  più  che  era  possibile,  perchè  l' effetto  fosse  maggiore 
e  più  brillante.  Ma  nel  pennelleggiare  fu  tutto  veneto;  cioè 
franco  e  risoluto  quanto  ogni  altro  ;  e  se  guardi  ai  suoi  dipimi 
(massime  a  quelli  che  si  riferiscono  alla  sua  seconda  maniera) 
vedi  uno  sprezzo  di  esecuzione,  che  poi  da  lontano  è  veracis- 
sima bellezza.  £d  è  proprio  mirabile  che,  dopo  tanti  esempi 
di  vario  e  perfetto  colorire  nella  scuola  veneta,  sapesse  Ja- 
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copo  crearsi  una  maniera,  che,  conformandosi  ali*  indole  di 
quella  scuola,  fosse  nuova  e  tutta  speciale  di  lui  e  de'  suoi  se- 
guaci. E  si  può  affermare  che  per  forza  e  bellezza  di  chiaro- 
acoro  meritasse  più  d' ogni  altro  della  veneta  scuola. 

Gli  storici,  che  il  commendano  per  un  raro  coloritore  e 
ombreggiatore,  notano,  che  particolarmente  fu  eccellente  nel 
ritratto  degli  animali  ;  ai  quali  diede  quella  maggior  espres- 
sione, che  non  seppe  per  avventura  dare  alle  Ogure  umane  ; 
le  quali  spesso  riescono  alquanto  fredde  nelle  fìsonomie  e 
nelle  mosse  ;  e  da  ciò  venne  quell*  esagerato  motto,  essere  nel 
Tintoretto  spiritósi  anche  i  vecchi,  nel  Bassano  melensi  anco 
j  giovani  ;  e  là  dove  nella  pittura  degli  animali,  nota  il  Ridolfì, 
andò  tant' oltre  nella  proprietà  e  vivezza  delle  espressioni, 
che  al  bue  non  manca  che  il  muggire,  dia  pecora  il  hdare, 
al  cavallo  il  nitrire^  al  leone  il  ruggito,  al  gallo  il  canto,  e 
cosi  di  mano  in  mano.  Similmente  le  cose  inanimate  furono 
da  lui  contraffatte  con  tanta  verità  e  vivezza,  che  a  similitu- 
dine degli  antichi  pittori  di  Grecia,  che  non  pur  gli  animali, 
ma  uomini  anche  dell*  arte  ingannavano,  fece  prendere  ad  Ago- 
stino Garacci  per  vero  un  libro,  che  aveva  dipinto  in  iscorcio 
sopra  una  seggiola.  Laonde  le  opere  di  Jacopo  (delle  quali  è 
reputata  la  migliore  quella  Natività  di  Cristo  in  San  Giuseppe 
di  Bassano)  furono  tenute  in  grandissimo  pregio,  e  meritarono 
particolar  lode  ed  ammirazione  dai  più  segnalati  pittori;  impe- 
rocché Tiziano  e  Tintoretto  ne  fecero  sempre  quel  maggior 
conto,  che  meritavano  pitture  sì  ben  colorite,  e  sì  ottimamente 
ombreggiate.  Che  più?  Paolo  Veronese,  che  pur  teneva  sì  alto 
seggio  neir  arte  di  colorire,  fu  sì  preso  della  maniera  del  Bas- 
sano, che  gli  fece  allevare  nella  pittura  il  suo  figliuolo  Car- 
letto,  affinchè  specialmente  imparasse  (quasi  in  ciò  il  Bassano 
si  avesse  per  sovrano  maestro)  quella  maravigliosa  distribu- 
zione di  lumi,  e  quel  contrapporre  così  bene  gli  ogjgetti,  che 
per  ciò,  assaj  più  che  per  forza  di  scuri,  dovessino  acquistar 
rilievo  e  rilucere. 

La  scuola  di  Jacopo  Bassano  fu  la  slessa  sua  casa  :  im- 
perocché di  quattro  figlinoli  ch'ebbe  (Francesco,  Leandro, 
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Gio.  Battista  e  Girolamo)  tutti  sai  suo  esempio  e  dietro  ai  suoi 
insegnamenti  si  diedero  a  dipingere  :  ma  comecché  seguitas- 
sino  tatti  e  fedelmente  le  orme  paterne,  pare  non  si  paò  ne- 
gare eh'  essi  non  facessero  alqaanto  scadere  la  patria  pittura 
dal  primo  splendore,  e  non  toccassero  delia  peste  che  infettava 
il  secolo.  Il  primo  di  essi,  Francesco,  che  dipinse  in  Venezia 
nel  palazzo  ducale,  nonostante  gli  aiati  e  consigli  del  padre, 
caricò  spesso  gli  scori  per  ottenere  forse  quel  rilievo,  che  il 
padre  aveva  ottenuto  per  via  di  contrapposti.  Leandro  tenne 
anch*  egli  la  maniera  paterna,  piacendogli  più  quella  dei  primi 
anni,  più  unita  di  tinte  ;  ma  spesso  con  quella  sua  voglia  dei 
così  detti  cangianti,  fu  manierato/  Nei  ritratti  ebbe  più  fama 
e  più  merito  del  padre  ;  e  la  Galleria  di  Firenze  possiede  un 
quadro  in  tela  di  mano  di  Leandro,  dove  in  dieci  mezze  fi- 
gure sono  ritratte  tutte  le  persone  della  famiglia  del  pittore. 
£  guardando  questa  pittura  ti'pare  di  prender  parte  alla  loro 
dolce  e  allegra  conversazione.  Tanta  è  la  grazia  e  la  semplicità 
di  quella  domestica  composizione,  e  tanto  sono  al  vivo  ritratte 
le  Ogure,  alle  quali  non  altro  manca  che  il  fiato.  Gli  altri 
due  figliuoli,  Gio.  Battista  e  Girolamo,  furono  più  che  altro 
aiuti  e  copiatori  delle  opere  del  padre;  e  in  questo  eser- 
cizio non  s*  arebbe  potuto  dalle  -loro  mani  aspettar  più  né 
meglio. 

Resta  di  avvertire,  che  i  Bassanesi,  i  quali  con  particolar 
merito  e  lode  attesero  alla  pittura  degli  animali,  de'  paesi  e 
degli  accessori,  furono  cagione,  che  allora  cominciasse  in  Ita- 
lia, e  particolarmente  tra'  veneti,  a  farsi  una  separazione,  e  un 
magistero  da  sé,  tra'  pittori  di  figure,  paesi  e  animali;  impe- 
rocché avanti,  come  nota  giustamente  il  Lanzi,  il  figurista 
ritraeva  tutlo,  e  di  tutto  valevasi  per  ornamento  delle  sue  com- 
posizioni ;  talché  i  paesi,  gli  animali,  le  frutta,  i  fiori,  le  pro- 
spettive erano  accessori  alle  figure.  I  fiamminghi  e  gli  olandesi, 
secondo  che  gli  traeva  il  loro  ingegno  e  l' indole  della  loro 
nazione,  furono  de'  primi  à  far  un'  arte  principale  e  distinta 
quella,  che  appo  gì'  italiani  era  accessoria  e  promiscua.  Ma 
dopo  la  scuola  de'  Bassani  piacque  anche  agi'  italiani  di  spie- 
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care  quelle  parti  della  pittura,  e  in  piccoli  quadri  trattarle  se- 
paratamente. In  somma  tutto  ciò  che  avesse  più  dilettato  agli 
occhi  della  moltitudine  che  compiaciuto  ali*  intelletto  de'  savi, 
cominciava  ad  acquistar  pregio  ed  onore.  Vizio  del  secolo,  che 
ai  materiali  diletti  era  tutto  volto.  Ancora  quel  genere  di  pit- 
tura, che  chiamano  quadratura,  principiò  allora  ad  essere  ca- 
reggiato; e  si  vide  nelle  stanze  e  nelle  sale  queir  arte,  che  un 
tempo  aveva  rappresentato  uomini  e  storie,  fingere  colonnati, 
ballatoi,  cornicioni,  e  simili;  nel  che  si  acquistarono  gran  nome 
i  bresciani  Cristoforo  e  Stefano  Rosa;  senza  dire  del  musaico, 
che  in  quanto  alla  parte  meccanica  era  giunto  fra*  veneti  ad 
una  perfezione  non  più  veduta. 

Qual  fosse  io  stato  della  pittura  lombarda  sul  cadere  del 
secolo  decimósesto,  ora  è  da  riferire.  La  scuola  mantovana  di 
Giulio  Aomano  aveva  fatto  molti  allievi  ;  i  quali,  sebbene  man- 
tenessero sempre  una  sembianza  di  quella  grande  scuola  raffael- 
lesca, pure,  chi  ben  guarda,  non  hanno  nelle  loro  opere  nò 
quella  bellezza  di  espressioni,  né  quel  magistero  di  colorire  e 
di  ombreggiare  ;  e  mentre  si  studiano  d' imitare  la  leggiadria  di 
Giulio  alcuni,  ed  alcuni  la  sua  forza,  vanno  nell*  ammanierato." 
Piuttosto  riescirono  perfettissimi  artefici  coloro,  che  il  Pippi 
(seguitando  in  questo  il  costume  del  suo  maestro)  educò  a  quei 
generi  secondari  di  pittura;  come  al  fare  stucchi,  verdure,  paesi, 
pitture  in  maioliche,  intagli  e  simili.  Anche  nelF  arte  di  miniare 
ebbe  un  discepolo  di  merito  rarissimo;  perché  D.  Giulio  Glo- 
vto,  canonico  regolare  Scopetino,  fu  in  detta  professione  tenuto 
principe.  Erasi  egli  da  principio  dato  alla  grande  pittura;  Giu- 
lio, che  conobbe  il  suo  ingegno  meglio  acconcio  a  ritrarre  il 
piccolo,  lo  distolse  da  quella,  e  lo  fece  applicare  alla  miniatura, 
dandogli  conforti  e  consigli.  Né  passò  molto  tempo  eh*  egli  sa- 
lito ad  una  straordinaria  reputazione,  non  fu  sovrano  o  prin- 
cipe che  non  cercasse  di  avere  qualche  suo  minio  ;  onde  in 
quasi  tutte  le  principali  biblioteche  si  trovano  libri  miniati  dal 
Glovio  con  tanta  verità  e  vivezza,  c^e  par  vedere,  come  afferma 
il  Lanzi,  quegli  oggetti  impiccioliti  in  una  camera  ottica  piut- 
tosto che  dipinti.  Così  mentre  la  maggior  pittura  declinava, 
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r  arte  del  miniare,  e  ia  pittora  cosi  detta  di  genere  salivaia 
air  ultimo  grado  d' eccellenza. 

In  Modena,  dove  erano  allievi  di  Raffaello  ed  allievi  dei 
Correggio,  ebbero  i  pittori  di  quel  tempo  maniera  che  qualcosa 
ritraeva  del  fare  di  qoe'  sommi  :  ma  sempre  per  altro  skmta- 
nandosi  dalla  perfezione  degli  esemf^ri.  Né  a  dimostrare  co- 
tale notabilissimo  scadimento  citeremo  le  pitture  più  che  me- 
diocri di  Ugo  da  Carpi,  il  coi  merito  grandissimo  fìx  nell'arte 
d' incidere  in  legno  :  essendo  stato  egli  inventore  delle  stampe 
di  legno  :  di  due,  e  poi  di  tre  pezzi  per  ottenere  gli  scuri,  i 
chiari  e  le  tinte  mezzane  ;  onde  a  lui  forse  più  che  a  Marcao- 
tonio  è  dovuta  la  conoscenza  delle  opere  del  Sanzio;  avendo 
aperto  ai  posteri,  come  nota  il  Lanzi,  una  nuova  via  quasi  di 
pittura  a  chiaroscuro  assai  facile  a  replicarsi  e  a  propagarsi. 

Da  Modena  andando  a  Parma,  e  giungendovi  propriaoiente 
nel  tempo  che  i  Farnesi  tenevano  quella  città,  osservo  che  i 
discepoli  del  Correggio  avevano  fatto  degli  allievi,  i  quali, 
quanto  più  di  calcare  la  via  segnata  dall'  Allegri  si  sforzavaoo. 
tanto  maggiormente  se  ne  scostavano.  Il  principale  esempio 
era  il  Parmigianino  :  e  seguitando  lui  credevano  di  andar  col- 
r  arte  ancor  più  oltre  che  non  era  andato  lo  stesso  Corr^- 
gio  ;  e  senza  dubbio  v'  andavano,  facendo  che  il  disegno  parti- 
colarmente degli  ignudi  fosse  trascurato,  la  grazia  trapassasse 
in  affettazione,  e  le  mosse  vive  e  spiritose  in  violente  si  cam- 
biassero. Delle  quali  colpe  faranno  fede  le  opere  di  Girolamo 
Mazzuola,  cugino  e  scolare  del  Parmigianino,  di  Pomponio 
Amidano,  del  Bernabei,  del  Barili,  del  Marini,  e  forse  anche  di 
Giulio  Mazzoni  piacentino,  comecché  egli,  essendo  stato  di- 
scepolo di  Daniele  da  Volterra,  tenne  maniera  alquanto  diversa 
dagli  altri. 

La  pittura  cremonese,  come  già  notammo,  era  stata  recata 
al  supremo  grado  di  eccellenza  dalla  famiglia  de'  Campi  dopo 
la  metà  del  secolo  sesto  decimo;  e  questi  Campi  ebbero  disce- 
poli, che  la  fecero  poi  da  quel  grado  alquanto  scadere.  Imperoc- 
ché, dove  i  maestri  ritraevano  le  cose  dal  vero,  e  facevano  car- 
toni, e  disponevano  con  diligenza  i  componimenti,  gli  scolari 
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facevano  per  lo  più  di  praùca,  e  come  loro  tornava  meglio; 
distruggendo  così  il  fratto  che  avevano  fatto  nella  scuola  da 
cai  erano  usciti;  per  quanto  questo  frutto  in  alconi,  ed  in  al- 
cune delle  loro  opere  ancorai  vedesse.  Per  esempio,  Andrea 
Maioardi,  detto  il  Cbiaveghino,  fu  in  generale  pittor  debole, 
come  lo  chiama  il  Baldinucci,  per  quella  sua  fretta  di  operare  ; 
ma  quando  volle  usar  tempo  e  considerazione  fece  pitture  lo- 
devolissime.  Né  alcuno  ricuserebbe  V  onore  che  venne  a  So- 
fonisba  Augussula,  nata  in  Cremona  di  nobilissima  famiglia,  e 
desiderosa  di  mantenere  questa  sua  nobiltà  non  con  le  vanità 
del  sesso  e  del  casato,  ma  bensì  con  T  arte  della  pittura  :  che 
apparata  da  Bernardino  Campi  la  insegnò  a  quattro  sue  mi- . 
nori  sorelle,  e  frolle  opere  che  fece  (  segnalandosi  particolar- 
mente co' ritratti)  fu  lodata  dagli  arteéci,  desiderata  dalle  corti 
ed  ammirata  dai  popoli.  Ma  V  allievo  più  celebre  de*  Campi 
fu  Gio.  Battista  Trotti,  che,  avendo  avuto  in  Parma  una  ga- 
gliarda competenza  con  Agostino  Caracci,  e  perciò  da.  lui  ri- 
guardalo come  un  mal  osso  datogli  a  rodere,  fu  perciò  chia- 
mato il  Malosso.  Non  che  il  Malosso  fosse  da  più  del  Caracci 
nel  disegno  e  ne* principali  fondamenti  dell'arte;  mar  quella  sua 
gaiezza,  spirito,  varietà  di  colorire  lo  facevano  più  apprezzabile 
alla  moltitudine.  La  quale  chi  non  sa  quanto  facilmente  colle  sue 
lodi  guasti  gF  ingegni?  Ciò  si  sperimenta  in  tutte  le  arti.  Quel- 
la attore  che,  dimenando  le  braccia,  rinforzando  la  voce,  facendo 
atti  di  disperazione  è  applaudito,  Gnisce  col  credere  sommo 
pr^io  della  sua  arte  quel  che  è  sommo  vizio  ;  e  la  dolcezza 
degli  applausi  può  in  lui  più  che  la  compiacenza  di  far  bene. 
Nella  pittura  spesso  è  accaduto  il  simile.  Si  è  cominciato  a  gra- 
dire quel  che  nelle  opere  ancora  de'  più  eccellenti  era  il  men 
commendàbile  ;  o  era  il  primo  seme  che  doveva  fruttare  la  cor- 
ruzione dell'  arte.  Gli  artefici  vaghi  delle  lodi  si  sono  lasciati 
a  poco  a  poco  prendere  a  fare  il  piacer  del  secolo,  e  a  poco  a 
^poco  si  sono  condotta  quella  esagerazione,  che  ora  detestiamo. 
Così  il  Malosso,  per  cercare  sempre  più  quel  dipingere  gaio; 
aperto,  brillante,  vario  e  spiritoso  che  tanto  gli  era  commen- 
dato, si  condusse  in  ultimo  ad  abusarne,  e  spesso  maneggiò 
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colori  chiari  senza  temperarli  con  sufficieati  scuri  ;  onde  i  suoi 
dipinti  ora  furono  rassomigliati  a  pitture  in  porcellana,  ora 
appuntati  di  poco  rilievo,  e  qualche  volta  anche  notati  di  du- 
rezza. Tuttavia  nel  Malosso  era  ingegno  grande,  che  sapeva  far 
bene  quando  voleva^  e  varie  sue  opere  in  Parma,  per  le  t[ua!ì 
fu  creato  cavaliere,  mostrano  eh*  egli  era  fecondo  d' invenzioni 
e  pratico  di  colorito.  Ma  i  suoi  discepoli  furono  progenie  più 
che  viziosa  ;  coi  quali  V  arte  in  Cremona  andò  sempre  peggio- 
rando, come  sarà  detto  nel  seguente  libro. 

.Qui  resta  che  de*  milanesi  dipintori  di  quel  tempo  facciamo 
alcuna  parola.  Dopo  la  metà  del  secolo  decimos€Sto  la  scuola 
del  Vinci  andò  sempre  mancando,  e  in  cambio  prevalse  quella 
originale  del  luogo,  che  alla  maggior  grandezza  era  stala  in- 
nalzata da  Gaudenzio  Ferrari;  i  seguaci  del  quale  continuarono 
la  sua  maniera  più  lungo  tempo,  comecché  a  mano  a  mano  che 
s*  allontanarono  dal  maestro,  andarono  sempre  peggiorandola, 
sicché  sul  principio  del  secolo  XYII  ancora  della  vera  scuoia 
di  Gaudenzio  non  restava  ombra.  Essi  pur^  trassero  V  arte  a 
guastarsi  per  la  stessa  cagione  che  abbfam  di  sopra  accennata. 
Il  Ferrari  era  salito  in  gran  fama  per  la  grazia  del  disegno  e 
del  colore,  e  per  la  espressione  e  la  facilità.  I  discepoli  per 
appetir  troppo  questa  lode  caddero  nei  vizi,  che  si  congiungono 
a  quelle  virtù,  cioè  nel  caricato  e  nel  trascurato.  Né  diciamo 
che  ciò  avvenisse  subito  e  generalmente  ;  ma  se  i  propri  disce- 
poli di  Gaudenzio  cominciarono,  i  discepoli  de*  discepoli  avan- 
zarono, e  i  terzi  finalmente,  che  da  quelli  si  derivavano,  finirono 
di  ammanierare  la  pittura  milanese. 

Luigi  Lanzi,  tanto  vago  delle  divisioni  nella  storia  degli 
artefici,  rammentando  i  due  più  famosi  scolari  di  Gaudenzio, 
cioè  Gio.  Batista  della  Cerva  e  Bernardino  Lavini,  fa  da  questi 
originare-,  quasi  due  rami  d*un  medesimo  albero,  altre  due 
scuole,  una  milanese  affatto,  e  Y  altra  vercellese.  Nella  prima, 
di  cui  è  capo  il  Cerva  (assai  commendato  per  la  espressione 
^elle  teste  e  viva  distribuzione  de* colori)  levò  gran  nome  di 
sé  Gio.  Paolo  Lomazzo,  che  desiderò  essere  non  meno  lodato 
come  scrittore  che  come  piltore,  e  però  si  diede  con  egual 
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calore  all'  ano  e  ali*  altro  studio:  ma  neir  uno  enell'  altro  ebbe 
meriti  e  demeriti  grandissimi.  Già  nello  scrivere  principiavano 
Tartifìzio,  la  prolissità,  le  metafore  e  i  traslati  a  prender  il 
luogo  di  quella  schietta,  naturale  e  vivacissima  eleganza,  che 
ammiriamo  nel  Vasari  e  nel  Borghini.  Proprio  V  artifiziosa  esa- 
gerazione cacciavasi  così  nelle  lettere  come  nelle  arti.  Volevano 
gli  scrittori  riescir  pellegrini,  e  davano  nello  strano.  Che  fa 
egli  il  Lomazzo?  Immagina  un  libro  [idea  del  tempio  della 
pittura)  di  materia  artistica  e  di  forma  astronomica,  e  mentre 
insegna  un*  arte,  che  consiste  in  disegnare  e  colorir  bene,  vola 
di  pianeta  in  pianeta;  ed  a  ciascuno  de*  sette  dipintori  eh'  egli 
chiama  i  massimi,  assegna  un  pianeta,  e  più  un  metallo  corri- 
spondente. Stravaganza  d' idea,  cui  molte  oscurità  e  falsità  si 
annestano.  Altro  vizio  del  Lomazzo  è  quello,  ch'egli  e  gli  altri 
a3sai  indebitamente  riferiscono  al  Vasari,  cioè  la  soverchia  lode 
pe*suoi  concittadini^  non  dirado  a  carico  degli  altri.  Ma  in 
mezzo  a  questi  difetti,  molti  e  sostanzialissimi  pregi  hanno  t 
suoi  trattati;  e  più  forse  il  primo,  cioè  il  trattato  della  pittura, 
che  pubblicò  nel  4584,  e  che  poi  compendiò  nella  sopraddetta 
Idea  del  Tempio  della  Pittura;  imperocché  dove  in  questo 
tempio  simbolico  imbizzarrisce  da  astronomo  o  astrologo,  ne4 
primo  trattato,  composto  senza  simboli^  e  per  vie  di  precetti  e 
di  esami  delle  opere  degli  artefici  più  eccellenti,  s' accosta  più 
ai  modi  dell*  antica  semplicità,  i  quali  dee  sempre  usare  chi 
vuole  scrivere  in  arti.  Detti  modi  oggi  (siami  conceduto  riba- 
dire questo  chiodo]  sonò  più  assai  che  ai  tempi  del  Lomazzo 
abbandonati:  e  si  corre  assai  più  che  allora  ne*  gineprai  della 
metafisica,  che  alcuni  chiamano  filosofia  deWarte,  Gran*  ven- 
tura per  le  arti  quando  di  esse  scrivono  i  medesimi  artefici. 
Maggior  ventura  quando  cercano  di  rendere  accetti  colla  pratica 
delle  opere  i  precetti  e  le  regole^  che  danno  negli  scritti  :  come 
fu  appieno  di  Lìonardo  da  Vinci,  il  cui  operare  non  fu  che  un 
continuo  mettere  in  opera  le  cose  scritte.  Non  cosi  si  'può  dire 
del  Vasari,  che  scrivendo  fu  quel,  che  non  gli  piacque'  di  rie- 
scire  operando.  Ma  il  Lomazzo  di  molte  buone  ed  utili  verità, 
eh'  egli  raccomandò  ne*  suoi  trattati,  cercò  di  farsene  esempio 
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nelle  opere;  e  di  dette  verità  pongo  la  prima  e  là  più  sostan- 
ziale, che  il  pittore  dee  tenere  per  pericolosa  la  imitazione 
delle  altrui  fatiche,  e  però  dalla  natura  e  dal  vero  dee  cavare 
le  composizioni  e  i  modi  di  figurarle.  Massima  desanta  da  Gaa- 
denzio,  che,  senza  scrivere  trattati,  ne  fu  solenne  maestro  colle 
opere.  Attese  adunque  il  Lomazzo  a  riescire  un  pittore  che  non 
fusse  effigie  d'alcuno.  Bla  come  negli  scritti  per  esser  nuovo  fu  ■ 
spesso  strano,  così  ne'  dipinti  per  cercar  di  soverchio  la  novità, 
cadde  spesso  nel!'  esagerato  e  nel  confuso.  In  fondo,  si  vede  un 
uomo,  cui  la  voglia  di  non  essere  seguace  di  alcuno,  porta 
ad  essere  nuovo  ancora  dove  la  novità  disconviene;  fino  a 
sdimenticare  la  stessa  verità  della  natura  eh*  egli  raccomanda, 
e  di  cui  solamente  vuol  essere  seguitatore.  Tanto  è  vero  che 
neir  esercizio  dell'  arte  ogni  poco  basta  per  valicare  i  confini 
dell'  ottimo. 

Bernardino  Lavini,  capo,  come  abbiam  detto  dei  Gauden* 
zisti  vercellesi,  fu  imitatore  fedelissimo  del  Ferrari  ;  ed  alcune 
opere  di  lui  o  furono  attribuite,  o  si  attribuirebbero  a  Gaudenzio. 
Parve  al  Lanzi  che  nella  correzione  del  disegno  e  nella  forza 
del  chiaroscuro  si  faccia  il  Lavini  scorgere  minore  del  maestro: 
ma  non  gli  mancò  né  la  stessa  vivacità  di  colorire,  né  la  stessa 
potenza  a  concepire  e  condurre  grandi  componimenti  di  storie. 
Chi  poi  non  deplorerebbe  il  misero  stato,  in  che  andava  ridu> 
cendosi  la  pittura  ne' discepoli  del  Lavini?  Così  il  frutto  della 
scuola  di  Rafiiaello  iva  da  per  tutto  sperdendosi.  Piuttosto  in 
queir  ultimo  scorcio  del  secolo  decimosesto  furono  in  Milano 
eccellenti  pittori  di  paesi  e  di  bambocciate  e  meglio  ancora 
di  ricami:  che  è  quanto  dire,  alla  grande  e  sublime  pittura  dì 
storia  cominciava  a  entrare  innanzi  la  pittura,  che  non  ha  altro 
fine  che  di  allettare  e  compiacere  i  sensi. 
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SUto  della  pittura  sul  finire  del  cinquecento  e  il  principiare  del 
secolo  decimosettimo.  -^  Federigo  Barocci.  —  Obbligo  che  ha  con 
lai  r  arte  della  pittura.  —  Opere  prims^rie  del  Barocci.  —  li  Cigoli.  —  • 
Suo  merito.  —  Tavola  del  martirio  di  Santo  Stefano.  —  Gregorio 
Pagani,  e  Domenico  da  Passignano.  —  Loro  meriti.  —  Gristofano  Al- 
lori. —  Quanto  a  lui  deve  1*  arte.  —  Sue  opere.  —  Jacopo  da  Empoli 
e  Matteo  Rosselli.  —  I  Caracci.  —  Condizioni  dell*  arte  in  quel  tempo, 
diverse  da  quelle  del  decimoquarto  secolo.  —  Massime  e  usi  de'  Ca- 
racci, con  alcune  generali  considerazioni  sulla  imitazione.  —  Istitu- 
zione dell'Accademia  caraccesca,  e  sue  qualità.  —  Discepoli  che 
erano 'in  Bologna  avanti  i  Caracci.  —  Il  Tibaldi  e  suo  merito.  ^ 
Prospero  Fontana,  e  sua  scuola  dannosa  all'  arte.  —  Il  Gabbati  ni  e 
il  Sanmachini.  —  Il  Calvart,  esagerato  e  strano  pittore.  —  Il  Cesi, 
e  sue  iodi.  —  Pittura  di  genere.  —  Pittura  in  Romagna.  —  Lodovico 
GaraccL  — -  Quali  studi  e  quali  fini  ha  nell'  istituzione  della  sua 
Accademia.  —  Distrazioni  per  gli  artefici  fiorentini;  onde  non  rie- 
scono cosi  eflicaci-come  i  bolognesi  all'ammaestramento  della  glo- 
ventik.  —  Agostino  e  Annibale  si  uniscono  allo  zio  per  aiutare  il  ri- 
sorgimento deli'  arte.  —  Indole  del  loro  ingegno.  —  Trionfo  della 
scuola  caraccesca'.  —  Pratico  metodo  tenuto  dai  Caracci  nell'  inse- 
gnare, e  com'è  distribuito  fra  di  loro.  *—  Paragone  fra  Lodovico, 
Agostino  ed  Annibale.  —  Storie  di  Romolo  in  casa  Magnani.  — 
Opere  primarie  dei  tre  Caracci  notate  distintamente.  —  Roma  campo 
al  magistero  de*  Caracci.  —  Michelangelo  da  Caravaggio,  e  suoi  sforzi 
per  vincere  il  manierismo  sostenutovi  dai  cavaliere  d'Arpino.  ^ 
Galleria  Farnese  in  Roma.  —  Merito  di  quei!'  opera,  e  vittoria  con- 
tro il  manierismo.  —  li  cav.  d'Arpino,  il  Caravaggio  e  il  Caracci 
vengono  alle  mani.  —  Pregi  particolari  e  difetti  del  dipingere  d' An- 
nibale. -^  Esso  Annibale  mai  remunerato  dell'opera  Farnesiana.  — > 
Sua  morte.  •—  La  quale,  e  quella  altresì  di  Agostino  precede  la  morte 
dello  zio  Lodovico,  che  seguita  a  insegnare  in  Bologna.  --  Artisti 
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idaftfati,  e  aal  ifaaiiili  —  Taalacgì  recati 
•U  faiMCMe  tfalU  aoMU  da'  CanccL  —  ffwli  crvaa- 
acae.  —  Carla  Pìeeaaidì.  —  8caala  Milaarar.  —  Fiali  liat  Talevak 
^€tw  le  arti  e  gli  arteici  della  IJuuflia  taatitiJMi  e  lìbcnliaaìBa 
de^ltffaawt  —  Teaata  ia  Milaaa  del  Praeacciai,  e  avai  alUcrì.  — 
gè— la  ferravrse  rìalzaU  aaeh*etsa  dai  caraceeachL  —  Caria  Ba> 
a— e.  —  Fraaeeac*  !laaellL  —  Paala  GraasiaL  —  ^^r^TnrVt  Ca^ 
taaia,  e  «io.  BaaattL  —  Ihhawaaieato  deUa  pittura  geaafase.  — 
Bialxaawata  della  tderiMa  per  apera  p  Beiita  di  Già.  FacH  — 
Daawafea  FUMelU  icgaaee  de'  CaraecL  —  U  Sarri  saaeae;  ■aestro 
del  Cariaai  e  dello  Strani  detta  U  Cappaeia  gcMvcae.  —  ■ente  del 
Carlaai  e  del  sao  fratello  Giaraaal,  che  laTara  la  aaa  eaapagaia.  — 
■erlto  e  priacipale  opera  del  Cappacia  gcaorete.  —  Diffefcaaa  cIm 
patta  fra  II  dìtegaare  teaia  teella,  e  il  ditegaare  aearretto.  — 
FrìiM  elw  Tarte  ti  gaasU  del  tallo,  si  aota  ma  altra  breve  periodo 
di  tioria,  la  eai  ioriteoao  arteiei  degai  di  coaalderaxiaBe.  —  Seaola 
del  lottelll  ia  Fireaxe.  —  GioTaaai  da  8.  GiovaaaL  —  Qaalllà  del 
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sno .  iii|;egno.  —  IL  Volterranno.  — '  Sao  merÌto>  e  sue  principali 
opere.  —  Alcune  considerazioni  sulla  pittura  delle  cupole.  —  Fran- 
cesco Furini.  —  Lorenzo  Lippi:  e  suo  merito  di  pittor  naturale  e 
grazioso.  —  Iacopo  Tignali  :  maestro  di  Carlo  Dolci  coetaneo  del 
Sassoferrato.  —  Somiglianza  fra  questi  due  pittori^  e  meriti  e  qua- 
lità del  loro  ingegno.  —  Il  Pomarancio.  —  Suoi  pregila  e  principali 
opere.  —  Maestro  del  Baglioni.  —  Scuola  del  Salimbeni  in  Siena.  — 
Alessandro  Gasolani  e  il  cay.  Ventura  Salimbeni.  —  Gav.  Francesco 
Tanni.  —  Meriti  grandi  di  questo  pittore.  —  Scuole  di  pittura  in 
Pisa  e  in  Lucca,  che  riconoscono  per  capi  il  Lomi  e  il  Bianeucci.  — 
Orazio  ed  Artemisia  Gentileschi.  —  Merito  del  Riminaldi.  —  Artisti 
lucchesi.  -—  Pietro  Paolini  e  il  suo  discepolo  Pietro  Testa.  —  Iacopo 
Ligozzi:  sua  dimora  in  Firenze.  —  Pittura  in  Lombardia.  —  Dome- 
nico Crespi;  e  sue  opere.  —  Pittura  de*  paesi  e  degli  ornati.  —  Utile 
che  ad  essa  fanno  i  ^aracceschL  -^  Meriti  del  Dentone^  grande  orna- 
tista.—  Frequenza  de' pittori  fiamminghi  in  Italia.  —  Niccolò  Pous- 
sin ya  a  Roma,  ed  è  causa  perchè  V  arte  di  fare  i  paesi  si  perfe- 
zioni. —  Gaspero  Dughet,  o  Poussin,  allievo  di  Niccolò  Poussin;  e 
Salvator  Rosa.  —  Paragone  fra  questi  due  grandi  paesisti;  emeriti 
particolari  di  ciascuno.  —  Claudio  Lorenese.  —  Descrizione  che  dei 
suoi  pregi  fa  il  Lanzi.  —  Cresce  il  numero  de' paesisti  in  ogni  parte 
d'Italia:  e  viene  altresì  in  gran  desiderio  e  pregio  la  pittura  delle 
battaglie  e  delle  bambocciate.  —  Pietro  Mulier  e  il  Montagna  olan- 
desi. —  Il  Laar,  altro  olandese,  detto  il  Bamboccio.  —  Querela  di 
Salvator  Rosa.  —  Michelangelo  Cerquozzi.  —  Suo  merito  nella  pit- 
tura delle  battaglie  e  delle  bambocciate.  —  Il  Borgognone:  gran 
pittore  di  battaglie.  —  Avanzamento  in  tutta  Italia  della  pittura  in- 
feriore, a  scapito  della  grande  pittura.  —  La  scultura  non  risorge 
allora  cosi,  come  aveva  fatto  la  pittura.  —  Cagioni  additate  dal  Cl- 
cognara  che  non  sembrano  calzare  all'  argomento.  —  Si  cerca  scio- 
gliere la  quistione  tanto  per  la  scultura  quanto  per  l'architettura, 
rimaste  in  basso,  mentre  la  pittura  rialzano  il  Cigoli  e  1  Garaoci.  — 
L'architettura  ligia  del  secolo.  —  Autorità  dello  Scamozzi  a  farla 
traviare.  —  La  scultura  assai  più  della  pittura  legata  coli'  architet- 
tura, e  però  sottoposta  con  più  forza  alle  stesse  vicende. 

Sebbene  il  salire  delle  arti  sia  assai  meno  rapido  che  il 
discendere,  pur  tuttavia  quando  elle  sono  pervenute  ad  una 
somma  perfezione,  mostrano  quasi  di  durar  fatica  a  guastarsi  ; 
e  la  ragione  è,  che  i  cattivi  esempi  non  hanno  tanta  forza,  da 
troncare  affatto  ogni  potere  ai  buoni.  I  quali  per  un  pezzo,  e 
non  ostante  gli  ostacoli  della  cominciata  corruzione  seguitano 
ad  avere  autorità  suir  animo  degli  artefici;  e  non  di  rado  ac- 
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cade,  Ae  neseooo  a  i  ìbowb,  o  dimeaB  a  iiaUiuie  b  < 
ria  «taaxa:  ame  fa  r«|KUa  atta  pittan  aai  fiaiae  età  deci- 
moaeato,  e  il  sorgere  del  secolo  óeàmosttthaa,  V  arte,  come 
Mjì^mo  redolo,  Yolgera  per  qgm  dare  ia  ìmsbo;  e  il  secenlo 
eomiDCiara  eoa  loui  i  aooi  cafihcci,  m^iiiiiMi  e  strane  gof- 
laggiol  Tottatfa,  qvasi  riardi  estrani  ad  estremi  mali,  sor- 
sero da  àìrene  regioai  d' Italia  oominì,  die  eoo  singoiar  forza 
d*  aoimo  e  d'iogegao  si  contrapposero,  qo^  argine  ai  torrente 
dìf enoto  ornai  impetooso;  e  nel  gran  contrasto  rioscìrano  cogI, 
che  r  arte  boona  si  resse  in  pie  per  nn  altro  spazio  di  tempo, 
e  prodosse  opere,  che  contìaaarooo  a  crescer  gloria  ai  nome 
degV  Italiani.  I  primi  a  levarsi,  quasi  contemporaneamente,  o 
con  piccolo  iotenrallo  dalfono  ali'  altro,  furono  Federigo  Ba- 
rocci, Lodovico  Cardi  da  Cigoli  e  Lodovico  Caracci  ;  de'  quali, 
e  delle  scuole,  di  coi  furono  capi,  è  da  discorrere  parlitameate. 
Pare  che  da  quella  Urbino,  cbe  aveva  dato  alia  pittura  il 
maggior  astro,  dovesse  allora  muovere  il  primo  principio  della 
riforma.  Era  stato  il  Barocci  avviato  all'  arte  da  quel  Battista. 
Franco  veneziano,  cbe  fu  chiamato  a  dipingere  a  fresco  nei 
coro  della  metropolitana  di  Urbino;  e  forse  da  lui,  che  era  di 
nascita  veneziano  (commecchè  nel  gusto  di  dipingere  ritraesse 
assai  più  della  maniera  de' fiorentini]  sarà  slato  esortalo  a 
studiare  Tiziano;  onde,  andato  a  Pesaro,  si  mise  a  copiare  al- 
cune tavole  di  quel  gran  maestro.  Passato  indi  a  Roma,  gli 
esempi  del  suo  glorioso  concittadino  lo  trassero  a  loro;  e  non 
invano  gli  mostrarono  la  via  del  più  perfetto  disegno;  impe- 
rocché quasi  subilo  dopo  tornato  in  patria,  dipinse  in  duomo 
una  S.  Cecilia  e  un  S.  Sebastiano  vivamente  raffaelleschi.  Ul- 
timamente a  studiare  e  seguitare  il  Correggio  si  volse;  trattovi 
non  solo  dalla  similitudine  dell'  indole  dolce  ed  amena,  ma 
eziandio  dai  bisogni  dell*  arte:  la  quale,  essendo  stata  da'  buo- 
narrotisti  maggiormente  danneggiata  nel  colore  e  nel  chia- 
roscuro, domandava  che  in  quelle  parti  fosse  maggiormente 
ristorata.  E  quale  esempio  poteva  riescire  più  elBcace  del  Cor- 
reggio, ohe  di  colorito  e  insieme  di  chiaroscuro  fu  sovrano 
maestro?  Per  altro  il  Barocci  non  era  ingegno  da  essere  un 
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servile  seguitatore  dell'Allegri;  e  mostrò  aazi  di  volerlo  stu- 
diare col  dolo  fine  d*  intendere  la  via  che  aveva  tenuto  per 
arrivare  a  quel  suo  singolarissimo  magistero  di  colorire  e  om- 
breggiare. Conciossiachè  in  ogni  esperimento  Federigo  consul- 
tava il  vero;  e  per  V  effetto  appunto  del  chiaroscuro  formavasi 
statuette  di  creta  o  di  cera.  Similmente  per  le  composizioni  e 
per  le  espressioni  delle  figure  guardava  il  naturale,  e  non  fa- 
ceva piega  0  altro  se  non  V  avesse  prima  veduto  nel  modello. 
Neir  esecuzione  tenne  il  metodo  non  de'  coetanei  improvvisa- 
tori di  pitture,  ma  dei  grandi  maestri,  che  solevano  preparare 
un  cartone  grande  quanto  V  opera,  e  vi  segnavano  i  contomi,  e 
disponevanvi  i  colori  e  le  ombre,  sicché  avanti  di  condurre  il 
dipinto  sapevano  bene  V  effetto  che,  così  in  ogni  parte,  come 
nel  tutto,  doveva  produrre.  Ma  giunse  egli  poi  il  Barocci  a  ri- 
condurre r  arte  all' eccellenza  dei  detti  maestri?  Emulò  egli  la 
virtù  del  Correggio?  Interrogazioni  che  farà  per  avventura 
chiunque  non  vorrà  considerare  la  differenza,  che  è  tra  quelli 
(come  Raffaello,  Tiziano,  ed  esso  Correggio)  i  quali  fiorirono 
quando  V  arte  era  in  sul  volare  all'  estrema  sommità  del  per- 
fetto, e  quelli  che  dovevano  far  forza  di  rialzarla  poiché  era 
volta  in  basso.  Il  Barocci,  per  quanto  al  seguitare  un  pericoloso 
esempio,  qual  era  il  Correggio  (e  come  pia  o  meno  sono  tutti 
quelli  che  hanno  toccato  l'estrema  punta  del  perfetto]  con- 
trapponesse lo  studio  del  vero  e  del  naturale,  pure  in  molte 
parti  gli  fu  forza  di  rimanere  al  di  sotto  dell'  originale,  e  mo- 
strare che  ad  un  uomo  è  possibile  (come  che  raramente)  co- 
noscere ed  abbracciare  il  buono  in  un  tempo  che  tutti  appe- 
tiscono il  pessimo,  ma  non  gli  è  possibile  nascondere  del  tutto 
neir  opera  di  appartenere  ad  un  corrotto  secolo:  quasi  confer- 
mando questo  vero:  essere  opera  assai  più  lunga  e  scabrosa  il 
richiamare  le  corrette  arti  ai  sani  principii  che  il  dar  loro  vita 
e  perfezione.  Onde  tanto  più  dobbiamo  di  lode  e  di  ammira- 
zione al  Barocci,  al  Cigoli  e  ai  Caracci,  in  quanto  che  essi 
dovettero  camminare  a  ritroso  col  secolo,  e  coli'  ottimo  gusto 
vincere  il  pessimo,  e  in  fine  impedire  che  l' arte  non  divenisse 
allora  del  tutto  e  sconciamente  ammanierala. 
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La  più  parte  delle  pittore  di  Federigo  farono  di  soggetti 
sacri.  A*  quali  fu  inclinato  con  la  mente  e  col  cuore;  né  cre- 
diamo che  r  aver  egli  cerco  il  migliore  e£fetto  del  colore  e  del 
chiaroscuro,  fosse  ostacolo  a  dare  a*  santi  le  sante  espressioni; 
comecché  queste  non  fussiho  di  quella  purezza. e  ingenuità 
candidissima,  che  mostrò  il  B.  'Angelico  e  gli  altri  di  quel 
tempo.  E  perchè  ?  Dicono  i  mistici  scrittori  dell*  arte  cristiana, 
che  ciò  fosse  per  essere  allora  venuta  meno  negli  arte6ci  la 
fede,  e  con  essa  mancato  il  dono  delle  sovromane  inspirazioni. 
E  noi  diciamo,  anzi  torniamo  a  ribadire,  che  ancora  senza  fede 
si  possono  ritrarre  i  santi  con  espressioni  di  santità;  e  nel  Ba- 
rocci (come  in  molti  altri  di  quel  tempo)  non  era  penuria  di 
fede  :  ma  V  indole  dell'  arte  era  mutata  dai  primi  tempi  :  e 
r  esser  corsa  forse  troppo  a  vestirsi  della  bellezza  sensibile, 
non  lasciava  così  trasparire  quella  spiritualità  delle  immagini 
giottesche,  peruginesche,  e  del  B.  Angelico.  Poi  pe&si  ognuno 
come  più  gli  piace.  Noi  non  ci  rimarremo  dall*  ammirare  e 
commendare  altamente  le  tavole,  che  di  mano  di  Federigo  si 
veggono  in  Roma,  in  Genova,  in  Pesaro,  in  Senigallia,  in  Lo- 
reto, in  Gubbio,  e  sopra  ogni  altro  luogo,  in  Urbino;  dove 
splende  presso  ai  conventuali,  la  gran  tavola  del  perdono,  per 
la  quale  durò  sette  anni  di  fatica,  e  quasi  compiacendosi  del- 
l' opera,  vi  scrisse  il  suo  nome.  Dice  il  Lanzi:  La  prospettiva, 
il  bel  giuoco  della  luce,  il  linguaggio  di  que  tanti  volti,  U 
colore,  l' armonia  di  quell*  opera  non  si  concepirebbero  facil- 
mente da  chi  non  la  vide.  Ancora  di  bellezza  rara  furono  lo- 
dati i  due  quadri  dell'  Annunziazione,  uno  a  Loreto,  e  1*  altro 
a  Gubbio.  Da  ultimo  per  la  tavola  della  misericordia,  fatta  pel 
duomo  d' Arezzo,  e  poi  trasferita  nella  R.  Galleria  di  Firenze, 
dando  il  nome  ad  una  sala  di  questo  santuario  delle  arti  belle, 
e  per  V  altra  della  deposizione  io  Perugia  altro  non  dirò,  se 
non  che  furono  guida  al  Cigoli  per  entrar  secondo  nella  gran 
riforma  della  pittura. 

Il  Cigoli,  così  chiamato  dalla  sua  terra  natale,  essendo  il  suo 
nome  Lodovico  Cardi,  fu  discepolo  di  quel  Santi  Titi,  che  noi, 
parlando  de'  michelangioleschi,  separammo  dalla  servii  turba, 
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e  riguardammo  come  od  artista  quasi  preservato  da4la  gene- 
mi  servitù  :  avendo  usato  un  colore  e  un  rilievo  che  certo  non 
avevano  i  ciechi  seguaci  del  Buonarroti.  Non  è  però  da  mara- 
vigliare, se  Lodovico  avviato  bene,  e  con  un  ingegno  disposto  a 
sentire  e  a  volere  il  bello^si  lasciasse  accendere  a  entrare  nella 
via,  in  che  vedeva  sì  glorioso  il  Barocci  ;  cioè  nella  via  che  V  a- 
vessa  renduto  gagliardo  a  ristorare  la  pittura  nella  sua  patria 
in  quella  parte  di  cui  maggiormente  difettava,  cioè  nel  colore 
e  nel  chiaroscuro;  tanto  piii  che  vedeva  che  quella  riputazione 
di  grandissimi  coloritori,  che  sul  principiò  del  secolo  decimo- 
sesto (cioè  quando  dipingevano  il  Vinci,  il  Frate,  V  Albertinelli 
e  il  soavissimo  Andrea)  avevano  avuta  i  Toscani,  andava  ad 
essere  come  oscurata  e  spenta  da' michelangioleschi,  che  sì 
languidamente  e  sì  uniformemente  coloravano.  Anche  il  Cigoli 
adunque  s*  affissò  nel  Correggio  come  il  maggiore  antidoto  al 
veleno  de' buonarrotisti,  e  studiò  anche  molto  in  Tiziano;  nò 
dubitiamo  di  accordarci  col  Baldinucci,  che  nessuno  o  pochis- 
simi allora  ritrassero  meglio  di  quo*  due  sommi,  e  con  più  utile 
dell'  arte,  congiungendo  l'effetto  del  miglior  chiaroscuro  e  del 
miglior  colorito  con  un  disegno  e  con  una  prospettiva  fondati 
sopra  le  buone  regole  della  scuola  fiorentina.  A  testimoniar  le 
quali  cose  potremmo  addurre,  molte  e  grandi  opere  di  Lodo- 
vico, ma  poiché  l' annoverarle  ed  esaminarle  tutte  riuscirebbe 
troppo  lungo  discorso,  ci  contenteremo  di  recare  in  esempio  la 
celebre  tavola  del  martirio  di  Santo  Stefano,  fatta  per  le  mo- 
nache di  Montedomini.  Se  ella  non  si  può  dire  la  più  bella 
pittura  che  possiede  la  città  di  Firenze^  come  la  disse  Pietro 
da  Cortona,  una  delle  più  belle  è  certamente  ;  e  ci  rechiamo  a 
gran  ventura,  che  tolta  dall'  oscuro  e  quasi  obliato  luogo,  in 
che  da  molti  anni  stavasi  come  sepolta,  sia  stata  posta  nella 
pubblica  Galleria,  dove  possiamo  a  nostro  agio  goderla;  e 
ammirare  la  bellezza  del  disegno,  scelto  e  corretto  senza  es- 
sere ideale  :  la  intelligenza  della  prospettiva  così  lineale  come 
aerea;  la  proprietà  delle  espressioni,  e  1'  ordine  e  naturalezza 
del  compimento;  la  vivacità  e  freschezza  dei  colori,  tanto  varii 
secondo  le  figure  e  le  cose,  e  tanto  bene  uniti  e  sfumati;  l'ef- 
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fetto  maraviglioso  de'  lumi  e  delle  ombre  con  qnegl'  ingegaosr 
contrapposti  e  dolci  passaggi;  e  infine  quella  I acidità,  qneila 
morbidezza,  quella  facilità,  quella  larghezza  e  vaghezza  di  stile, 
in  che  proprio  si  può  dire  come  risuscitata  la  quasi  morta  pit* 
tura  de*  grandi  maestri  sul  princìpio  del  cinquecento  fioriti. 
Ma' il  Cigoli  (vigliamo  ben  notark))  non  improvvisava,  né 
(strava  via  di  praiica  :  e  per  la  detta  tavola  della  lapidazione 
di  S.  Stefano,  sappiamo  dal  Baldinncci,  che  per  condurla,  ftce 
una  gran  quantità  di  pensieri,  disegni,  e  moddU  (  molti  di 
detti  pensieri  e  disegni  si  conservano  nella  stessa  nostra  Gal- 
leria )  a  fine  di  dispor  talmente  le  figure  di  quei  satelliti  la- 
pidatori del  Santo,  eh*  elle  non  si  tirassero  i  sassi  V  wia 
i^  altra;  cosa  che  lo  stesso  Cigoli  diceva  aver  osservato  in 
opere  di  pittori,  per  altro  lodati,  ma  poco  accorti  nel  con- 
certare gli  atti  delle  figure. 

Gregorio  Pagani,  e  Domenico  da  Passignano  sj  unirono  col 
Cigoli  nella  riforma  della  pittura  ;  ma  il  primo,  che  fu  detto  un 
secondo  Lodovico,  ebbe  corta  vita,  e  il  Passignano  essendo 
vissuto  lungamente  in  Venezia,  dove  allora  artisti  e  non  artisti 
erano  tratti  ad  insolito  stupore  dal  Tintoretto  e  da  Paolo  vero- 
nése, ritrasse  molto  di  quelle  scuole  e  di  quo'  maestri.  Chi 
veramente  cooperò  quanto  il  Cigoli  e  forse  più  del  Cigoli  al 
ristoramento  dell'  eccellente  dipingere,  fo  Cristofano  Allori  ; 
tanto  più  benemerito,  in  quanto  che  dovette  aver  contrario  non 
pure  il  secolo,  anzi  lo  stesso  suo  padre  Alessandro;  il  quale, 
educato  e  venuto  in  celebrità  nella  scuola  de'  micbelangiolisti, 
voleva  colle  stesse  massime  e  principìi  educare  il  figliuolo;  per 
quella  ostinazione,  che  spesso  hanno  i  vecchi,  e  segnatamente 
i  vecchi  che  hanno  avuto  nome  nel  proprio  tempo,  di  non  ri- 
conoscere per  buono  che  quel  che  è  stato  commendato  dalla 
loro  età.  Né  ciò  è  vizio  della  vecchiezza  ;  ma  di  quell*  amore 
che  r  uomo  ha  di  sé,  ripugnante  (anco  in  onta  alla  più  mani- 
festa  verità]  a  tutto  ciò,  che  gli  toglie  o  scema  gloria.  Ales- 
sandro Allori  vedea  nel  figliuolo  quasi  un  nemico  della  sua 
fama:  conciossiachè  era  forza  che  tanto  più  egli  discendesse, 
quanto  più  V  altro  fosse  salito.  Immensa  disgrazia,  se  il  padre 
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è  ÌE  Qoa  via,  che  senza  biasimo  non  può  seguitare  il  figliuolo. 
Così  il  povero  Gristofaoo  visse  io  continua  discordia  col  padre 
800,  non  sapendo  né  potendo  accomodarsi  a  seguire  altro  cam- 
mioo  neirarie^cheqaello  apertogli  dal  Cigoli;  cioè  d*  intendere 
nel  Correggio  e  negli  altri  più  famosi  maestri  Y  arte  del  miglior 
colorire  e  ombreggiare:  senza  per  altro  trasandare  il  corretto 
disegno  e  1* eccellente  comporre.  I  testimoni  più  splendidi  e 
inaravigliosi  del  valore  di  Cristofano  sono  in  Fii*enze  nella 
R.  Galleria  del  Palazzo  Pitti;  che  dalle  tante  copie,  che  con- 
tiooamente  se  ne  fanno,  non  ò  parte  di  mondo  civile  dove  non 
sieno  conosciuti.  Prova  incontrastabile  che  moslrano  una  bel- 
lezza vera  e  cavata  dalla  viva  natura.  E  chi  non  vorrebbe  ve- 
dere il  San  Giuliano  fra  que*  miracoli  della  pittura  italiana, 
ond*è  sì  ricca  la  famosa  Galleria?  Chi  negherebbe  che  in 
quell'opera  non  sia  risorta  Y  arte  de*  sommi  maestri?  Nel  qua- 
dro di  Giuditta,  tratto  dalla  rapina  francese  a  Parigi  nel  1799, 
e  tornalo  felicemente  al  palazzo  Pitti  nel  4815,  non  meno  che 
nel  S.  Giuliano  sfolgora  1-  ingegno  deirAUori.  In  esso  Y  insigne 
pittore,  dòpo  aver  ritratto  in  Giuditta  quella  sua  donna,  detta 
Mazzafirra,  di  cui  era  perdutamente  e  infelicemente  innamo- 
rato; e  nella  vecchia  fante,  che  è  dietro  a  riguardarla,  la  ma- 
dre di  lei  stessa,  ritrasse  nella  testa  di  Oloferne  il  proprio 
volto,  non  avendone  potuto  trovare  in  natura  un  altro,  che  fòsse 
piò  acconcio  a  quella  tetra  e  rabu&ta  espressione;  e  perchè 
riuscisse  ancor  più  proprio  e  naturale  a  figurare  il  truce  capi- 
tano degli  Assiri,  si  lasciò  crescere  per  molti  mesi  la  barba, 
facendosi  così  per  amore  alla  sua  arte  spettacolo  di  terrore  a 
tutta  la  città.  Hanno  creduto  alcuni,  che  rAllori,  dovendo  rap- 
presentare il  notissimo  fatto  di  Giuditta,  volesse  incarnare  il 
concetto  di  quella  sua  passione  miserissima  con  la  Mazzafirra, 
che  Tavea  vinto  come  il  duce  Assiro  fu  vinto  dall'amore 
ebe  '1  prese  della  leggiadra  ebrea;  e  a  tal  fine  figurasse  la 
emna  di  Betulia,  che,  mentre  con  una  mano  solleva  il  ferro, 
con  r  altra  tiene  pe*  capelli  Y  odiato  capo,  reciso  in  quel  mor 
mento;  quasi  per  dimostrare,  che  l'amore  della  sua  donna 
r  aveva  preso  pe*  capelli,  e  ne  faceva  il  più  aspro  governo. 
Belle  Arti  —  Tom.  IL  «1 
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Jacopo  da  Empoli  e  Matteo  Rosselli,  comecché  non  possano 
a  nostro  avviso  sedere  alla  medesima  altezza  dell' Allori,  pure 
devono  essere  annoverati  fra  quo'  maestri,  che  allora  colFesem- 
pio  delle  loro  ben  colorite  opere  riuscirono  un  assai  forte  ed 
efficace  antidoto  contro  i  buonarrotisti.  Del  primo  è  celebre 
quel  Santo  Ivo,  che  si  vede  nella  Galleria  di  Firenze,  e  che 
fiancheggiato  dal  martirio  di  S.  Stefano  del  Cigoli,  non  rende 
meno  dell*  altro  testimonianza  del  fiorentino  valore  nell'opera 
dei  colori  e  del  chiaroscuro.  Di  Matteo  Rosselli  è  più  stupendo 
il  merito  come  ammaestratore,  che  come  operatore;  non  che 
non  facesse  di  molte  e  belle  pitture,  essendo  giunto  qualche 
volta  (come  nella  natività  di  Cristo  in  San  Gaetano)  ad  emu- 
lare il  Cigoli,«ma  niente  può  stare  col  bene.che  fece  insegnando. 
Pare  che  la  natura  lo  avesse  creato  a  ciò:  imperocché,  oltre  ai 
giudizio  di  scegliere  quel  metodo  che  è  migliore,  cioè  lo  studio 
del  vero,  gli  die  una  particolar  facoltà  di  comunicare  e  far  in- 
tendere agli  altri  le  cose  dell*  arte.  Ma  de'  frutti  della  sua  scuola 
numerosissima  ragioneremo  da  qui  a  poco.  Ora  veniamo  ai 
Caracci. 

Non  invano  fu  dato  a  Bologna  nome  di  città  insegnatrice  : 
il  quale  non  meno  nelle  arti  belle,  che  nelle  scienze  e  nelle 
lettere  meritò.  Noi  già,  parlando  di  Francesco  Francia,  mo- 
strammo che  fin  d' allora  la  scuola  bolognese,  an-ci  che  farsi 
creatrice  di  nuova  maniera,  si  compiacque  invece  di  prendere 
da'  migliori  il  meglio,  e  cavarne  uno  stile  di  eccellente  perfe- 
zione. Ciò  maggiormente  praticarono  i  Caracci;  i  quali,  al  primo 
apparire  della  luce  del  Barocci  e  del  Cigoli,  con  più  tenace 
volontà,  e  con  più  universali  e  profondi  studi,  si  levarono  al 
soccorso  dell'  arte;  e  se  alcuno  mi  domandasse:  riescirono  poi 
essi  veramente  a  richiamar  l' arte  ai  sani  principii,  e  riporla  io 
quella  medesima  via,  per  la  quale  ella  salì  alla  perfezione? 
Risponderei  che  non  era  in  facoltà  loro  il  farlo.  Esaminiamo 
un  poco  le  condizioni  àell'  arte  :  e  non  e'  incresca  per  un  mo- 
mento recarci  alla  memoria  quel  tempo  di  estrema  desolazione, 
anzi  di  vera  morte  in  che  ella  si  trovava  sul  finire  del  dugento. 
Quali  esempi  restavano  agli  artisti  da  poter  seguitare?  Qual 


LIBRO    QUATTORDICESIMO  323 

norma  a  ben  fare  potevano  dar  loro  i  barbari  e  goffìssimi  bi- 
zanttni?  Non  c'era  adunque  altra  via  che  di  farsi  nuovamente 
dalla  natura  viva,  il  cui  esempio  non  possono  levarci  dagli 
occhi  le  guerre,  le  rapine  e  le  superstizioni.  E  dalla  natura 
viva  in  fatti  Gimabue  e  poi  Giotto  ricominciò.  Ma  poiché  il 
contraffare  essa  natura  è  cosa  assai  ardua,  e  a  riuscirvi  otti- 
mamente non  basta  la  vita  né  d*  un  sol  uomo,  né  d*  una  sola 
generazione,  fu  veduto  dai  tempi  di  Gimabue  e  di  Giotto  a 
quelli  di  Lionardo,  di  Raffaello,  di  Michelangelo,  di  Tiziano  e 
del  Correggio  un  continuato  avanzare  dell'  arte  al  perfetto.  Sul 
finire  del  cinquecento  l' arte  non  per  difetto,  ma  per  vizio  era 
scaduta;  e  gli  uomini  di  quél  tempo,  sugli  occhi  de'  quali  lam- 
peggiavano le  opere  di  tre  secoli,  e  osavano  coli'  ingegno  di 
andare  più  oltre  che  non  avevano  mostrato  gli  ottimi,  non  si 
sarebbono  mai  condotti  a  tollerare  que'  modi  che  furono  e 
dovevano  essere  tolleratissimi  ai  vecchi  maestri,  cioè  di  ripi- 
gliare gli  umili  principii  del  dipìngere,  e  lasciare  alle  genera- 
zioni venture  il  campo  di  risalire  a  poco  a  poco  a  quella  perfe- 
zione, da  cui  l'arte  erasi  scostata.  Era  adunque  una  grand'opera 
il  riuscire  a  persuaderli,  eh'  essi  trasmodavano,  e  che  uscivano 
dal  confine  dell'ottimo.  Persuasione,  che  non  poteva  altrimenti 
nascere  che  per  via  e  per  forza  di  precetti  e  di  esempi,  ne'  quali 
r  ottimo  é  incontrastabilmente  manifesto.  E  di  questa  opera  è 
gloriosa  la  scuola  de'  Garacci;  che  in  fine  non  fecero  che  fermar 
r  arte  a  imitare  le  opere  de'  sommi  maestri,  pigliando  da  ognuno 
qael  che  é  ultima  perfezione  ;  ma  non  poterono  per  altro  cau- 
sare i  vizi,  ne' quali  facilmente  induce  questo,  che  pur  era  al- 
lora rimedio  unico.  E  primieramente  non  é  possibile,  che  chi 
prende  a  imitare  un  esempio  di  estrema  eccellenza,  per  quanto 
stadi  di  prenderne  fedelmente  la  perfezione,  non  riesca  alquanto, 
e  più  o  meno  esagerato,  e  certamente  men  perfetto  dell'origi- 
nale. Egli  è  vero,  che  massima  fondamentale  de'  Garacci  era 
di  unire  insieme  Id  osservazione  della  natura^  e  la  imita;sione 
di  ttUti  i  migliori  maestri.  Bla  nell'  uso  di  questa  massima  era 
spesso  il  vizio  :  imperocché  il  guardare  ne'  perfetti  esemplari 
torna  sommamente  vantaggioso,  quando  serve  per  investigare 
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io  essi  la  via,  che  tennero  i  sommi  per  isoegUere  così  bene,  € 
COSI  bene  contrafiare  la  natura.  E  questo  hanno  praticato  co- 
lorOi  che  in  ogni  disciplina  hanno  il  primo  seggio.  Dante  sttidiò 
e  stadio  fortemente  nell'  Eneide;  e  pare  ebbe  ^Bgie  tutta  soa 
propria;  perchè  non  tolse  a  imitare  Virgilio,  ma  la  natora;  e 
da  Virgilio  tolse  quel  che  è  gusto,  sentimento,  giudizio  di  ve- 
dere e  ritrarre  nel  più  bello  e  desiderabile  aspetto  essa  nalora. 
Del  Tasso  non  si  potrebbe  dir  lo  stesso;  il  quale  si  tra^sò 
nella  mente  e  nel  cuore  non  solo  il  gusto,  il  sentimento,  e  il 
giudizio  virgiliano,  ma  la  sua  stessa  poesia,  che  ad  ogni  tratto 
rifulge  nel  poema  della  Gerusalemme.  Ha  il  Tasso  fiorì  quando 
la  perfezione  poetica  era  stata  aggiunta:  mentrechè  Dante  fiorì 
quando  la  potenza  degl'ingegni  faceva  forza  d'uscire  dalla 
barbarie  di  undici  secoli;  e  però  era  tratta  più  a  riescire  na- 
turale, e,  come  dicono,  originale.  Certo  è  un  gran  vantaggio 
2^1*  ingegni  il  sorgere  quando  le  arti  sono  in  sul  nascere:  es- 
sendo loro  dato  meglio,  o  di  seguitare  solamente  la  natura 
(come  fu  de'  pittori  e  degli  scultori,  ai  quali  mancavano  altri 
esempi)  o  di  valersi  degli  esempi  antichi,  non  per  imitarli,  bm 
per  aiutarsi  di  loro  nella  più  sollecita  e  perfetta  imitazione 
della  natura,  come  fece  Dante  ;  il  quale  per  questo  recò  1*  arte 
della  poesia  alla  più  alta  gloria  ;  mentrechè  Giotto  e  i  pisani 
scultori,  non  potendosi  aiutare  di  detti  esempi,  non  poterono 
essi  pervenire  a  mostrar  perfetto  il  ritratto  della  natura  viva; 
e  rimasero  colla  gloria  (gloria  per  altro  immensa)  di  aver  posta 
r  uno  la  pittura,  e  gli  altri  la  scultura  nella  via,  che  doveva 
condurla  alla  perfezione.  Tornando  adunque  ai  Caracci  (presso 
a  poco  nelle  condizioni  del  Tasso)  guardarono  s\  la  natura  e  ì 
grandi  maestri,  ma  non  guardarono  quella  come  unico,  ed  as- 
toluto  modello,  e  questi  come  solo  mezzo  per  cavare  le  mi- 
gliori e  più  acconcie  bellezze  dal  naturale  ;  onde  avvenne  che 
nelle  loro  opere  trasparve  un  certo  che  di  maniera;  non  di 
quella  che  infettò  V  arte  in  altri  tempi;  ma  tale  per  altro,  che 
non  si  potrebbe  dire  tornata  l'arte  ne' Caracci  alla  schietta 
imitazione  del  vero;  anzi  è  da  riconoscere  da  loro  il  primo 
esempio  di  quel  fare  aeeademico,  il  quale  per  altro,  come  fu 
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ignoto  ai  maggiori  pittori  delia  prima  metà  del  secolo  sesto- 
decimo, così  non  dee  coofoodersi  e  tenere  per  la  medesima 
cosa  con  quello,  che  par  chiamiamo  fare  accademico  dell*  età 
passata.  Imperocché  TAccademia  istituita  dai  Garacci  ebbe  due 
solenni  vantaggi  sopra  le  moderne.  In  primo  luogo  fu  creata  e 
retta  da  uomini,  quali  erano  i  Garacci  e  i  loro  successori,  di 
smisurato  ingegno,  ed  uniti  di  volere  e  di  amore  a  sostenere 
la  gloria  dell*  ottima  pittura  :  e  in  secondo  luogo  TÀccademia 
.  nacque,  quando  non  era  stata  del  tutto  dismessa  1*  usanza  di 
ritrarre  i  dipinti  dalla  natura,  essendo  ancor  fresca  la  memoria 
di  quelli,  che  in  detta  usanza  si  perfezionarono.  Le  quali  cose 
tutte,  dette  prima  così  in  generale,  ci  si  faranno  meglio  chiare 
e  incontrastabili  venendo  ai  particolari  della  scuola  caraccesca, 
ed  esaminandone  partitamente  le  opere  e  le  dottrine.  Ma  è  da 
conoscere  quali  artefici  e  quali  scuole  erano  in  Bologna  avanti 
che  i  Garacci  operassero  la  gloriosa  riforma. 

Noi  lasciammo  la  pittura  dei  bolognesi  col  Bagnacavallo 
e  con  Innocenzo  da  Imola:  mostrando  come  questi  due  disce- 
poli del  divino  Raffaello  la  recarono  ad  un  grandissimo  e  de- 
siderabile splendore.  Poscia,  ancora  in  Bologna,  cominciò  essere 
caro  il  teatrale  e  macchiposo  dipingere.  I  primi  esempi  diede 
r  abate  Primaticcio;  se  non  che  egli  spese  in  Francia  il  più 
della  vita  e  dell'  ingegno.  Più  pericolosi  esempi  die  il  Pelle- 
grini, dal  nome  del  padre  detto  Tibaldi;  che  insieme  coli' ar- 
chitettura congiunse  la  pittura  ;  e  nella  pittura  piacqu^li  di 
essere  del  numero  de'  michelangioleschi;  de'  più  felici  certa- 
mente, avendo  sortito  da  natura  ingegno  efficacemente  dispo- 
stissimo al  bello,  da  non  cadere  negli  eccessi,  che  la  storia 
biasima  nella  più  parte  de*  seguaci  di  Michelangelo;  onde  ri- 
feriscono, che  i  Garacci  solevano  chiamarlo  Michelangelo  rifor- 
moto;  allegando,  sopra  ogni  altro,  i  suoi  dipinti  in  S.  Jacopo, 
che  in  verità  porgono  assai  illustre  testimonio  di  eccellente 
disegno,  e  di  varia  e  abbondante  invenzione.  Ma  i  discepoli 
del  Tibaldi,  calcando  le  sue  orme,  furono  de*  peggiori  buonar- 
rotistifChe  certo  diedero  una  gran  pinta  alla  pittura  bolognese, 
coi  poi  fece  scadere  affatto  la  scuola  di  Prospero  Fontana.  Go- 
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Stai  aveva  avuto  i  primi  avviamenti  all'  arte  da  laaocenzo  da 
Imola;  poi,  non  sentendosi  abbastanza  gagliardo  da  lavorare  da 
sé,  diedesi  ad  aiutare  il  Vasari,  dal  quale  più  che  altro  apprese 
il  far  molto  e  presto,  che  lo  condusse  a  perdere  quel  po'  di 
frutto,  ritratto  dagl'  insegnamenti  e.  dall'  esempio  dell'  imolese. 
Il  vizio  del  lusso  lo  dominava  fieramente,  e  però  volentieri  per 
alimentarlo  caricavasi  d' ogni  lavoro,  ed  ogni  fretta  usava  nel 
condurlo.  Peccato,  perchè  avrebbe  avuto  ingegno  da  essere 
piuttosto  sostenitore,  che  guastatore  dell'arte,  come  mostra 
qualche  sua  opera  foggiata  sullo  stile  di  Paolo  Veronese,  e 
particolarmente  i  suoi  ritratti,  che  fece  con  particolar  maestria. 
Ma  il  più  de'  suoi  dipinti  sono  deplorabile  monumento  di  ne- 
gligenza, che  piaceva  ai  vaghi  della  pittura  macchinale  e  con- 
dotta per  addobbamento  di  sale^^;  la  quale  già  usurpava  il  luogo 
alla  pittura  veramente  storica  e  sublime. 

Né  di  molto  frutto  fu  per  vero  dire  l'esempio  di  Lorenzo 
Sabbatini  e  di  Orazio  Samacchini,  che  collegati  di  età,  di  ami- 
cizia e  di  gusto  fecero  opere  commendabili  per  disegno,  inven- 
zione, diligenza  e  graziosa  leggiadria.  Imperocché,  oltre  all'aver 
vissuto  amendue  corta  vita,  non  ebbero  nell'  insegnare  pari  fe- 
licità che  neir  operare  ;  onde  la  loro  scuola  fu  generalmente 
viziosa  e  dannosa  alla  pittura.  Ma  più  fu  danneggiata  allora 
r  arte  bolognese  dallo  scrivere  e  dal  dipingere  di  Bartolommeo 
Passerotti,  il  quale  non  si  niega  che  non  avesse  ingegno  grande 
ed  in  alcune  parti  mirabile  ;  e  se  non  avesse  fatto  altro,  che 
quella  decollazione  di  S.  Paolo,  che  è  in  Roma  alle  tre  Fon- 
tane, e  quella  Nostra  Donna  in  S.  Giacomo  di  Bologna,  ese- 
guita a  concorrenza  coi  Garacci,  e  dai  medesimi  encomiata, 
basterebbero  queste  due  opere  per  farlo  tenere  un  solenne 
maestro.  Ma  le  sue  teoriche  dì  simmetria  e  di  notomia,  e  quel 
pennelleggiare  (al  solito)  di  pratica,  fecero  assai  più  danno,  che 
non  avrebbero  potuto  fare  di  bene  i  sopraccitati  lavori. 

Ghe  diremo  in  oltre  di  quel  Dionisio  Galvart,  che,  nato  in 
Anversa,  venne  giovanetto  in  Bologna,  e  frequentato  prima  la 
scuola  del  Fontana,  poi  andato  a  Roma,  e  quindi  tornatovi,  di- 
venne egli  a  poco  a  poco  maestro  di  numerosissima  scuola?  Né 
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pur  di  lai  si  nega  che  per  iatelligenza  di  prospettiva,  grazia  di 
disegno,  e  un  certo  brio  di  colorire,  derivante  dalla  nazione 
ond'  era  uscito,  non  fosse  tra*  migliori  di  quella  età  ;  ma  anche 
egli,  0  fosse  vizio  del  secolo,  o  di  quella  sua  veemente  e  in< 
quieta  indole,  si  lasciò  spesso  cader  le  briglie,  e  parve  quasi 
godesse  nelle  esagerazioni  e  nelle  stranezze. 

Farmi  che  dei  pittori  bolognesi  di  quel  tempo  si  debba  fare 
quasi  un'  eccezione  di  Bartolommeo  Cesi  :  il  quale  colle  belle 
ed  ammirate  sue  opere  e'  indurrebbe  a  pensare,  che  nelle  arti 
non  è  sempre  buona  scusa  la  depravazione  del  secolo.  Nel 
tempo  che  i  più  corrono  al  far  di  maniera,  il  Cesi  è  tutto  con- 
siderato; sceglie  dalla  natura  viva  le  migliori  forme;  schifa  piii 
che  può  r  ideale  ;  non  avviluppa  i  panneggiamenti  ;  non  esa- 
gera le  attitudini  delle  6gure  ;  nel  colore  cerca  soavità  e  leg- 
giadria ;  e  se  al  merito  di  eccellente  pittore,  si  vuole  aggiun- 
gere un  altro  nobilissimo  fregio,  basta  rammentare,  che  alle  sue 
sollecitudini  generose  è  dovuto,  che  i  pittori  non  seguitassino 
più  ad  accomunarsi  con  gli  artigiani,  e  in  una  compagnia  di- 
stinta, e  delle  altre  più  orrevole,  si  raccozzassero. 

Ma  la  pittura  de*  paesi,  degli'  animali,  delle  prospettive, 
degli  ornati  cominciava  a  prevalere  ad  ogni  altra.  Fra  gli  or- 
natisti molto  si  segnalò  queir  Agostino,  detto  delle  prospet- 
tive, dall'essere  in  questa  parte  venuto  in  tale  perfezione,  che 
giunse  ad  ingannare  gli  animali  e  gli  uomini  stessi  con.  le  finte 
scalee  ed  altre  simili  cose  fatte  in  Bologna.  Anche  un  tal 
Gremonini  da  Cento  fu  eccellente  pittore  di  ornato,  se  pure 
non  lo  sgarò  il  suo  competitore  Cesare  BagUoni,  al  par  di 
lai  spedito  e  veloce,  ma  più  vario  forse  e  più  bizzarro  nelle 
invenzioni. 

Poiché  siamo  nella  scuola  bolognese,  non  dispiaccia  cono- 
scere come  si  travagliassero  le  cose  dell*  arte  nella  vicina  Bo- 
magna,  dove  erano  stati  pittori,  o  usciti  dalla  scuola  del  San- 
zio, 0  da  quella  originati,  i  quali  avevano  in  quelle  provincie 
mantenuto  sul  finire  del  cinquecento  in  buon  credito  il  bel  di- 
pingere. Fra  questi  è  più  specialmente  da  ricordare  Luca  Lon- 
ghi  ravegnano,  che  del  fare  di  Benvenuto  da  Imola,  sì  amoroso 
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imitatore  delle  cose  di  Raffiiello,  molto  ritrasse  ;  e  sa  quasi  di 
millanteria  ciò  che  ne  s^ive  alla  sfoggiasca  Giorgio  Vasari  nella 
vita  del  Primaticcio;  riferendo  a  sé  e  al  soo  esempio,  che  Luca 
migliorasse  la  sua  maniera.  La  qoale  xertamente  variò;  e  di- 
stinguono la  prima  maniera  più  semplice  e  naturale  e  delicata; 
di  cui  rendono  testimonianza  due  tavole,  in  mia  la  nascita  di 
Gesù,  e  neir  altra  la  morto,  conservato  nella  Pinacoteca  di  Ra- 
venna ;  e  la  seconda,  più  gagliarda  di  disegno  e  più  vivace  di 
colorito,  tostimoniata  da  una  tevola  con  entro  la  nostra  Donna 
in  trono,  posseduta  da'  nobilissimi  marchesi  Cavalli,  e  dall'  i^o- 
ria  delle  nozze  dìCana  di  Galilea,  dipinta  nel  refettorio  de' mo- 
naci camaldolesi,  e  da  altre  opere  sparse  non  solo  in  Ravenna, 
dalla  quale  città  non  volle  mai  uscire,  ma  ancora  in  Forlimpo- 
poli,  in  Gatteo,  in  Ferrara,  in  Mantova,  in  Padova,  in  Rimini, 
in  Pesaro  e  altrove.  Ma  né  delle  opere  di  questo  Longhi,  né 
della  sua  vita  non  dirò  altro ,-  avendo  le  prime  con  magniG- 
cenza  d' intagli  in  rame  e  con  dotte  scritture  illustrato  l'egre- 
gio conte  Cappi  ;  e  la  seconda  leggendosi  fra  quelle  degl'  illu- 
stri ravègnani,  che  il  mio  amico  carissimo  Filippo  Mordani  con 
rara  purità  di  stile  antico  dettò.  E  mentre  il  Longhi  faceva 
onore  alla  città  di  Ravenna,  Francesco  Minzocchi  detto  anche 
il  Vecchio  di  S.  Remardo,  onorava  Forlì,  avendo  la  sua  prima 
maniera,  assai  stenta  e  misera,  cambiata  sotto  il  Pordenone  in 
un'  altra  assai  graziosa,  vivace  e  molto  espressiva  ;  di  che  fa 
fede  quel  che  dipinse  in  una  cappella  della  basilica  di  Loreto, 
e  ciò  che  fece  in  patria.  E  come  il  Longhi  ebbe  un  Ogliuolo 
per  nome  Francesco,  che  riesci  pittore  lodato,  così  il  Minzoc- 
chi ebbe  in  famiglia  discepoli  ed  allievi  da  pregiarsene  :  comec- 
ché non  arrivassero  all'  eccellenza  de'  genitori  ;  anzi  dopo  essi, 
e  dopo  un  Agresti  e  un  Modigliana,  altri  due  forlivesi  da  pre- 
giare, e  un  Arrigoni  da  Rimino,  e  un  Jacopone  da  Faenza 
(scambiato  per  errore  di  casato  con  Jacopo  Rertucci)  e  un  Mar- 
chetti, e  un  Lanconello,  pure  faentini,  cominciò  la  progenie  vi- 
ziosa, che  si  diede  a  seguitare  o  i  modi  del  Vasari,  o  quelli  dei 
Zuccheri,  o  di  altri. 

Era  a  questi  termini  generalmente  l'arte  in  Rologna  e  nella 
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Romagna,  quando  cominciarono  a  fiorire  i  Caracci.  Capo  di  essi 
fa  Lodovico,  che,  ammaestrato  nei  primi  anni  dal  Fontana  in 
Bologna,  e  poi  dai  Tintoretlo  in  Venezia,  fa  da  questi  consi- 
gliato a  lasciar  la  pittura,  scorgendolo  tardo  d*  mgegno.  Ma 
quella,  che  loro  pareva  tardità  d' ingegno,  era  forse  ripugnanza 
a  seguitare  i  loro  esempi  ed  ammaestramenti,  ovvero,  come 
giudicò  il  Lanzi,  penetrazione  profonda,  che  il  tirava  allora  piut- 
tosto a  pensare  a'  rimedi  dell*  arte,  che  a  moltiplicare  opere, 
che  un  giorno  dovevano  essere  riguardate  per  segno  di  corru- 
zione. E  qui  subito  mi  cade  in  proposito  rafforzare  con  un 
fatto  ciò,  che  io  da  principio  accennava  ;  vo*  dire,  che  i  Caracci 
non  furono  schiettamente  naturali,  non  perchè  essi  non  cono- 
scessero che  nel  contraffare  unicamente  la  natura  viva  consiste 
ogni  perfezione,  ma  bensì  perchè  le  condizioni  dell'  arte  li  co- 
stringevano ad  uscire  della  via,  che  avevano  tenuto  i  sommi 
maestri  della  prima  metà  del  secolo.  Lodovico  temeva  V  ideale, 
dice  il  Lanzi,  come  uno  scoglio,  ove  tanti  de'  suoi  contempora- 
nei avevan  rotto,  e  nella  natura  vedeva  ogni  perfetto  esempio. 
Con  questa  massima  egli  si  mise  a  viaggiare,  e  convennegli  in 
gran  parte  di  modificarla,  quando,  giunto  in  Firenze,  i  discorsi 
degli  artefici,  e  più  le  dispute  fra  i  partigiani  del  vecchio  stile 
e  quelli  del  nuovo,  lo  persuasero  a  non  poterla  interamente 
praticare.  Vide  bene,  che  il  Cigoli  e  V  Allori,  comecché  avjes- 
sino  colle  loro  opere  mostrato  la  via  da  tenere  per  richiamar 
r  arte  ai  principii  de'  grandi  maestri,  pure  non  erano  del  tutto 
riasciti  a  vincere  il  partito  di  coloro,  che  tenevano  cammino 
diverso,  e  piuttosto  erano  stati  esempi  di  ottima  riforma,  che 
efficaci  riformatori.  Arrogi,  che  in  Bologna  la  scuola  o  «etta  di 
quelli,  che  ammanieravano  T  arte,  tenevano  le  loro  stanze  for- 
nitissime di  gessi,  di  disegni,  e  di  stampe,  ed  avevano  renduto 
accetto  questo  metodo,  come  il  più  facile,  e  in  apparenza  il 
piò  lusinghiero.  Il  disdirlo  a  un  tratto  avrebbe  accresciuto  av- 
versione a'  riformatori.  Quindi  dovette  parere  indispensabile  al 
Caracci  metter  mano  a'  precetti  e  allo  studio  dell*  antico,  in 
cai  la  norma  del  bello  è  cos\  incorporata,  che  anco  a*  meno 
veggenti  apparisce,  e  i  più  ritrosi  induce  a  dilettarsene.  Rime- 


dbe  autta  cg«cr.rtai^  ì  arte: 

éeno  JagiatTigarfe  atgj>  ; 
ita  di  qjVHia  ao^Gorautà  ; 
raie  beiì^na,  3ie  fià  ivfiJo  dare^c^  ci» 
I  qaaU  aeù  iautove  La  kìro  Arrarìnaia, 
il  faardare  ii  aaloraie,  dbe  la  stadore  i 
ftatae  an&icbe  dorcse  prodarre  qacJa 
lùrmàtà  di  beùeiza  kk^  che  a  fide  ai  db  i 
Maaza  di  §tadiare  il  tìto  fa  djssKBa. 

Ua'ailra  ragioae  ana  frtlo  per  iiiialwiLoJpfitoCaracct 
sei  vedere  la  scooJa  del  C^i  e  deU' Allori  pia  pattale  ad 
abbracciare  la  soauaa  bellena  dell'arte,  che  eflicaoaa  fuia 
abbracciare  dagli  altri;  ed  è,  che  il  Cigoli  e  f  Allon  aoa  si 
diedero  all'  ammarrtranifnfo  della  giortatù  con  finno  pnipo- 
Diiaeiito  di  cararla  dai  peaaiaii  osi:  e  owlto  io  credo  anà  coo- 
perato il  trorarsi  in  oaa  città  di  continae  dislraxioni  per  gli 
artefici.  Qoe*  benedetti  Medici  (  ai  qoali  por  ci  è  fora,  nostro 
malgrado,  tornare  apeaso  io  questa  storia)  non  pensavano  die 
a  rallegrarla,  o,  per  dir  meglio,  a  rallegrarsi  con  continoi  spet- 
tacoli, foste,  apparati,  commedie,  mascherate,  giostre,  tornei, 
bofojale,  teatri,  mosicbe,  banchetti  ed  altre  regie  magnificenze- 
Vi  era  tomaio  di  Roma  il  cardinal  Ferdinando,  che  volentieri 
tramotò  la  porpora  romana  colla  corona  fiorentina.  Nato  e  ere- 
setoto  nelle  splendidezze  e  morbidezze  della  corte,  fa  fra' prin- 
cipi medicei  ano  de'  più  magnifici,  e  certamente  il  più  liberale 
e  il  più  sincero  amadore  della  gioia  pubblica.  Ebbe  più  di  una 
occasione  a  servirsi  degli  artefici  in  cose  di  prospettive  e  di 
apparecchi  dì  feste,  e  il  Cigoli,  che  molto  lo  servì  come  archi- 
tetto, fa  anco  più  particolarmente  adoperato  in  simili  feste, 
che  molto  dovettero  distrarlo  dal  dipingere  storie  e  più  dall' in- 
segnarle con  assiduo  magistero.  Non  che  all'  artista  sia  mestieri 
essere  solitario  e  rosticano,ma  né  poro  (e  segnatamente  quando 
si  ha  da  operare  una  grande  riforma)  può  o  dee  svagarsi  a  cose 
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varie  :  e  che  certamente  il  ritraggono  dalla  meditazione  e  dai 
gravi  pensieri  dell*  arte. 

L' Allori  (sì  mirabile  nel  dipingere)  fu  anche  peggior  capo 
di  scuola  per  quella  sua  nota  oziosità,  che  o  alienava  i  giovani 
(i  quali  poi  si  volgevano  alle  scuole  di  cattivo  gusto]  o  era  ca- 
gione che  fra  loro  si  bisticciassero  e  vivessino  in  discordia.  In- 
fatti che  frutti  maturarono  da  sì  ottimi  alberi  ?  I  discepoli  più 
noti  e  pili  fedeh  del  Cigoli  furono  Andrea  Gommodi,  più  copia- 
tore e  bravo  copiatore  di  opere  di  grandi  maestri,  che  inven- 
tore egli  di  storie  ritrattabili  ;  e  Giovanni  Bilivert,  famoso  per 
un  opera  di  grande  effetto,  e  continuamente  lusingatrice  e  al- 
lettatrice  degli  occhi  volgari  e  lascivi,  (intendo  la  fuga  di  Griu- 
seppe,  che  si  vede  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  neila  sala  dei 
pittori  toscani  ]  :  ma  tutt*  altro  che  un  maestro  da  cui  V  arte 
toscana  ricevesse  incremento  a  risorgere  ;  e  degli  allievi  di  lui, 
e  di  quelli  de*  pochi  discepoli  dell*  Allori,  ha  piuttosto  la  pit- 
tura da  rammaricarsi,  che  lodarsi. 

Lodovico  Caracci  viveva  in  una  città,  non  così  lieta  né 
così  festeggiata  come  Firenze;  e  per  conseguente  più  acconcia 
alia  quiete  de'  buoni  studi.  Oltracciò  aveva  nella  stessa  sua 
famiglia  da  provvedersi  di  ottimi  e  gagliardi  soccorsi,  che 
certamente  non  gli  sarebbono  mancati  per  condurre  a  termine 
la  magnanima  impresa  di  ristorar  1'  arte  non  pure  in  Bologna, 
ma  in  tutta  Italia.  Questi  furono  i  due  suoi  cugini  Agostino 
ed  Annibale;  i  quali  d' ingegno  e  di  costume  diversi,  e  poco 
men  che  contrari,  furono  congiuntissimi  nel  secondare  le  in- 
tenzioni di  Lodovico.  Il  primo  aveva  1*  animo  rammorbidito 
dalla  poesia  e  dalle  amene  lettere,  e  nella  persona  e  nei  modi 
era  la  gentilezza  stessa.  Tutto  ispido  e  taciturno  e  sprezzante 
ogni  ornamento  di  lettere  era  1*  altra.  Quindi  nel  magistero 
deli*  arte  (al  quale  furono  indirizzati  dal  cugino)  mentre  Ago- 
stino procedeva  piuttosto  timido,  lento,  e  consideratissimo,  né 
trovava  difficoltà,  che  non  si  sforzasse  di  superare  ;  Annibale 
pareva  non  avesse  ostacoli,  o  con  destrezza  gli  sfuggiva,  e  ri- 
solutamente e  speditamente  sé  stesso  incalzava.  Ma  la  troppo 
focosa  indole  del  secondo,  e  la  troppa  misurata  del  primo, 
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onde  nasceva  che  Fono  fosse  quasi  avverso  all' altro,  iva  il 
buon  Lodovico  temperando  con  acconci  consigli  ed  e£Bcaci  e 
amorevoli  ammaestramenti  ;  e  sì  cogli  anni  gì'  indusse  a  sti- 
marsi ed  amarsi,  che  da.  discordi,  che  fràna  erano,  poi  fecero 
del  loro  animo  un  sol  volere,  e  del  loro  ingegno  nn  solo  studio, 
cioè  di  amarsi  come  veri  fratelli,  e  di  cooperare  ciascuno  se- 
condo sua  natura  alla  gloria  dell'  arte.  Eccoli  dunque,  cugino 
e  fratelli,  agguerriti  e  afforzati  contro  i  corruttori  della  pittura. 
La  battaglia  si  appicca  fra  gli  uni  e  gli  altri,  ed  arde  furiosa- 
mente. Quali  vituperi,  quante  accuse  e  oltraggi  ai  primi  spéri- 
menti  dì  Annibale  e  di  Agostino  fatti  in  un  fregio  di  casa 
Favi?  Que*  vecchi  e  ammanierati  maestroni,  allevati  per  lo 
più  nelle  corti  di  Roma,  pieni  di  ciondoli  e  di  diplomi  acca- 
demici, facilmente  si  tiravano  dietro  la  moltitudine  sempre  os- 
sequiosa e  plaudente  alle  invecchiate  e  boriose  autorità.  Di- 
cono, che  Lodovico  ed  Agostino  erano  per  cedere  all'  odioso 
contrasto;  ma  la  fiera  e  indomabile  costanza  di  Annibale  li 
ritenne  e  raffermò  nell'  opera  d' indugiare  la  rovina  dell'  arte. 
E  ben  si  può  dire,  che  una  operosa  ed  onesta  perseveranza 
vince  e  trionfa  d*  ogni  guerra.  I  Caracci  riuscirono  a  costrin- 
gere i  loro  avversari  a  chiudere  le  corruttrici  scuole  ;  dalle 
quali  i  giovani  fuggivano  come  da  luoghi  infetti,  per  andare  a 
risanarsi  e  quasi  rinascere  nella  scuola  o  accademia  aperta  in 
casa  Caracci. 

Che  più  ?  ¥u  tanta  la  forza  del  loro  esempio,  che  il  Fon- 
•  tana  (  uno  de'  sopraddetti  maestri,  che  vedeva  ogni  giorno  più 
disertare  la  numerosa  sua  scuola  )  finì  con  dolersi  di  essere 
troppo  vecchio  per  non  poterlo  seguitare.  Sola  a  non  piegarsi 
fu  1  orgogliosa  e  dispettosa  burbanza  del  fiammingo  Dionisio 
Calvart,  che  anch'  egli  teneva  in  Bologna  numerosissima  scuola 
di  pittura:  ma  e^lWu  da  tutti  abbandonato,  anche  perchè  ia 
sua  furiosa  e  f)arbarica  natura  lo  trasportava  spesso  a  percuo- 
tere e  ferire  i  discepoli  :  e  si  noti  che  sotto  di  lui  erano  V  Al- 
bano, Guido,  e  Domenichino,  che  tosto  passarono  a*  Caracci,  e 
appo  di  essi  divennero  que'  gran  maestri,  che  sa  tutto  1  mondo. 
Anzi  se  la  scuola  de'  Caracci  non  avesse  fatto  altro  che  edu- 


LIBRO    QUATTORDICESIMO  333 

care  all'arte  'Guido  e  Domenichìno,  basterebbe  questo  solo 
merito  per  renderla  in  tutti  i  secoli  gloriosa  e  immortale.  Ma 
innanzi  di  favellare  de' discepoli,  fa  mestieri  che  dei  maestri 
e  loro  opere  partitamente  ragioniamo,  e  prima  di  tutto  di- 
chiariamo per  utile  degli  artisti  il  modo  che  tenevano  nell'  in- 
segnare. 

Le  maggiori  fatiche  erano  addossate,  come  al  più  tolle- 
rante, ad  Agostino;  e  poiché  egli  era  letterato  e  scienziato, 
reggeva  la  parte  scientifica  o  precettiva.  Ciompose  per  tanto  un 
trattato  di  prospettiva  e  di  architettura,  che  poi  leggeva  in 
iscuola.  Similmente  alta  notomla  ammaestrava  i  giovani,  spie- 
gando loro  e  disegnando  il  mover  delle  ossa,  e  il  rigirare 
de'  muscoli.  In  oltre  aiutava  e  fecondava  l' ingegno  loro  con 
ragionamenti  di  storia  e  di  mitologia,  i  quali  spesso  incarnava 
in  disegni  o  pitture.  Finalmente  non  reslava  di  aprir  loro  la 
mente  alla  sana  e  giudiziosa  critica,  cioè  al  vedere  e  giudicare 
rettamente  si  i  pregi  e  sì  i  difetti  delle  òpere  degli  artefici. 

Annibale  era  più  dato  all'  operare,  ed  aiutava  la  scuola 
col  continuo  ritrarre  o  dal  vero  o  da  que'  modelli  di  opere, 
ch'egli  reputava  migliori. Poscia  nei  dubbi  e  ne'cotidiani  eser- 
cizi si  riferivano  a  Lodovico,  come  al  più  vecchio  e  autorevole. 
E  se  a  qualcuno  piacesse  istituire  un  paragone  fra  i  tre  Ca- 
raccio e -conoscere  il  partioolar  merito  di  ciascuno,  non  sarebbe 
per  avventura  errore  l' affermare,  che  Lodovico  fu  il  maggior 
maestro,'  la  maggiore  dottrina  rifulse  in  Agostino  ;  ma  più  di 
tutti  fu  pittore  Annibale;  comecché  per  altro  le  loro  opere 
mostrino,  che  né  di  sapere  né  di  pratica  fu  privo  il  primo;  e 
la  pratica  e  il  consiglio  abbondarono  al  secondo;  e  nel  terzo  fu 
dottrina  e  teorica  quanta  ne  può  abbisognare  ad  un  eccellente 
artefice.  Vi  é  stato,  racconta  il  Lanzi,  chi  ha  notato  aver  gene- 
ralmente Lodovico  nella  imitazione  espresso  Tiziano  più  che  i 
cugini,  Agostino  aver  deferito  più  al  Tintoretto,  Annibale  al 
Correggio.  Lo  stesso  Lanzi  afferma,  aver  udito  in  Bologna  an- 
teporre Lodovico  nella  grandiosità,' Agostino  nella  invenzione, 
ed  Annibale  nella  grazia.  Ha  quantunque  questi  giudizi  sieno 
in  parte  veri,  pure  è  da  avvertire  che,  guardando  le  opere  loro. 
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si  vede  che  elle  scaloriscooo  dalk  stessa  fonte,  cioè  da  iiomÌDÌ 
educali  alle  stesse  mawime  e  di  concordia  (rafferma  il  citato 
storico)  m  qud  loro  studio  ideaoamoy  comferivano,  perfexio- 
naoamo  ogni  pittura.  Di  qoesta  cooformità  di  principii  possODO 
essere  noo  dobbio  testimonio  fra  1*  altre  cose,  quelle  storie  di 
Romolo  in  casa  Magnani  ;  le  qoali,  benché  condotte  coli*  opera 
di  tatti  e  tre,  pare  in  esse  non  apparisce  altri  che  uno  il  di- 
pintore. Maravigliose  pittore,  che,  secondo  alcuni  intendenti, 
devono  stimarsi  il  miglior  saggio  di  colorilo  che  mai  desse  la 
scuola  dei  Garacci;  onde  banditi  que' gialli  e  altre  deboli  e 
ordinarie  .tinte,  che  la  generazione  de'  michelangioleschi  aveva 
iùtrodotte  ne*  dipinti,  rifolgorò  di  nuovo  la  splendida  e  incan- 
tevole bellezza  del  colorir  veneto  e  lombardo.  Vuoisi  nondi- 
meno a  ciascuno  de*  Garacci  assegnare  un  parlicolar  seggio  di 
gloria  per  le  opere,  che  ognuno  condusse  da  sé,  e  che  pur  die- 
dero occasione  a  fare  di  loro  le  surriferite  distinzioni. 

£  senza  annoverare  tutte  le  opere  che  non  solo  in  Bo- 
logna, ma  io  più  altre  città  d' Italia,  fece  Lodovico,  chi  non 
r  ammira  per  quel  che  si  vede  in  patria  a'  Teresiani  e  a'  Bar- 
nabiti, e  che  manifestamente  dimostra  quella  sua  a  ragione 
celebrata  abilità  dì  ritrarre  le  cose  secondo  il  loro  vero  e 
proprio  costume?  Di  continuo  dolore  e  rammarico  per  gli 
amatori  e  desiderosi  delle  buone  arti  dev'essere  la  perdita 
dei  due  freschi  in  S.  Domenico  per  ornamento  d^la  cappella 
Lambertini,  i  quali  chiamò  il  Malvasia  modMo  e  norma  dd 
moderno  dipingere:  e  nota,  che  da  essi  T  Albano,  Guido,  e 
Domenicbino  attinsero  il  far  soave,  il  Cavedonì  trasse  il  suo 
primo  stile,  e  il  Guerci  no  derivò  il  gran  chiaroscuro.  In  somma 
da  questo  gran  maestro  ed  universale  pittore  ognuno  imparò 
quanto  affacevasi  al  proprio  ingegno. 

Agostino,  occupato  molto  Delle  incisioni  in  rame,  dove  ebbe 
una  parlicolar  celebrità,  dipinse  poco,  o  assai  meno  del  cugino. 
Pure  più  di  un*  opera  sua  rallegra  e  onora  il  regno  delle  arti: 
e  basterebbe  a  farlo  immortale  il  famoso  quadro  della  Comu- 
nione di  S.  Girolamo,  che,  appena  esposto,  divenuto  la  mara- 
viglia e  lo  studio  degli  arteGci,  giunse  a  pungere  di  gelosia 
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Aanibale,  il  quale,  temendo  di  non  essere  vinto  e  oscurato  dal 
fratello,  cercò  destramente  di  ritirarlo  dal  dipingere,  e  in  cam- 
bio farlo  maggiormente  attendere  air  intagliare  in  rame,  gio* 
vandosi  egli  per  altro  assaissimo  della  vista  di  detto  S.  Giro- 
lamo, che,  essendo  così  ammirato  e  lodato  dagli  artefici  per 
tanta  diligenza  e  considerazione,  apprese  Annibale  fin  d*  allora 
ad  essere  anch*  egli  più  cauto  e  più  considerato  nelle  cose  del- 
l'arte;  e  crediamo  che  per  ciba  quando  a  quando  si  esercitasse 
in  piccoli  quadretti  (alcuni  de'  quali  possiede  la  R.  Galleria  di 
Firenze)  a  far  prova  di  accurato  pennello. 

Ma  delle  grandi  opere  di  Annibale  e  del  gran  numero  che 
ne  fece  chi  potrebbe  dar  piena  contezza?  Ben  è  da  avvertire 
notabile  differenza  nel  suo  operare.  Nelle  prime  sue  opere, 
cioè  innanzi  di  andare  a  Roma,  è  tutto  correggesco  sì  nel  di- 
segno e  sì  nel  colore;  comecché  Tessersi  da  giovane  abituato 
a  queir  esercizio  delle  caricature^  lo  portasse  a  dare  alle  sue 
figure  un  certo  risentimento  di  contorni  e  di  forme,  che  non 
iscorgi  per  verità  nell*  Allegri.  Dopo  la  gita  a  Roma,  e  lo  studio 
in  Raffaello  e  nelle  statue  antiche,  pose  l' ingegno  al  pregio 
dell'eleganza,  della  scelta,  e  di  quella  bellezza  in  fine  che  poi 
cominciarono  a  chiamare  ideale.  Il  che  fu  cagione  che  di  lui 
fosse  particolarmente  ammiratore  il  Mengs;  il  quale  dove  per 
le  prime  sue  pitture  non  gli  concede  che  il  merito  d' una  ap- 
parenza dello  stile  del  Correggio,  per  le  ultime,  e  segnatamente 
per  r  opera  farnesiana,  lo  pone  quarto  dopo  Raffaello,  Tiziano, 
e  il  Correggio. 

£  Roma  per  verità  fu,  e  doveva  essere  il  campo  dove  i 
Caracci,  e  sopra  tutti  Annibale,  dovevano  porre  in  luce  la  ri- 
forma dell'  arte:  imperocché  ivi  più  che  altrove  abbondavano 
cagioni  per  fomentare  il  manierismo.  E  prima  d'ogni  altro 
convien  dire,  che  que'  pontificati  di  Gregorio  XIII,  di  Sisto  V  e 
di  Clemente  Vili  furono  dannosissimi  all'  arte  ;  dacché  que'  pon- 
tefici e  le  loro  corti  tanto  avevano  avuto  cari  gli  artefici  quanto 
che  si  erano  mostrati  veloci  nell'  operare,  empiendo  nel  minor 
tempo  possibile  di  vaste  pitture  quelle  vastissime  sale.  Un 
pittor  diligente,  meditativo,  che  avesse  voluto  ritrarre  le  cose 
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dal  vero,  e  far  tutti  quegli  studi  che  richiede  un  gran  lavoro, 
sarebbesi  morto  di  fame  sotto  quei  principi.  Àppo  i  quali  d'altra 
parte  era  in  grande  credito  il  cav.  d'Àrpino;  che  teneva  il 
campo  della  pittora  come  un  tiranno  terrebbe  lo  scettro  sopra 
un  popolo  corrotto.  Che  non  fece  per  cacciarlo  di  nido,  e  ven- 
dicar Tarte  il  povero  Michelangelo  da  Caravaggio?  Costui 
(il  cui  vero  cognome  è  Àmerighi)  vedendo  il  male  essere  nel- 
r  aver  ridotta  la  pittura  a  cosa  tutta  ideale,  volle  adoperare 
contro  di  esso  il  più  forte  antidoto  ;  cioè  Jo  studio  del  naturale; 
e  gli  parve,  perchè  T. antidoto  operasse,  di  non  concedere  né 
pur  queir  arbitrio,  che  Y  artista  giustamente  presame,  di  sce- 
gliere le  migliori  bellezze  della  natura.  Eg^i,  dice  il  Lanzi,  ri- 
desiasi  ddle  altrui  speeolasiani  per  nobilitare  un  aria  di  voUo, 
o  per  imitare  una  statua  greca;  U  $uo  beUo  era  qualunque 
vero.  Si  direbbe  che  il  suo  esempio  sia  stato  ai  d\  nostri  rin- 
novato dal  celebre  statuario  Lorenzo  Bartolini,  che  mosso  dalle 
stesse  cagioni  (cioè  da  un  totale  abbandono  dello  studio  del 
vero)  andò  tant*  oltre  nel  predicare  e  raccomandare  il  natu- 
rale, che  giunse  a  far  ritrarre  io  sua. scuola  un  gobbo;  e  ciò 
forse  perchè  un  eccesso  fosse  medicina  efficace  d*  un  altro  ec- 
cesso, 0  com'  ei  diceva,  per  cominciare  dal  più  facile,  che  è  di 
ritrarre  il  brutto,  per  giungere  di  grado  in  grado  a  contraSnre 
con  perfezione  il  bello:  quantunque  potrebbesi  dubitare,  che, 
fatta  una  mala  abitudine,  riesca  poi  lasciarla.  Certamente  il 
Bartolini  nelle  sue  opere  mostrò  di  ritrarre  non  solo  il  naturale, 
ma  il  bello  della  natura  ;  né  dalla  sua  scuola  uscirono  allievi 
da  provare  che  la  sua  massima  giovasse  ai  miglioramenti  del- 
r  arte  ;  anzi  parve  come  in  contraddizione  col  suo  stesso  ope- 
rare. Tornando  al  Caravaggio,  né  por  egli  riuscì;  e  toma  e 
approda  il  già  detto,  che  quando  V  arte  è  ammanierata,  o  voka 
ad  ammanierarsi,  non  si  fa  nulla  o  poco  a  volerla  ritirare  di 
forza,  e  quasi  d*  un  colpo  allo  studio  della  naiura.  Fa  mestieri 
adagio  adagio  ricondurvela,  e  senza  dar  di  cozzo  nel  gusto  del 
seodo  ;  il  quale  se  ripugna,  che  utile  si  avrà?  Nessnno:  perchè 
gli  artefici  dependono  in  gran  parte  dalla  voglia  e  dal  potere 
dei  tempi.  In  fatti  Annibale  Garacci  (che  se  fusse  vissuto 
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quando  vissero  Lionardo,  Andrea,  Raffaello  e  Tiziano,  avrebbe 
come  loro  contraffatto  la  sola  e  schietta  natura]  arrivato  a 
Roma  poco  prima  del  \  600,  e  veduto  come  il  contravveleno 
del  Caravaggio  air  Àrpinate  tornava  in  gran  parte  infruttuoso, 
giacché  il  cavaliere  aveva  dalla  sua  il  gusto  de*  signori,  de  cor- 
tigiani, e  del  pubblico,  stimò  indispensabile  temperare  V  uno  e 
Y  altro  partito,  insegnando  d' imitare  la  natura  setnpre  nobi- 
litandola coli'  idea;  e  di  sollevare  V  idea  verificandola  sempre 
con  la  natura.  Dice  il  Lan?i,  fu  anch'  egli  proverbiato  in  prin^ 
ctpio  come  freddo  e  insipido;  ma  quando  si  scoperse  la  Gal- 
leria Farnese,  tacque  Y  invidia,  le  sette  si  sciolsero,  e  parve 
cominciasse  una  novella' età  per  la  pittura. 

Ma  della  Galleria  Farnese  non  è  da  parlare  così  alla  sfug- 
gita, come  quella  in  cui,  dopo  le  sale  vaticane,  e  la  cappella 
di  Sisto  lY,  vide  Roma  un  terzo  miracolo  dell'  arte.  Aveva 
Annibale  è  in  patria  e  in  Lombardia  dato  più  d'  una  prova 
deir  ingegno  e  del  valor  suo  nella  pittura;  pure  non  gli  pa- 
reva di  aver  ancor  mostrato  quanto  poteva,  e  non  gli  pareva 
altresì  di  poterlo  fuori  di  Roma.  La  quale  seguitava  ad  es- 
sere nella  opinione  delle  genti  il  campo  migliore  e  maggiore 
delle  arti; e  seguitava  altresì  ad  aver  forza  di  sollevar  Fapimo 
degli  artefici  a  inusitata  e  straordinaria  granjlezza .  Era  degno 
veramente  del  Caracci  l'ambire  di  segnalarsi  colla  pittura 
dove  avevano  dipinto  Raffaello  e  Michelangelo.  D' altra  parte, 
dimorando  egli  in  Parma,  per  farsi  grande  suir  esempio  del 
Correggio,  era  riuscito  insieme  col  cugino  e  col  fratello  a  met- 
tersi nella  grazia  de'  Farnesi,  che  la  detta  città  signoreggia- 
vano, e  in  pari  tempo  (mercè  della  carità  di  papa  Paolo  verso 
ì  suoi  nipoti  e  figliuoli  ]  possedevano  in  Roma  il  più  sontuoso 
e  splendido  palazzo.  Che  magnifica  occasione  non  sarebbe 
stata  l'averlo  per  dipingere?  Colla  mezzanità  adunque  del 
cardinale  Odoardo  cercò  un  sì  desiderabile  onore  ;  e  ottenu- 
tolo, non  mise  tempo  in  mezzo  a  condursi  a  Roma,  e  a  por 
mano  all'  impresa.  Per  la  quale  primieramente  (  consultando 
la  molta  erudizione  di  monsignor  Agucchi  suo  amicissimo] 
pensò  a  fornirsi  di  graditi  soggetti.  I  quali  in  quel  tempo  e 
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nel  palazzo  d'un  Farnese  che  altro  potevano  essere  se  non 
che  voluttà  e  piacevolezze  mitologiche  ?  Né  i  Caracci,  e  par- 
ticolarmente Annibale  (che  tanto  fece  per  tornar  l'arte  bel- 
lissima di  colore  e  di  rilievo  )  curarono  di  rivederla  spirituale 
e  ingenua,  come  negli  ultimi  quattrocentisti  e  ne*  primi  cin- 
quecentisti. E  forse  i  tempi  troppo  abituati  alle  morbidezze 
sensuali  non  1'  arebbono  comprtato  ;  oltreché  gli  artefici, 
avendo  sperimentato  quanto  più  possano  negli  occhi  della 
moltitudine  le  lusinghe  di  fresche  e  candide  carnagioni,  di 
ricchi  e  luccicanti  vestiti,  di  ameni  e  verdeggianti  paesi,  che 
r  espressioni  di  una  severa  e  casta  pittura,  non  sapevano  ri- 
nunciare a  ciò,  in  che  sarebbono  stati  maggiormente  celebrati. 
E  di  applausi  piii  che  altri  avevano  bisogno  i  Caraccio  che 
esercitavano  l'ufficio  di  riformatori  della  pittura. 

Se  ne'  concetti  de'  componimenti  fu  Annibale  aiutato  dal- 
l' Agucchi,  per  la  esecuzione  volle  che  di  consiglio  e  di  opera 
r  aiutassero  il  cugino  e  il  fratello,  i  quali  tantosto  fece  venire 
a  Roma.  Ha  Lodovico  vi  stette  poco,  e  Agostino,  avendo  colla 
pittura  che  eseguì  maravigliosamente  della  Galatea,  ridestata 
più  forte  e  più  importante  gelosia  nel  fratello  (dicendosi  per 
Roma  che  nell'  opera  Farnesiana  l' incisore  si  portava  meglio 
del  pittore)  fu  poco  dopo  allontanato  dal  lavoro  con  prete- 
sti, che  non  valse  mediazione  alcuna  a  rimovere.  Rimasto  solo 
Annibale,  compì  il  gran  lavoro,  di  cui  nel  Bellori  si  legge 
lunga  e  curiosa  descrizione,  che  noi  qui  non  istaremo  a  re- 
plicare: bastando  notare  colle  parole  del  Lanzi,  che  tutto  il 
meglio  di  Annibale  e  tutto  quasi  il  fondamento  dell'  arte  per 
lui  risorta  è  da  cercarsi  nel  palazzo  Farnese.  Anzi  il  trionfo 
fa  sì  manifesto,  che  il  burbero  Michelangelo  da  Caravaggio 
dovette  proferire  queste  parole  :  Ringraziato  sia  Dio,  che  pure 
a  mio  tempo  ho  potuto  vedere  un  pittore.  E  d' indi  in  poi 
À  accostò  per  forma  al  Caracci,  che  parve  con  lui  come  col- 
legato a  rintuzzare  la  guerra  de'  manieristi.  I  quali,  quanto 
più  vedevano  che  il  regno  loro  era  in  sul  cadere,  tanto  più 
inviperivano,  passando  dalle  opinioni  contrarie  a  parole  in- 
giuriose, e  da  queste  finalmente  venendo  alle  mani.  Ecco  il 
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capo  alle  prese  II  Caravaggio  sfida  il  cav.  d'  Arpino,  il  quale 
noiv  accetta  perchè  1*  avversario  non  è  cavaliere.  Egli  poi  af- 
fronta in  arme  il  Caracci:  e  questi  punisce  V  arroganza  csi- 
valleresca,  dicendo  essere  la  sua  spada  il  pennello.  E  vera- 
mente era  una  spada,  che  ad  ognuno  allora  doveva  far  paura. 
E  chi  con  più  fecondità  inventava,  chi  con  più  facilità  com- 
poneva, chi  nel  disegno  largheggiava  e  grandeggiava  tanto?  in 
qual  altro  pittore  la  forza  del  chiaroscuro  e  la  robustezza 
del  colorito  spiccava  meglio  ?  Forse  può  essere  accusato  un 
po' di  gravezza  così  ne*  colori  come  nelle  ombre;  o  almeno 
può  essere  notato,  che  nel  seguitare  s\  dappresso  il  Correggio 
non  era  mai  giunto  a  insignorirsi  di  quella  leggerissima  e 
fresca  e  tutta  lucida  trasparenza,  che  incanta  nell'  Allegri.  Ma, 
torniamo  a  dire,  il  Correggio  saliva  naturalmente  air  ultima 
perfezione  dell' arte:  il  Caracci  vi  saliva  contrastando  e  lot- 
tando co*  vizi  del  tempo.  Vizio  grande  e  insopportabile  era 
allora  il  languore  del  chiaroscuro  e  del  colorito.  Qual  ma- 
raviglia se  chi,  volendo  distruggere  quel  vizio,  forzasse  troppo 
il  tingere  e  l' ombreggiare,  da  rendere  qualche  volta  e  anche 
più  volte  alquanto  grave  e  peso  il  suo  dipingere? 

Quando  il  cardinal  Odoardo  Farnese  chiamò  in  Roma  An- 
nibale a  dipingere  il  suo  palazzo,  fece  a  lui  larghissime  pro- 
messe di  remunerazione  che  non  furono  attenute  ;  e  chi  da 
sì  potenti  mecenati  si  aspettava  premii  straordinari,  appena 
ebbe  da  ricattarsi  delle  spese.  Narrano,  che  fosse  per  briga 
de'  cortigiani,  i  quali,  tenendo  la  virtù  per  nemica  della  loro 
fortuna,  è  vizio  antico  che  T  odino,  e  con  calunnie  e  male 
arti  V  allontanino  dai  troni.  Donde  poi  procedono  quelle  scan- 
dalose, e  continuamente  e  inutilmente  detestate  ingiustizie, 
che  al  verecondo  sapere  tocchino  i  fastidii  dell*  oscura  mi- 
seria, e  alla  impudente  ignoranza  le  prosperità  della  splen- 
dida ricchezza. 

Tornando  al  Caracci,  rimase  profondamente  addolorato 
dal  vedere  sì  malamente  premiate  le  sue  lunghe  e  gloriose 
fatiche,  per  le  quali  ebbe  500  scudi  :  ma  non  per  ciò  s*  in- 
vilì, né  gli  venne  meno  V  amore  dell*  arte,  in  servigio  della 
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quale  continuò  a  operare  monlre  gli  bastò  la  vita,  che  m 
prolungossi  mollo;  e  sì  egli  e  sì  Agostino  precederoDO 
morire  di  alquanti  anni  il  cugino,  il  quale  seguitò  sempre: 
travagliarsi  in  beneGzio  dell'  arte  :  e  se  nell'  operare,  e  se- 
gnatamente in  alcune  scorrezioni  di  disegno,  insolite  io  tasta 
maestro,  die  più  d'  un  indizio  dell'  età  che  invecchiava,  ne 
mancò  mai  al  maggiore  e  migliore  ufficio  d' insegnatore,  ci» 
tenne,  mentre  visse,  come  potè  e  seppe  meglio;  e  dai  bu 
che  ne  uscirono,  si  può  giudicare  del  raro  e  incontrastabik 
merito.  Giustamente  la  scuola  de'Caracci,  di  cui  Lodovico  f» 
sempre  capo  e  come  il  ceppo,  venne  assomigliata  all'aoti^ 
cbissimo  cavallo  di  Troia,  da  cui  uscirono  strenui  ed  ìi^ 
combattenti,  che  per  un  pezzo  pugnarono  per  la  gloria  dfi^ 
pittura  italiana.  Dir  di  tutti  sarebbe  lungo  e  forse  noe^ 
portante  ad  una  storia.  Sia  tenuta  parola  adunque  di  ca- 
che principalmente  sostennero  la  gran  lotta,  e  furono  cajn^ 
fondatori  di  scuole  diverse.  £  a  chi  non  è  noto  che  i  p 
meggiatori  nella  scuola  bolognese  furono  il  Domenichioo,!  Al- 
bano, Guido  Reni,  Giovanni  Lanfranco,  e  il  Guercioo?^^^^ 
cosa  è  il  discorrere  di  questi  valenti  uomini  e  beneaicriii  ar- 
tefici; ì  quali,  secondo  i  nuovi  paladini  dell'arte  crwlww,non 
ebbero  inspirmioni  sovrumane  ;mdL  secondo  quelli,  che  banufl 
occhi  per  vedere  e  intelletto  per  giudicare^  salirono  adofl"* 
tezza,  che  noi,  vera  generazione  di  pigmei,  appena  bastian" 
per  ammirarla. 

Gran  pittore  di  costumi  fu  Domenico  Zampieri  (dettó^' 
menichino:)  e  da  più  lati  dell*  arte  si  può  dire  che  in  lo'  ^^' 
scesse  Raffaello;  conciossiachè  a  similitudine  dell' Urbio^^  (  ' 
cui  il  bolognese  fu  studiosissimo  )  non  si  contentò  di  ^^^^ 
ogni  aspetto  di  natura,  e  sfuggì  sempre  i  più  comunali;  ^^ 
dall'  ingegno  a  cercare  quella  più  eletta  bellezza,  in  che  siii^<^ 
.stra,  0,  per  dir  meglio,  'si  esprime  il  sublime.  Da  princip'^'' 
Domenichino,  e  segnatamente  quando  era  ancora  fra  i  ^ 
poli  de' Caracci,  apparve  d'ingegno  piuttosto  tardo;  &f^ 
tardità  per  altro  (se  pur  tardità  era,  e  non  piuttosto  '\^^'^^' 
zione  al  meditare)  vinse  poi  collo  studio  e  coli'  indefesso  eser* 
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cizio  della  mano.  E  se  pur  la  natura  non  gli  die  immaginazione 
fecondissima^  e  soverchiamente  pronta  all'  inventare,  il  giudi- 
zio, la  diligenza,  il  gusto  supplirono  così,  che  pochi  pittori  si 
alzarono  come  lui  ne' componimenti  delle  grandi  storie.  Di  che 
sono  testimonianza  troppo  splendida  le  pitture  a  fresco,  e  per 
tutto  il  mondo  celebrate  delle  cupole  di  Sant'Andrea  della 
Valle  e  di  San  Carlo  a  Gatinari  in  Roma.  Ma  nella  scelta  delle 
espressioni  chi  potrebbe  dir  tanto  che  bastasse  ?  Prego  il  let- 
tore a  ripensare  al  fresco  delia  flagellazione  di  Sant'  Andrea 
nella  romana  chiesa  di  S.  Gregorio,  e  alle  due  famosissime  ta- 
vole della  Comunione  di  S.  Girolamo  e  del  martirio  di  Sant'A- 
gnese ;  nelle  quali  opere  non  è  bisogno,  come  dice  il  Lanzi^ 
d'interprete;  tutti  lo  portano  scritto  nell* cUtitudine  e  nel 
volto  :  se  avesser  parola,  non  direbbero  all'  orecchio  più  di 
qud  che  dicono  all'  occhio.  £  in  verità  nella  giustissima  pro- 
prietà e  convenevolezza  delle  espressioni  pochi  possono  para- 
gonarsi col  Domenichino,  e  nessuno  il  vince.  Quanto  alla  ese- 
cuzione e  al  maneggio  del  pennello,  ne'  quadri  a  olio  noi  diresti 
per  certo <de'  più  spontanei  e  fluidi  coloritori.  Più  spontaneo  e 
più  morbido  è  negli  affreschi  :  e  qui  più  che  altrove  si  cono- 
sce il  profitto  ritratto  dallo  studiare  in  Correggio.  Tuttavia  sem- 
pre un  certo  che  di  men  vago  e  di  più  risentito  ne'  chiari  e 
negli  scuri  apparisce  :  per  quanto  non  si  possa  dire,  che  man- 
casse giammai  alla  verità  del  colorito,  e  a  quella  unione  di 
tinte,  d'  onde  deriva  ne'  dipinti  la  tanto  desiderata  armonia. 
Oggi  si  pena  a  credere  le  opere  di  si  insigne  arteflce,  fussino 
sì  poco  apprezzate,  vivente  l' autore  ;  e  che  egli  privo  di  com- 
missioni, continuamente  vituperato,  moiteggiato,  e  da  ogni  parte 
-sconfortato  e  avvilito,  si  conducesse  quasi  al  punto  di  abban- 
donar la  pittura,  e  darsi  alla  scultura.  Aveva  il  Domenichino 
dae  grandi  emoli.  Guido  Reni  e  Giovanni  Lanfranco.  La  gara 
del  primo  fu  a  lui  giovevolissima  e  onorevolissima  ;  dannosa  e 
amara  gli  riuscì  quella  dell'  altro  :  e  la  ragione  è  da  cercarla 
neir  ingegno  di  questi  altri  due  famosi  discepoli  de'  Garacci. 

Nessuno  forse,  dopo  Andrea  del  Sarto,  nacque  più  pittore 
di  Guido;  il  quale  fra  tutti  i  discepoli  de'Caracci  era  stato 
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quello  che  aveva  destato  maggiore  gelosia  ne*  maestri  :  che  il 
vedevano  sorgere  a  una  meta  di  grandissima  gloria.  L' indole 
naturale  lo  tirava  alla  soavità  nell*  arte  ;  ma  da  principio  lo  ri- 
tenevano le  altrui  usanze,  e  particolarmente  T  esempio  degli 
stessi  Garacci,  che,  volendosi,  com'  è  detto ,  contrapporre  al 
fiacco  e  sbiadito  dipingere  dei  michelangioleschi,  si  lasciavano 
un  pò*  andare  al  tingere  e  ombreggiare  risentito  ;  per  lo  che 
vogliono  che  usassino  di  quelle  imprimiture  di  terra  d' ombra, 
che  aiutavano  mirabilmente  1*  effetto  del  gran  rilievo,  ma  coi 
tempo  partorivano  quella  certa  oscurità  e  gravezza  di  tinte, 
che  pur  ci  è  forza  notare  spesso  nelle  opere  caraccesche.  Ci  è 
noto,  che,  cercando  Guido  fin  dai  primi  anni  la  soave  pittura,  e 
ingegnandosi  di  ottenerla  nel  colorito  coli*  uso  della  biacca,  ne 
fu  molto  rimproverato  dai  condiscepoli,  che  lo  vedevano  così 
scostarsi  dagli  esempi  de*  Caracci,  e  quasi  tornare  alia  fievole 
e  uniforme  maniera  dell*  età  buonarrotiana.  Volle  adunque  il 
Reni,  e  potè  mostrar  loro  che  sapeva  usar  maniera  gagliarda 
per  il  disegno,  e  rilevata  per  il  colore  e  il  chiaroscuro,  quasi 
ali*  uso  del  Caravaggio,  che  in  questa  parte  era  il  pittore,  che 
allora  eccedesse  più.  Ne  die  prova  in  una  Sibilla  che  fece,  bel- 
lissima di  forme,  ma  carica  di  scuri. 

Ma  què*  medesimi  Caracci,  che  sentivano  invidia  di  vedere 
un  loro  discepolo  elevarsi  così  presto  sopra  dei  maestri,  senza 
avvedersene  si  punirono  coli*  agevolargliene  maggiormente  h 
vìa.  Fu  un  semplice  discorso,  che  in  Roma  (dove  era  stato 
condotto  dall*  Albano)  gli  tenne  Annibale,  guardando  insieme 
le  opere  del  Caravaggio  :  Potersi  a  quella  maniera  contrap- 
porre un  altra  tutta  contraria;  e  in  vece  di  quel  lume  ser- 
rato e  cadente  tenerne  un  altro  aperto  e  vivace;  opporre  al 
suo  fiero  il  tenero,  ai  suoi  contomi  abbuiati  sostituire  i  de- 
cisi ;  mutar  le  sue  forme  vili  e  volgari  nelle  più  belle  e  più 
scelte.  Non  credeva  mai  il  Caracci  (che  aveva  per  fino  rimpro- 
verato r  Albano  di  aver  condotto  Guido  in  Roma  ]  che  doves- 
sino  queste  parole,  dette  così  per  caso,  fare  il  suo  effetto  nel- 
r  animo  del  Reni.  Il  quale  non  intese  a  sordo  ;  e  da  quel  tempo 
in  poi  andò  di  continuo  la  prima  gagliardezza  temperando  dol- 
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cemeate,  sì  che  negli  ultimi  anni  giunse  a  quel  soave,  a  quel 
delicato,  a  quel  facile,  cui  tanto  la  natura  del  suo  ingegno  in^ 
xlinava.  Se  in  ciò  poi  trascorresse  più  oltre  che  non  comporta 
la  perfezione  dell'  arte,  è  giudizio  che  io  temo  pronunciare  : 
tanto  più  che  Guido  riesci  un  pittore  assaissimo  dissimile  e  di- 
suguale a  sé  stesso,  non  tanto,  per  aver  voluto  sperimentare 
con  quel  suo  facilissimo  ingegno  più  modi  di  operare,  e  variarli 
secondo  che  la  fantasia  lo  consigliava,  ma  perchè  il  vizio  del 
giuoco,  al  quale  era  rotto,  lo  tirava  ad  un  guadagno,  pel  quale 
era  costretto  di  affrettare  e  trascurare  spesso  le  opere  :  donde 
poi  vennero  tutti  que'suoi  quadri  poco  più  che  abbozzati,  e  con 
immagini  e  invenzioni  quasi  fedelmente  riprodotte.  Tuttavia  mi 
sia  lecito  notare,  che  Guido  inteso  (dopo  le  riferite  parole  di 
Annibale)  a  miUare  le  forme  vili  e  volgari  nelle  più  belle  e 
scdte,  diedesi  in  guisa  a  cercare  questo  bdlo  e  questo  scdto 
nelle  migliori  statue  antiche,  che  giunse  a  formarsi  nella  mente 
una  certa  idea  generale  ed  astratta  della  bellezza,  che  chia- 
mava greca,  e  che  poi  continuamente  incarnava  ne'  suoi  di- 
pinti. Si  sa  che  la  Venere  Medicea,  e  più  la  famiglia  di  Niobe 
erano  i  st^oi  più  graditi  esemplari;  e  pochi  dipinti  di  lui  si  pos- 
sono additare,  ne'  quali  non  si  veggano  di  quelle  immagini.  Le 
quali,  per  quanto  egli  col  mirabile  suo  ingegno  acconciasse  e 
avvivasse,  e  con  esse  agevolmente  ottenesse  quella  nobiltà  di 
fisooomie  che  cercava,  pure  non  potè  del  tutto  schifare  T  incon- 
veniente della  fredda  uniformità,  in  che  è  forza  inciampino  sem- 
pre coloro,  che  non  contraffanno  direttamente  il  vivo,  ma  d' i- . 
dea  (  che  è  quanto  dire  di  maniera  )  esercitano  il  magistero 
dell'  arte.  A  lui,  ancora  per  teste  femminili  di  Maddalene  e  di 
altre,  bastava  tenere  al  modello  un  macinator  di  colori,  qua- 
lunque fessine  le  sue  sembianze.  Poi  sotto  il  suo  pennello  di- 
veniva un  vaghissimo  volto:  cioè  on  volto  tratto  da  que'^tpt 
che  aveva-  nella  fantasia.  Non  troverai,  adunque  nelle  cose  di 
Guido  quel  naturalissimo  e  purgato  disegno,  che  ammiriamo' in 
Raffaello  e  in  altri  di  queir  età,  che  tutto  quel  che  facevano,  il 
facevano  colla  costante  presenza  del  vero,  e  t' accorgerai  fa- 
cilmente, eh'  egli  co'  suoi  consorti  rappresentava  nella  pittura 


344  STORIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

na  secolo  che  i  poeti  cbiamerebbero  d'  argento.  In  oltre  è  da 
notare,  che  a  mano  a  mano  che  il  Reni  avanzava  al  termine  dei 
suoi  anni,  si  abbandonava  maggiormentef  a  quel  suo  dipingere 
dilicato  ;  e  in  6ne  (cioè  in  molte  delle  sue  opere  estreme)  prin- 
cipiava a  inostrarsi  coloritor  languido  e  forse  ammanieralo  per 
alcune  licenze  che  soleva  prendersi  :  come  (à  dime  una)  per 
un  certo  uso  di  alcuni  lividetti  e  azzurrini  mescolati  fra  mezze 
tinte,  che  soleva  fare  nelle  carnagioni  per  variarle,  e  ottenere 
che  la  tenerezza  di  esse  e  il  candore  dovessino  maggiormente 
spiccare. 

Ma  i  monumenti  della  maggior  gloria  di  Guido  sono  da 
cercare  nella  sua  seconda  maniera,  cioè  nel  tempo  che  al  ga- 
gliardo de' suoi  maestri  univa  quel  gentile,  proprio  e  unica- 
mente proprio  del  suo  ingegno  rarissimo.  E  chi  può  mettere 
dubbio  che  la  sua  Pietà,  quadro  che  maravigliosamente  gran- 
deggia nella  pinacoteca  bolognese,  non  sia  per  espressione  e 
grandezza  d' arte  uno  de'  più  segnalati  del  mondo  ?  E  chi  poi 
guardando  nella  stessa  sala  il  quadro  della  strage  degl'  inno- 
centi, con  tutte  quelle  commoventissime  immagini  di  fanciulli 
trucidati  e  di  madri  ululanti,  potrebbe  rimanersi  dal  gridare  : 
Oh  r  immenso  pittore  che  è  Guido  I  Confesso  che  innanzi  a  po- 
chi quadri  ho  provato  una  commozione  tanto  viva,  e  da  du- 
rarmi neir  animo  più  lungamente.  Non  istarò  a  dire  degli  altri 
miracoli  di  questo  pennello,  come  la  crocifissione  di  S.  Pietro 
in  Roma,  il  miracolo  della  manna  in  Ravenna,  la  Concezione  in 
Forlì,  e  in  Bologna  a  casa  Zampieri  il  celebre  quadro  di  S.Pie- 
tro e  Paolo  :  i  quali  devono  sempre  riferirsi  alla  sua  bella  ma- 
niera, robusta,  e  a  un  tempo  ingentilita  e  ammorbidita  dal 
soavissimo  suo  ingegno.  Alla  qual  maniera  pure  (forse  più  stu- 
diata e  certamente  più  addolcita)  credo  sieno  da  riferire  il  S. 
Michele  di  Roma,  la  Purificazione  in  Modena  e  1'  Assunta  in 
Genova.  Ma  non  posso  passarmi  di  rammentare  queir  Aurora, 
dipinta  in  fresco  nel  romano  palazzo  de'  Rospigliosi  :  che  pro- 
prio rallegra  come  la  foriera  del  dì  con  quel  dolce,  gaio,  spi- 
ritoso e  leggiadrissimo  aspetto.  Né  puoi  desiderare  più  ridente 
colorito,  e  più  spiritoso  e  disinvolto  aggruppamento  di  figure 
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vaghissime:  anzi  sei  così  preso  ali*  incanto  di  queir  opera  (già 
divulgatissima  colla  stampa  magni6ca  di  Raffaello  Morghen), 
che  ti  guarderesti  di  esaminare  se  nel  disegno  e  ne' movimenti 
sia  tutta  quella  purgatezza  e  correzione,  che  uno  scrupoloso 
maestro  vorrebbe.  Ben  ti  vien  fatto  notare,  che  avevano  ra- 
gione i  Garacci  d' ingelosirsi  di  Guido,  al  quale  opposero  Do- 
menichino,  credendo  di  abbassarlo:  ma  l'alimentare  quella  gara 
non  fu,  come  sopra  dicevamo,  a  danno  di  alcun  dei  due  ;  anzi 
l'uno  fu  scala  perchè  l'altro  salisse  maggiormente.  Che  ilZam- 
pieri  non  si  sarebbe  posto  con  tanto  studio  e  considerazione  a 
dipingere  in  S.  Gregorio  la  cruda  flagellazione  di  Sant'  Andrea 
se  non  avesse .  avuto  di  faccia  e  quasi  col  medesimo  soggetto 
competitore  il  Reni  ;  onde  ne  riportò  la  palma  ;  e  Annibale  Ga- 
racci se  ne  convinse  principalmente  per  quella  vecchtarelld,  la 
quale,  riguardando  l'opera  del  Zampieri,  l'additava,  ad  una  fan^ 
ciulla  da  essa  guidata  per  mano  dicendogli  :  Vedi  qiiel  mani- 
goldo  con  qitanta  furia  inncUsa  i  flagelli  ?  vedi  qaelV  altro, 
che  minaccia  rabbiosamente  il  Santo  col  dito  ?  E  colui,  che 
con  tanta  forza  stringe  i  nodi  de' piedi?  Vedi  il  Santo  stesso 
con  qiMnta  fede  rimira  il  cielo?  Volgendo  poi  gli  occhi  al  di- 
pinto del  Reni,  se  ne  passò  senza  far  motto.  Tanto  è  vero,  che 
i  Garacci,  sebbene  in  parte  si  dessero  all'  ideale,  pure  non  la- 
sciavano di  riconoscere  e  desumere  la  somma  perfezione  del- 
i'arte  dagli  effetti  della  viva  natura,  come  nel  caso  della  vec- 
chiarella,  che  giudica,  e  giudicava  bene,  dalla  impressione 
puramente  naturale.  Ma  dicendo  della  gara  del  Zampieri  e  del 
Reni,  cercava  1'  uno  di  poter  vincere  l' altro,  e  però  sempre 
più  s' incalzavano  a  far  meglio  :  però  non  altra  arma  adopera- 
vano che  quella  dell'  ingegno  ;  e  Guido,  non  che  farsi  oscura- 
tore  della  virtù  di  Domenico,  finì  con  divenirne  la  maggior 
tromba, affermando  ch'egli  reputava  il  martirio  di  Sant'Agnese 
dieci  volte  migliore  delle  cose  di  Raffaello.  Esempio  manifestò, 
che  un  animo  (come  era  quel  di  Guido]  il  quale  ami  di  sincero 
e  possente  amore  il  bello,  non  è  possibile  rimanga  chiuso  e  im^ 
pedito  dall'  invidia  a  confessare  e  predicare  pubblicamente  un 
evidente  merito. 
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Non  si  comportò  cosi  verso  di  lui  Francesco  Albano,  che, 
quanto  fa  amico  al  Domenichino,  altrettanto  fu  implacabile  ne- 
mico al  Reni.  Né  lasciava  fuggire  occasione  per  menomare  la 
sua  riputazione  ;  tacendo  i  pregi  grandissimi  di  lui,  e  divul- 
gando i  difetti,  che  spesso  erano  propri  solamente  di  alcune 
opere,  che  Guido,  stretto  dalla  triste  necessità  del  giuoco,  ap- 
pena sbozzava.  £  poiché  ho  toccato  qui  dell'  Albano,  dirò  delie 
sue  qualità  e  valore  nell*  arte.  Fu  da  alcuni  chiamato  V  Ana- 
Creonte  della  pittura:  né  indebitamente  :  non  solo  per  la  somi- 
glianza dei  soggetti  (supponi  veneri,  amori,  donzelle  e  fanciulli): 
ma  ancora  per  la  vaga  e  leggiadra  maniera,  colla  quale  V  uno 
poetò, e  l'altro  dipinse.  Per  lo  che  l'Albano  quanto  fu  men  lo- 
dato nel  ritratto  de'  corpi  virili,  altrettanto  fu  sopra  ogni  altro 
ammirato  in  quello  de'muliebri  e  dei  fanciulleschi;  pe'  quali  parve 
che  la  natura  il  facesse  pittore,  e  la  fortuna  V  aiutasse  :  perchè 
ebbe  una  moglie  e  dodici  6gliuoli  di  tanta  formosità,  che  si 
può  dire  avesse  in  casa  raccolsi  e  pronti  i  modelli  di  quella 
bellezza  che  egli  cercava.  Il  deliziosissimo  luogo  della  sua  villa 
davagli  poi  immagini  di  amena  campagna,  da  arricchire  di 
nuova  leggiadria  i  leggiadrissimi  suoi  quadri  ;  e  far  sì  che  le 
sue  6gure  acquistassero  maggior  vaghezza  fra  verdeggianti  al- 
beri, accanto  a  limpide  acque,  e  sotto  azzurro  cielo.  Trattò 
quasi  sempre  soggetti  mitologici,  e  come  i  più  cobformi  al  suo 
gusto  :  e  fra  questi  elesse  i  più  amabili  ;  dove  le  antiche  dee  e 
gli  antichi  amori  (  simboleggianti  il  piacere  e  la  giocondità  ) 
avessino  il  principal  luogo.  E  se  qualche  volta  dipinse  cose 
sacre,  non  variò  maniera  ;  e  in  cambio  di  amorini  fece  angio- 
letti, pressoché  della  stessa  foggia  ;  tanto  che  non  si  dipartisse 
dalle  sue  dilette  immagini  di  graziosa  e  amabile  leggiadria. 

Non  faccia  maraviglia  pertanto,  se  in  quell'  età,  sì  involta 
nel  diletto  de'  sensi,  fusse  tanto  più  accetto  e  gradito  l'Albani, 
che  il  Domenichino;  il  quale  al  severo,  al  castigato,  e  al  su- 
blime dell'arte  sopra  ogni  altro  intendeva:  però  era  solitario, 
meditativo,  e  per  quella  sua  naturale  e  deplorabile  timidità, 
lontano  dai  luoghi,  dove  si  procacciano  i  favori  della  fortnna. 
Il  povero  uomo,  senza  commissioni^  senza  seguaci,  e  quel  che 
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è  piò,  senza  coraggio,  non  sapeva  tener  fronte  alF  astiosa  ri- 
valità, di  cui  capo  e  mantenitore  era  il  Lanfranco:  altro  artista, 
che,  benché  d*  indole  affatto  diversa  da  quella  deirÀlhani,  era 
anch' egli  fatto  per  farsi  gradire  in  quel  tempo:  essendoché 
mentre  T  Albani  invogliava  il  mondo  con  le  leggiadrissime 
grazie  del  suo  pennello,  il  Lanfranco  lo  attirava  con  que'  suoi 
ardimenti  macchinosi,  e  in  gran  parte  maravigliosi  per  risoluta 
fantasia,  nuove  invenzioni,  facile  ][)ettnelleggiare,  spazioso  chia- 
roscuro, accordato  (come  che  non  lieto)  colorito,  scortar  mira- 
bile di  figure,  ed  effetto  da  contentar  V  occhio  nelle  grandi  di- 
stanze come  a  pochi  era  riuscito.  Di  che  fanno  fede  le  sue 
cupole  in  Napoli,  e  le  tante  cappelle  in  più  città  d' Italia  di- 
pinte sull'orme  del  Correggio,  e  da  farlo  tenere  per  il  più 
macchinoso  e  ardito  dipintore,  che  allora  vivesse. 

Adunque  la  baldanza  del  Lanfranco  era  un  vero  contrap- 
posto alla  timidezza  del  Domenichino:  e  Tona  soverchiava 
1  altra  per  forma,  che  il  Zampieri  si  condusse  in  ultimo  (un 
altro  Tasso  in  questo)  a  dubitare  egli  stesso  del  proprio  me- 
rito. La  principale  accusa,  che  a  lui  faceva  la  numerosa  setta 
del  Lanfranco  era  di  sterilità  nelle  invenzioni.  Notavano  che 
dal  S.  Girolamo  di  Agostino  Caracci  ritrasse  il  suo,  e  nella 
Limosina  di  Santa  Cecilia  imitò  il  S.  Rocco  di  Annibale.  Pro- 
verbiavano poi  quel  suo  piuttosto  lento  e  irresoluto  modo  di 
operare;  che  pareva  più  lento  e  irresoluto  a  petto  alia  celerità 
e  prontitudine  del  Lanfranco.  La  posterità  ha  poi  fatto  giusta 
ragione  del  merito  del  Domenichino:  e  se  noi  tiene  per  il  pit- 
tore più  fecondo  e  vario  della  scuola  caraccesca,  certaìnente  si 
guarderebbe  di  dargli  nota  di  servitù  e  di  povertà;  né  altri 
per  eccellenza  d' arte  sublime  gli  metterebbe  innanzi  in  quel 
tempo,  che  la  pittura  faceva  mirabili  sforzi  per  risorgere  alla 
grandezza  dei  passati  maestri. 

Resta  che  del  quinto  fra  i  più  grandi  lumi  della  scuola  ca- 
raccesca io  dica;  cioè  di  Gio.  Francesco  Rarbieri,  detto  comu- 
nemente il  Guercino  ;  il  quale,  quantunque  studiasse  T  arte  in 
Cento  sua  patria,  né  frequentasse  mai  T Accademia  de' Caracci, 
pure  condottosi  nella  più  adulta  età  in  Rologna,  fu  della  glo- 
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riosa  scuola  segoitatore,  stadiando  e  imitando  Je  opere  fkt 
quella  uscivano.  Distinguono  in  lui  tre  maniere  di  àipim 
avendo  cominciato  da  un  fare  gagliardissimo,  molto  ritrae^ 
del  caravaggesco;  il  quale  poi  vedendo  le  cose  de'Caracci 
di  altri  maestri  andò  cogli  anni  temperando  e  ridacendos? 
lodevole  e  desiderabile  maniera,  che  Je  pitture  da  lai  conto, 
in  questo  tempo  sono  le  più  apprezzate.  E  sé  coatifluò  semp 
a  dilettarsi  in  un  certo  contrasto  assai  fìero  di  lumi  e  discir. 
usò  poi  tale  arte  nell'  unirgli  e  sfumarli,  che  ottenne  il  m 
giore  e  il  miglior  rilievo,  senza  più  mostrare  quel  crudo  e  so- 
verchiamente risentito  del  dipingere  del  Caravaggio.  Fdctà 
di  ciò  fede  non  dubbia  la  Santa  Petronilla  nel  museo  del  ^^ 
pidoglio  in  Roma,  è  il  Cristo  risorto  che  si  vede  in  CeDìo:i 
sono  fra  le  sue  principali  opere:  se  pure  a  provare  il  suo* 
gior  valore  non  valga  la  cupola  del  duomo  di  Piacenza;^ 
di  fierezza  superò  il  Pordenone.  E  al  robusto  e  rilevalo  df 
gere  inclinava  V  indole  del  Guercino.  Ma  che  non  può  il  ^ 
derio  di  piacere  air  universale?  Sentiva  generalmeote  cele- 
brare la  maniera  dilicata  di  Guido;  e  invogliatosi  degli ^' 
encomii,  si  die  a  cercare  quello,  che  nel  Reni  era  n^^' 
sposizione,  e  in  lui  era  studio  di  contrariare  la  propm  na^'^^' 
che  inclinava  al  robusto.  Tuttavia  ancora  le  opere  di  IdÌi^"^ 
si  riferiscono  a  questa  terza  maniera,  sono  altamente  da  ^ 
giare:  per  quanto  i  maestri  dell'arte  avrebbono  desidei* 
eh' e' si  fosse  rimasto  in  quella,  che  chiamano  seconda. 
,    Chi  volesse  istituire  un  paragone  fra  questi  cinqoe  v^ 
usciti  della  scuola  de*  Caracci,  noterebbe  per  avventura,»'^; 
sebbene  le  doti  che  più  abbondavano  in  uno  non  fussioo^^'" 
in  un  altro,  come  quelli  che  tutti  avevano  ingegno  graod^'^ 
avevano  altresì  attinto  alle  stesse  fonti,  pure  in  ciascuno  pf^ 
valse  singolarmente  qualche  pregio  dell'  arte.  Nel  Domenici»"'^ 
noteresti  più  la  sublimità  eia  considerazione:' in  Guido  la  qO'* 
cozza  e  la  spontaneità:  nell'Albani  la  leggiadria  e  TaiDabil'l^ 
nel  Lanfranco  la  franchezza  e  l' ardire  ;  e  il  far  pieno  e  robusto 
nel  Guercino.  E  secondo  questi  maggiori  pregi  d'ognuBO'" 
deducono  altresì  i  difetti.  Scopri  nel  Domenicbino  an  cerW 


LIBRO    QUATTORDICESIMO  349 

che  di  teatrale,  che  nasceva  dal  cercar  troppo  la  simmetria  e 
rt>rdiae  ne' componimenti,  donde  gli  pareva  di  fare  scaturire 
il  sublime.  Vorresti  nel  Reni  meno  uniformità  di  tinte  e  di 
espressioni  ;  ma  il  sommamente  facile  e  spontaneo  suo  ingegno 
lo  induceva  spesso  a  far  di  maniera,  cioè  secondo  que'  suoi 
tipi,  che  si  era  formato  nella  fantasia.  All'Albano  qualche  volta 
daresti  carico  di  mollizie,  effetto  in  lui  dei  vpler  troppo  apparir 
vago  ed  amabile  pittore.  Di  esagerazioni  e  di  negligenze  ri- 
prenderesti il  Lanfranco,  le  quali  colpe  si  congiungono  quasi 
sempre  con  un  ardimentoso  e  franco  immaginare.  Piacerebbeti 
nel  Quercino  meno  contrasto  di  tinte  scure  con  le  chiare,  e 
per  conseguente  più  unione  e  morbidezza  di  colorilo  ;  ma  n'  era 
pur  cagione  il  trovare  il  maggiore  effetto  nel  rilievo,  cui  egli 
sommamente  mirava.  Del  resto  come  i  prefati  ()regi,  sebbene 
in  uno  prevalessero  più  che  in  un  altro,  pure  a  tutti  erano 
comuni,  così  è  da  intendere  eziandio  dei  difetti.  Perocché  in 
tutti,  a  confessare  il  vero,  fu  veduto  qualcosa  che  accennava 
a  un  po'  di  maniera,  o  almeno  che  non  era  tutta  purità  e  schiet- 
tezza dei  passati  maestri.  Vizio  più  del  tempo  e  della  condi- 
zione dell' arte,  che  degli  artefici,  fatti  dalla  natura  per  aggiun- 
gere la  più  alta  perfezione.  £  se  Domenichino,  Guido,  l'Albano, 
il  Lanfranco  e  il  Quercino  fussino  vissuti  quando  T  arte  era  in 
sul  salire  al  perfetto,  avremmo  nel  primo  avuto  un  altro  Raf- 
faello, nel  secondo  un  altro  Andrea,  nel  terzo  un  altro  Tiziano, 
nel  quarto  un  altro  Michelangelo,  e  nel  quinto  un  altro  Cor- 
reggio. Tuttavia  a  loro  è  dovuto,  che  1'  arte  non  perisse:  e  che 
le  faville  dell'  ottima  pittura  si  raccendessero  non  pure  in  Bo- 
logna, anzi  in  tutta  Italia.  £  perchè  ciò  si  conosca  meglio,  è 
mestieri  visitare  a  parte  le  loro  scuole  e  diramazioni. 

La  scuola  del  Domenichino  è  da  cercare  in  Roma  e  in 
Napoli.  Nelle  quali  città,  più  che  nella  sua  patria  (dove  fu  po- 
chissimo curato]  potè  fare  parecchi  e  valorosi  allievi.  £  ci 
facciamo  un  pregio  registrare  i  chiari  nomi  di  Antonio  Barba- 
lunga  da  Messina,  di  Andrea  Gamassei  di  Bevagna,  di  Fran- 
cesco Cozza,  calabrese  di  nascita,  romano  di  domicilio;  di 
Giannangiolo  Canini  di  Roma;  di  Vincenzo  Manetti  di  Sabina, 
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e  di  quel  Giovanni  Battista  Passeri,  che  eziandio  scrisse  con 
sensata  equità  dei  pittori  del  suo  paese.  Guido  non  fece  molti 
allievi  alla  romana  scuola  ;  moltissimi  ne  fece  in  patria,  6no  a 
dugento;  pregiandosi  segnatamente  di  Giacomo  Semenza  e  di 
Francesco  Gessi  ;  comecché  il  secondo,  volendo  affettare  più 
che  altro  la  soavità  del  maestro,  riesci  spesso  languido  pittore. 
Forse  la  Romagna  può  vantare  il  seguace  di  Guido,  che  più 
ritrae  del  maestro;  e  non  da  servile  imitatore,  ma  da  chi  aveva 
sortito  dalla  natura  un  ingegno  capace  di  abbracciare  quella 
dilicatissima  maniera.  Questi  è  Simone  Gantarini;  il  quale 
oscurò  la  meritata  fama  del  suo  valore  neir  arte  con  quel  suo 
orgoglio  astiosissimo  e  insopportabile  ;  non  lodando  che  sé;  e 
dispregiando  ogni  altro:  fino  a  tassare  per  disprezzo  Domeni- 
chino,  TÀlbani  e  lo  stesso  Guido.  L'Albani  insegnò  molti  anni 
in  Roma  e  in  Bologna:  e  come  fu  emolo  di  Guido  nel  dipin- 
gere, così  con  lui  tenne  rivalità  nelF  ammaestrare  :  onde  dai 
discepoli  dell'  uno  e  dell'  altro  si  formarono  due  partiti,  che 
erano  sempre  alle  prese.  I  Guideschi  sbertavano  lo  stile  del- 
l'Albano come  molle  e  snervato,  come  ignobile  nelle  figure 
degli  uomini,  come  uniforme  ne' putti;  e  gli  Albanisti  grida- 
vano contro  le  scorrezioni  e  le  negligenze  di  Guido.  Ingiusti 
gli  uni  e  gli  altri  in  così  fatti  giudizi;  tanto  più  che  alla  gran* 
dezza  de'  maestri  non  arrivavano.  Tuttavia  assai  benemerito  è 
l'Albani  della  pittura  in  Roma,  avendole  dato  un  grandissimo 
coloritore  e  insigne  disegnatore  in  Andrea  Sacchi;  il  quale 
professò,  né  smentì  mai  questa  savissima  massima  :  che  il  me* 
rito  d' un  pittore  non  é  nel  far  molte  opere  mediocri,  ma  poche 
e  perfette;  e  però,  quanto  più  sono  rari  i  suoi'  dipinti,  tanto 
più  sono  da  pregiare:  e  quel  Transito  di  Sant'Anna  a  S.Carlo 
aCatinari:  quel  Sant'Andrea  al  Quirinale,  e  quel  SanGinseppe 
a  Capo  le  Case  sono  opere  del  Sacchi,  che  ogni  più  grande 
artista  vorrebbe  aver  fatto.  Non  fu  alcuno  de' Caracceschi  che 
avesse  tanto  seguito  in  Roma,  quanto  il  Lanfranco:  ed  era 
ragione  :  essendo  che  egli  coli'  ardire  delle  parole  e  dei  mac- 
chinosi dipinti  faceva  più  rumore  degli  altri.  La  storia  ram- 
menta particolarmente  un  Giacinto  Brandi,  e  quella  Caterina 
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Ginoasi;  nobil  donna,  che  fece  onore  all'  arte  e  al  sesso  gentile. 
Poi  dal  Lanfranco  prese,  i  primi  avviamenti  Pietro  da  Cortona, 
cap  di  quella  numibrosa  scuola,  che  tutti  sa^no,  e  che  darà 
materia  al  seguente  libro.  In  Cento  è  da  cercare  la  scuola  del 
Guercino;  il  quale,  avendo  nella  stessa  sua  famiglia  più  d*uno 
uato  alla  pittura,  non  die  molto  adito  nel  suo  studio  a'  fore- 
stieri; e  devono  contarsi  fra  i  migliori  imitatori  del  suo  stile, 
e  i  migliori  copiatori  delle  sue  opere,  i  nipoti  Gennari  Bene- 
detto e  Cesare;  per  quanto  i  loro  dipinti  si  riconoscano  da 
quelli  del  zio  e  maestro,  dalla  minor  forza  delle  tinte  e  bel- 
lezza del  rilievo. 

Avendo  ragionato  dei  principali  allievi  de^  Caracci,  e  delle 
loro  scuole  diverse,  farò  pure  un  cenno  di  quo'  Caraccescbi 
che  rimasero  in  Bologna;  i  quali,  quantunque  non  levassero  di 
loro  quel  grido  che  levarono  i  cinque  sopra  descritti,  pure 
mostrarono  nelle  loro  opere,  che  avevano  anch'  essi  bevuto  alla 
stessa  fonte.  Nota  il  Lanzi  eh'  essi  furono  per  lo  più  attaccati 
a  Lodovico  Caracci  nel  cui  studio  erano  cresciuti  ;  mentre- 
che  gli  altri,  che  operarono  in  Roma,  deferirono  comunemente 
ad  Annibale.  De'  rimasti  adunque  in  patria,  pittori  di  chiaro 
nome,  non  è  da  passare  in  silenzio  quel  Lionello  Spada,  che 
sottese  al  gagliardo  stile,  ed  ebbe  competitore  temibilissimo 
Alessandro  Tiarini,  che  non  si  può  dire  propriamente  uscito 
della  scuola  de' Caracci,  avendo  molto  studiato  in  Firenze  .sotto 
il  Passignano,  ma  ebbe  poi  in  Lodovico  la  maggiore  e  miglior 
guida  all'operare;  e  se  il  suo  naturale  soverchiamente  incli- 
nato alla  maninconia,  non  gli  avesse  forse  impedito  di  riescire 
piò  spiritoso  e  vago  pittore,  certo  avrebbe  anch'  egli  primeg- 
giato nell'Accademia  Caraccesca:  dacché  per  composizione, 
per  viva  espressione  di  affetti,  per  accordo  e  durevolezza  di 
tinte,  per  rilievo  e  chiaroscuro,  e  in  fine  per  tutto  ciò  che  è 
dottrina  e  considerazione  d' arte,  a  nessuno  de'  migliori  rimase 
addietro.  £  ne  sia  riprova  quel  suo  quadro  in  S.  Domenico  di 
Bologna,  che  fece  stupire  il  Caracci,  e  rimanere  in  forse  qual 
altro  maestro  si  potesse  allora  in  Bologna  paragonare  col  fia- 
riai.  Se  non  che  lo  Spada,  in  ciò  che  è  spirito  e  forza  di  colo- 
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rito,  lo  vinse  sempre.  Pittore  per  indole  moHo  simile  a  Lio- 
nello fu  Lorenzo  GarbierL:  e  sì  V  ono  come  T  altro  si  diedero 
al  dipingere  di  gran  forza  a  Gn  di  far  dispetto  a  Guido  Reni, 
che  si  pregiava  del  dilicato  e  del  gentile:  volgendosi  alF imi- 
tazione del  Caravaggio,  cui  allora  ricorrevano  tatti  quelli,  che 
ambivano  ad  una  mal  intesa  fierezza  e  terribilità  di  maniera. 
Come  il  Reni  era  il  modello  della  soavità  pittoresca,  così  il 
Caravaggese  era  il  modello  del  fiero  e  risentito  dipingere:  e 
amendue  avevano  seguaci  molti  e  indiscreti:  perchè  spesso 
r  emulazione  e  V  invidia,  più  che  l' indole  del  proprio  ingegno, 
gli  tiravano  piuttosto  all'  uno  che  ali*  altro  esemplale.  Lucio 
Massari,  tutto  ritraente  deir  amena  leggiadria  dell'  Albano, 
Pietro  Facini,  mirabile  facitore  di  carnagioni,  e  Francesco  Bri- 
zio,  un  altro  Domenichino  per  dottrina  e  per  indole  non  coolto 
franca,  furono  altri  tre  caracceschi  meritevoli  di  riconoscenza. 
Né  di  questa  riconoscenza  devono  esser  privi  quegli  artisti 
della  Romagna,  che,  educatisi  ancor  essi  nello  studio  de'  Ca- 
racci,  tornarono  alle  prossime  lor  patrie  degni  della  scuola 
onde  uscivano. 

Ma  i  benefizii  della  scuola  caraccesca  non  furono  ristretti 
a  Bologna  e  alla  Romagna  :  altre  città  d' Italia  videro  allora 
risorgere  la  pittura  per  virtù  de'  discepoli  de'  Garacci,  o  per 
queir  eccitamento  che  i  Caracci  diedero  alla  detta  arte.  Non 
sia  discaro  che  di  ciò  sia  fatta  partitamente  menzione  in  que- 
sta nostra  storia.  Già  vedemmo  il  bene,  che  fece  alla  scuola 
romana  la  dimora  in  quella  città  del  Domenichino,  dell' Albani, 
di  Guido,  e  del  Lanfranco.  Vantaggi  non  minori  ne  risentì  la 
scuola  pittoresca  de'  napoletani;  dove  già  verso  il  cadere  del 
secolo  dominava  così  la  maniera  del  Tintoretto  e  del  Caravag- 
gio, che  a  quella  gli  artefici  correvano  con,  imprudente  consi- 
glio; dico  imprudente,  perchè  ne  pigliavano  quella  parte  che 
più  si  avvicinava  alla  corruzione.  E  in  verità  era  gran  peccato 
che  si  perdessero  così  gì'  ingegni  bellissimi  di  Belisario  Go- 
renzio,  di  Giuseppe  Ribera,  detto  lo  Spagnoletto,  e  di  Gio. 
Battista  Caracciolo;  i  quali  avevano  per  forma  preso  lo  stile 
del  Robusti  e  del  Caravaggese,  che  fuori  di  quel  tingere  scuro 
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e  risentito^  e  di  quel  far  macchÌDoso  non  vedevano  altro.  Ma 
per  buona  ventura  V  esempio  de'  Garacci  aperse  loro  gli  oc- 
chi: e  senza  ritrarlt  del  tutto  dalla  imitazione  dei  due  nomi- 
nati maestri,  gì*  indusse  ad  abbracciar  di  loro  la  parte  men  pe- 
ricolosa, e  dagli  altri  più  sicuri  maestri  prendere  l'ottimo  della 
pittura. 

Per  verità  il  Corenzio  fu  il  più  ripugnante  a  ritirarsi  dal 
far  del  Tintore tto,  nella  cui  scuola  in  Venezia  aveva  passalo 
cioque  anni  innanzi  di  trasferirsi  a  Napoli  circa  1'  anno  4590. 
Aveva  egli  un  immaginare  così  fecondo,  e  una  mano  così  ve- 
loce, che  pareva  in  lui  proprio  rifatto  il  Tintoretto;e  se  avesse 
tenuto  più  cura  del  disegno  e  dell'  invenzione,  e  non  si  fosse 
lasciato  troppo  prendere  dalla  cupidità  del  denaro,  d' imita- 
tore avrebbe  potuto  per  avventura  divenir  emolo  del  Robusti. 
Ma  egli  non  lo  pareggiò  in  altro,  che  nell'indole  audace  e 
precipitosa;  e  nel  condurre  così  gran  numero  di  pitture  mac- 
chinali, che,  come  dice  il  Lanzi,  quattro  pittori  solleciti  ap- 
pena  avriano  potiUo  dipinger  tantOy  quanto  fece  egli  solo. 
Anche  il  Ribera  (che  i  napoletani  dicono  nato  nelle  vicinità 
di  Lecce  da  padre  spagnuolo,  e  però  chiamato  lo  Spagnoletto] 
seguitatore  in  principio  del  Caravaggio,  non  seppe  discostarsi 
da  quell'esempio;  e  se,  andato  in  Roma  e  veduto  le  cose  dei 
Garacci  e  degli  altri  maestri,  tentò  una  via  di  più  gaio  e  aperto 
dipingere,  tornato  poi  a  Napoli,  e  sperimentato  che  con  quella 
maniera  non  faceva  fortuna,  essendo  che  i  modi  del  Tinto- 
retto  e  del  Caravaggio  vi  si  erano  troppo  abbarbicati,  tornò 
ai  primi  esemplari.  Se  non  che  al  Ribera  non  intervenne  come 
al  Corenzio;  imperocché  gli  studii,  ch'egli  fece  nei  Caracci, 
lo  aiutarono  a  inventare,  e  scegliere,  e  a  perfezionare  le  opere 
meglio  che  non  faceva  il  Caravaggio:  e  potè  di  lui  divenir 
emolo,  ed  emolo  vincitore  :  perchè  il  gran  deposito  di  Croce, 
che  fece  nella  chiesa  de' Certosini,  è  opera  da  potere  stare 
(affermava  Luca  Giordano)  colle  più  maravigliose  che  abbia 
mai  prodotto  l' arte.  In  Italia  e  in  Ispagna  trovasi  gran  nu- 
mero di  opere  dello  Spagnoletto,  le  quali  sono  cercate  per 
ornamento  vero  e  desiderabile  delle  più  cospicue  Gallerie. 
Belle  Arti  —  Tom.  II.  *  23 
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Dei  tre  per  altro  Gio.  BattisU  Garaccido  fa  quello,  che 
proprio  parre  come  rinascere  alla  tìsu  delie  opere  de*  CU* 
raccL  E  andato  a  Roma,  mosso  dalla  fama  di  Annibale,  si 
die  con  tanta  assiduità  a  siodiare  e  copiare  la  Galleria  Par- 
nese,  cbe  riformò  il  disegno,  e  totto  caraoccsco  tornò  in  pa- 
tria- Dorè  poi  fece  diverse  opere,  non  tutte  ^uali  per  merito: 
dacché  akone  volte,  dice  il  Dominici,  dipinse  per  chi  non 
voleva  lai^mente  pagarlo.  Trista  condizione  dell'arte,  quando 
il  guadagno  è  il  maggiore  stimolo:  ed  in  quel  tempo  era  prin- 
cipiato il  mal  seme,  ignoto  ai  passati  artefici,  cbe  tocca- 
rono la  perfezione  per  solo  amore  della  gloria.  Da  questa  sete 
di  denaro  soverchio,  oltre  alla  fretta,  sempre  nemica  del  far 
bene,  scaturivano  tutte  quelle  inimicizie,  guerre,  e  perseco- 
cozioni,  che  si  tacerebbero  volentieri  per  onore  delle  arti  gen- 
tili, se  non  si  collegassero  troppo  colla  storia  degli  artefici.  E 
chi  può  senza  disgusto  rammentare  l'ambizioso  e  tirannico 
impero,  che  il  Gorenzio,  il  Ribera,  e  il  Caracciolo  esercita- 
^  rono  sogli  artefici  forestieri  e  nazionali  ?  Pareva  che,  inori  di 
loro  e  de'  loro  affezionati,  non  dovesse  essere  altro  pittore  al 
mondo.  Il  più  insolente  era  il  Ribera,  greco  di  origine  e  di 
fede;  onde  colla  violenza  congiungeva  la  frode,  e  trovava  ap* 
poggio  nello  Spagnoletto  e  nel  Caracciolo;  i  quali  poi  con 
quelle  arti,  che  valgono  nei  tempi  corrotti,  si  erano  ben  af- 
fortificati  nella  protezione  di  quel  mostruoso  principato  vice- 
reale,  cbe,  venuto  di  Spagna,  in  nome  di  Spagna  si  teneva. 
Proprio  allora  in  Napoli  non  era  quiete  né  pure  fra  gli  ar- 
tefici. Andatovi  Annibale  Caracci  a  dipingere  la  chiesa  dello 
Spirito  Santo  e  dei  Gesù  nuovo,  appena  fattone  il  saggio,  fu 
costretto  nel  tempo  del  maggior  caldo,  tornarsene  a  Roma: 
che  non  gli  fu  sopportabile  la  guerra  del  Corenzio.  Per  la 
cappella  di  S.  Gennaro  furono  maggiori  gli  scandoli.  Doveva 
essere  dipinta  dal  cav.  d'  Arpino.  Il  Corenzio,  lo  Spagnoletto, 
e  il  Caracciolo  si  coilegano,  e  fanno  tanto,  che  il  povero  ca- 
valiere se  ne  fugge  a  Monte  Cassino,  e  di  l'i  se  ne  torna  a 
Roma.  Allora  i*  opera  fu  allogata  a  Guido  Reni.  I  tre  sover- 
chiatori gli  fanno  da  due  incogniti  bastonare  il  servo,  e  per 
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lui  gii  mandano  a  dire  che  o  parta  o  si  disponga  a  morire. 
Se  ne  partì  Guido:  e  rimasovi  il  Gessi  suo  discepolo,  che 
era  risoluto  e  coraggiosissimo,  cercò  di  avere  egli  la  com- 
missione, e  sperava  di  sostenerla  con  impavida  fronte;  ma 
gli  mancò  il  coraggio,  e  però  anch'  egli  se  ne  partì,  quando 
si  vide  trafugati  in  una  galea  a  tradimento  i  due  aiuti  Gio. 
Battista  Ruggieri,  e  Lorenzo  Menini,  che  aveva  fatti  venire 
da  Roma  per  condurre  la  grand'  opera.  La  quale  già  s*  ave- 
vano tolta  e  spartita  fra  loro  gì'  iniqui  persecutori,  quando  i 
deputati  della  Cappella,  avvedutisi  dell'  inganno,  e  pentiti  del- 
l' allogazione  fatta,  gliene  tolsero,  e  per  essa  trassero  a  Napoli 
Domenichino:  il  più  timido  e  irresoluto  fra  quanti  allora  ma- 
neggiavano pennelli.  E  V  ebbe  in^  fatti  il  povero  uomoi  che, 
dopo  aver  provato  continue  amarezze  e  dispiaceri  gravissimi, 
finì  con  lasciarvi  la  vita,  forse  per  effetto  di  veleno,  e  cer- 
tamente per  dolore  di  tante  persecuzioni  e  malevolenze  :  alle 
quali  pose  il  colmo  V  arrivo  in  Napoli  del  suo  antico  avver- 
sario Giovanni  Lanfranco,  che  fu  a  lui  surrogato  nella  pittura 
della  cappèlla.  Incresce  troppo,  dovendo  dire,  delle  arti  libe- 
rali, avvolgersi  in  -  queste  tristissime  e  odiate  malvagità,  che 
farebbono  vergogna,  non  che  agli  artefici,  a  qualunque  gene- 
razione di  uomini  :  se  pure  non  sia  di  alcun  conforto  pei  buoni 
il  notare,  che  non  ebbero  vittoria  allegra  e  durevole  gli  scel- 
lerati: anch'  essi  malamente  periti;  oltreché  il  loro  nome  suona 
vituperoso,  mentre  chiaro,  e  illibato  suona  quello  del  Zam- 
pieri:  uomo  veramente  degno  d'un  altra  età  e  di  altra  fortuna. 
Aggiungendo  alcune  altre  parole,  e  pii^  liete  parole  della 
scuola  napoletana,  la  frequenza  de'  Caracci  in  quella  città  im- 
pedì, che  vi  allignasse  allora  la  setta  de'  manieristi,  nutrita 
come  in  Róma  dal  cav.  d'  Àrpino:  ma  come  in  Roma  quel 
cavaliere  malaugurato,  benché  non  fosse  privo  di  grande  in- 
gegno, non  trionfò,  uè  ebbe  seguito.  Seguito  grande  e  utile 
ebbe  un  altro  cavaliere  di  miglior  gusto,  cioè  Massimo  Stan^- 
zioni,  scolare  del  Caracciolo,  studiosissimo  de'  Caracci,  e  capo 
d*  una  scuola  dove  la  pittura  napoletana  rifiorì  mirabilmente. 
Se  Michelangelo  Buonarroti  a  chi  gli  domandò  perchè  non 
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toglieva  moglie,  rispose  che  Y  aveva  tolta  sposando  i'  arte,  die 
non  lieve  documento  della  necessità  che  hanno  gli  artisti  di 
viver  liberi  e  dati  unicamente  ali*  arte  :  che  par  voglia  regnar 
sola,  gelosa  d' ogni  altro  affetto  che  non  sia  per  lei.  Quanti 
esempi  antichi  e  recenti  ce  ne  dà  la  storia  de'  pittori?  È  fa- 
moso troppo  quel  di  Andrea  del  Sarto.  Ora  ci  viene  innanzi 
quello  dello  Stanzioni,  che  fece  opere  egregie,  degne  di  An- 
nibale Caracci  per  disegno,  e  di  Guido  Reni  per  colorito,  fin- 
ché visse  celibe.  Preso  moglie,  e  quel  che  è  peggio  una  moglie 
nobile  e  vana,  per  mantenerla  in  gran  lusso,  si  die  a  molti- 
plicar opere,  che,  fatte  per  fretta  e  per  guadagno,  lo  fecero 
scadere  di  quella  riputazione,  in  che  era  meritamente  salito. 
Se  non  che  alfla  sua  riputazione  furono  non  piccolo  fregio  gli 
allievi  che  fece.  Imperocché  Muzio  Bossi,  Antonio  BelUs,  Fran- 
cesco di  Rosa  e  la  sua  nipote  Aniella,  Agostino  Beltrano, 
Paolo  Domenico  Finoglia,  Giacinto  de*  Popoli,  Giuseppe  Ma- 
rullo,  Andrea  Malinconico,  e  sopra  tutti  Bernardo  Cavallino, 
di  cui  pare  che  ingelosisse  Massimo  stesso,  furono  pittori  di 
segnalato  valore;  e  dove  una  storia  parziale  dovessimo  scri- 
vere degli  artefici  napoletani,  avremmo  dalle  loro  opere  ab- 
bondante e  orrevole  materia  a  discorrere. 

Non  meno  della  scuola  romana  e  napoletana  trassero  dal- 
l' esempio  de'  Caracci  profitto  le  scuole  lombarde  ;  e  segnata- 
mente la  modanese  e  la  parmigiana,  tanto  prossime  a  Bologna, 
e  tanto  visitate  dai  Caracci,  che  in  Correggio  cercavano  il 
principal  fondamento  della  lor  arte.  Il  Malvasia  conta  fra  i 
loro  discepoli  Bartolommeo  Schedo  ne.  Il  Lanzi  noi  concede 
cosi,  che  non  gli  paia  assai  più  seguitatore  de*  Rafialleschi 
della  sua  patria,  e  seguace  del  Correggio.  Comunque  sia,  lo 
Schedone  è  stato  uno  de'  più  illustri  pittori  di  quel  tempo; 
meno  commendabile  per  disegno  e  per  prospettiva  :  maggior- 
mente per  gaio  e  vivo  colorito  ;  la  qual  gaiezza  e  vivezza  per 
altro  spiccano  più  e  meglio  nelle  opere  a  fresco:  dacché  nei 
quadri  a  olio  l'uso  di  quelle  infauste  imprimiture,  tanto  in 
credito  nella  scuola  de'  Caracci,  alterarono,  e  in  gran  parte, 
come  di  molti  altri,  abbuiarono  i  suoi  colori.  Gran  protettore 
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dello  Schedone  fu  Ranuccio  Farnese  duca,  anzi  tiranno  di 
Parma:  e  per  lui  fece  molte  opere,  fra  le  quali  primeggia 
quella  Pietà  che  ora  è  nèll'  Accademia  Parmense.  Più  avrebbe 
operato  lo  Schedone,  se  fusse  stato  manco  stornato  dal  giuoco; 
pestifero  vizio  in  tutti  :  più  ancora  negli  artefici,  che  per  esso 
guastano  sé  stessi  e  V  arte. 

Se  il  Lanzi  ricusa  un  poco  di  dare  a'  Caracci  per  disce- 
polo lo  Schedone,  largamente  concede  loro  Giacomo  Gavedone  ; 
nato  in  Sassuolo  in  quel  di  Modena,  e  fin  dalla  prima  gioventù 
andato  in  Bologna:  dove  s'accozzò  co* più  fedeli  seguaci  di 
Lodovico  Caracci.  Non  cercò  mai  il  difficile  dell'arte;  tratto 
dalla  pieghevole  sua  natura  al  facile,  al  placido,  all'  afi^ettuoso; 
talché  Guido  s' invaghì  per  forma  della  sua  maniera,  che  il 
volle  in  Roma  per  aiuto  e  consiglio;  e  son  certo  che  avrà  a 
Jui  invidiato  quel  vigor  di  colorire  con  certa  risoluzione  gra- 
ziosa e  larga  di  pennello,  che  aveva  derivato  dal  grande  stu- 
dio fatto  ne'  veneti  dell'  età  antecedente.  Dicono  che  richiesto 
r  Albani  se  in  Bologna  avessevi  quadri  di  Tiziano,  rispondesse 
di  no  ;  e  aggiungesse,  che  potevano  supplire  quegli  in  S.  Paolo 
(un  presepio  e  una  Epifania)  del  Gavedone.  Ma  pareva  proprio 
che  un  pittore  in  quel  tempo  non  potesse  lungamente  pro- 
sperare. Cominciò  il  Cavedone  a  non  essere  più  cercato,  e 
perduto  d'animo  andò  poi  sempre  declinando  nell'arte;  onde 
in  ultimo  le  sue  opere  non  parevano  più  della  stessa  mano. 
Rimangono  per  altro  sempre  in  gran  pregio  quelle  fatte  nella 
buona  età;  e  non  vo'  tacere  quel  che  nota  il  Lanzi,  che  i 
periti  riconoscono  la  mano  del  Cavedone,  alla  maniera  com- 
pendiosa di  trattare  sopra  tutto  le  barbe  e  i  capelli^  e  a 
quella  sua  macchia  graziosa  caricata  di  molto  giallo  santo, 
0  terra  gialla  bruciata.  Ed  oltre  a  ciò,  è  riconosciuto  il  suo 
stile  da  una  lunghezza  di  sagome  e  da  un  andamento  di 
pieghe  più  rettilineo  che  in  altri  della  sua  scuola. 

Camillo  Gavassetti  pur  modanese,  fu  un  altro  allievo  dei 
Caracci,  seguitando  più  Annibale  che  Lodovico.  Non  ebbe 
nome  pari  al  merito;  e  il  Lanzi  ne  riferisce  la  cagione  al- 
l'esser morto  giovane,  e  all'aver  quasi  sempre  atteso  a' la- 
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vori  a  fresco,  che  rimanendo  dove  son  fatti,  limitano  assai 
la  fama  aW  artefice.  Fu  competitore  il  Gavassetti  del  Tiarini  ; 
e  dove  questi  si  pregiava  della  diligenza,  quello  reputava 
maggior  gloria  la  sollecitudine  ;  la  quale  gli  giovò  in  quella 
età,  che  voleva  vedere  dipinger  molto  e  presto;  non  sempre 
curando  del  meglio. 

Succeduti  ai  Caracci  nelF  ammaestramento  gli  allievi  loro, 
seguitarono  i  modanesi  a  profittarne;  tanto  più  che i  frutti  della 
scuola  caraccesca  erano  istantemente  desiderati  dai  principi 
estensi,  Francesco  I  ed  Alfonso  IV,  che  allora  reggevano  lo 
stato  ;  e  si  sa,  che  a'  caracceschi  continuamente  si  volgevano  o 
per  la  direzione  delle  loro  feste,  o  per  aver  da  quelli  pitture  e 
disegni.  Quindi  da  Guido  e  dal  Guercino  deve  lo  stato  di  Mo- 
dena e  di  Reggio  riconoscere  la  istruzione  di  parecchi  bravi 
pittori,  che  il  Lanzi  annovera.  E  noi  li  taceremo  come  quelli, 
dai  quali  V  arte  non  ebbe  nò  danno  né  vantaggio  alcuno.  In 
cambio  passeremo  a  dire  della  scuola  parmense. 

Regnavano  allora  in  Parma  i  Farnesi,  e  vi  regnavano  come 
gli  altri  principi  che  tenevano  la  povera  Italia,  cioè  sotto  il 
manto  d'una  splendida  e  lussuriosa  tirannia.  E  quantunque 
Ranuccio  duca  (i  cui  improvvidi  e  temerarii  e  crudeli  consigli 
furono  cagione  della  rovina  sua  e  della  famiglia]  non  potsse  ugua- 
gliarsi con  Alessandro  per  liberale  magnificenza,  pure  da  lui  è 
da  riconoscere  il  bellissimo  teatro,  che  in  quella  città  ancora  si 
ammira,  eretto  dall'  ingegnosissimo  architetto  Aliotti,  che  visse 
fra  il  finire  del  decimosesto,  e  il  principiare  del  decimosettimo 
secolo.  E  che  Ranuccio,  o  per  fasto,  o  per  amore  desiderasse 
io  splendore  delle  arti  belle,  n'  è  manifesta  riprova  V  aver  tanto 
chiamato  e  adoperato  in  Parma  e  in  Roma  i  Caracci,  che  al- 
lora tenevano  il  più  alto  grado  di  onore  nell'  arte,  e  V  aver  vo- 
lato che  per  mano  di  Annibale  si  ritraesse  fedelmente  nella 
nuova  tribuna  di  S.  Giovanni  quel  che  il  Correggio  aveva  di- 
pinto nella  vecchia  (che  bisognava  demolire  per  allungare  il 
coro)  affinchè  non  si  dovesse  afifatto  perdere  la  vista  di  que'  mi- 
racoli della  pittura.  Esempio  che  dovrebbe  esser  legge  ovun- 
que si  pregia  la  conservazione  de'  civili  monumenti.  Vero  è  che 
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i  Garacci  delle  lunghe  e  gloriose  loro  fatiche  non  colsero  che 
amarìssimi  frutti.  Ma  chi  nella  storia  sa  leggere,  sa  pure  che 
allora  non  era  più  il  giudizio  libero  e  spontaneo  del  pubblico, 
che  onorava  e  premiava  gli  artefici,  e  nemmeno  questo  giudizio 
(come  nel  secolo  decimoqninto)  era  il  regolatore  e  V  istigatore 
del  favor  de'  principi.  In  quelle  detestate  e  detestabili  corti 
del  cinquecento  e  del  seicento  era  la  volontà  dispotica  di  prin- 
cipi assoluti  e  arbitrari,  che  fabbricava  il  merito  e  la  fortuna . 
agli  artefici.  E  siccome  que' superbissimi  in  mezzo  a  popoli  ob- 
bedientissimi  si  tenevano  per  una  derivazione  o  emanazione 
della  divina  potenza,  così  ogni  onore,  ogni  ossequio  reputavano 
essere  loro  incontrastabilmente  dovuto.  Era  per  essi  una  gra- 
zia se  lasciavano,  che  uno  scrittore  o  un  artista  ofi&*isse  loro  una 
qualche  opera.  Si  può  dire  che  riguardassino  le  lettere  e  le 
arti  quasi  loro  tributarie  ;  e  in  questa  opinione  li  teneva  saldi 
r  adulazione  stomachevole  di  quelli,  che  fra  i  letterati  e  li  ar- 
tefici volevano  più  salire.  Qual  maraviglia  per  tanto  che  in 
dette  corti  1*  ignoranza  e  il  vizio  prevalessino  al  merito  e  alla 
virtù  ?  Qual  maraviglia  che  detti  principi  làrgheggiassino  più 
per  affezione  ad  alcuni  artisti  loro  particolarmente  devoli,  che 
per  giusta  stima  e  ammirazione  alle  loro  opere  ?  I  Farnesi  sti- 
mavano e  ammiravano  i  Garacci;  mala  dignità  di  quegli  arte- 
fici grandi  non  si  piegava  alle  vigliaccherie.  Ghi  sa  quanto 
avrà  dato  noia  a  que*  corrotti  cortigiani  del  Farnese  il  severo 
e  quasi  rustico  portamento  di  Annibale  ?  E  questi  cortigiani 
furono  per  l'appunto  quelli,  che  ruppero  guerra  ai  Garacci,  ado- 
perando eh'  essi  rimanessero  senza  adeguata  remunerazione,  e 
insiememente  sopportassero,  tali  e  tanti  fastidi,  che  proprio  la 
memoria,  nauseata  di  così  fatte  indegnità,  rifugge  di  raccon- 
tare. Tuttavia  il  duca  Ranuccio  continuò  sempre  a  valersi 
della  scuola  caraccesca  ;  e  dei  discepoli  si  servì  come  aveva 
fatto  de'  maestri  ;  adoperando,  segnatamente  nella  pittura  del 
famoso  teatro  farnesiano,  quel  Lionello  Spada,  le  cui  opere 
certo  riuscirono  non  poco  acconcea  conservare  tra' parmensi  il 
gusto  de' Garacci,  che  fu  principio  a  nn  nuovo  stile:  non  molto 
dissimile  da  quello  del  Gorreggio,  ma  tale  da  non  confondersi  : 
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come  ben  mostra  il  Lanfranco,  già  descritto  sopra  :  il  quale  se 
ritrasse  dal  Correggio  nella  vastità  e  difficoltà  delle  opere,  e 
segnatamente  del  fare  scortare  le  Ggure  dal  sotto  in  su,  non 
seppe  0  non  volle  abbastanza  imitarlo  nella  bontà  estrema  del 
colorito,  e  in  una  certa  finezza  d*  arte,  che  1'  Allegri  in  mezzo 
ancora  ai  maggiori  e  quasi  incredibili  ardiri  dell'arte,  mantenne 
sempre. 

Di  Parma  passando  a  Cremona,  co'  discepoli  del  Malosso 
veniva  declinando  la  pittura  di  quella  scuola  :  ma  ecco  ancor 
là  a  sostenerla  un- discepolo,  e  un  bravo  discepolo  di  Lodovico 
Caracci.  Voglio  dire  Carlo  Picenardi,  che,  nato  patrizio,  amò  di 
essere  artista,  e  artista  meritevole  di  ammirazione  e  di  grati- 
tudine perpetua.  À  quali  miserie  non  era  ridotta  la  pittura  mi- 
lanese fra  il  cadere  del  secolo  sestodecimo  e  il  cominciare  del 
successivo?  Mancate  affatto  le  gloriose  scuole  del  V'ioci  e  di 
Gaudenzio,  1*  arte  veramente  languiva,  sia  che  i  nazionali,  sia 
che  i  forestieri  la  esercitassero.  La  terribile  pestilenza,  che  di 
tanto  lutto  empì  Milano,  fu  non  ultima  cagione  della  disper- 
sione degli  artefici  e  della  rovina  dell'  arte.  Ma  eterne  grazie 
alla  santissima  e  veramente  nobile  famiglia  de'  Borromei,  i 
quali  sono  di  quegli  esempi  da  addurre  per  mostrare  come  an- 
cora in  tempi  guasti  e  viziosi,  e  ancora  fra  uomini  dediti  al 
lusso  ed  al  fasto,  possono  allignare  e  fiorire  grandi  e  libéralis- 
sime virtù.  Qual  penna  o  lingua  può  lodare  tanto  che  basti  i 
due  cardinali  insigni  Carlo  e  Federigo  ?  Chi  saprebbe  dire,  se 
di  loro  debbano  maggiormente  gloriarsi  o  la  religione,  o  lo 
stato,  0  le  civili  discipline  ?  Qual  più  perfetta  virtù  può  con 
la  loro  uguagliarsi  ?  Io  venero  e  adoro  que'  santi  ecclesiastici, 
de'  quali  se  fosse  stato  nel  mondo  minor  penuria  minore,  altresì 
sarebbe  stato  il  numero  degl'  infelici,  o  gì'  infelici  avrebbono 
trovato  maggior  soccorso,  né  avrebbono  patito  che  la  briosa 
e  insolente  opulenza  avesse  oppressa  con  tanto  scandolo  pub- 
blico la  loro  nudità.  Ben  Milano  può  dirsi  avventurosa  fra  le 
altre  città  d' Italia,  che  fu  madre  di  sì  memorabili  uomini  ; 
la  cui  vita,  parca  in  privato,  splendida  in  pubblico,  non  fu 
spesa  che  per  aiuto  de'  prossimi,  per  decoro  della  religione 
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e  per  incremento  delle  lettere  e  delle  arti.  Di  che  fan  fede  an« 
Cora  le  tante  pie  e  caritatevoli  istituzioni  da  loro  create,  e  i 
oiolti  ediGzi  eretti  o  fatti  restaurare  da  que'  veramente  liberali 
signori,  che  colla  magnificenza  degli  altri  principi  congiange- 
vano  la  purità  delle  intenzioni,  la  santità  de'  costumi,  e  una  dot- 
.  trina,  la  quale  procacciava  loro  fede,  che  non  per  fasto  e  am- 
bizione proteggevano  le  arti  belle,  ma  per  gusto  che  di  quelle 
pigliavano,  e  per  amore  a  cose  che  sono  eccellenti  mezzi  a 
mantenere  negli  animi  la  gentilezza  e  la  buona  civiltà.  Adun- 
que il  cardinal  Federigo  (il  quale  ebbe  vita  più  lunga  e  più 
tranquilla  di  Carlo)  vedendo  già  spenta  la  luce  di  quell  Acca- 
demia del  Vinci,  tentò  raccendere  le  faville  col  fondarne  una 
nuova,  e  provvederla  di  studi,  di  gessi,  di  quadri  e  di  tutto  ciò 
che  avesse  potuto  servire  air  ammaestramento  della  gioventù. 
Ma  già  IWte  era  venuta  a  tali  condizioni,  che  non  era  più  pos- 
sibile farla  tornare  a  quello  slato,  in  cui  T  aveva  posta  il  Vinci. 
Ben  per  altro  le  sollecitudini  del  Borromeo  valsero  perchè  fosse 
tolta  dal  languore,  nel  quale  si  trovava  allora,  o  almeno  racqui- 
stasse  quel  lume,  di  cui  splendeva  la  scuola  de'  riformatori. 
Mercè  del  favor  suo  venne  e  si  stabilì  in  Milano  la  famiglia  bo- 
lognese de*  Procaccini,  tanto  allora,  benemerita  dell'  arte.  Capo 
d' essa  è  Ercole,  il  quale  visse  in  Bologna  neh  tempo  che  vi  te- 
nevano scuola  il  Samacchini,  il  Cesi,  il  Sabbatini,  il  Passerotti, 
il  Fontana  :  e  vedendo  di  non  poter  competere  con  tanti  mae- 
stri velocissimi,  se  ne  andò  a  Milano,  dove  ai  Figini,  ai  Cerani, 
a'  Morazzoni  e  agli  stessi  Luini,  (che  l'  arte  tanto  bella  lasciata 
loro  dal  celebre  antenato  ammanieravano)  gli  fu  agevole  tener 
fronte.  Aveva  indirizzato  egli  all'  arte  tre  figliuoli,  Camillo,  Giu- 
lio Cesare  e  Carlo  Antonio.  Il  primo,  cui  solamente  conobbe  il 
Lomazzo,  si  avanzò  nella  pittura  quando  il  far  presto  e  il  tirar 
via  di  pratica  reputavasi  la  maggior  gloria  d' un  artista  :  e  non 
a  torto  fu  detto  il  Vasari  o  lo  Zuccari  della  Lombardia.  Il  terzo 
figliuolo,  cioè  Carlo  Antonio,  più  che  al  dipingere  istorie,  attese 
al  far  paesi  ;  e  segnatamente  volle  aver  credito  nel  ritrarre  per-  * 
fettamente  fiori  e  frutta,  che  tanto  piacevano  a  quelle  corti.  Ma 
il  secondogenito,  cioè  Giulio  Cesare,  studiò  nella  scuola  de'Ca- 
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racci,  e  qui  derivò  quella  grandezza  di  dìsegoo  che  si  ammira 
nelle  sue  opere.  Che  se  nel  gusto  di  atteggiare  e  colorire  le  fi- 
gure mostrò  di  avere  studialo  indefessamente  gli  originali  del 
Correggio,  era  ciò  ben  naturale,  dacché  nell'Accademia  de'Ca- 
racci  si  proponeva  e  raccomandava  tanto  lo  stadio  di  quel 
sommo  e  singolarissimo  pittore..  Or  questo  Procaccini,  avendo 
Insieme  co'  fratelli  tenuto  scuola  in  Milano  con  quanto  savio  al- 
trettanto amorevole  magistero,  fece  allievi,  e  contribuì  a  rial- 
zare r  arte  milanese,  cui  altri  esteri,  o  anche  de'  nazionali  ma- 
lamente educati  fuori,  chi  colla  troppa  fretta  e  chi  collo  stento 
tiravano  più  o  meno  alla  corruzione. 

Avendo  queste  città  veduto  nel  loro  seno  rifiorire  la  pit- 
tura mercè  dell'  esempio  de'  Garacci,  non  è  alcuna  maraviglia 
che  Ferrara  tanto  prossima  a  Bologna,  godesse  ancor  ella,  e 
forse  più  d' ogni  altra  del  medesimo  benefizio.  E  sì  che  Ferrara 
ne  aveva  gran  bisogno,  dacché  in  quella  città  coli'  estinzione 
del  regno  degli  estensi,  erasi  come  estinta  anche  1'  arte  :  tanto 
disfavorita  dal  governo  papale,  al  tempo  di  Clemente  Vili: 
nulla  giovando  che  vi  fosse  legato  e  governante  il  nipote  dello 
stesso  papa,  il  cardinal  Aldobrandini  :  il  quale  fu  ambizioso  di 
comperare  pitture  di  vecchi  artefici,  ma  niente  volle  fare  per 
aiutare  e  promovere  T  ingegno  degli  artefici  viventi.  Non  era 
nato  in  Ferrara,  non  era  re  in  quel  luogo.  Quasi  straniero  da 
straniero  proteggeva  le  arti.  Tutto  al  contrario  degli  Estensi  : 
principi  generosissimi  e  desiderosi  della  patria  gloria  ;  e  però, 
come  al  loro  tempo  non  fu  classico  studio  che  non  avesse  in- 
cremento in  Ferrara,  così  la  pittura  ebbe  segnalati  artefici,  che 
poterono  reggersi  al  paragone  delle  più  illustri  scuole  d' Italia. 
Ma  verso  la  fine  del  cinquecento,  l'arte  era  proprio  ridotta  boc> 
cheggiante,  e  a  restituirle  fiato  e  vita  venne  sul  principio  del 
secolo  decimosettimo  la  scuola  de'Caracci:  dove  Carlo  Bonone 
entrato  aprì  gli  occhi  alla  grande  pittura,  ed  uscitone  si  perfe- 
zionò direttamente,  su  quegli  esempi  che  i  maestri  Caracci  tanto 
raccomandavano.  Quindi  il  suo  stile  non  fu  tutto  caraccesco, 
ma  delle  altre  scuole,  e  particolarmente  della  veneta  attinse  il 
meglio:  e  giunse  a  tanta  eccellenza, che  fu  tenuto  unode' primi 
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dell'  arte  dopo  i  Caraccì  ;  e  il  Guercino,  andando  di  Cento  a 
Ferrara,  e  guardando  sempre  le  cose  di  Benone,  non  si  saziava 
mai  di  goderne.  Le  grandi  cene  cb*  ei  dipinse,  si  direbbero  in* 
venzioni  di  Paolo  Veronese  ;  e  se  nel  colore  avesse  mostrato 
più  unione,  e  non  si  fosse  lasciato  prendere  a  quel  falso  me- 
todo delie  imprimiture  (tanto  in  pregio  appo  i  Caracci]  si  sa- 
rebbe davvero  posto  ottimo  pittore  fra  i  migliori  veneti.  Tutta- 
via assai  benemerito  della  patria  pittura  egli  è,  sì  per  le  cose 
che  dipinse,  e  sì  per  gli  allievi  che  fece.  Un  altro  ferrarese,  a 
cui  giovò  molto  allora  la  scuola  de'  Caracci,  fu  Francesco  Na- 
selli: e  non  credo  che  infruttuosa  riescisse  a  Paolo  Grazzini  e  a 
Giuseppe  Caletti,  per  quanto  questi  mostrassero  nelle  opere 
più  gusto  veneto  che,  bolognese.  Più  seguace  de*  bolognesi  fu 
Costanzo  Cattanio,  che  studiò  sotto  Guido  ;  ma  la  sua  indole 
armigera  e  violenta,  il  tirava  maggiormente  al  forte  e  al  truce, 
come  fanno  vedere  le  sue  opere,  quantunque  in  esse  di  alcune 
perfezioni  imparate  da  Guido  rilucano  tratto  tratto.  Merito  an- 
che del  Cattanio  è  T  aver  educato  all'  arte  Gio.  Bonatti,  e  V  a- 
verlo  posto  sotto  la  protezione  del  cardinal  Pio,  che  gli  die 
parecchie  ed  onorevoli  occasioni  per  mostrarsi  pittore  fra  i  mi- 
gliori di  queir  età,  e  1'  ultimo  de'  ferraresi,  che  sostenesse  V  o- 
nore  dell'  eccellente  dipingere. 

Come  si  travagliasse  in  quel  tempo  V  arte  in  Genova  ora 
è  da  riferirà  Dopo  i  Semini,  allievi  di  Perin  del  Vaga,  la  pit- 
tura in  quella  città,  cominciava  a  declinare;  non  che  Luca 
Cambiaso  e  Gio.  Battista  Castello,  i  quali  tennero  vita  e  studio 
insieme,  non  fussino  artefici  di  ammirabile  ingegno  e  di  pro- 
fondi studi;  avendo  sì  l'  uno  e  sì  l'  altro  dimorato  in  Roma  e 
studiato^  ne'  maggiori  e  migliori  esemplari  di  quella  scuola;  e 
in  ispeziaiità  il  primo  nel  palazzo  de'  nobili  Imperiali  in  Ter- 
ralba,  borgo  di  Genova,  aveva  mostrato  in  guisa  il  profitto,  che 
aveva  fatto  dal  meditare  le  cose  di  Raffaello,  che  il  Mengs 
nel  guardar  quella  sua  pittura  rappresentante  il  rapimento  delle 
Sabine,  ebbe  a  dire,  che  non  mai  fuori  di  Roma  gli  era  paruto 
di  veder  meglio  le  logge  vaticane.  £  della  vivacità  del  dipin- 
gere di  Gio.  Battista  Castello  è  troppo  manifesto  testimonio 
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nelle  tante  sue  opere,  e  segnatamente  in  ciò  che  fece  a  S.  Fran- 
cesco di  Castello,  che  parve  al  Lanzi  cosa  maggiore  d' ogni 
encomio.  Ma  tanto  il  Gambiaso  quanto  il  Castello  non  pote- 
rono riuscire  a  nascondere  qoe'  semi  di  operare  ammanierato, 
che  allora  prevaleva.  Si  conosce  sempre  eh*  essi  di][^insero  al 
tempo,  e  in  servigio  di  Gregorio  XIII  e  di  Sisto.  Y;  ponteGci 
che  col  voler  la  fretta  negli  arte6ci,  affrettarono  la  caduta 
deirarte.  Al  Gambiaso  abbondarono  discepoli,  ma  nessuno 
riuscì  migliore  di. quel  Lazzaro  Tavarone;  il  quale  nel  colorire 
a  fresco  vinse  ogni  altro  di  quella  scuola;  e  bisogna  pur  con- 
fessare che  in  quel  tempo,  che  per  le  altre  città  s*  insinuava  il 
dipingere  scuro  e  risentito  ad  imitazione  del  Tintorelto,  o  quello 
languido  e  uniforme  dei  michelangioleschi,  i  pittori  genovesi 
conservarono  una  maniera  assai  viva  e.  varia,  e  non  a  torto 
confermò  loro  un  merito  speciale  di  abili  e  durevoli  frescanti. 
Ma  finalmente ^sul  cadere  del  cinquecento  ancora  in  Genova  fu 
portato  il  gusto  vasaresco  e  zuccariano;  e  la  storia  ne  dà  ca- 
rico a  Bernardo  Castello,  celebre  per  le  molte  e  grandi  opere 
che  fece,  e  per  la  fretta  con  la  quale  spesso  le  condusse.  Beo 
ci  gode  r  animo  poter  dire,  che  alla  mala  usanza  fu  tosto  re- 
cato il  rimedio,  e  rimedio  efficace,  da  Giovanni  Paggi.  Costui 
nato  patrizio,  e  insieme  dispostissimo  all'arte,  ebbe  lunghe 
contrarietà  a  sostenere  col  padre  vano,  che  il  voleva  tutto  per 
la  nobiltà;  come  se  la  professione  di  pittore,  che  appo  i  romani 
dava  titolo  di  nobile  a  chi  non  Y  aveva,  T  avesse  al  figliuolo 
dovuto  togliere  o  oscurare.  Superbi  uomini  e  perversi  tempi, 
che  confondono  i  nomi  e  le  cose.  Del  resto  il  Paggi  vinse. la 
insana  opposizione;. e  con  V  ingegno  ornato  di  lettere  (le  quali 
molto  gli  giovarono  per  V  acquisto  dell'  arte)  entrò  nella  scuola 
del  Gambiaso,  da  cui  apprese  i  principii  dèi  colorire.  Lo  stu- 
diare ne'  buoni  libri  poi  lo  fece  dotto  delle  cose  della  prospet- 
tiva e  dell'  architettura.  Un  omicidio  commesso  per  impeto  di 
collera  fieramente  provocata  da  un  superbo  e  villano  patrizio, 
lo  costrinse  ad  uscir  di  patria,  e  fu  cagione  perchè  Gio.  Bat- 
tista condottosi  in  Firenze,  e  fatto  couoscere  in  quella  città  il 
suo  bellissimo  ingegno  e  cortese  animo,  fu  tolto  in  protezione 
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da  quella  corte.  Era  allora  il  tempo  che  il  Cigoli  risvegliava 
r  ingegno  degli  arteGci  a  quella  bellissima  maniera;  onde  a  lui 
tosto  si  volse  il  Paggi,  e  ne  profittò  per  forma,  che  pochi  al 
pari  di  lui  salirono  in  sì  alto  credito  per  la  robustezza  del  co- 
lorire e  intelligente  pratica  del  disegnare.  Sicché  la  fama,  che 
di  lui  già  volava  in  Francia  e  in  Ispagna  (le  quali  nazioni  forte 
lo  invitavano}  lo  fece  nuovamente  desiderare  in  patria,  e  l'amore, 
ch'egli  nutriva  per  quella,  gli  fece  rinunziare  ad  ogni  altra  più 
splendida  fortuna.  Eccolo  dunque  tornato  a  Genova,  ed  ecco 
pure  il  principal  ristoratore  della  pittura  genovese.  Qui  è  da 
notare,  che  detta  pittura  genovese'  contava  al  ritorno  del  Paggi 
molti  bravi  coloritori,  ma  di  trascurati  disegnatori.  La  bravura 
del  colorire  erasi  in  grsTn  parte  racquistata  per  opera  di  pittori 
forestieri,  chiamati  dalla  opulenta  grandezza  de'  signori,  e  se- 
gnatamente di  que'  fiamminghi  che  più  levavano  grido  nella 
lor  patria.  Che  più  ?  Vi  fu  Rubens  e  Yan-Dyck,  ed  ognun  di 
loro  \i  lasciò  tavole  bellissime.  Ma  quanto  questi  esempi  erano 
acconci  a  raccendere  il  naturai  fuoco  di  colorire  con  brio,  vi- 
vezza, freschezza  e  verità,  altrettanto  non  erano  i  più  opportuni 
a  rifermare  i  principii  dell' eccellente  disegnare.  Quindi  il  Paggi 
attese  a  rimettere  in  onore  il  buon  disegno,  che,  stando  in  Fi- 
renze, aveva  egli  stesso  migliorato,  e  vi  riesci  in  guisa,  che  a 
lui  si  dee  il  primo  merito  del  risorgiovsnto  dell'  arte  in  Genova. 
Né  ad  aiutarlo  fu  di  poco  momento  l' autorevole  scuola  del  Ga- 
racci  ;  imperocché,  sebbene  Domenico  Fiasella,  detto  il  Sarzana 
dal  luogo  della  nascita,  ricevesse  i  primi  ammaestramenti  dal 
Paggi,  pure  condottosi  poi  a  viaggiare  per  l' Italia,  e  a  cono- 
.scere  le  opere  di  grandi  maestri,  non  visitò  indarno  l' Accade- 
mia Caraccesca:  e  nelle  opere,  che  poi  fece  tornato  in  patria, 
si  vede  in  alcune  imitatore  di  Guido  Reni,  e  in  altre  di  Anni- 
bale Garacci;  senza  che  spesso  mostra  anche  di  aver  assai  stu- 
dialo ne' dipinti  di  Raffaello.  E  questo  Fiasella,  mancato  il 
Paggi,  tenne  lungamente  in  Genova,  scuola  di  pittura  :  da  cui 
uscirono  maestri  eccellenti  e  famosi  per  tutta  Italia. 

Tuttavia  bisogna  dire,  che  alla  scuola  genovese  giovò  più 
di  ogni  altro  l'esempio  de'  toscani,  che  dietro  al  Cigoli  si  erano 
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rialzali  al  merito  di  grandi  coloritori;  e  segnatamente    quei 
Pietro  Sorri  sanese,  che,  avuta  la  prima  istruzione  in  patria, 
passò  quindi  in  Firenze,  e  acconciatosi  col  Passignano,  divenne 
suo  genero  e  compagno  nelle  opere;  ritraendo  molto  della  sua 
maniera,  e  molto  ancora  di  quella  de*  veneti  pittori,  che  ap- 
prese in  Venezia,  dove  fu  condotto  insieme  collo  stesso  Passi- 
gnano. Da  ultimo  trasferitosi  a  Genova,  e  quivi  impiegato  nella 
pittura  di  più  palazzi,  ebbe  campo  di  creare  allievi,  che  fecero 
onore  al  suo  nome,  e  giovamento  grande  alla  scuola  genovese. 
E  qual  nazione,  che  pregi  lo  splendore  delle  arti,  non  si  reche- 
rebbe a  gloria  1'  aver  avuto  il  Carloni  e  lo  Strozzi,  chiamato 
dair  abito  il  cappuccino  genovese?  Amendue  questi  lumi  del- 
l' arte  in  Genova  furono  scolari  del  Sorri;  ma  il  primo  studiò 
anche  direttamente  sotto  il  Passignano,  insieme  col  suo  fratello 
Giovanni,  che  V  ebbe  altresì  compagno  ne*  lavori  delle  tre  na- 
vate della  cattedrale  del  Guastato  con  istorie  del  nuovo  e  vec- 
chio testamento,  condotte  con  tanto  amore  ed  eccellenza  d*  arte, 
che  non  mi  par  più  del  vero  quel  che  ne  dice  il  Lanzi.  Com- 
posizioni sì  copiose  e  nuove;  teste  sì  varie  e  animate;  fi^re 
di  contorni  sì  ben  decisi  e  bene  staccati  da'  lor  campi;  colori 
sì  vaghij  lucidi,  freschi,  ancora  dopo  tant'  anni.  Vi  è  un  rosso 
[forse  troppo  frequente)  che  par  porpora;  un  celeste  che  par 
zaffiro  ;  un  verde  soprattutto  che  par  miracolo  agli  artisti,  e 
somiglia  a  smeraldo.  La  nitidezza,  con  cui  splendono  que' co- 
lori, trctsporta  il  pensiero  or  alle  pitture  in  vetro,  e  ora  a  quelle 
che  si  eseguiscono  a  smalto.  Conchiude  lo  storico,  che  non  g/i 
paro  di  aver  veduta  in  altri  pittori  d*  Italia  arte  di  colorire 
sì  nuova,  sì  vaga,  sì  lusinghiera:  e  giustamente  non  si  lascia 
vincere  dal  giudizio  di  coloro,  che,  paragonando  la  pittura 
de' Carloni  con  quelle  di  Ra[raello,di  Andrea,  e  del  Correggio, 
vi  trovano  qualche  segno  di  crudezza  nei  colori  e  ne* contorni; 
imperocché  si  può  essere  ancor  grandi  coloritori  e  disegnatori 
senza  aggiungere  al  merito  di  que'  massimi  maestri:  i  quali 
andarono  tant*  alto  colla  perfezione,  che  ben  lasciarono  ad  altri 
campo  sufficiente  da  risplendere  anco  dopo  di  loro,  le  cui  opere 
devono  piuttosto  a  miracolo  che  a  stupore  riferirsi.  Oltre  alla 
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chiesa  del  Guastalo,  i  fratelli  Carloni  dipinsero  in  più  altri 
luoghi  con  grandissima  lode.  Giovanni  morì  in  Milano,  dove 
era  andato  a  dipingere  in  S.  Antonio  Abate  ;  e  V  altro  continuò 
in  Genova  ad  arricchire  le  chiese  e  i  palazzi  delle  sue  opere, 
superando  il  fratello  in  un  certo  migliore  e  più  squisito  gusto 
di  colorire  e  di  ombreggiare,  e  in  una  maggiore  grandezza  di 


Lo  Strozzi,  cioè  il  cappuccino  genovese,  non  si  può  vera- 
mente conoscere  che  in  Genova,  dove  con  grandi  opere  a  fresco 
dipinse  in  più  case  patrizie:  e  fece  pure  non  poche  tavole  bei< 
lissime  ;  alcune  delle  quali  sono  in  Venezia,  dove  lo  Strozzi  si 
rifugiò  e  stette  mentre  visse  per  sottrarsi  alle  persecuzioni 
fierissime  de' Cappuccini;  il  cui  abito  egli  avendo  spogliato  per 
tornare  a  soccorrere  la  vecchia  madre  e  una  sorella  nubile,  e 
non  volendo  mai  più  rivestire,  eccitò  tutta  V  ira  dell'Ordine; 
e  dovette  sopportare  tre  anni  di  carcere,  dove  sarebbe  morto 
se  non  trovava  via  di  scappar  via.  Afferma  il  Lanzi,  che  lo 
Stro%zi  è  tenuto  il  più  vivo  pennello  della  scuola  genovese;  e 
nel  forte  impasto,  nel  sugo,  nel  vigor  delle  tinte  ha  pochi  emoli 
neile^altre.  Certo  il  suo  S.  Tommaso,  che  cerca  la  piaga  nel 
costato  di  Cristo,  (il  quale  si  ammira  nel  palazzo  Brignole]  è 
tale  opera  di  colore,  che  più  non  si  potrebbe  desiderare.  E 
questo  colorir  pieno,  vigoroso,  accordato  può  fargli  scusare  il 
disegno  non  molto  scelto,  comecché  naturalissimo.  E  qui  giova 
ripetere,  che  il  disegnare  con  poco  scella  in  fine  non  si  può 
recare  a  colpa,  come  chi  disegnasse  scorrettamente  :  ed  è  gran 
differenza  fra  il  disegnatore  scorretto,  e  il  disegnalor  volgare. 
Il  primo  esagera  :  dà  alle  figure  forme  e  movimenti  impossibili, 
e  in  fine  offende  la  natura,  e  con  essa  si  caccia  sotto  i  piedi  le 
ragioni  dell'arte.  Di  questa  risma  sono  tutti  gli  artefici  amma- 
nierati. Ma  del  disegnatore  volgare  non  si  può  dir  altro,  che 
egli  è  privo  di  un  maggior  pregio,  cioè  di  ritrarre  quelle  fiso- 
nomie  e  quelle  attitudini  che  in  natura  riescono  più  nobili  e 
più  desiderabili,  lì  che  non  vuol  dire  che  disegni  scorretta- 
mente; bensì  è  disegnatore  senza  scelta,  cioè  ritraente  una 
natura,  che  più  comunalmente  si  porge  agli  occhi.  E  di  tal 
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fatta  sono  i  pittori  veneti  e  6amminghi,  anche  dei  più  bel 
tempo  della  pittura.  Ribadiamo  il  chiodo.  Disegnare  scorretta- 
mente non  è  lo  stesso,  che  disegnare  senza  scelta  di  forme  ; 
quindi  chi  cerca  di  contraffare  il  naturale  non  è  mai  possibile 
che  riesca  disegnatore  scorretto.  Ora  il  cappuccino  genovese 
non  fu  scorretto  nel  disegno,  dacché  ritrasse  sempre  le  cose 
dal  vivo:  ma  fu  comunale,  e  qualche  volta  anco  triviale  nelle 
forme  e  nelle  6sonomie,  come  chi  dalla  moltitudine  prendeva 
i  modelli  al  dipingere.  Ebbe  lo  Strozzi  non  pochi  discepoli, 
che,  senza  entrare  innanzi  al  maestro,  mantennero  in  onore 
quella  scuola  al  pari  delle  altre. 

Questo  era  (tra  V  ultimo  scorcio  dèi  secolo  decimosesto, 
e  il  principio  del  decimosettimo)  lo  stato  della  pittura;  il  cui 
risorgimento,  notabile  presso  che  in  tutti  i  paesi  d' Italia,  dob- 
biamo ascrivere  alla  prima  opera  del  Barocci,  del  Cigoli,  e 
dei  Garacci.  Felice  Tarte  se  avesse  potuto  mantenersi  in 
quello  stato,  che  era  pur  la  più  possibile  grandezza  a  cui 
avesse  potuto  allora  tornare.  Ma  egli  par  destino  che  non  deb- 
.  bano  mai  le  arti  rimaner  ferme  :  e  giunto  al  colmo,  sieno  sem- 
pre per  altra  china  tratte  a  discendere.  Laonde,  se  il  Cigoli 
e  i  Caracci  furono  superati  o  almeno  uguagliati  dai  princi- 
pali discepoli,  questi  si  lasciarono  indietro  i  discepoli  loro; 
e  veramente  da  essi  mosse  il  primo  segno  d'  un  nuovo  per- 
vertimento dell'arte;  piuttosto  difficile, che  disuguale  da  quello 
dato  dai  michelangioleschi. 

Ma  innanzi  di  entrare  in  sì  fatta  materia,  tutta  del  se- 
cento,  vuoisi  in  questo  libro  notare,  che  neppure  questa  se- 
conda discesa  dell'  arte  fu  rapidissima,  e  il  così  detto  ba- 
rocchismo si  andò  lentamente  apparecchiando.  Sicché  tra  la 
riforma  del  Cigoli  e  de'  Caracceschi  e  1'  ultimo  secentistico 
pervertimento  può  notarsi  un  altro,  comecché  non  lungo  spa- 
zio di  storia;  nel  quale  la  pittura  andò  sì  declinando,  ma 
non  così,  che  non  si  dovessino  pregiare  le  opere  di  alcuni  ar- 
tefici allevati  nelle  scuole  de'  riformatori,  e  però  sempre  ri> 
traenti  della  loro  grandezza.  La  scuola  di  Matteo  Rosselli 
fioriva  in  Firenze;  il  qual  Rosselli,  scolare  del  Pagani  e  del 
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Passignauo,  può  dirsi  l' ultimo  de'  migliori  maestri  di  quel 
tempo;  e  da  quella  scuola  quanto  saggia  altrettanto  amore- 
vole, uscirono,  per  dire  dei  più  noti,  Giovanni  da  San  Gio- 
vanni,  Baldassarre  Franceschini,  detto  il  Volterrano  dalla  terra 
natale,  Francesco  Furini,  Lorenzo  Lippi,  e  Jacopo  Vignali,  che 
fu  maestro  di  Carlo  Dolci. 

Giovanni  da  S.  Giovanni  (di  cognome  Mannozzi)  è  meno 
da  pregiare  come  pittore  a  olio;  essendo  il  suo  gran  merito 
nel  fresco.  Dove  può  dirsi  che  pochi  valgano  quanto  lui,  avendo 
tutta  rivelata  T  indole  del  suo  ingegno  fervida  e  pronta  quanto 
fa  mestiere  per  cotale  genere  di  lavoro  rapidissimo.  Tanta 
vivacità  e  fecondità  d' immaginazione,  tanta  speditezza  e  fran- 
chezza di  mano  possono  fargli  perdonare  alcune  licenze  e  ca- 
pricci, che  in  chiunque  altro  putirebbero  di  sconcezza.  Ma  non 
sempre  lasciò  senza  freno  T  ingegno,  e  le.  pitture,  che  sono  in 
Firenze,  mostrano  eh'  egli,  come  dice  bene  il  Lanzi,  seppe  più 
che  non  volle.  Mirabile  dove  avesse  avuto  lunga  vita:  mira« 
bilissimo  per  aver  cominciato  a  studiar  l'arte  di  dieciotto  anni, 
e  finito  di  operare  e  di  vivere  di  quarantotto. 

JBaldassarre  Franceschini,  detto  dalla  patria  il  Volterrano, 
anch'  egli  si  onorò  in  grandi  opere  a  fresco.'  E  più  sale  e 
templi  mostrano,  che  egli  in  dipinti  macchinosi  era  forse  il 
solo,  che  avesse  potuto  competere  col  Lanfranco:  se  non  che 
il  Volterrano  dio  alle  sue  pitture  maggior  grazia  e  .leggerezza 
di  colore,  e  più  decoro  di  composLcione  e  di  attitudini.  La 
cupola  e  lo  sfondo  della  Cappella  Niccolini  jn  S.  Croce  ne 
faccia  principalmente  fede  ;  come  altresì  la  cupola  della  SS. 
Nunziata  ;  dove  tu  vedi  almeno  quel  che  bisogna  a  questo  ge- 
nere di  pitture.  In  verità  è  cosa  odiosa  il  dipinger  cupole;  ma 
se  tu  vi  poni  la  destrezza,  il  brio,  e  un  non  so  che  di  aereo, 
come  fece  vedere  il  Volterrano,  anche  d' una  cupola  dipinta 
farai  nascere  desiderio  in  chiunque  ami  la  grande  pittura:  e  ti 
sarà  perdonato  se  arbitrii  di  disegno  ti  prenderai,  se  nel  ca- 
priccioso e  nel  bizzarro  incorrerai,  e  in  fìne  se  non  ti  si  potrà 
dar  lode  di  purgato  e  dignitoso  dipintore.  Anzi  pare  che  ai 
dipingere  le  cupole  meglio  riuscissero  coloro,  che  d' una  cer(a 
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licenza  di  fare  si  pregiavano;  e  la  ragione  è,  che  siccome  è 
per  sé  stesso  strano  il  guardare  un  dipinto  secondo  il  girare 
d'  una  volta,  così  chi  volesse  con  regole  e  considerazioni  di 
castigato  magistero  attendervi,  non  otterrebbe  forse  il  fine  di 
render  piacevole  quella  vista,  per  la  quale  è  mestiefi  di  scorti, 
di  svolazzi,  di  fantasie,  che  tirino  sempre  all'  insù,  e  facciano 
più  r  effetto  di  contentar  T  occhio  a  prima  giunta,  che  di  dar 
lungo  riposo  aila  mente,  perchè  contempli  ed  esamini  le  parti 
dell'opera.  Fu  detto,  che  Raffaello  non  volle  mai  saperne:  e  vi 
riesci  prima  e  sopra  tutti  il  Correggio,  che  volle  fare  quel- 
r  esperimento  tanto  più  stupendo,  quanto  meno  usato.  Nel  se- 
colo decimosettimo,  quando  il  dipingere  più  per  decorazione 
che  per  decoro  era  graditissimo,  la  pittura  delle  cupole  di- 
venne generale  uso  e  desiderio.  E  il  Volterrano  fu  tra  quelli 
che  più  attesero  e  più  studiarono  per  meglio  riescire  in  così 
l'atti  lavori.  E  in  nessuno  de' macchinisti  pittori  di  quel  tempo 
fu  veduta  tanta  proprietà  d' invenzioni,  correzione  di  disegno» 
possesso  del  sotto  in  su,  nitidezza  di  colori,  spirito  di  attitu- 
dini, e  in  6ne  accordo  e  unione  d'  ogni  parte  col  tutto.  Di  che 
fan  fede  non  solo  le  sue  cupole,  ma  ancora  l' altre  sue  pitture 
a  fresco,  che  sono  in  Firenze,  Roma,  e  Volterra:  senza  che 
delle  stesse  doti  sieno  prive  le  sue  tavole  a  olio,  che  nelle 
dette  città,  e  segnatamente  in  Firenze  sì  ritrovano. 

Al  Lanzi  sembra,  che  come  il  Francescbini  può  tenersi 
per  il  Lanfranco  della  scuola  fiorentina,  cosi  il  Furini  può  es- 
sere tenuto  quasi  il  Guido  e  l'Albano:  e  ciò  perchè,  nello 
stesso  modo  che  il  primo  fu  inclinato  alle  macchinose  e  ardite 
composizioni,  il  secondo  mostrò  disposizione  al  far  dolce  e 
dilicato.  Costui  di  quarant'  anni  abbracciò  il  sacerdozio,  e 
subito  divenne  curato  di  S.  Ansano  in  Mugello.  Ma  era  poi 
uno  scandolo,  che  un  prete  e  un  curato  si  dilettasse  tanto  del 
dipingere  femmine  e  deità  ignudo  con  tanta  voluttà  di  car- 
nagioni, quanta  per  T  appunto  poteva  ottenerne  1'  Albano  e 
Guido. 

Lorenzo  Lippi,  in  un  tempo  che  la  pittura  e  la  poesia  cer- 
cavano r  artifizio  e  T  affettazione,  fu  pittore  graziosissimo  e 
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naturalissimo  come  fu  graziosissimo  e  naturalissimo  poeta.  E 
perchè  ?  Perchè^  dice  il  Lanzi,  ed  è  vero,  aveva  per  mas- 
sima di  poetare  come  parlava,  e  di  dipingere  come  vedeva  ; 
che  è  quanto  dire,  non  con  altra  norma  V  una  e  l' altra  arte 
professava,  che  con  quella  della  natura  viva:  nella  quale  si 
trova  il  leggiadro  che  non  sappia  di  lezia,  il  gentile  che  non 
senta  d' affettato,  lo  spiritoso  che  non  dia  nello  stravagante, 
il  vivace  che  non  pigli  aspetto  di  sfacciataggine/Nella  pit- 
tura il  Lippi  ebbe  a  maestro  Santi  di  Tito,  che  pur  era  stato 
il  pittore  più  naturale  fra  i  michelangioleschi  dell*  età  an- 
tecedente, e  aveva  così  approfittato,  che  il  buon  Santi  spesso 
gli  diceva:  Tu,  Lorenzo^  ne  sai  più  di  me.  £  per  verità  in 
molte  cose  il  maestro  fu  vinto  dal  discepolo:  il  quale, ^ fuori 
di  quei  suo  panneggiare  alquanto  cartaceo  (perchè  soleva  ad 
esempio  del  Baroccio  e  di  alcuni  lombardi  modellare  sulla 
carta  le  pieghe)  nessuno  forse  de'  coetanei  sentì  il  bello  natu- 
rale ai  pari  di  lui:  e  pochi  pennelleggiarono  con  tanta  finezza 
e  unione  di  colori  quanta  se  ne  vide  nelle  sue  pitture  ;  raris- 
sime oggi  altrove:  meno  rare  in  Firenze;  nella  cui  pubblica 
Galleria  è  un  suo  crocifisso,  che  vai  solo  a  testimoniare  il  va- 
lore del  Lippi,  se  pure  a  meglio  attestarlo  non  valesse  il 
trionfo  di  David  in  casa  Angiolo  Galli,  tanto  encomiato  dal 
Baldinucci  ;  imperocché,  ritraendo  qui  nelle  persone  della  sto- 
ria i  molti  figliuoli  del  Galli,  a  similitudine  de'  grandi  maestri 
del  quattrocento  e  del  cinquecento,  potè  fare  singolarmente 
spiccare  quel  suo  particolare  ingegno  pe'  ritratti,  quale  doveva 
avere  chi  non  altra  maniera  amava,  che  quella  che  V  avesse 
più  avvicinato  alla  natura. 

Di  Jacopo  Vignali  non 'Suonò  così  chiara  la  fama  fra  gli 
allievi  del  Rosselli,  come  le  molte  sue  opere  avrebbero  per 
avventura  richiesto.  Al  Lanzi  par  di  vedere  nel  Vignali  qual 
cosa  di  somigliante  collo  stile  del  Guercino.  Comunque  sia, 
niente  fece  pia  onore  a  Jacopo  che  Y  essere  stato  maestro  di 
Carlo  Dolci,  coetaneo  di  Gio.  Battista  Salvi;  dalla  patria  detto 
il  Sassoferrato.  I  quali  ebbero  gusto  sì  conforme,  da  far  so- 
spettare che  r  uno  imitasse  T  altro.  Somiglianza  principale  fra 
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loro  è  in  questo:  che  ameadne  cercaroao  di  piacere  ai  ricchi 
devoti  ia  doe  maniere:  primierameate  facendo  in  aiti  pietosis- 
simi Madonne  e  Sante  di  mezze  Ggure,  che  avessino  potuto 
tenere  ai  loro  ginoccbiatoi  comodamente;  e  in  secondo  luogo 
condncendole  con  una  finitezza  e  diligenza  da  innamorar  pro- 
prio gli  occhi  di  coloro,  che  goardano  più  alla  superficie  che  al 
midollo  deir  arte.  Però  non  è  maraviglia  che  le  loro  cose  sieno 
state  tanto  desiderate  dagli  amatori,  e  tanto  copiate.  Ben  è 
maraviglia  che  ai  spiritualtsti  odierni  sia  sfuggito  di  avvertire, 
che  qoesti  due  (che  par  vissero  nel  secento,  ed  ebbero  cura 
grandissima  del  colore  e  del  chìaroscoro)  diedero  alla  nostra 
Donna  e  ai  nostri  Santi  tutta  la  purità  e  la  santità  dell' espres- 
sione dovuta,  e  il  Dolci  particolarmente  la  cavò  dalla  natura 
viva.  Così  avesse  dal  vero  ritratto  anche  le  altre  parti.  Ma 
spesso  fu  scorretto:  e  scorretto  non  perchè  mancò  di  scegliere 
le  migliori  fattezze  e  le  migliori  attitudini,  ma  per  aver  più 
atteso  a  finire  e  ad  ammorbidire  il  dipinto,  che  a  studiare  il 
disegno  nelle  sue  difficoltà.  Ecco  T  altro  caso,  cioè  di  vera 
scorrezione:  peccato  ben  diverso  da  quello  di  non  eleggere  il 
più  beilo  della  natura.  Il  Dolci  ebbe  più  gusto  del  bello  e  del 
gradevole,  che  fondamento  d' arte.  E  però  anche  nelle  inven- 
ziooi  fu  povero,  e  quasi  sempre  replicò  le  stesse  cofie,  quasi 
conja  medesima  placidezza  di  sembianze  e  di  movimenti.  Si 
direbbe  eh'  ei  fosse  un  pittore  pe'  devoti  gentiluomini,  e  per  le 
devote  dame;  a  cui  chi  oserebbe  far  gradire  quelle  disadorne 
e  poco  morbide  immagini  delle  Madonne  e  Santi  di  Giotto  e 
della  sua  scuola  ?  E  in  questo,  cioè  nella  povertà  dell'  inven- 
tare, il  Dolci  fu  somigliato  assai  dal  Sassoferrato;  il  quale  gli 
rimase  un  po'  addietro  nella  dolcezza  del  pennello,  e  gli  entrò 
innanzi  per  una  maggior  correzione  di  disegno  e  semplicità  di 
maniera,  e  per  una  certa  dignitosa  umiltà,  the  nessuno  come 
lui  seppe  imprimere  nel  volto  della  Nostra  Donna.  Pare  che  il 
Sassoferrato  studiasse  ne'  Caracci  e  in  Domenichino  segnata- 
mente, mentrechè  il  Dolci  è  solamente-  erede  del  far  dolce  e 
amabile  di  Matteo  Rosselli,  alla  cui  scuola  appartiene.  Tutta- 
via questi  due  pittori  tanto  amanti  e  tanto  amabili,  fecero  de- 
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siderare  a  tutti  i  secoli  la  pittura  di  quel  tempo,  che  soleva 
produrre  òpere  non  desiderabili  che  allora. 

Giova  con  loro  unire  un  altro  non  meno  illustre  pittor  to- 
scano di  quella  età:  cioè  il  cav.  Cristoforo  Roncalli,  detto 
dalle  Pomarance,  da  un  luogo  poco  discostò  di  Volterra,  dove 
nacque,  e  dove  pure  era  nato  il  Gircignani  suo  maestro.  Con- 
dotto da  giovane  in  Roma,  e  qu  impostosi  con  quelli,  che  ave- 
vano pia  fama  e  più  lavoro,  riuscì  a  procacciarsi  anch'  egli  oc- 
casioni profittevoli.  Molto  operò  nelle  città  particolarmente  del 
Piceno;  e  per  V  opera  sua  più  insigne  è  notata  la  cupola  di 
Loreto,  onde  fu  anteposto  al  Caravaggio  e  a  Guido  Reni  ;  i 
quali  si  vendicarono  Y  uno  indegnamente  e  bassamente,  cioè 
facendogli  da  un  suo  sicario  sfregiare  il  viso,  e  V  altro  nobil- 
mente, e  come  deve  un  artista,  cioè  mostrandosi  colle  opere 
più  valoroso  di  lui.  Del  resto  il  Roncalli  usò  una  maniera  fra 
romana  e  fiorentina,  riuscendo  d*  ordinario  più  vivo  e  brillante 
ne*  freschi,  che  ne*  quadri  a  olio,  dov'  è  piuttosto  grave.  Fece 
parecchi  allievi  nella  scuola  romana,  dove  pure  in  quel  torno 
ebbe  assai  buon  nome  per  colore  e  chiaroscuro  il  cav.  Gio. 
Baglioni  romano,  che  a  un  tempo  dipinse  e  scrisse,  con  imita- 
bile moderazione,  di  quegli  artefici,  che  in  Roma  avevano 
operato  dal  1573  ali  6  42. 

Ma,  non  dipartendoci  dai  toscani,  chi  non  ammirerebbe  i 
frutti  veramente  gustosi  della  scuola  del  Salimbeni  in  Siena  ? 
Già  fu  detto  del  Serri.  Né  è  senza  nome  di  commendabilissimo 
pittore  Alessandro  Casolani,  che  molto  anco  ritrasse  delia  ma- 
niera del  Roncalli,  e  colle  opere  giunse  in  modo  a  piacere  a 
Guido  Reni,  che  non  provocato  gli  fece  questo  elogio,  che  in 
bocca  d'  un  artista  come  Guido  è  tutto.  Costui  è  veramente 
pittore.  Grande  onore  al  padre  e  alla  scuola  di  lui  fece  il  cav. 
Ventura  Salimbeni,  che  molto  altresì  studiò  nel  Correggio,  il 
cui  esempio  era  stato  tanto  messo  in  credito  in  Toscana  dal 
Cigoli  e  dall'  Allori.  Andato  a  Roma  fece  diverse  opere  a  fre- 
sco, che  gli  furono  molto  e  giustamente  encomiate;  e  più  an- 
cora avrebbe  fatto,  se  non  si  fosse  dato  ad  una  vita  tioppo 
agiata  e  lusinghiera. 
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Chi  veramente  oscurò  in  Siena  la  fama  di  quanti  erano 
usciti  dalla  scuola  del  Salimbeni,  fu  il  cav.  Francesco  Vanni. 
II  quale  ito  prima  in  Roma  a  studiare  le  cose  di  Raffaello,  e 
poi  passato  a  Parma  e  a  Bologna  a  vedere  il  Correggio  e  i 
Garacci,  si  formò  uua  maniera  di  sì  bel  colore  e  chiaroscuro, 
che  ben  può  contarsi  fra  quelli,  che  allora  più  cooperarono  al 
sostegno  della  buona  pittura.  Quindi  non  dee  far  maraviglia  se 
molto  gli  andasse  a  sangue  il  Barocci,  e  se  ad  imitarlo  si  pò- 
nesso  con  tal  frutto,  che  nessuno  dei  discepoli  stessi  di  Fede- 
rigo gli  andò  mai  più  dappresso:  onde  non  fu  raro  che  le  opere 
del  Vanni  si  scambiassero  da  alcuni  meno  pratici  delle  cose  dei 
pittori  con  quelle  del  Barocci.  Fu  per  tanto  che  gli  esempie  gli 
ammaestramenti  del  Vanni  mantennero  in  Siena  l'onore  deirec- 
cellente  dipingere,  finché  poi  ancora  questa  scuola  s'ammanierò. 

E  in  quello  stesso  tempo  è  da  notare  che  in  Pisa  e  in 
Lucca  fu  veduto  quasi  sorgere  due  scuole  di  pittura,  che  ri-* 
conoscono  per  capi  r  una  Aurelio  Lomi,  discepolo  del  Cigoli, 
e.  r  altra  Paolo  Biancucci  ottimo  scolare  di  Guido  Reni.  Alla 
scuola  pisana  fecero  principalmente  onore  Orazio  Gentileschi 
e  queir  Artemisia  sua  figliuola,  celebrata  per  bellezza  e  per 
ingegno  ;  la  quale  ebbe  avviamento  all'  arte  da  Guido,  e  fu 
studiosissima  delle  opere  di  Domenichino,  segnalandosi  parti- 
colarmente nei  ritratti,  che  la  fecero  conoscere  in  tutta  Europa. 
Né  di  piccolo  onore  fu  al  nome  de'  pisani  Orazio  Riminaldi, 
che  tanto  seguì  il  Zampieri,  e  sull'  esempio  di  luì  e  de'Caracci 
acquistò  una  maniera  grandiosa,  cercando  altresì  di  essere  lo- 
dato per  facilità,  leggiadria  e  delicato  maneggio  di  colori.  Il 
duomo  di  Pisa  è  il  luogo,  dove  si  può  conoscere  il  gran  merito 
del  Riminaldi.  Vi  sono  nel  coro  due  storie  tolte  dalla  scrittura, 
le  quali,  insieme  con  l'assunzione  di  Nostra  Donna  dipinta  a  olio 
nella  cupola  della  stessa  chiesa,  possono  per  avventura  tenersi 
per  i  più  bei  lavori,  che  in  quel  tempo  si  facessero  in  Toscana. 

Della  scuola  lucchese  è  celebre  quel  Pietro  Paolini.  che 
studiò  in  Roma,  e  pare  che  sui  veneti  dipintori,  e  particolar- 
mente su  Paolo  formasse  il  suo  gusto,  come  dimostra  la  gran 
tela  che  si  conserva  nella  libreria  di  S.  Frediano,  che  con 
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quella  magnificenza  di  prospettive  e  di  altri  accessori,  con 
quella  quantità  di  figure  variamente  aggruppate,  e  in  fine  con 
quella  bellezza  veramente  splendida  e  paolesca  di  colorito, 
risvegliò  tanta  maraviglia,  che  allora  parve  un  miracolo,  e  ad 
ogni  età  farebbe  desiderio  di  produrre  sì  stupendo  lavoro.  Que^ 
sto  Paolini  ebbe  un  bravo  discepolo  in  quel  Pietro  Testa,  che 
fu  molto  seguace  di  Domenichino  in  Roma,  e  comecché  atten- 
desse maggiormente  all'  intaglio,  pure  fece  di  parecchie  opere 
di  pittura  assai  commendabili. 

Alla  pittura  toscana  non  fu  in  queir  età  di  piccolo  giova* 
mento,  per  crescerle  gaiezza  e  varietà  di  colorito,  la  dimora  in* 
Firenze  di  queir  Jacopo  Ligozzi,  veneto  di  origine,  di  gusto  e 
di  studio  ;  se  non  che  in  Toscana  corresse  il  disegno,  conser- 
vando il  franco  e  ridente  colorire  sul*  far  di  Paolo,  di  cui  fu 
compatriotta  e  imitatore.  Molte  e  belle  sue  opere  a  olio  e  a  fre- 
sco sono  in  Firenze  e  in  altre  città  :  ma  nessuno  vince  quella 
nel  chiostro  di  Borgo  Ognissanti,  che  fece  a  confusione  dei  ma- 
levoli e  degl'  invidiosi.  Gran  protettore  di  lui  fu  il  granduca 
Ferdinando  II,  che  lo  elesse  pittor  di  corte  e  soprintendente 
alle  cose  della  Galleria. 

Non  mancò  alla  Lombardia  chi  allora  sostenesse  per  un 
altro  po' di  tempo  la  buona  pittura;  e  questi  fu  Domenico 
Cresci,  il  quale  ebbe  i  primi  ammaestramenti  dal  Cerano, 
ma  sotto  il  JProcaccini  avanzò  tanto  nell'arte,  che  entrò  innanzi 
allo  stesso  maestro.  Nessuno  crederebbe  che  ciò  facesse  di  40 
aoQÌ,  che  tanto  fu  la  sua  vita,  e  assai  più  avrebbe  fatto  se 
fosse  più  lungamente  vissuto.  Di  che  sono  manifesto  presagio. 
i  mirabili  suoi  freschi  alla  Certosa  di  Carignano,  poche  miglia 
discosto  da  Milano.  In  essi  vedesi  un  tale  avanzamento,  anzi 
un  tal  salire  alla  più  nobile  ed  elevata  parte  della  pittura, 
che  non  sapremmo  trovare  nella  storia  de' pittori  milanesi  chi 
vincesse  il  Crespi  nel  vivo  ritratto  delle  passioni  e  dei  più 
reconditi  affetti  dell'  animo,  mentre  che  nel  vigore  del  colo- 
rito il  diresti  un  altro  Tiziano:  vigore  per  altro  che  meglio 
apparisce  ne'  suol  quadri  a  fresco  che  ne'  quadri  a  olio. 

Ripigliando  ora  il  filo  generale  della  nostra  storia,  esser- 
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TÌamo,  che  a  misara  cbe  il  secolo  poltrÌTa  nell'  ozio,  e,  dalla 
magDtBceDza  pubblica  ritirandosi^  s*  abbandonava  maggionnente 
al  losso  domestico,  si  rendeva  8eni(>re  più  accetta  la  pittura 
de'  paesi,  degli  animali,  delle  battaglie,  d^li  ornati,  e  in  fine 
di  qaei  generi,  che,  lusingando  e  compiacendo  unicamente  gli 
occhi,  facevano  più  gaie  e  ridenti  le  stanze  e  le  corti  degli  am- 
morbiditi signori.  A  rendere  migliore  in  Italia  la  pittura  dei 
paesi  e  degli  ornati,  anzi  a  farla  salire  alla  maggior  perfezione, 
io  primo  luogo  cooperò  la  scuola  de'Garacci  :  i  quali  con  quella 
loro  massima  di  studiare  il  bello  nei  grandi  maestri  e  nella 
natura,  furono  cagione,  cbe  ogni  ramo  di  pittura  si  raddriz- 
zasse air  ottimo.  E  già  fra*  caraccescbi  si  contano  parecchi 
bravi  paesisti,  fioristi,  prospettivi  ed  ornatisti,  quali  furono, 
per  dire  de'  più  celebri,  Gio.  Battista  Viola,  Giovanni  Fran- 
cesco Grimaldi,  Benedetto  Possenti,  il  Gobbo  di  Cortona,  Pier 
Francesco  Cittadini,  il  Dentone,  Angiol  Michele  Colonna  e 
Agostino  Mitelli.  Questi  tre  ultin^i  con  quella  loro  scienza  di 
prospettiva  e  gusto  di  ornare  innalzarono  quel  cosi  detto  ge- 
nere di  quadratura  ad  una  bellezza,  che  ogni  più  ingegnoso 
artista  poteva  gloriarsene  :  non  essendo  un  semplice  lavoro 
meccanico  e  goffo,  come  si  pratica  oggi  dai  cos\  detti  ifit^ton- 
chini;  i  quali  con  quel  loro  tirare  di  linee  bianche  e  nere  cre- 
dono di  abbellire  una  stanza.  Ma  il  Dentone  e  gli  altri  della 
sua  scuola  avevano  per  guida  il  vero  e  il  naturale,  talché  le 
loro  fìnte  cornici,  colonnati,  logge,  balaustri,  archi,  modiglioni 
hanno  fatto  spesso  credere, cbe  fossino  effetti  di  stucchi:  men- 
trechè  erano  tutte  opere  di  chiaroscuro  ridotto  a  una  verità, 
facilità,  bellezza  non  più  veduta,  e  che  poi  di  nuovo  cadde 
quando  prevalsero  i  delirii  e  i  capricci  boromìneschi,  come 
sarà  a  suo  luogo  riferito.  In  oltre  perchè  la  inferior  pittura,  e 
segnatamente  i  paesi,  venisse  allora  in  tanta  perfezione,  fu  ca- 
gione il  frequentare  e  fermarsi  in. Italia  di  que'  fiamminghi  ed 
oltramontani,  appo  i  quali  Tarte  de' paesi,  delle  prospettive  e 
degr  interni  era  la  principal  gloria.  Egli  è  pure  notabile,  che 
il  celebre  Niccolò  Poussin  venuto  di  Francia  a  Roma  nel  4624, 
e  collo  studio  in  Raffaello  e  nell'  antico,  divenuto  grandissimo 
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nel  compoDÌmento  sublime  delle  storie  (mentrechè  ritraendo 
dai  naturale  i  più  bei  paesi,  fu  adco  in  questo  genere  maestro 
grande)  esercitasse  un'  autorità  efficacissima  come  paesista  ; 
onde  parve  al  Lanzi,  che  i  Carocci  migliorfirono  l'arte  di  far 
paesi,  e  Poussin  la  pérfegionò;  là  dove  come  nobilissimo  e 
castigato  pittore  di  figure,  quasi  un  secondo  RafiPaello,  fu  Nic- 
colò piuttosto  ammirato  che  seguitato.  Il  che  fa  chiaro  cono- 
scere la  inclinazione  non  più  vincibile  di  quel  secolo  :  tratto 
a  dilettarsi  della  pittura  che  parla  ai  sensi,  anzi  che  dell*  altra 
ordinata  principalmente  a  soddisfare  all'  intelletto. 

Per  tanto  il  gusto  squisito,  che  ebbe  Niccolò  del  fare  i  paesi, 
si  trasfuse  ed  accrebbe  nel  suo  cognato  Gaspero  Doghe t,  ro- 
mano :  il  quale  dal  cognome  di  Niccolò  fu  chiamato  anch'  egli 
Poussin.  Gostnr  dato  unicamente  a  questo  genere  riuscì  la  de- 
lizia di  quell'età  e  delle  successive.  Ma  ebbe  allora  nella  stessa 
Roma  ungran  competitore,  e  fu  il  napoletano  Salvator  Rosa; 
come  che  non  si  somigliassero  in  altro  che  nella  prontitudine 
più  che  maravigliosa  dell'  ingegno.  Il  Poussin  cercò  i  più  ri- 
denti paesi  e  le  più  leggiadre  vedute,  ritraendo  quanto  di  più 
vago  e  di  più  scelto  ha  raccolto  natura  nel  territorio  tuscolano 
o  tiburtino  ;  e  il  Rosa  non  fece  che  rappresentare  aspre  rupi, 
paurose  foreste,  cieli  torbidi  e  mari  in  burrasca.  Chi  vuol  sen- 
tire tutte  le  dolcezze  della  primavera,  e  ricrearsi  sotto  schietti 
pioppi  e  platani  ameni,  sedere  accanto  a  limpide  fonti,  e  sopra 
morbidi  praticelli,  passeggiare  per  variati  sentieri,  sormontare 
facili  collinette,  e  in  fine  godere  d' ogni  giocondità  campestre, 
guardi  sopra  tutti  i  paesi  di  Gaspero  Poussin  :  e  son  certo  che 
gli  faranno  tornare  alla  mente  quegli  orti  di  Armida,  che  il 
Tasso  con  tanta  leggiadria  di  ottave  descrive.  Ma  a  chi  pia- 
cesse r  orrido  e  il  fiero  della  natura  :  chi  bramasse  alzar  gli 
occhi  alla  sommità  dei  monti;  volgergli  a  screpolati  dirupi;  in- 
ternargli in  oscure  cavefne;  spingergli  in  campi  pieni  di  tronchi 
e  di  sterpi  ;  veder  alberi  mozzi  o  atterrati  ;  arie  nuvolose  e 
scure ,'  burrasche  e  naufragi,  e  in  fine  tuttociò  che  rappresenta 
come  in  collera  la  natura,  non  troverà  un  paesista  più  mirabile 
di  Salvator  Rosa  ;  il  quale,  essendo  stato  discepolo  dello  Spa- 
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gnoieito,  apprese  sotto  di  lui  (che  fa  allievo  e  seguace  fedelis- 
Simo  del  Caravaggio]  que'  modi  foschi  e  un  po'  rozzi  d*  una 
oatura  incolta  ;  che  si  riscontrano  altresì  ne'  quadri  di  figure 
che  fece  il  Rosa,  ^pregievolissimi  d' altra  parte  per  quel  suo 
(ranco  e  spiritosissimo  tocco  di  pennello.  Ma  ne'  paesi  è  la  sua 
maggiore  celebrità  ;  e  nessuno,  per  dir  vero,  giunse  a  popolarli 
di  figurine  (come  di  pastori,  marinai,  soldati  ed  altri)  atteggiati 
con  tanto  brio  e  graziosa  bellezza,  che  proprio  incanta,  e  che 
gli  fa  scusare  le  stranezze  e  quel  suo  perpetuo  gusto  di  ri- 
trarre soggetti  lontani  da  ogni  amabililà;  i  quali  a  pieno  rive- 
lano il  risoluto  e  incontentabile  e  acre  suo  animo:  di  cui  fanno 
altresì  fede  quelle  sue  ispide  satire,  intorno  alle  quali  non  ac- 
cade qui  ragionare.  Ben  disse  chi  paragonò  i  paesi  di  Salvator 
Rosa  a  quei  vini  che  piacciono  per  la  loro  austerità;  somi- 
gliando a'  vini  dilicati  i  paesi  di  Gaspero  Poussin.  Oh  il  diletto 
che  questi  hanno  recato,  e  recano  ancora  I  vero. modello  d' ul- 
tima perfezione  in  detto  genere,  e  documento  visibilissimo  ai 
moderni,  che  il  beilo  supremo  del  paese  sta  veracemente  nel 
ritrarlo  dal  naturale,  e  scegliere  quelle  vedute  spaziose,  e  di 
grandi  linee;  dove  non  sia  segno  di  tritume  o  di  accomodato. 
Ne*  paesi  del  Poussin  a  te  sembra  di  passeggiare  per  quelle 
vie  :  salire  que'  monti  ;  internarti  in  quegli  alberi  ;  contemplare 
que'  rottami  di  fabbriche  antiche;  discorrere  con  quelle  figure 
che  sempre  rappresentano  qualche  storia  o  favola  :  insomma 
r  occhio  rimane  in  ogni  parte  soddisfatto,  ancora  senza  il  di- 
ietto del  colore.  Infatti  guarda  que'  paesi  nelle  stampe  bellis- 
sime di  quel  tempo.  Non  godi  quasi  come  al  vederli  ne'  qua- 
dri ?  Tutto  merito  del  modo  grandioso,  naturale,  e  sempre 
scelto,  col  quale  sono  trovati  e  composti.  Se  l' intaglio  (ancor 
che  vi  fossero  oggi  di  quegl'  intagliatori  di  paesi,  che  vi  erano 
allora)  dovesse  ritrarre  alcuni  paesi  de'  più  celebri  paesisti 
odierni,  io  credo  che  non  produrrebbe  lo  stesso  effetto;  giac- 
ché mi  pare  che  il  maggior  bello  di  questi  sia  nelle  parti  assai 
carezzate  e  rendute  godibili  dai  colore  e  dal  chiaroscuro  ;  men- 
trechè  nel  tutto  manca  quel  trattar  con  franchezza  e  grandezza 
gli  alberi,  i  fogliami,  l' erbe  ed  ogni  altro  oggetto. 
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Al  Rosa  e  al  Poussin  è  da  aggiungere  Claudio  Lorenese;  il 
tjuale  con  que'  due  si  trovò  e  gareggiò  in  Roma  sotto  il  ponti- 
iicato  di  Urbano  Vili,  che  può  dirsi  i|  secol  d'oro  della  pittnra 
de*  paesi.  Fu  Claudio  il  più  universale  paesista  che  mai  sia 
stato,  e,  come  disse  il  Lanzi,  col  figurare  i  tre  regni  deWaria, 
della  terra  e  dell'  cbcqua  ìia  potuto  descrivere  tutto  a  fondo 
V  universo.  11  medesimo  storico  dichiara  così  bene  V  indole  e 
il  merito  di  questo  pittore,  che  non  ci  pare  poter  far  meglio 
che  recare  le  stesse  sue  parole:  A  un  paese  di  Poussin  o  .del 
Rosa  poco  tempo  richiedesi  per  iscorrerlo  da  un  confine  al- 
l' altfOy  se  paragonasi  con  Claudio,  quantunque  in  campo  più 
(angusto.  Esso  presenta  allo  spettatore  cento  varietà  di  cose; 
gli  fa  passar  V  occhio  per  tante  vie  di  aequa  e  di  terra,  gli 
addita  tante  curiosità  di  oggetti,  che  è  costretto  quasi  viag- 
giasse a  prender  respiro  :  in  fine  gli  fa  comparire  tanta  lon- 
tatianza  di  montagne  e  di  marine,  che  sente  in  certo  modo  la 
fatica  di  arrivare  tant'  oltre.  I  tempietti,  che  fan  sì  bene  ton- 
deggiare  la  composizione,  i  laghi  popolati  di  uccelli  acqua- 
tici, le  foglie  diversificate  secondo  i  generi  delle  piante,  tutto 
in  lui  era  natura;  tutto  arresta  un  dilettante,  tutto  istruisce 
un  professore;  particolarmente  ove  dipinse  con  più  studio, 
come  ne  quadri  de'  palazzi  Altieri,  Colonna  ed  altri  luoghi 
di  Roma.  Non  vi  è  effetto  di  luce  che  non  abbia  imitato  o  nei 
riverberi  delle  acque,  o  nel  cielo  stesso.  Le  varie  mutazioni 
del  giorno'  meglio  non  si  veggono  in  altro  paesista,  che  in 
Claudio.  Le  sue  arie  hanno  quasi  sempre  V  impronta  del  del 
di  Roma,  il  cui  orizzonte  è  per  la  sua  situazione  caldo,  va- 
poroso, e  rossigno.  Nelle  figure  non  ebbe  merito  ;  elle  sono 
insipide,  e  d' ordinario  peccan  nel  lungo  :  quindi  solca  dire 
a  compratori  di  egli  vendeva  i  paesi,  e  regalava  le  figure. 

Dopo  i  sopra  riferiti  pittori  di  paesi,  quest'  arte  aumentò 
e  migliorò  in  ogni  luogo  d' Italia  :  e  dappertutto  si  contarono 
paesisti,  chi  più  ritraente  del  fare  del  Rosa,  chi  più  del  fare  del 
Poussin,  e  chi  più  di  quello  di  Claudio  :  e  soffra  il  lettore  che 
noi  di  loro  non  facciamo  menzione,  come  di  quelli  che  restarono 
tutti  addietro  ai  loro  maestri.  In  cambio  è  da  riferire,  come  in 
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quel  medesimo  tempo,  e  segnatamente  in  Roma,  regnante  Ur- 
bano  Vili,  fu  in  sì  gran  pregio*  ed  onore  il  dipingere  tempeste, 
battaglie  e  bambocciate,  che  in  quella  città  i  pittori  Hammin- 
ghi  ed  olandesi  ebbero  più  seguaci  che  ne'  loro  slessi  paesi. 
Lo  sanno  Pietro  Mulier  olandese,  che  dal  far  le  burrasche  fu 
soprannominato  il  Tempesta,  e  il  Montagna  anch'  esso  piltor 
olandese,  i  quali  furono  con  ogni  maniera  dì  favori  accolti  in 
Roma,  e  vi  fecero  molti  allievi,  che  passarono  i  maestri.  Pare 
secondo  alcuni,  che  questi  due  introducessero  in  Roma  l'uso  di 
ornare  i  paesi  con  battaglie,  e  che  il  principio  di  quel  ge- 
nere detto  delle  bambocciate  debbasi  riferire  a  Pietro  Laar, 
altro  olandese  ito  a  Roma,  e  dalla  deformità  del  suo  corpo  e 
gusto  di  pittura,  chiamato  il  Bamboccio.  £  strano  che  quel 
Salvator  Rosa,  che  anche  in  queste  due  specie  di  pittura  cercò 
fama,  riprendesse  tanto  nelle  sue  satire  non  solamente  gli  ar- 
tefici, che  la  nobil  arte  del  dipingere  così  invilivano,  ma  i  si- 
gnori eziandio  che  1(8  loro  camere  ne  adornavano.  Nà  il  solo 
Salvator  Rosa  se  ne  doleva  ;  ma  i  più  di  quel  tempo,  cbe 
pur  non  isdegitavano  in  inezzo  ai  loro  lamenti  di  studiare  e 
gradire  quelle  buffonerie.  Tanto  è  vero,  che  come  le  virtù 
si  conoscono  ed  amano  nei  tempi  che  più  le  producono,  cos\ 
dei  vizi  ed  indegnità  si  fa  maggior  querela  dal  secolo  cbe  più 
ne  è  infetto.  Fra  quelli  che  .dall'  esempio  del  Tempesta  e  del 
Bamboccio  trassero  in  Roma  maggior  profitto,  e  salirono  in 
maggior  fama,  nessuno  più  ebbe  merito  di  Michelangelo  Cor- 
quozzi;  detto  prima  Michelangelo  delle  battaglie,  e  poi  Miche- 
langelo delle  bambocciate  per  avere  alle  une  e  alle  altre  atteso 
con  infinita  lode. 

£  poiché  di  questo  artefice  abbiamo  in  altra  nostra  opera 
scritto  la  vita  distesamente,  qui  altro  non  aggiungeremo  se 
non  che  ai  consigli  e  stimoli  di  Michelangelo  è  dovuto  che 
Jacopo  Cortese,  detto  dalla  patria  il  Borgognone,  si  desse  alla 
pittura  delle  battaglie;  dove  salì  a  tanta  perfezione,  che  mai  né 
prima  né  dopo  fu  alcuno  che  in  detto  genere  lo  paragonasse. 
Contano  che  la  vista  della  battaglia  di  Costantino  in  Vaticano 
schizzata  da  Raffaello,  e  colorita  da  Giulio  romano,  lo  eccitasse 
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per  modo  che  d'  allora  io  poi  non  volle  dipingere  che  battaglie: 
versa  le  quali  aveva  mirabile  disposizione  d' ingegno,  e  va- 
ghezza straordinaria,  come  quello  che  era  stato  soldato;  e  colla 
presenza  o  colla  narrazione  di  fatti  militari  aveva  potato  rac- 
cogliere neir  ingegno  materia  grandissima  e  svariatissima  di 
guerre.  Di  soldato  fini  gesuita;  ed  è  strano  e  ontoso  il  motivo. 
Aveva  in  Vienna  disposato  una  bellissima  donna,  di  cui  era 
gelosissimo.  La  donna  morì  ad  un  tratto,  ed  egli  fu  accusato 
di  averle  dato  il  veleno.  Per  fuggire  i  rigori  della  giustizia,  se 
ne  andò  a  Roma,  e  colle  sue  pitture  acquistatosi  Y  amore  de'  ge-^ 
suiti)  fu  ricevuto  nella  loro  compagnia  ;  dove  neU*  ozio  di  Roma 
e  del  chiostro  non  gli  vennero  meno  i  pensieri  della  guerra  ; 
e  non  potendo  più  soddisfarli  colle  armi  alla  mano,  gli  soddis- 
fece col  pennello:  e  certamente  ne'  suoi  quadri  ti  par  di  essere 
ne*  campi,  udire  il  suono  delle,  trombe,  T  annitrire  de' cavalli, 
e  le  strida  de'  combattenti.  Tutto  è  vero;  e  la  stessa  velocità 
con  cui  dipingeva,  e  quel  colorire  a  colpi,  dove  non  isperi  al- 
cuno di  poterlo  imitare,  servivano  mirabilmente  a  rendere  più 
vivo  r  aspetto  di  que'  suoi  armeggiamenti.  I  quali  veduti  in 
Firenze,  dove  il  Borgognone  dimorò  buon  tempo,  misero  in 
parecchi  il  desiderio  di  coltivare  questo  genere  di  pittura;  e 
non  pochi  in'  esso  si  fecero  onore  :  come  pure  fu  notabile 
aumento  di  valore  ne'  dipintori  di  frutta,  di  fiori,  di  animali, 
e  di  ornati.  In  fine  in  quel  tempo  venne  a  maggior  perfezione 
l'arte  fiorentina  delle  pietre  dure,  che  continua  sempre  ad 
essere  un  particolar  merito  della  città  nostra. 

E  questo  avanzare  delle  cose  della  ihferior  pittura,  cioè  di 
que'  generi,  che  più  al  material  diletto  dei  sensi  si  riferiscono, 
fa  non  pure  in  Toscana  e  in  Roma,  ma  per  tutta  l'Italia:  dove, 
quanto  più  la  sublime  pittura  delle  storie  si  perdeva  nei  ca- 
pricci e  nelle  licenze  del  secento,  tanto  più  quella  de'  paesi, 
delle  battaglie,  e  delle  bambocciate  iva  perfezionandosi;  ga- 
reggiando i  nostri  co'  pittori  fiamminghi;  anzi,  dove  questi  fa- 
cevano degli  sforzi  a  divenire  pittori  storici,  quali  si  erano 
mostrati  gì'  italiani  nell'  età  antecedente,  gì'  italiani  d' allora 
si  pregiavano  d' imitare  i  fiamminghi  nel  ritrarre  le  cose  de- 
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Stiliate  uaicamente  al  godimento  momenlaneo  de'  sensi;  e  dove 
essi  vi  riuscivano  al  pari,  e  alcune  volte  anche  al  di  sopra 
de'  fìamminghi)  i  Gamininghi  mostrarono  più  voglia  che  potere 
ad  aggiungere  il  sublime  dell'  arte  :  e  lo  stesso  Rubens  mancò 
a  sé  stesso  e  alla  sua  arte,  quando  volle  segnalarsi  per  altezza 
d'invenzioni;  là  dove  fu  incomparabile  dipintore,  se  nel  brìo 
del  colore  e  nel  fuoco  di  una  immaginazione  libera  e  capric- 
ciosa cercò  la  sua  principale  gloria.  E  così  sempre  interverrà 
a  tutti  coloro,  che  vorranno  in  una  natura  che  non  è  propria, 
abituare  l' ingegno  e  la  mano. 

Ma  chi.  legge,  ed  ha  un  pezzo  gli  occhi  sulle  cose  della 
pittura,  avrà  per  avventura  il  desiderio  che  si  torni  un  poco 
air  architettura  e  alla  scultura  :  per  sapere  se,  come  la  pittura 
«fra  il  finire  del  cinquecento  e  il  principio  del  secento  fu  soc- 
corsa e  rialzata  da  que' grandi  maestri,  che  abbiamo  riferiti  in 
questo  libro,  ebbero  altresì  la  stessa  ventura  le  altre  due  arti 
sorelle.  La  scultura  non  ebbe  allora  un  Cigoli,  un  Caracci,  un 
Guido,  un  Domenichino,  che  la  liberasse  dalla  servitù  de'  buo- 
narrotisti:  e  quali  ne  fussero  le  cagioni  volendo  investigare  il 
conte  Gicognara  nella  nota  sua  storia,  pensò  in  primo  luogo,  che 
il  non  avere  Bologna  nel  secolo  antecedente  prodotto  que' grandi 
lumi  dell'  arte,  che  avevano  prodotto  le  altre  città,  fece  sì  che 
r  ingegno  de'  bolognesi  non  trovandosi  ancora  esausto,  ebbe 
finalmente  il  bisogno  e  1'  orgoglio  di  sollevarsi  nella  pittura 
alla  medesima  grandezza  degli  altri.  La  quale  osservazione  a 
dire  il  vero,  pare  a  noi,  che  noncalzi  punto:  imperocché,  senz'ad- 
durre altra  ragione,  è  notissimo  che  non  solo  Bologna,  ma  lo 
stato  romano,  e  la  Toscana  per  opera  del  Baroccio  e  del  Cigoli, 
ebbero  nel  medesimo  tempo  il  medesimo  vanto.  Addita  il  citato 
storico  un'  altra  causa,  che  è  tutta  intrinseca  all'esercizio  del- 
l' arte.  Osserva,  che  il  non  essersi  voluta  tenere  la  scultura 
ne'  limiti  a  lei  segnati  dalla  natara,  e  Y  aver  voluto  imitare  le 
cose  che  può  fare  la  pittura,  alterarono  così  iprincipii  deirarte 
dello  scarpello,  che  niente  più  di  vero  e  di  naturate  fu  veduto. 
Ciò  non  si  può  negare:  ma  si  potrebbe  dire:  perchè  gli  scul- 
tori si  lasciavano  così  prendere  ad  un  falso  concetto  dell'  arte 
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loro,  e  perchè,  coioe  fecero  i  pittori,  non  intesero  dirittamente 
queUo,  che  ad  essi  conveniva  seguitare  ?  Resta  per  tanto  sempre 
non  risoluta  la  domanda  perchè  alia  pittura'  sul  finire  del  secolo 
nacquero  artelìci,che  la  rialzarono  al  buono,  e  il  medesimo  non 
avvenne  rispetto  alla  scultura,  che  infine  si  trovava  quasi  nelle 
medesime  condizioni  delle  sorelle  ? 

Volendo  *noL  dire  alcuna  parola  per  rispondere  in  qualche 
maniera  alla  proposta  domanda,  innanzi  tratto  crediamo,  che 
non  sempre  le  arti,  qual  ne  sia  la  cagione,  corrono  la  stessa 
sorte,  e  si  vede  spesso  una  prosperare  più  in  un  tempo,  e 
un'  altra  più  in  un  altro.  Poni  che  tutte  le  arti  sieno  in  basso: 
sorge  per  caso  un  ingegno  eccellente  con  disposizioni  alla  pit- 
tura, anzi  che  alla  scultura  e  alla  pittura:  ed  ecco  che  molti 
gli  corrono  dietro,  ed  ecco  queir  arte  tornata  al  buono,  men- 
trechè  le  altre  si  rimangono  nella  corruzione.  E  vero,  che  una 
certa  autorità  è  forza  ch'egli  anco  eserciti  sulle  altre  arti  per 
quel  parentado  che  è  fra  di  loro  ;  e  infatti  dal  Cigoli  e  dal 
Domenichino,  pittori  insieme  ed  architetti,  qualche  bene  venne 
anche  all'  architettura.  E  quest'  arte  potè  in  Roma  e  in  Toscana 
segnatamente  pregiarsi  di  alcuni  valorosi  artefici,  fra  quali  chi 
non  esalterebbe  Giulio  Parigi,  allievo  del  Buon  talenti^  ed  autore 
di  molti  lodati  edtfizi?  Ma  l' architettura  non  si  rialzò  uè  poteva 
rialzarsi  al  grado,  in  che  si  era  rimessa  la  pittura  :  e  la  ragione 
a  noi  più  manifesta  è  quella,  che  più  altre  volte  abbiamo  in 
questa  storia  addotta  :  che  l' arte  degli  architetti  è  tutta  dipen- 
dente dall'  indole  e  da  costumi  del  secolo.  Il  pittore,  se  non 
ama  di  compiacere  al  suo  tempo,  se  non  gì'  importa  che  i 
coetanei  non  l'  abbiano  in  pregio,  può  crearsi  un  magistero  di 
eccellente  perfezione  da  essere  ammirato  quando  sorgerà  una 
generazione  di  sano  intendimento;  essendo 'che  la  pittura  si 
collega  meno  alle  necessità  del  vivere,  e  quel  che  è  più,  ha  in 
natura  più  spiccati  e  distinti  i  modelli  da  seguitare.  Una  pro- 
genie di  manieristt  altera  il  colore  e  il  chiaroscuro,  figura  gli 
uomini  con  atteggiamenti  che  in  natura  non  vedi,  li  cuopre  di 
panni  piegati  a  capriccio,  e  non  secondo  che  mostra  il  vero,  in 
Une  altera  e  corrompe  i  visibili  esempi  della  schietta  natora. 
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Il  pittore  che  vuole  correggere  questi  abusi,  può  non  doma  a - 
dare  al  suo  secolo  consìglio.  Anzi  consulta  le  opere  di  coloro, 
che  furono  ammirati  quando  V  età  conosceva  e  voleva  T  ottimo  : 
vede  ch'essi  si  tennero  all'  imitazione  non  fallace  della  natura 
vLva;  e  a  questa  imitazione  torna  incontanente;  ed  eccolo  (come 
fu  del  Cigoli,  del  Barocci  e  del  Caracci]  facilmeojte  ottimo  in 
mezzo  a' pessimi;  o  almeno  tale  che  non  paia  di  quel  tempo 
in  che  Oorisce.  Non  dico:  qual  cosa  del  reo  contagio  è  impos- 
sibile che  non  s' attacchi  ancora  al  pittore.  E  infatti  per  quanto 
il  Barocci,  il  Cigoli,  i  Caracci,  .Guido,  Domenichino,  V  Albano, 
e  il  Quercino  maraviglino  ancora  il  mondo  colle  loro  opere, 
non  è  che  di  alcuni  modi,  che  putono  di  maniera,  non  appaiano 
infetti.  I  quali  per  altro  chi  appuntei^bbe  in  mezzo  a  tanto 
splendore  di  meriti? 

L'  architettura  d' altra  parte  è  ligia  interamente  del  suo 
secolo:  ed  è  tale  non  solo  per  ciò  che  riguarda  grandezza  e 
distribuzione  di  edi6zi  (le  quali  è  forza -che  mutino  secondo 
gli  usi  e  i  costumi]  ma  ancora  per  ciò  che  è  ornato,  che  par- 
rebbe potesse  adoperarsi  sempre  sanamente,  come  quello  che 
xlipende  dal  gusto  e  ingegno  dell'  artista.  Ma  è  per  l' appunto 
r  ornato  che  sopra  ogni  altra  cosa  dà  luogo  a  capricci  e  stra- 
nezze. E  senza  ricopiare  le  cose  prodotte  dai  secoli  di  bnon 
gusto,  è  forza  che  l' ingegno  degli  artefici  si  conformi  al  gusto 
del  tempo  :  dacché  gì'  indizi  di  verità,  di  semplicità,di  eleganza, 
di  maestà,  che  può  avere  in  natura  un  architettore,  sono  sempre 
deboli  ed  incerti,  e  quasi  sparsi  nella  immensità  del  creato.  Il 
trovargli,  il  fermargli,  e  raccogliergli  ad  un  eccellente  uso,  sa- 
rebbe opera  '  quasi  impossibile  quando  il  secolo  si  compiace 
nell'affettato,  nel  trito,  nel  bizzarro;  quando  è  suprema  deliziai! 
vedere  le  facciate  sopraccaricate  di  modanature,  di  capitelli, 
di  cornici,  di  statue,  di  cartocci,  e  di  svolazzi.  Il  beilo  si  na- 
sconde per  necessità  anche  a  chi  sarebbe  nato  per  vederlo; 
e  interviene  per  conseguenza,  che  gli  stessi  ordini  antichi,  re- 
putati modelli  di  bellezza  architettonica  per  tanto  tempo,  co- 
minciano a  non  piacer  più  :  o  almeno  cominciano  ad  essere  ri- 
guardati bisognevoli  di  modificazione;  la  quale  a  poco  a  poco 
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diviene  abuso  e  diiformilà.  Se  aggiungi  che  un  grande  ingegno 
per  caso  dà  credito  coir  autorità  del  suo  nome  a  questi  abusi, 
non  vi  è  più  compenso;  bisogna  che  V  arte  precipiti,  come  fu 
nel  secento.  Aveva  sul  finire  del  secolo  decimosesto  principiato 
lo  Scamozzi  a  far  gradire  il  tritume,  e  il  soverchio  ornare  negli 
edi6zi.  L*  autorità  di  queir  uomo,  che  fu  certo  de*  più  celebri 
architetti,  valse  così,  che  V  insano  diletto  crebbe  :  e  la  nobile 
bellezza  delle  fabbriche  del  Palladio,  del  Vignola,  e  anche  del 
Sansovino  giunse  a  non  parer  vaga  abbastanza  ;  o  a  credersi 
povera  a  petto  agi'  insaziabili  desiderii  del  tempo.  Credo  che 
anche  i  maligni  detti  dello  Scamozzi  nuocessero;  perchè  costui 
era  invidiosissimo  e  nemico  dell'  altrui  gloria.  Sopra  lutti  in- 
vidiava e  odiava  il  Palladio,  di  cui  era  stato  discepolo,  e  da 
cui  aveva  appreso  il  meglio  che  isapeva.  Si  sa  che  non  restava 
di  screditarlo,  se  poteva:  e  screditando  il  gran  maestro  dan- 
neggia va.  l'arte,  perchè  faceva  perdere  l'amore  al  buono,  e 
agevolmente  insinuava  ne' giovani  un  diverso  gusto:  dico  age- 
volmente, perchè  il  secolo  inclinava  già  alle  bizzarrie  del  falso; 
e  i  costumi  inforesticrati  alla  spagnuola  volevano  in  ogni  cosa 
il  lusso  e  r  affettazione. 

Si  dirà:  ma  la  scultura  non  era  nelle  stesse  condizioni 
della  pittura  in  quello,  che  V  una  e  V  altra  ha  in  natura  i  vivi 
modelli  da  seguitare?  Non  v'è  dubbio  alcuno:  e  quel  che  ab- 
biaDQO  detto  della  pittura  torna  in  acconcio  anche  per  la  scul- 
tura; se  non  che  la  scultura  (oltre  all'  accennato  caso  che  per 
lei  non  sorse  un  ingegno  potente,  che  valesse,  come  nella  pit- 
tura»  a  tirarsi  dietro  un  seguito,  con  cui  fosse  stato  lecito  ope- 
rare una  riforma]  è  assai  più  della  pittura  legata  coli'  architet- 
tura: anzi  nella  più  parte  delle  opere  V  una  non  può  fare  senza 
r  altra.  Lo  scultore  senza  architettura  non  può  innalzare  un 
monumento;  e  dopo  che  hai  architettato  un  edifizio,  è  mestieri 
r  uso  dello  scarpello  per  le  statue,  bassirilievi,  ed  altri  orna- 
menti, onde  vuoi  arricchire  la  fabbrica.  Quindi  si  può  osser- 
vare, che,  se  il  sapere  di  pittura  è  di  grandissimo  utile  ad  un 
architetto,  per  condurre  le  cose  con  maestà,  eleganza,  ed  ar- 
monia (come  il  pittore  non  deve  ignorare  le  cose  principali 
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dell' architettura  per  i  coatiaoi  bisogni  che  ha  della  doppia 
prospettiva);  il  saper  di  scaltara  per  chi  esercita  l'architet- 
tura, e  di  architettura  per  chi  esercita  la  scultura,  è  indispen- 
sabilissimo, se  uno  non  vuol  prender  in  prestito  nelle  opere 
r  arte  dell'  altro.  In  fatti  presso  i  nostri  maggiori  non  fu  archi- 
tetto senza  essere  più  o  meno  scultore  ;  e  i  primi  ristoratori 
di  queste  due  arti,  Niccola  e  Giovanni  Pisani,  non  so  se  più 
dell'una  o  dell'  altra  arte  meritassero  ;  come  non  sapremmo  dire, 
se  più  a  carico  della  scultura,  o  dell'architettura  riuscisse 
l'esempio  imprudentissimo  di  Lorenzo  Bernini:  il  quale  ci  darà 
materia  non  poca  per  il  libro  che  seguita. 
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poli. —  Cosimo  Fantaga,  archi^tetto  e  scultore' bergamasco:  che,  an- 
dato a  Napoli,  vi  fa  risorgere  la  scuola  pestifera  dei  Bernini.  — 
Arti  toscane.  Regno  di  Cosimo  1I>  di  Ferdinando  II  e  di  Cosimo  III. — 
Corruzione  de'  costami  pubblici  sotto  questi  principi.  —  Modo  di  scri- 
vere del  Baldinncci.  —  Architettura  de' fiorentini  in  quel  tempo: 
molto  ammanierata,  ma  sempre  meno  ^ht  altrove.  —  Giulio  e  Al- 
fonso Parigi,  la  Villa  di  Poggio  Imperiale.  —  Giunte  laterali  del 
palazzo  Pitti.  —  Merito  de'  Parigi  nell'  architettura  militare.  —  Loro 
ingegno  nella  fabbricazione  di  macchine  diverse  per  diversi  usi  — 
Progresso  delle  scienze  fisiche  e  matematiche  in  quel  secolo  :  ed  utile 
applicazione  della  meccanica  alle  gran^  opore  di  architettura.  — 
1  fratelli  Coccopani,  Giovanni  e  Sigismondo.  —  Merito  di  Giovanni^ 
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e  vantaggio  de'  saoi  ammaestramenti.  —  Sapere  di  Sigismondo.  — 
Disegni  per  la  facciata  del  Duomo  di  Firenze;  ed  alcune  conside- 
razioni intorno  alla  medesima.  —  Gherardo  Silvani.  —  Sue  opere 
di  arcliitettura.  —  La  scultura  in  Toscana  si  corrompe  ancor  più 
deir  architettura ^sul  finire  del  600.  —  Deposito  del  Galilei  in  S.  Croce, 
di  mano  del  Foggini.  —  Scuola  pestifera  del  Foggini.  —  Architet- 
tura e  scultura  in  Venezia.  —  Opere  di  Andrea  Tirali,  di  Giorgio 
massari,  di  Domenico  Rossi,  del  Sardi,  e  di  altri.  —  Baldassarre 
Longhena.  —  Sue  opere.  —  Quanto  in  Venezia  nelle  chiese  de'  Frari 
e  de' SS.  Giovanni  e  Paolo  disdica  il  vedere  que'  manierati  depositi.  — 
Chiesa  de'  Gesuiti,  e  statue  che  l' adornano.  —  Sculture  nella  chiesa 
degli  Scalzi  e  nella  cappella  del  Rosario  a' SS.  Gio.  e  Paolo.  — 
Giovanni  Blarchiori,  i  fratelli  Bonazza,  Antonio  Corradini,  Agostino 
Fasonato,  e  Andrea  Brustolon.  —  Artifizio  de'  secentisti  nel  lavorare 
il  marmo.  —  Arti  di  Lombardia  e  di  Piemonte.  —  Fabbrica  del 
duomo  milanese, -dove  continuamente  lavorano  famiglie  di  scultori.  — 
Fabbriche  erette  in  Milano  in  quei  tempo.  —  Architettura  piemon- 
tese. —  Torino  ha  nel  frate  teatino  Guarino  Guarini  il  più  gran 
Borrominesco  che  mai  si  sia  veduto.  —  Opere  di  costui  non  solo  in 
Torino,  ma  anche  in  altre  città.  —  Filippo  Parodi,  il  Bernini  di 
Genova.  —Monumento  del  Patriarca  Morosini  nella  chiesa  de'To- 
lentini  di  Venezia.  -—  Distinzione  fra  i  seguaci  della  scuola'  del 
Bernini,  e  quelli  delle  scuole  Venete.  —  Uso  ed  utilità  de'  portici.  — 
Portico  di  Bologna  che  dalla  porta  Saragozza  va  al  Monte  di  5.  Lu- 
ca. —  Architettura  di  Gian  Giacomo  Monti.  — Architettura  teatrale.— 
Giacomo  Torelli  da  Fano.  —  Sue  invenzioni  e  macchine  di  scene.  — 
È  chiamato  in  Francia  da  Luigi  XIV,  dove  maraviglia  tutti  colle  sue 
macchine.  —  Tornato  in  Italia,  fabbrica  il  teatro  di  Fano.  —  Si 
torna  a  parlare  della  pittura,  che  pur  è  tratta  a  corrompersi,  se- 
condando il  pervertimento  dell'architettura  e  della  scultura.  —  f 
pittori  del  secento,  portando  all'eccesso  la  massima  di  rinvigorire 
il  chiaroscuro  e  il  colorito,  e  spinti  altresì  dall'  amore  di  novità 
tirano  i'  arte  nell'  ultimo  precipizio.  —  Pietro  Berrettini,  detto  dalla 
patria,  Pietro  da  Cortona.  —  Suoi  primi  studi.  —  Qualità  del  suo 
ingegno.  — •  Protetto  e  messo  in  cima  della  fortuna  dal  Bernini.  — 
Soverchia  il  Sacchi,  eccellente  pittore.  •—  Abuso  che  fa  delParte  il 
Cortona.  —  Quali  sono  gli  arteflci,'^che  meritano  veramente  il  tito^ 
di  Manieristi.  •—  Vizi  e  pregi  di  Pietro  da  Cortona,  e  suo  mirabile 
artificio  di  coprir  glj  uni  cogli  altri.  —  Principaff  opere  del  Ber- 
rettini: e  suoi  principali  discepoli.  —  Carlo  Maratta.  —  Suoi  prin- 
cipiL  —  Va  a  Roma  e  studia  sotto  il  Sacchi.  —  Qualità  del  suo 
ingegno,  poco  energico.  —  Suoi  difetti.  —  Luca  Giordano.  —  Suoi 
primi  studli.  —  Sue  notabili  qualità  di  prontitudine,  di  versabilità, 
e  di  speditezza.  —  Sala  del  palazzo  Riccardi  in  Firenze.  —  Suoi 
lavori  in  Napoli.  —  Pregi  e  difetti  delle  sue  pitture.  —  Discepoli 
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d^l  Maratta.  —  Niecolò  Berrettoni.  —  Ginaeppc  e  Tommaso  Chiarì.  — 
Andrea  Procaccini,  Pietro  de'  Pietri,  Agostino  Hasncci,  Stefano  Possi, 
e  Lodofico  Trasi.  —  Scaola  di  Loca  Giordano.  —  Paolo  de'Hatteis.  — 
Francesco  Soiimeney  detto  l'abate  Ciccio.  —  Sooi  stadi,  ingegno, 
ed  opere.  —  Scaola  del  Solimene,  che  si  diffonde  per  latta  Italia, 
e  finisce  di  ammorbar  V  arte.  —  Pittara  yenesiana  nel  secolo  XYIL  — 
Strana  cosa  che  i  migliori  esempi  di  quella  scaola  serrano  sul  prin- 
cipio di  questo  secolo  a  far  risorgere  l'altre  scuole,  e  niente  gio- 
vano alla  propria  :  la  quale  anzi  si  guasta  del  tutto.  —  Jacopo  Palma 
il  giovane:  ultimo  pittore  della  buona  età,  e  primo  delia  cattiTa.  — 
Favorito  dal  Tittoria.  —  Le  molte  commissioni  lo  fanno  peggiorare.  — 
Qualità  del  suo  stile.  —  Seguaci  del  Palma.  —  Leonardo  Corona, 
Andrea  Vicentino,  Santo  Peranda,  e  Matteo  Ponzoni. — ^L' Aliense.  — 
Sua  maniera  di  fare.  —  Altri  Palmesohi  e  manieristi  della  pittara 
veneta.  —  Pietro  Malombra,  Girolamo  Pilotto,  il  Gamberati,  Ascanio 
Spìneda,  Bortolommeo  Orioli,  Paolo  e  Andrea  Piazza,  Matteo  Ingoli, 
Pietro  Damini  e  Gio.  Battista  Novelli  —  Setta  de'  tenebrosi  forma- 
tasi in  Yenezia  circa  il  165"^.  —  Loro  sistema,  nel  quale  dod  si 
vede  più  reliquie  del  modo  semplice  e  durevole  del  veneto  colorire.  — 
Pietro  Ricchi  lucchese,  Federigo  Cervelli,  Francesco  Rosa,  Gio.  Bat- 
tista Lorenzetti,  Francesco  Ruschi,  Bastiano  Mazzoni,  e  Matteo  de' Pi- 
tocchi. —  In  mezzo  ai  sopraddetti  pittori  tenebrosi  vivono  pure 
alcuni  veneti,  che  tornano  a  imitare  i  buoni  esemplari  della  loro 
scuola.  —  Giovanni  C  ontarlni,  Tiberio  Tinelli,  Girolamo  Forabosco, 
il  cav.  Ridolfi,  Pietro  Vecchia  e  Gian  Carlo  Lotti.  —  Dario  Varo- 
tari,  Alessandro  suo  figliuolo,  Pietro  Liberi,  Luca  Ferrari,  Fran- 
cesco Zanella,  Lucio  Bruni,  Alessandro  Maganza,  Francesco  Maffei, 
e  Giulio  Carpioni.' —  Costoro  si  attengono  più  al  fare  di  Paolo, 
comecché  i  più  ne  abusino.  —  Altri  pittori  veneti.  —  Scaola  lom- 
barda e  genovese.  —  Accademia  Clementina  in  Bologna.  -^  Il  Pa- 
sinelli  e  il  Cignani.  —  Il  Tiepolo,  il  Ricci,  e  il  Canaletto.  —  Archi- 
tetti del  principio  del  700.  —  Opere  in  Roma  sotto  Innocenzo  XII 
e  Clemente  XI.  —  Sotto  Clemente  XII.  —  Sotto  Benedetto  XIV.  — 
L'Ivara.  —  Edifizi  in  Napoli  al  tempo  di  Carlo  III.  —  Ultimo  ab- 
bassamento dell'architettura.  —  Languore  di  tutte  e  tre  le  arti 
ragguagliato  con  quello  delle  lettere.  -^  L'Italia  dal  XII  al  XVII 
secolo.  -^  Riforma  delle  arti.  —  Effetti  di  detta  riforma,  j —  Di- 
pendenza delle  arti  dall'  indole  dei  tempi.  —  L' Italia  sul  finire  del 
secolo  XVIII  e  iPprincipio  del  XIX.  —  Riepilogo.  —  Conclusione. 

Avanti  d' ingolfarci  maggiormente  nelle  cose  del  seicento, 
e  mettere  in  vista  ai  nostri  leggitori  la  strana  licenza  di  quel 
secolo  nelle  opere  dell'arte,  non  sia  disutile  conoscerne  in 
generale  le  qualità  morali  e  civili.  Si  dà  comunemente  a  que- 
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Sto  secolo  il  merito  d'  una  lunga  pace,  che  meglio  si  chia- 
merebbe miserabile  e  vituperoso  ozio: codardo  e  laido  servire: 
mollezza  non  prima  veduta  di  costumi.  Certo  le  grandi  guerre 
erano  cessate.  I  re  di  Spagna,  senza  paura  degli  altri  re,  si 
tenevano  i  reami  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  gli  stati  di  Milano; 
mentre  i  duchi  di  Savoia,  gli  Estensi,  i  Gonzaga,  i  Medici^ 
i  Farnesi  e  i  Romani  pontefici  padroneggiavano  le  altre  Pro- 
vincie. Né  alcun  fatto  d'arme  memorabile  si  potrebbe  rac- 
contare; se  già  non  fossero  que'  parziali  e  odiosi  contrasti  per 
successioni  di  principi  e  per  contese  di  confini  :  in  cui  molto 
sangue  si  sparse,  .e  molte  lagrime  si  versarono,  senza  che  per 
nulla  si  variasse  la  sorte,  divenuta  invariabile,  della*  povera 
Italia.  E  gli  stessi  Veneziani,  che  furono  sì  desti  per  i  timori 
coir  Oriente,  e  mostrarono  tanta  intrepidezza  di  valore  indo- 
mabile coQtro  i  Turchi,  dormirono  anch'  essi  per  T  Italia,  in- 
vescandosi negli  stessi  vizi  e  debolezze  degli  altri  principati: 
che  in  fine  causarono  la  loro  rovina. 

Ma  se  le  .grandi  guerre  erano  cessate,  più  fiere  e  più  ini- 
que erano  divenute  le  piccole  guerre:  cioè -quelle  delia  op- 
-  pressione  per  parte  de'  principi,  e  della  disperazione  per  parte 
de' popoli:  disperazione  per  altro  inefficace,  e  che  rendeva  più 
dure  le  catene:  come,  per  citare  alcuni  esempi  infelicissimi, 
la  napoletana  ribellione  di  Masaniello,  e  1'  altra  messinese  av- 
venuta S7  anni  dopo:  per  la  quale  la  città  durò  quattro  anni 
soggetta  a  Luigi  XIY.  Ma  le  torture,  le  inquisizioni,  le  car- 
ceri, e  i  patiboli  incrudelivano  efficacemente:  e  tanto  più  in- 
crudolivano,  quanto  che  la  luce  degl'  intelletti  maggiormente 
s' accendeva.  Era  nel  decimo  settimo  secolo  una  ostinatissima 
lotta  fra  i  filosofi,  e  i  potenti  nemici  della  filosofia.  Né  è  ma- 
raviglia, che  quegli,  inermi,  rimanessero  oppressi  da  questi, 
armati.  Quanto  non  soffrirono  in  Roma  e  privatamente  e  pub- 
blicamente i  poveri  accademici  Lincei,  tanto  buoni  e  tanto 
benemeriti  della  naturale  scienza?  Pati  poco  il  Campanella? 
Fu  poco  dura  la  sorte  a  Pietro  Giannone  e  a  Traiano  Boc- 
calini? Chi  non  tieue  per  argomento  di  estrema  abbiezione  e 
depravazione  pubblica,  che  le  genti  vedessero  e  tollerassero 
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il  Sarpi  pugnalato,  e  Galileo  incarcerato  ?  Yeti  martiri  della 
ragione;  ai  quali  le  scelleratiasime  persecnzioni  e  insidie  atroci 
non  fecero  tacere  il  vero:  comecché  bisognasse  loro  armarsi 
di  tutti  i  modi  d'  una  .sottile  e  scolastica  argomentazione  per 
difenderlo. 

Per  tanto  questo  contrasto  fra  la  ragione  e  i  carnefici  della 
ragione  fu  causa,  perchè  il  battagliare  delle  scuole  divenisse 
il  primo  e  principa^ merito  di  quella  età:  in  cui  pareva  ognuno 
arrotasse  e  assottigliasse  1*  intelletto  per  cavillare  con  pio  stre- 
pito e  novità.  Chi  fosse  entrato  in  quelle  accademie,  in  que'  li- 
cei,  in  quo'  monisteri,  in  quelle  scuole,  avrebbe  veduto  prima 
coprirsfil  sole,  che  venir  meno  la  foga  dei  disputanti.  Ai  quali 
non  pareva  mai  di  aver  detto  abbastanza,  e  sillogizzando  in 
tutte  le  guise  andavano  cercando  sempre  nuovi  e  strani  ar- 
gomenti. Chi  combatteva  suU'  autorità  di  Aristotele,  quasi  per 
un  altro  Evangelio.  Chi  contro  quello  inalberava  ama  diversa 
bandiera,  attribuendo  al  maggior  savio  dell'  antichità  gli  er- 
rori de'  tenebrosi  commentatori.  Era  dall'  una  parte  e  dall'  al- 
tra un  incalzare,  un  arzigogolare,  un  male  interpretare,  un 
gridar  vano  e  diverso;  e  in  fine  un  affogare  la  scienza  in  un 
mare  di  sofismi,  di  sottigliezze,  di  cavillàzioni,  e  di  parole  e 
distinzioni,  che  a  trovarvi  il  senso,  sarebbe  agevole  come  1*  in- 
tendere oggi  i  geroglifici  dell'  Egitto.  I  veri  saggi,  e  parti- 
colarmente i  seguaci  del  gran  Galileo,  abbenchè  aguzzar  do- 
vessino  ancor  essi  T  ingegno  per  ribattere  lo  argomentazioni 
contrarie,*  pure  tenevano  modi  diversi  :  e  nella  esperienza  cer- 
cavano di  far  rilucere  quelle  verità,  che  gli  avversari  loro,  e 
d' ogni  bene,  desiderosi  di  pescar  nel  torbido,  per  ogni  guisa 
co'  cavilli  travolgevano.  Ma  in  generale  la  gloria  del  quistio- 
nare  andava  innanzf  ad  ogni  altra  :  e  nelle  disputo  era  gran 
vanto,,  anzi  il  principal  vanto  sopraffare  il  nemico  con  ina- 
spettati e  spesso  strani  argomenti  :  ne'  quali,  più  che  nella  con- 
fessione del  vero,  ere  tutto  il  trionfo  di  quegli  accaniti  filo- 
sofanti. 

Or  dunque  da  questo  sofisticare,  cavillare,  e  imbizzarrire 
di  coloro,  che  alle  scienze  maggiormente  si  dedicavano,  fu 
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preso  altresì  F  ingegno  de*  poeti,  degli  oratori  e  degli  artefici, 
t  quali  vollero  anch'  essi  far  rumore  colie  stranezze,  cògli  ar- 
zigogoli, coir  ingegnose  sorprese,  e  in  fine  col  bandire  dalle 
loro  opere  quella  semplicità,  in  cui  il  buono  e  il  vero,  non 
pure  scientifico,  ma  artistico,  eternamente  risplendono.  Se 
non  che  le  lettere  e  le  arti  valicarono  ogni  confine  negli  abusi: 
perchè  in  fine  gli  scienziati  combattevano;  e  nella  pugna  stava 
sempre  dischiuso  un  adito  alla  verità:  che  i  più  intenebra- 
vano e  rintuzzavano  ;  ma  vi  eran  quelli  (pogniamo  i  più  infelici 
del  tempo,  e  i  più  abbandonati  alle  vendette  de'  privati  e 
de'  pubblici  amattori  delle  tenebre)  che  non  impauriti  dalle  tor- 
ture, non  avviliti  dalie  carceri,  e  cinti  il  petto  del  santo  usbergo 
della  ragione,  tenevano  alta,  in  mezzo  alla  oscurità,  la  fiac- 
cola della  verace  filosofia.  Ma  i  poeti,  gli  oratori  e  gli  artefici 
secondarono'  il  vano  costume  senza  ritegno  alcuno;  e  il  molto 
e  vario  ingegno  esercitarono  per  gradire  ad  un  secolo,  che  in 
ogni  cosa  spasimava  novità.v  La  quale,  se  era  ottimo  consiglio 
cercare  nelle  scienze  fisiche  e  morali,  essendo  il  vecchio  in 
grandissima  parte  nel  falso,  pessimo  era  cercarla  nelle  lettere 
e.  nelle  arti,  che  per  trecento  anni  furono  esercitate  con  un 
magistero  di  perfezione,  fondato  nel  vero;  e  lo  indurvi  va'- 
riazione,  era  il  medesimo,  che  falsificare  il  bello:  il  che  fe- 
cero i  secentisti;  trascinati  dalla  sconcezza  stessa  de'  costumi, 
che  con  quello  sfoggio  di  lusso  e  di  vanità  spagnuola  stoma- 
cavano. Parve  alterarsi  la  stessa  razza  degli  uomini,  col  tanto 
tramescolamento  di  sangui  forestieri.  Non  più  frequente  il  ve- 
dere que' belli  e  maestosi  sembianti  di  pura  schiatta  italiana; 
que'  proporzionati  e  vigorosi  corpi;  que'  portamenti  garbati  e 
composti.  Tutto  era  aiBevolimento,  mollizie,  cascaggine  :  e  il 
vestire,  che  fra  le  cose  maggiormente  rivela  l' indole  d'  un  se- 
colo, iva  ogni  d\  caricandosi  di  gale,  di  sbuffi,  di  nastri,  di 
rrine,  di  ricami,  e  di  altre  molte  e  leziose  foggio,  che  chia- 
miamo oggi  alla  spagnuola.  Proprio  nel  seicento  (eccetto  quei 
grandi  filosofi,  che  parevano  come  segregati  dal  consorzio  del 
resto  degli  uomini,  e  quasi  appartenere  ad  un'  altra  genera- 
zione) tutto  era  conforme  ai  corrottissimi  costumi  ;  e  se  i  poeti, 
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i  romanzieri,  e  la  massima  parte  degli  oratori  deliravano,  non 
deliravano  meno  gli  architetti,  gli  scultori  e  i  pittori.  È  per 
altro  da  notare,  che  questo  delirio  cos\  ne*  primi  come  ne' se- 
condi era  più  nella  espressione  delle  cose,  che  nelle  cose 
stesse.  In  fondo  la  poesia  de'  secentisti  era  tratta  da  buone 
fonti;  e  da  buone  fonti  altresì  era  tratta  la  materia  degli  ora- 
tori :  imperocché  sì  gli  uni  e  sì  gli  altri  avevano  studiato  nei 
greci  e  latini  autori,  e  col  loro  ingegno  maraviglioso  vi  aveaoo 
attinto  quel  grande,  che  è  conforme  all'  indole  degl'  italiani. 
Ancora  la  lingua,  tanta  parte  nelle  opere,  era  desunta  da'  clas- 
sici, ed  era  nelle  voci  e  ne'  modi  quasi  tutta  italiana.  In  fine 
non  si  potrebbe  dire,  che  i  secentisti  scrittori  avessino  adul- 
teralo e  intenebrato  i  pensieri  e  le  parole;  come  fanno  i  pre- 
senti: a' quali  par  sommo  pregio  velare  l'idea  colla  parola. 
I  poeti  del  seicento  non  mancavano  all'  ufficio  precipuo  e  so- 
stanziale del  poeta,  di  parlare  a'  sensi  il  più  che  è  possibile; 
ne'  prosatori  non  erano  malmenate  la  grammatica  e  la  ret- 
torica  ;  e  ì  filosofi  e  i  politici  scrivevano  in  modo,  che  il  let- 
tore sapeva  almeno  in  che  mare  doveva  navigare.  Il  male 
de'  secentisti  era  tutto  nella  superficie  delle  opere  :  cioè  nella 
maniera  di  far  gradire  ai  lettori  le  cose,  che  in  verso  o  in 
prosa  dicevano.  Pareva  ad  essi  che  la  naturale  semplicità  dei 
trecentisti  e  de'  cinquecentisti  non  dovesse  fare  l' effetto  che 
desideravano.  Nò  mal  s'  apponevano  in  quel  secolo  tanto  gon- 
fio di  vanità  e  di  fastosa  superbia.  Quindi  nell'  arricchire  e  or- 
nare studiavano  il  più  che  potevano:  e  arricchendo  e  ornando, 
trascorrevano  in  tutte  quelle  bizzarrie  d' immagini  esagerate, 
di  metafore  ardite,  di  figure  superflue,  di  concetti  strani,  di 
traslati  e  contrapposti  e  giuochi  di  parole;  che  tanto  più  pia- 
cevano quanto  più  nuovi  giungevano.  £  che  nel  secento  T  arte 
dello  scrivere  fussé  più  nella  scorza  che  nel  midollo  infetta, 
quasi  uomo  d' aspetto  infermo,  ma  di  visceri  sano,  lo  provano 
le  opere  di  coloro,  che  furono  temperati  nell'  uso  delle  im- 
magini e  negli  ornamenti  dello  stile:  e  citerò  questi  tre  scrit- 
tori famosissimi;  il  Bartoli,  il  Pallavicino,  e  il  Segneri.  Non 
niego,  che  ancora  in  essi  non  campeggi  una  certa  artifiziosilà 
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di  dire:  e  che  la  lingua,  massime  nel  Segneri,  non  cominci 
un  poco  ad  alterarsi.  Ma  non  ostante  ciò  (che  può  fare  ac- 
corgere eh*  eglino  scrissero  nel  seicento)  chi  non  vorrebbe  ri- 
conoscergli e  onorarli  per  tre  solennissimi  maestri  della  migliore 
eloquenza  italiana?    . 

Il  simile  può  dirsi  delle  arti  e  degli  artefici.  Guasta  e  sfor- 
mata era  l'architettura.  Ma  la  depravazione  è  tutta  da  riferire 
alla  parte  ornamentale  :  non  potendosi  accusare  di  piccolezza, 
di  grettezza  e  di  mala  costruzione  gli  edifìzi  del  decimo  set- 
timo secolo  :  anzi,  quanto  a  sontuosità  e  solidità  di  fabbriche, 
non  cede  punto  quel  secolo  agli  antecedenti  :  se  pure  per  scienza 
di  sicuro  costruire  non  entri  loro  innanzi  :  di  che,  se  altre  prove 
mancassero,  basterebbe  addurre  quella  famosissima,  e  appena 
credìbile  di  Alfonso  Parigi,  che  la  facciata  del  palazzo  Pitti, 
inclinata  verso  la  piazza  per  più  d'  un  terzo  di  braccio,  e  mi- 
nacciante sollecita  rovina,  rimise  in  piombo,  e  con  catene  di 
ferro  rassicurò  per  forma,  che  più  non  si  dovesse  temere. 
Della  quale  ingegnosissima  e  mirabile  abilità  Don  è  a  maravi- 
gliare: imperocché  l'avanzare  allora  delle  scienze  6siche  e 
meccaniche  metteva  gli  architetti  in  sulla  via  di  essere  più  ec- 
cellenti e  sicuri  ne* modi  del. solido  costruire;  mentrechè  l'af- 
fettazione de'  costumi  e  il  desiderio  di  novità  viziavano  il  loro 
gusto  di  abbellire  ed  ornare  gli  edifizi:  onde  accadeva,  che  le 
fabbriche,  destinate  per  la  loro  vastità  ad  essere  grandiosis- 
sime, rimpiccioliva  agli  occhi  la  profusione  degli  ornamenti,  i 
quali  con  que'  tanti  tritumi  di  modanature,  di  cornici,  di  car- 
tocci, di  statue,  e  di  grillaie  faceva  sparire  ogni  grandezza  di 
linee,  e  con  essa  ogni  effetto  di  grandezza.  Ciò,  come  notammo, 
era  cominciato  dopo  la  metà  del  cinquecento;  poi  crebbe  sem- 
pre, e  giunse  al  colmo  nel  seicento;  di  guisa  che  il  sopracca- 
ricare gli  edifizi  di  strani  e  inutili  ornamenti  divenne  sì  indi- 
spensabile, che  non  si  potevano  più  guardare  le  opere  degli  al- 
tri secoli  ;  la  cui  maestosa  semplicità  dava  noia  come  di  rozza 
povertà.  Quindi  primo  vanto  degli  architetti  d'allora  fu  di  met- 
ter mano  alle  fabbriche  antiche,  per  dar  loro  quella  strana  ric- 
chezza, che  allora  si  desiderava,  alterando  e  sformando  cosi  gli 
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La  e.'uii,  efae  darà  «ftaj^*i««  orra%Hii  aììa 
rfifa^ii»z>^t^  de^  iori^itiiL  era  Rosa  :  dote  i  ppi,  «fmio 
(/ti  (ri;^i^fa&a»  go&to  au  io^nadunento  de'ioco  aipoli, taalo  più 
9'  acce&^ano  sei  òestderw  di  Teder  sorgere  palazzi,  teflifib, 
(ÀfHhsckìL  fooUne  ed  altri  ediftzl,  qoasi  che  ]■  essi  dowsGcro 
lafciare  00  mooomeolo  di  pcreaac  grandezza  a  coloro,  ai  quali 
noo  potevano  lasciare  il  triregno.  Le  lietheize  in  quegli  anni 
abboodaraoo  smisoratamente  alla  Chiesa,  nel  coi  seno  la  più 
parie  della  cristianità  versava  continue  soaune:  delle  quali 
qoaoto  si  valessero  sol  finire  del  cinquecento,  e  il  principiare 
del  seicento  i  pontefici  Gregorio  XIQ,  Sisto  Y  e  Clemente  Vili 
per  aomeotare  la  romana  magnificenza,  lo  mostra  principal- 
mente la  rinnovazione  delle  due  basiliche  di  Santa  Maria  ìbg- 
giore  e  di  S.  Giovanni  Laterano,  la  cappella  gr^oriana  in  San 
Pietro,  che  soltanto  d' incrostamenti  di  marmi  costò  otunta- 
mila  scudi,  T  edificazione  del  Collegio  romano,  la  cupola  di  S. 
Pietro  voltata,  ed  altre  opere  di  grandissima  spesa,  che  non  ci 
brigheremo  qoi  di  notare.  Venato  al  pontificato  il  Borghese, 
che  prese  il  nome  di  Paolo  Y,  crebbe  il  fervore  dell'opera  nelle 
aiii.  Questo  pontefice,  sì  tenace  nella  contesa  co'  Yeneziani,  sì 
poco  verecondo  neir  arricchire  la  saa  famiglia,  fo  d*altra  parte, 
in  que*  suoi  sedici  anni  di  regno,  magnifico,  e  libéralissimo  nel 
promoyere  le  opere  dell'  architettura,  facendo  costruire  palazzi, 
ville  reali,  acquedocct,  fontane  ed  altri  pubblici  e  privati  edi- 
fizi.  Ma  r  architettura  ammanieravasi  ogni  dì  maggiormente. 
Era  di  Lombardia  andato  a  Roma  Carlo  Maderno;  e  quantun- 
(|ue  nel  compire  la  chiesa  di  San  Giacomo  degrincurabili,  nel 
costruirò  il  coro  e  la  cupola  a  San  Giovanni  de'  Fiorentini,  e 
nel  condurre  la  facciata  di  Santa  Susanna  aveva  mostrato  più 
iogegno  per  guastare  che  per  fare,  pure  ottenne  di  essere  eletto 
primo  architetto  di  San  Pietro  nel  tempo,  che  a  papa  Borghese 
Nlava  neir  animo  il  desiderio  di  veder  terminata  quella  chiesa. 
E  per  terminarla  non  restava  che  il  quarto  braccio  della  croce 
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greca  concepita  da  Bramante,  dal  Perozzi  e  da  Michelangelo. 
Ma  il  Maderno,  volendo  fare  assai  più,  e  darle  maggior  gran- 
dezza, guastò  ogni  cosa  ;  e  dove  prima  le  parti  avevano  pro- 
porzione mirabile  fra  di  loro  e  col  tutto,  poscia  mutata  in  la- 
tina la  croce  greca  ne  uscì  quello  sproporziona tissimo  tempio 
che  veggiamo  :  e  che  al  primo  entrare  sembra  più  piccolo  che 
non  è  ;  la  qual  cosa  non  sarebbe,  e  sarebbe  anzi  il  contrario;  se 
di  giusta  proporzione  non  fosse  privo.  Il  reo  gusto  di  questo  ar- 
chitetto apparve  più  ancora  nella  facciata:  indegna  d'un  tem- 
pio, indegnissima  di  quel  gran  tempio,  e  con  tali  errori,  abusi 
e  deformità,  che  di  peggio  non  si  potrebbe  fare.  E  pure  per 
r  opera  di  San  Pietro  (  sì  il  secolo  s*  inclinava  al  pessimo) 
venne  il  Maderno  in  tanta  reputazione,  che  non  era  fabbrica 
d' importanza  in  Homa,  che  a  lui  non  si  commettesse,  o  che  il 
suo  consiglio  non  si  richiedesse.  Terminò  il  palazzo  pontificio 
di  Montecavallo,  facendovi,  oltre  a  vari  appartamenti,  la  cap- 
pella e  la  sala  ;  edificò  la  chiesa  della  Vittoria,  meschina  opera 
e  stracarica  di  ornamenti.  I  monasteri  di  Santa  Lucia  in  Selce 
e  di  Santa  Chiara  sono  suoi  lavori.  Architettò  per  casa  Aldo- 
brandini  una  cappella  nella  chiesa  della  Minerva.  Alla  chiesa 
di  Saot'  Andrea  della  Valle  fece  il  coro  e  la  cupola.  Rimo- 
dernò il  palazzo  Lancellotti.  Fece  la  tribuna  della  Pace.  Il  pa- 
lazzo Mattei  è  anch*  esso  opera  del  Maderno,  ed  è  l' opera  che 
meno  gli  faccia  torto.  Principiò  finalmente  il  gran  palazzo  Bar- 
berini, ma  la  morte  gli  tolse  di  poterlo  terminare. 

Flaminio  Ponzio  fu  un  altro  architetto  lombardo,  che 
ebbe  anch'agli  in  Roma  occasione  di  essere  in  grandi  lavori 
adoperato.  Volendo  Paolo  V  fare  in  S.  Maria  Maggiore  una  cap- 
pella, che  di  ricchezza  e  di  magnificenza  vincesse  quella  eret- 
tevi da  Sisto  V,  ne  die  allogazione  al  Ponzio,  e  il  Ponzio  lo  servì 
mirabilmente,  ammassandovi  sì  gran  quantità  di  colonne,  di 
pietre  dure, di  diaspri,  di  lapislazzuli,  e  d'ogni  altro  ornamento 
di  bronzi,  di  stucchi  e  di  dorature,  che  non  è  possibile  vedere 
operandi  maggior  iusso^eche  più  attesti  il  vano  gusto  di  quella 
età.  Onde,  paragonando  questa  cappella  Paolina  coli'  altra  Si- 
stina, si  vede  quanto  il  delirio  di  novità  nelle  cose  dell'  arte 
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era  avanzato  in  trent'^nni,  che  tanto  è  il  tempo  corso  dalla 
costruzione  dell*  una  a  quella  dell'  altra  cappella.  Altre  opere 
fece  in  Roma  il  Ponzio  :  e  nella  stessa  basilica  di  Santa  Maria 
Maggiore  fabbricò  la  sagrestia.  Molto  lavorò  nel  palazzo  Quiri- 
nale. Terminò  il  palazzo  Borghese,  cominciato  in  quella  forma 
di  cembalo  col  disegno  di  Martino  Lunghi.  Cominciò  a  rico- 
struire la  chiesa  di  San  Sebastiano  fuori  delle  mura.  Ma  nes- 
suna opera  fece  onore  a  questo  architetto  quanto  la  facciata 
del  palazzo  Sciarra  Colonna,  la  quale  mostra  apertamente  che 
non  era  V  ingegno  di  Flaminio  s\  inclinato  al  corrotto  stile  d'al- 
lora, che  non  vi  fosse  assai  più  tratto  dall' invincibile  gusto 
del  secolo.  Martino  Lunghi,  figliuolo  d'  Onorio  (architetto  ao- 
ch'egli)  ebbe  gran  parte  in  quel  tempo  nelle  fabbriche  di 
Roma,  dove  fra  l'altre  cose  fece  la  facciata  di  Sant'Antonio  dei 
Portoghesi,  e  quella  di  San  Vincenzo  e  Anastasio  :  le  quali, 
dice  ir  Milizia,  sono  contro  ogni  regola  di  architettura,  e  iem- 
brano  regolate  dal  capriccio  più  strano.  L'  opera  sua  più  fa- 
mosa è  la  scala  del  palazzo  Gaetani,  oggi  Ruspoli,  nella  via  del 
Corso:  e  se  le  branche  di  questa  scala  non  fessine  troppo  ri- 
pide e  troppo  lunghe  rispetto  alla  lunghezza  (difetti  che  pos- 
sono essere  derivati  dalla  ristrettezza  del  luogo)  basterebbe 
per  mostrarlo  valente  e  ingegnoso  architetto. 

Il  romano  6 io.  Battista  Seria  non  fu  allora  senza  fama  fra 
gU  architetti.  È  sua  la  facciata  della  chiesa  della  Vittoria,  e 
quella  di  San  Carlo  a  Catinari,  delle  quali  il  principal  pregio 
consiste  nella  grandezza  e  ricchezza  de'  travertini  e  delle  acuì- 
ture.  Anche  la  facciata  e  i  portici  di  San  Gregorio  architettò, 
e  anche  qui  cadde  ne'  soliti  abusi.  Quasi  tutte  le  facciate  fu- 
rono allora  appiccate  alle  chiese  di  Roma  :  e  meglio  sarebbe 
stato,  che  fessine  rimaste  sfacciate^  come  in  Firenze,  anzi  che 
coperte  di  tanto  barocchismo. 

Più  del  Lunghi  e  del  Seria  ebbe  credito  in  Roma  Girolamo 
Rainaldi ,  discepolo  del  Fontana,  che  da  giovanetto  si  fece  co- 
noscere al  tempo  di  Sisto  V.  Ma  prese  il  posto  fra'  principali 
architetti  nel  pontificato  di  Paolo  V,  d' ordine  del  quale  compi 
il  Campidoglio,  fece  il  porto  di  Fano,  edificò  la  casa  professa 
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de'  Gesuiti  in  Roma,  arcHitettò  in  Frascati  per  casa  Borghese 
il  Gasino  di  Villa  Taverna  molto  còmodamente  spartito,  eon- 
dasse in  Santa  Maria  Maggiore  V  altare  della  cappella  Paolinaj 
e  costruì  il  ponte  di  Terni  sulla  Nera,  di  buona  proporzione,  e 
mirabile  per  essere  sostenuto  in  tanta  lunghezza  da  un  solo 
arco.  Queste  opere  diedero  gran  nome  al  Rainaldi  ;  per  lo  che, 
condottosi  al  pontificato  d' Innocenzo  X  di  casa  PanGli,  ebbe 
commissione  di  fare  un  gran  palazzo  in  piaz/.a  Navona  per  la 
famiglia  del  pontefice.  Al  solito  ¥  edifizio  è  vasto  :  ma  V  archi- 
tettura ha  tutti  i  peccati  del  tempo,  oltreché  T  architetto  nello 
spartito  dovette  servire  alle  strane  voglie  di  papa  Innocenzo, 
che  spesso  non  sapeva  né  pur  egli  quel  che  voleva  :  onde  fu 
ancora  più  strano  e  goffo  nel  disegno  di  quella  fabbrica,  con- 
tigua alla  chiesa  di  Sant*  Agnese,  anch'  essa  edificata  per  or- 
dine del  Panfili,  e  come  si  dirà  più  sotto,  termiuataf  dal  Bor- 
romini.  Il  Rainaldi  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Carlo,  che, 
professando  anch'  egli  T  architettura,  divenne  ancor  più  famoso 
neir  arte  ;  essendosi  maggiormente  ingolfato  nei  disordini  del- 
l'arte  ;  i  quali  appaiono  nella  chiesa  di  Santa  Maria  inCampi- 
telli,  dove^  afferma  con  ragione  il  Milìzia,  sono  aggruppati  tanti 
errori,  che  V  occhio  intelligente  non  può  tollerarne  la  vista,  £ 
pure  per  quella  selva  di  colonne  e  di  pietrame  in  varie  e  strane 
guise  lavorato,  piacque  infinitamente  al  pontefice  Alessandro  VII, 
che  la  ordinò,  e  al  pazzo  secolo,  che  tanto  più  godeva,  quanto 
più  gli  artisti  farneticavano. 

Ma  quelli,  che  veramente  in  Roma  si  disputarono  allora  lo 
scettro  delle  arti,  e  che  su  di  esse  /esercitarono  un  assoluto  e 
tirannico  potere,  furono  il  napoletano  Lorenzo  Bernini,  e  il  co- 
masco Francesco  Borromini.  Amendue  si  trovarono  in  Roma 
nel  medesimo  tempo;  e  quantunque  il  Borromini  fosse  stato  in 
principio  quasi  come  discepolo  del  Bernini;  maggiore  di  anni, 
pure  divenne  presto  suo  emolo,  e  quindi  nemico  :  e  la  gara  ac- 
cesa fra  que'  due,  anzi  che  tornare  in  vantaggio  delle  arti,  che 
professavano,  come  interveniva  quando  esse  arti  erano  volte 
alla  perfezione,  allora  fu  e  doveva  essere  tutta  a  loro  danno  ; 
imperocché,  essendo  T  età  vaga  dello  strano  e  dell'  esagerato, 
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pareva  ali*  ano  di  potere  vincer  l' altro  col  maggiormente  im- 
bizzarrire in  cose  nuove.  Qaindi,  quanto  più  il  Bernini  saliva 
in  autorità  per  le  cose  dell'  arte,  tanto  piò  1*  altro  per  isgararlo 
usciva  dalle  regole  della  buona  architettura;  non  pensando  che, 
dove  pure  avesse  vinto,  doveva  anzi  rammaricarsi  che  ralle* 
grarsi  della  vittoria,  tutta  a  carico  della  futura  sua  fama.  La 
chiesa  in  fondo  al  cortile  della  Sapienza  con  quella  facciata 
concava,  e  eoo  que'  lati  alternativamente  concavi  e  convessi  ; 
l'oratorio  de*  padri  della  chiesa  nuova,  dove  (nota  il  Milizia) 
tutto  è  condotto  alla  rovescia,  com'era  il  cervdlo  del  povero 
architetto;  la  chiesa  e  parte  del  collegio  di  Propaganda;  la 
cupola  e  campanile  di  Sant'  Andrea  delle  fratte  ;  la  gran  na- 
vata di  S.  Giovanni  Laterano  rimodernata  :  la  facciata  di  Sali- 
ta Agnese  in  piazza  Navona,  e  la  chiesa  di  San  Ciarlino  alle 
quattro  fontane,  sono  fra  gli  ediGzi  del  Borromini  quelli,  che 
massimamente  gli  diedero  nome  ed  autorità,  e  quegli  altresì, 
dov*  è  più  solenne  la  stranezza  del  suo  gusto  e  la  novità  dei 
suoi  delirii.  Pare  che  il  Borromini  fosse  nemico  del  retto:  e  nelle 
sue  architettore  si  vede  sempre  un  rigirare  ioGnito  di  linee 
oblique,  e  come  dice  il  Milizia,  a  zig  zag;  un  pro61are  inces- 
santemente contorto;  un  accozzamento  di  modanature  di  strana 
e  diversa  forma  ;  un  porre  colonne  sopra  colonne,  statue  sopra 
statue,  mensole  sopra  mensole  con  irregolare  spartimento;  e  in 
fine  un  ornare  senza  misura,  che  Io  tirava  a  que'  cartocci,  a  quelle 
colonne  rannicchiate,  a  que'  frontoni  rotti,  e  a  tutte  l' altre  stn- 
vaganze  di  sbrigliata  e  insaziabile  fantasia.  Per  altro  queste 
stravaganze  e  delirii  devono  riferirsi  alla  esterior  parte  dell' ar- 
chitettura, cioè  a  quella  che  colla  speciosità  degli  ornamenti  la 
rende  godibile  e  desiderabile  agli  occhi.  Imperocché  in  cièche 
è  comodità  e  solidezza  di  fabbriche,  pochi  furono  savi  e  inge- 
gnosi al  pari  del  Borromini;  il  quale  da  natura  sortì  ingegno 
potentissimo  e  sommamente  cupido  di  gloria.  E  come  la  po- 
tenza deir  ingegno  non  ben  diretta  lo  faceva  eccedere  nelle 
cose  dell'arte,  così  la  soverchia  cupidità  della  gloria  lo  fece  es- 
sere ingiusto  contro  il  Bernini,  cui  cercò  di  abbassare  quanto 
piò  potè  e  seppe. 
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Esercitava  il  Bernini  galle  arti  un  potere  più  universale, 
riunendo  anche  la  pittura.  £  nella  scultura  (dove  il  Borromini 
lavorò  assai  meno  che  neir  architettura)  era  principe,  anzi  as- 
soluto tiranno.  Qui  è  da  notare,  che  il  j^rnino  usò  in  modo  la 
scultura  accompagnata  coli*  architettura,  che  in  nessuna  età, 
non  che  in  quella,  fu  mai  alcuno  che  facesse  tante  opere  miste 
deir  una  e  dell'  altr'  arte.  Felice  il  Bernini  e  V  arte,  se  del  be- 
nefizio di  riunire  le  tre  professioni  avesse  saputo  fare  quel- 
la uso,  che  ne  avevano  fatto  i  maggiori  artefici  del  secolo  ante- 
cedente. £  qui,  poiché  mi  cade  m  proposito,  vo*  ripetere,  che 
uno  scultore  senza  essere  architetto,  e  un  architetto  senza  es- 
sere scultore  sono  artisti  per  metà,  e  privi  d' un  gran  mezzov 
a  riescir  perfetti  sono  gli  scultori  e  gli  architetti,  che  non  si 
conoscono  di  pittura.  Ha  la  colpa  del  Bernini,  (e  stimiamo  che 
sia  questa  fra  le  maggiori  sue  colpe)  fu  di  servirsi  di  un*  arte 
per  danneggiar  V  altra,  dacché  volle  uscire  da  quei  limiti,  che 
sono  a  ciascuna  posti  secondo  la  loro  più  intima  e  particolare 
indole. 

Ma  non  è  dubbio  al  mon^  che  il  Bernini  non  nascesse 
con  tali  disposizioni  al  bello,  che  piuttosto  dovesse  riuscire  a 
raddirizzare  e  rinnovare  la  scultura  e  l*  architettura,  che  a 
farle  precipitare  a  rovina  estrema.  Lo  mostrano  le  prime  sue 
opere,  che  a  ragione  fecero  stupir  Roma  ;  e  senza  dire  de*  molti 
e  bellissimi  ritratti  in  marmo  e  in  bronzO)  chi  non  loderebbe 
la  sua  statua  di  S.  Bibbiana,  e  i  gruppi  di  £nea  e  Anchise,  di 
Apollo  e  Dafne,  e  del  rapimento  delle  Sabine,  nelle  quali  opere 
è  forza  ammirare  un*  esecuzione,  per  la  quale  il  marmo  è  ri- 
dotto quasi  a  flessibile  cera,  senza  che  l' affettazione  e  l' esa- 
gerazione ti  offendano?  Rispetto  poi  alla  sua  professione  di 
architetto,  dice  l*  inesorabile  Milizia,  che  la  gentilezza,  la  leg- 
giadria, e  la  sveltezza  spiccano  in  tutti  i  suoi  edifizi,  così 
che  ficicctono  subito  anche  agli  ignoranti,  Ecjli  intese  assai 
bene  la  meccanica  e  la  condotta  delle  forze  moventi.  Seppe 
ben  adattarsi  ai  siti  obbligati  ed  angusti,  e  trame  vantag- 
gio. Il  tutto  insieme  nelle  fabbriche  è  buono  e  armonioso: 
graziosa  la  sua  maniera  di  profilare,  e  vaghi  i  suoi  orna- 
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menti,  benché  talvolta  alqtianto  profusi.  Egli  soleva  dire,  cke 
canvien  qualche  volta  uscir  fuori  di  regola.  Questa  è  una 
massima  molto  equivoca.  Dalle  regole  costanti  e  fondate  nel- 
V  essenza  dell*  architMtura  non  si  può  mai  uscire.  Si  può 
bensì  allontanare  da  quelle  regole  arbitrarie,  che  son  piut- 
tosto dettate  dcUla  pedanteria  e  dalV  esempio  delle  cose  an- 
tiche, che  dalla  ragione.  Per  difetto  di  questa  necessaria  di- 
stinzione il  Bernini j  in  vece  di  togliere  all'architettura  qualche 
abuso,  V  ha  infrascata  piuttosto  di  nuove  licenze.  Agli  or- 
dini egli  non  ha  conservato  sempre  il  loro  particolare  ca- 
rattere; si  è  dilettato  di  frontoni  rotti,  e  di  metterli  dove 
non  devono  essere  ;  iva  incartoccialo,  ha  sbiecato,  ha  irder- 
rotto  con  risalti,  ha  intrecciato  rette  a  curve,  ed  alla  bella 
semplicità  ha  sostituito  un  elegante  bizzarria.  Ho  recato  que- 
ste  parole  del  Milizia,  primieramente  perchè  contengono  savi 
ed  utili  avvertimenti,  e  poi  perchè  servono  direttamente  a  pro- 
vare, che  il  Bernini  non  peccò  in  architettura,  che  perchè 
volle,  e  volle  per  quella  sua  eccessiva  inclinazione  al  pittore- 
sco, che  tanto  altresì  gradiva  a^li  uomini  del  secénto.  £  cer- 
tamente, s*  egli  delle  cognizioni  e  dell*  esercizio,  che  aveva 
nelle  cose  della  pittura,  si  fosse  giovato  per  condurre  ie  sta- 
tue e  i  gruppi  con  miglior  disegno  e  grazia,  e  per  dare  agli 
ediGzii  un  aspetto  di  grandiosa  e'  bene  accordata  bellezza  di 
ornamenti,  poteva  ringraziare  il  cielo  che  gli  avesse  largito 
anche  il  dono  dell' arte  .della  pittura:  ma  egli  negli  effetti  della 
pittura  tolse  il  motivo  di  fare  uscire  la  statuaria  da*  suoi  giusti 
conGni,  e  questo  abuso  lo  spinse  ad  abusare  eziandio  V  ar- 
chitettura, cioè  a  darle  come  alla  scultura  un  andamento 
sregolato.  Di  che  fanno  fede  specialmente  le  sue  opere  miste 
dell*  una  e  dell*  altra  arte,  nelle  quali  vedi  la  statuaria  amma- 
nierata nelle  mosse,  ne'  panneggiamenti,  nelle  positure  per  vo- 
lere far  r  effetto  della  pittura  assai  più  che  la  sua  natura  non 
comporta:  e  1*  architettura  insiememente  per  seguire  e  con- 
formarsi alle  stranezze  della  scultura,  uscir  di  proporzione, 
caricarsi  di  volute,  di  festoni,  di  padiglioni  e  frangio  di  bronzo, 
e  d' altre  superfluità  inutili  e  fastidiose.  Un  monumento  del- 
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r  ingegno  del  Bernini  che  mostri  il  vizio,  che  qui  accenniamo, 
è  la  Confessione  di  San  Pietro,  una  delle  piiì  grandiose  opere 
che  papa  Urbano  Vili  gli  fece  fondere  ;  per  la  quale  V  artista 
dorò  nove  anni  di  ben  remunerate  fatiche,  senza  per  altro  ot- 
tenere altro  intento  che  di  togliere  alla  vista  con  uno  stermi- 
nato ingombro  di  bronzi  la  desiderata  ampiezza  del  tempio; 
che  nel  centro  e  sotto  la  gran  cupola  dovette  accogliere  V  im- 
mensa macchina  con  quel  gravissimo  baldacchino,  che  in  al- 
tezza non  cede  ai  più  grandi  palazzi  di  Roma,  e  con  tutte 
quelle  colonne  attorcigliate  ed  altri  ornamenti  strani  e  con- 
torti, che  tanto  s'accordano  coir  architettura  della  chiesa,  come 
gli  urli  delle  musiche  odierne  con  la  grave  melodia  de' mae- 
stri antichi.  Ma  chi  potrebbe  dire  il  piacere  che  queir  opera 
fece  al  secolo  contorto?  Degna  casa  d* apostoli,  erario  del 
cielo,  macchina  etema,  e  sacrario  di  devozione,  la  chiamò 
monsignor  Lelio  Guidiccioni,  attorcigliato  nelle  frasi  come  il 
Bernini  nelle  colonne  della  Confessione.  Più  d' ogni  altro  se  ne 
compiacque  il  papa,  che,  avendo  chiesto  a  un  prelato»  che 
somma  credeva  potersi  dare  in  ricompensa  di  sì  magniGco  la- 
voro, e  avendogli  quello  risposto:  Una  catena  doro  della  va- 
luta di  ducati  500,  Urbano  riprese  :  Bene,  la  catena  per  voi, 
e  V  oro  per  Bernini;  e  gli  fece  dare  dieci  mila  scudi,  e  un 
mondo  di  benefizi  sopra  diverse  chiese. 

Da  quel  momento  in  poi  le  commissioni  del  papa  per 
opere  piovvero.  Né  fu  impresa  d' importanza,  che  non  fosse 
al  Bernini  affidata:  a  lui  la  costruzione  di  fontane,  di  pa- 
lazzi, di  chiese,  di  campanili,  e  di  monumenti.  Tutto  era  il 
Bernini  per  il  papa,  e  tutto  il  papa  per  il  Bernini.  Talché 
rimase  dubbio  se  fosse  nell'artista  (architetto,  macchinista, 
scultore,  fonditore  e  pittore]  maggior  velocità  e  risoluzione 
incredibile  di  operare,  o  nel  regnante  più  insaziabile  desiderio 
di  veder  lavorare.  Certo  è,  che  nella  storia  delle  Arti  st^-tro- 
vano  sempre  gli  straordinarii  artisti  sorgere  sotto  straordinarii 
principi.  Né  dopo  papa  Giulio  e  papa  Leone  aveva  avuto  il 
trono  pontificio  un  uomo,  che  desiderasse  più  d' Urbano  Vili 
lo  splendore  delle  arti  civili.  Se.  egli  fosse  veramente  letterato 
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e  scienziato,  lasciamo  stare.  Ma  noa  si  può  dobitare  eh'  egli 
non  avesse  grandissima  ambizione  di  apparir  tale: onde  co* let- 
terali e  scienziati  giunse  ad  esercitare  on  astiosa  emolazione, 
sconvenevole  ad  un  principe;  come  die  a  vedere  l' infelice 
caso  del  poeta  Giampoli,  cacciato  di  corte,  dove  prima  era 
accettissimo.  E  «redo  che  per  la  detta  ambizione  s' inducesse 
in  gran  parte  Urbano  a  favorire  la  svergognata  guerra  contro 
Galileo,  tanto  da  Ini  (essendo  cardinale)  amato  e  protetto.  Im- 
perocché i  nemici  di  quella  celestiale  virtù,  che  vedevano  per 
essa  finire  il  loro  impero,  fondato  nell'  errore  e  nel  sofisma 
delle  peripatetiche  scuole,  persuasero  al  pontefice  (il  quale  si 
teneva  per  il  primo  dotto  e  scienziato  del  secolo)  che  nel- 
r  opera  dei  Dialoghi  aveva  Galileo  inteso  di  figurar  lui  nella 
persona  di  Simplicio.  GoH*  ambizione  letteraria  e  scientifica 
congiungeva  Urbano  quella  di  veder  ricca  e  grande  la  sua  fa- 
miglia :  verso  la  quale  usò  maggiori  larghezze,  che  non  sarebbe 
stato  lecito  a  chi  avesse  voluto  con  rettitudine  tenere  il  seggio 
di  principe  e  di  capo  della  cristianità. 

Ma  nessuno  amore  per  altro  il  dominò  così,  come  di  ac- 
crescere potere  e  lustro  alla  Santa  Sede.  E  ne  die  non  dubbia 
testimonianza  nell' acquisto  di  Urbino;  che  non  ostante  Te- 
strema  tenerezza  eh' egli  aveva  per  i  suoi,  volle  piuttosto  quella 
città  incorporata  al  dominio  papale,  che  smembrata  e  data  in 
governo  al  suo  nipote  Taddeo,  che  tanto  vi  agognava.  Un  Giorno 
adunque  s\  vago  di  aver  fama  nel  mondo  e  come  gran  dotto  e 
come  gran  monarca,  doveva  ardere  di  desiderio  che  il  suo 
nome  fosse  impresso  sopra  monomenti  pubblici,  i  quali  ai  pre- 
senti e  agli  avvenire  testimoniassero  la  grandezza  e  nobiltà 
del  suo  animo.  E  ohe  egli  per  fasto  e  non  per  amore  alle  arti 
caldeggiasse  e  promovesse  tmto  le  opwe  degli  artefici,  lo  mo- 
stra quel  vandalico  spoglio  di  bronzi,  che  per  la  Confessione 
di  8.  Pietro  fece  ai  lacunari  all'  antico  Panteon,  rispettato  dai 
barbari  del  settentrione,  che  Roma  più  volte  assalirono  :  onde 
ne  usci  quel  motto  ripetuto  infine  a  noi:  Che  i  Barberini  fecero 
qud  che  non  avevano  fatto  i  barbari.  Proprio  era  beato  papa 
Urbano  nel  distruggere  e  rifabbricare:  e  se  avesse  distrutto  il 
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cattivo  e  rifabbricato  il  buono,  la  posterità  benedirebbe  il  suo 
nome;  ma  la  cosa  andò  a  rovescio  ;  dacché  le  arti  d'  allora 
erano  in  sul  falso;  e  ve  le  manteneva  sopra  ogni  altro  la  tiran- 
nica autorità  del  Bernini.  Costui,  se  fu  caro  ed  accetto  in  corte 
di  Gregorio  XV,  e  da  lui  ricevette  il  titolo  di  cavaliere,  e  con 
esso  importanti  pensioni,  sah  ad  una  fortuna  che  non  poteva 
desiderar  maggiore  sotto  Urbano,  il  quale,  avendolo  amato  e 
protetto  da  cardinale,  credette  da  papa  che,  avendo  il  Bernini, 
non  dovesse  più  a  Giulio  li  invidiare  Michelangelo.  E  come 
Giulio  aveva  ordinato  al  Buonarroti  il  suo  sepolcro  in  vita,cos\ 
Urbano  richiese  il  Bernini,  che  lo  soddisfacesse  della  medesima 
ambizione;  T  ultima  cui  giunga  l'orgoglioso  pensiero  del- 
l'uomo. 

Ma  né  pure  Urbano  vide  V  opera  compita  :  la  quale  co- 
minciata duB  anni  avanti  la  sua  morte,  non  ebbe  termine,  che 
trenta  mesi  di  poi.  Ben  per  altro  a  lui  non  fu,  come  al  ligure 
pontefice,  invidiato  così  queir  onore  dai  papi  successori,  che 
non  si  dovesse  compire  secondo  che  V  artista  V  aveva  immagi- 
nato. Contano  che  Innocenzo  X  di  casa  PanGli  volle  essere 
presente  al  discoprimento  del  sepolcro  di  Urbano.  Chi  pren- 
desse poi  a  riferire  le  adulazioni  de'  poeti  nelF  encomiare  il 
soggetto,  e  r  artefice  del  monumento,  increscerebbe  a  sé  stesso, 
e  a  que'  lettori  che  hanno  a  schifo  la  lode  del  falso.  Basti,  che 
j'  artifizio  dell'  adulare  giunse  a  tale,  che  le  maggiori  stranezze 
e  goffaggini  dell'  artista  si  esaltavano  come  le  più  belle  e  glo- 
riose allusioni  al  nome  e  gesta  del  morto  pontefice.  Proprio  in 
qnesto  monumento  di  Urbano  Vili,  (a  petto  al  quale  è  un  oro 
di  castigata  bellezza  quello  di  Paolo  III  che  gli  é  di  contro, 
scolpito  da  Guglielmo  della  Porta,  non  senza  scostarsi  notabil- 
mente dalla  bella  semplicità  degli  antichi)  si  ve<]§  l'avan- 
zamento al  cattivo,  che  fece  l' arte  da  papa  Farnese  a  papa 
Barberini;  e  si  vede  altresì  interamente  manifestarsi  l'indole 
berninesca;  tutta  diretta  a  sorprendere  col  falso  splendore 
d' una  lussureggiante  esecuzione.  Si  sa  che  egli  fin  dai  primi 
anni  studiò  indefessamente  nel  maneggio  de'  ferri,  e  nel  trat- 
tare in  guisa  il  marmo,  da  levargli  ogni  apparenza  di  durezza, 
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e  dispoticamente  sedersi  al  lato  del  pontefice  una  femmina,  e 
maneggiare  i  più  gravi  negozi  dello  Stato. 

La  fortuna  del  Bernino  fa,  che  il  suo  modello  della  fontana 
di  piazza  Navona,  fatto  ad  istigazione  del  principe  Lodovisi,  e 
posto  insieme  cogli  altri  nel  palazzo  Panfili,  piacesse  a  D.  Olim- 
pia, che  insieme  col  papa  era  andata  a  vederli,  perchè,  giudi- 
cato subito  il  migliore,  e  ordinato  che  fosse  messo  in  opera,  si 
porse  al  cav.  Lorenzo  tutto  il  destro  di  vendicarsi  de' suoi 
avversarii,  e  tornare  in  tutta  la  grazia  della  corte.  Erano  state 
erette  in  Roma  col  suo  disegno  alle  tre  fontane,  quella  di 
piazza  di  Spagna,  l'altra  del  Tritone  in  piazza  Barberini, e 
quella  in  piazza  della  Minerva;  ma  in  nessuna  di  queste  mise 
cos\  a  prova  V  ardimentoso  e  bizzarro  suo  ingegno  come  nella 
sopraddetta  di  piazza  Navona,  colla  quale  doveva  far  tacere  e 
vergognare  l' invidia,  che  si  era  contro  lui  sollevata.  Fu  credalo 
allora»  che  la  figura  del  Nilo,  posta  'di  contro  alla  chiesa  di 
S.  Agnese  in  atto  di  velarsi  con  un  panno  la  fronte,  avesse  il 
senso  di  mostrare  che'  fino  le  statue  coprivansi  la  fronte  per 
non  vedere  gli  errori  della  facciata  del  Borromino.  Gomuoqoe 
sia,  per  quest'  opera,  che  colla  sua  straordinaria  magnificenza 
maravigliò  tutto  il  mondo,  e  particolarmente  il  Pontefice  e  la 
Cognata,  riprese  il  Bernino  il  di  sopra  nelle  arti,  e  fu  allora 
che  il  Borromino,  disperando  di  più  togliergli  il  campo,  cadde 
in  sì  strana  e  indomabile  malinconia,  che,  divenuta  in  ultimo 
frenetico,  s' accelerò  con  una  spada  la  morte. 

Riposta  adunque  come  in  trono  T  autorità  del  Bernino, 
seguitò  a  tiranneggiare  le  arti  come  un  assoluto  signore  con  on 
popolo  di  schiavi:  e  nel  successore  d' Innocenzo,  che  fu  Ales- 
sandro VII,  trovò  per  antica  amicizia  tutto  il  mezzo  da  signo- 
reggiare. Questo  pontefice,  del  quale  tutti  hanno  lodato  le  rare 
virtù  di  prudenza,  di  carità  e  d' illibatezza,  fu  anche  amadore, 
e  amador  sincero,  delle  lettere  e  delle  arti;  nel  cui  splendore 
civile  e  durevole,  più  che  negli  eccessi  del  lusso  e  nelle  va- 
nissime  superbie  del  patriziato,  volle  dare  a  conoscere  che  na- 
sceva da  una  delle  più  antiche  ed  illustri  famiglie  di  Roma. 
Quindi  se  ogni  gran  letterato  ed  artista  fu  caro  a  papa  Gbigi, 
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carissimo  gli  fa  il  Beroiao  :  col  quale  iateadeva  di  conAirre 
grandissime  imprese:  e  certo  per  grandezza  e  magnificenza 
non  si  poteva  desiderar  più  delia  piazza  di  S.  Pietro,  con  quel 
portico  a  quattro  fila  di  smisurate  colonne;  che,  veduto  nel 
mezzo  delia  piazza,  par  d' essere  in  una  specie  d*  anfiteatro  ; 
cui  -accrescono  Vaghezza  e  sontuosità  le  due  strepitose  fontane, 
e  r  antico  obelisco.  Torno  a  dire,  che  chiunque  trae  alla  piazza 
di  San  Pietro,  è  forza  ehe  a  prima  vista  rimanga  attonito  e 
sorpreso  da  tanta  grandezza  e  magnificenza  ;  ma  guai  se  con 
occhio  d' artista  prendesse  a  considerare  tutto  quello  ammasso 
di  architettura.  Nella  piazza  nota  il  Milizia  due  inconvenienti, 
che  ci  piace  riferire  colle  stesse  sue  parole.  Il  primo  inconve- 
niente è,  che,  situandosi  (lo  spettatore)  verso  V  estremità  dd 
diametro  maggiore  delV  dissi,  niente  o  poco  si  vede  della 
facciata  della  Chiesa  ;cosdi  manifestamente  disdicevple  air  oc- 
chio. L'altro  inconveniente  è,  che, servendo  que* portici  di  co- 
municasione  alla  chiesa,  comunicarvi  per  una  curva  è  inco- 
modo e  dispiacevole.  Non  di  meno  l'opera  del  Colonnato  con 
quella  proporzionata  e  grandiosa  maestà  di  ordini  può  annove- 
rarsi fra  le  più  ammirabili,  che  mai  abbia  prodotto  in  Italia 
r  architettura  dopo  il  suo  risorgimento.  Se  non  che  il  lavoro, 
dove  maggiormente  rifulse  V  ingegno  architettonico  e  mecca- 
nico del  Bernino,  fu  la  scala  regia,  cioè  quella  che  dal  portico 
conduce  alla  Sala  di  Costantino.  Vi  era  prima  un  oscuro  pre- 
cipizio; e  da  quella  oscurità,  senza  dire  della  ristrettezza  e 
irregolarità  del  luogo,  seppe  il  Bernino  cavare  una  scaia  lumi- 
nosa, agevole,  maestosa,  e  adorna  di  colonne  d' ordine  ionico  ; 
talché  sembra  che  non  la  scala  al  luogo,  ma  il  luogo  alla  scala 
abbia  servito.  Narrano  che  il  Bernino  aveva  sempre^  in  bocca 
questa  eccellente  massima:  Che  V  abilità  ddl  architetto  si  co- 
nosce principalmente  in  convertire  i  difetti  del  luogo  in  bel- 
le»»a.  Si  sa  pure,  che  esso  Bernino  di  nessun' opera  pregia  vasi 
tanto,  quanto  di  questa  scala,  e  soleva  riguardarla  il  maggiore 
ardire,  eh'  ei  si  pigliasse  mai:  e  tale  che,  se  prima  di  mettersi 
a  così  fatta  opera  l' avesse  trovato  scritto  da  alcun  altro,  non 
r  avrebbe  creduto.  Quindi  sarebbe  ingiusto  fargli  carico,  se 
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dalle  consuete  regole  dell'  arte  edificatoria  uscendo  usasse  d'  una 
certa  licenza  per  altro  ingegnosissima  :  che  maP  imiterebbe 
chiunque  non  fosse  fornito  d'  un  intelletto,  tanto  pronto,  tanto 
ardito,  e  tanto  destro  quale  fu  conceduto  al  Bernini,  il  quale 
se  bisogno  aveva,  era  di  tenerlo  in  quel  freno,  che  il  sano 
gusto  e.  le  buone  ragioni  dell'  arte  domandano; 

Attendeva  il  cav.  Lorenzo  alla  grande  opera  del  Golonnato, 
e  alla  fabbricazione  della  regia  scala,  quando  il  papa,  a  cui 
col  veder  molto  e  grandiosamente  operare,  cresceva  la  voglia 
di  sempre  nuove  e  grandiose  opere,  lo  richiese  di  por  mano  al 
lavoro  della  cattedra  di  San  Pietro,  tutta  di  metallo  dorato, 
che  costò  quanto  sarebbe  bastato  alla  edificazione  d'  un  tem- 
pio. E  certo  se  la  grandezza  della  mole  e  il  prezzo  del  metallo 
fossino  i  testimoni  della  bontà  delle  arti,  detta  cattedra  dovrebbe 
esser  posta  fra  le  migliori  cose,  che  le  seste  e  gli  scarpelli  hanno 
mai  prodotto.  Ma  chi  perdonerebbe  al  Bernini  quelle  gigante- 
sche figure  de'  quattro  dottori  della  Chiesa,  sconciamente  in- 
volti in  una  farragine  di  pieghe  crude  e  taglienti,  i  quali  senza 
alcuna  fatica,  e  quasi  come  stessine  in  positura  di  farsi  ritrarre, 
'^sostengono  il  peso  della  cattedra?  £  nella  forma  della  cattedra 
chi  potrebbe  guardare  senza  fastidio  tutte  quelle  volute  ed  ac- 
cartocciamenti, che  sono  l'estremo  del  pessimo  gusto  nelle 
cose  delle  arti?  Peggio  ancora,  cioè  con  più  licenza  di  prima, 
si  portò  il  nostro  cavaliere  nelle  statue  sul  ponte  Sant'  Angelo, 
condotte  nel  pontificato  di  Clemente  IX  di  casa  Rospigliosi,  e 
nel  monumento  sepolcrale  di  Alessandro  VII,  disegnato  lui 
vivente,  ma  condotto  nel  tempo  che  regnò  Clemente  X.  Biso- 
gna ben  dire,  che,  quanto  più  il  Bernini  respirava  1'  aura  favo- 
revole della  corte,  tanto  maggiormente  diveniva  manierato:  e 
andò  tant' oltre, che  in  ultimo  non  s'accorse  più  delle  sue  stra- 
vaganze, che  gli  erano  lodate  come  cose  ^'un  ingegno  non -più 
veduto.  Tutto  travolgeva  l'amore  della  novità:  e  per  essa  il 
Bernini,  in  nove  pontificati  splendidissimi,  ne'  quali  visse  (es- 
sendo nato  sotto  Clemente  Vili,  e  morto  sotto  Innocenzo  XI} 
salì  in  tanta  riputazione,  che  niente  altro  mancava  alla  sua  fé- 
licit.à  che  il  temperarla. 
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Né  si  dee  tacere,  che  ad  ammassargli  tanto  favore  di  se- 
renissimi, di  etoinentissimi  e  di  beatissimi,  molto  cooperò  V  a- 
micizia,  ch'egli  accortamente  mantenne  co' Gesuiti:  i  quali,  e 
come  cavaliere  e  ricco  uomo  amarono  lui,  e  come  potentissimi 
in  quel  tempo  e  aventi  e  volgenti  le  chiavi  del  cuore  di  tutti  i 
monarchi  e  di  tutti  i  signori,  poterono  raccomandarlo  efficace- 
mente. Più  volte  a  visitarlo  nella  sua  casa  andarono  papié  car- 
dinali in  gran  pompa.  Che  più?  Re  e  reine  ambirono  di  averlo 
per  amico,  e  le  intere  città  si  levarono  per  festeggiarlo.  Era 
una  spezie  d'idolatria  a  carico  dell' arte,  che  sempre  più  si  am- 
manierava. Quando  io  penso  al  come  il  Bernini  fu  richiesto  da 
Luigi  XIV,  perchè  facesse  un  disegno  per  il  palazzo  del  Lou- 
vre, e  più  al  come  si  condusse  in  Francia  per  mandarlo  ad  ese- 
cozione,  non  posso  fare  a  meno  di  persuadermi,  che  niente  gua- 
sta tanto  r  ingegno  degli  artefici  quanto  la  vanità  degli  onori  : 
vanità  maggiormen^  sentita  in  quel  secolo,  in  cui  le  ricchezze 
e  ì  gradi  traviavano  per  forma  la  mente  degli  artefici,  che  nel 
fasto  trovavano  la  principale  loro  soddisfazione.  Bello  e  desi- 
derabile è,  che  r  età  onori  un  grande  artefice  :  ma  brutta  cosa 
è  altresì,  che  gli  artefici  si  levino  in  superbia,  e  posta  in  di- 
menticanza la  semplicità  de'  costumi,  prendano  quei  modi  di 
vita,  che  a  chi  non  ha  altro  da  mostrare  si  comportano.  Un  ar- 
tefice, che  vuol  farla  da  signore,  non  perverrà  mai  a  gloriosa 
meta.  Ma  nel  secento  le  corti  corrompevano  gli  uomini,  e  gli 
uomini  corrompevano  le  cose,  e  le  cose  che  meno  dovrebbono 
guastarsi,  come  sono  le  lettere  e  le  arti,  alle  quali  è  madre  le- 
gittima e  norma  infallibile  la  natura.  Ma  che  vale?  1  professori 
delle  belle  lettere  e  delle  belle  arti  sapevano,  che  senza  mo- 
strarsi carichi  di  titoli,  di  ciondoli  e  di  patenti,  senza  tener 
casa  principesca,  senza  viaggiare  come  un  re  viaggerebbe,  senza 
farsi  aspettare  e  riverire,  senza  in  fine  risplendere  in  vestiti,  in 
cocchi,  in  livree,  in  cavalli,  in  altre  boriose  vanità,  non  avreb- 
bero avuto  tanto  credito  appo  l' insano  volgo  de'  principi  e 
della  plebe.  L'ispido  Michelangelo,  il  modesto  Raffaello,  il  sem* 
plice  Andrea,  il  meditativo  Lionardo  e  l' ingenuo  Correggio 
non  avrebbero  co'  loro  costumi  trovato  facile  ammirazione  fra 
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gli  uomini  vani  del  secento.  Per  questo  i  Caracci,  e  segnata- 
mente Annibale,  che  pregiavasi  d'  una  certa  rusticità,  speri- 
mentarono piuttosto  le  amarezze  dell*  avversa,  che  i  godimenti 
della  prospera  fortuna  ;  e  il  povero  Domenichino  (il  più  sublime 
artista  del  suo  tempo)  quanta  ingiustizia  dai  coetanei  non  gli 
convenne  sopportare?  Ma  i  cavalieri  artefici  erano  posti  in 
cielo  e  magnificati,  e  se  col  loro  ingegno,  adulterato  dalle  ric- 
chezze e  dai  titoli,inclinavano  ad  ammanierare  l'arte,  gli  applausi 
(grande  e  invincibile  seduzione)  vie  più  gli  spingevano  a  far 
peggio.  Io  non  so  cosai  propriamente  sarebbe  riescilo  il  Bernini, 
se  fosse  nato  uno  o  due  secoli  avanti.  Non  contrasterei  a  chi 
pensasse,  che  a-  nessuno  de'  più  solenni  maestri  d'allora  sarebbe 
rimasto  indietro,  perchè  di  prove  incontrastabili,  che  avesse  in- 
gegno grande,  ne  ha  date  più  d'  una,  in  mezzo  ai  capricci  e 
alle  stravaganze  d' un'  arte  corrotta.  Ben  credo  che  senza  l*  ec- 
citamento del  secolo,  nei  costumi,  ne'  vestjfi,  nei  modi  esage- 
rato, non  sarebbe  corso  così  alla  scapestrata  a  cacciarsi  sotto 
i  piedi  ogni  buona  regola:  e  ne  sia  riprova,  che  cominciò  bene, 
peggiorò  col  favore  incontrato  nelle  corti,  e  quando  questo  fa- 
vore non  ebbe  più  limiti,  né  pure  ebbe  più  limiti  la  sua  imma- 
ginazione riscaldata  dalla  insolente  fortuna.  Vo'  notare,  che  il 
Bernini  finì  di  guastarsi  in  queir  affettatissima  e  corrottissima 
corte  di  Luigi  XIV,  dove,  in  que'  sei  raeéi  che  vi  si  trattenne, 
fu  così  blandito  e  accarezzato  da  ognuno,  che  fanno  nausea  le 
tante  cose  riferite  dagli  scrittori  della  sua  vita.  Basti  eh'  era 
divenuto  un  uomo  di  moda^  e  il  delirio  della  moda  andò  tanto 
oltre,  che,  facendo  un  giorno,  il  ritratto  del  re,  avendogli  ac- 
conciato la  capigliatura  in  un  certo  suo  modo,  tutti  inconta- 
nente, per  far  la  corte  al  re  e  all'  artista,  seguitarono  quell'  ac- 
comodatura di  capelli,  che  fu  chiamata  alla  Bernina.  È  vero, 
che  ai  dì  nostri  si  è  veduto  molto  di  peggio  ;  e  non  un  artista, 
ma  le  ballerine  hanno  dato  nome  e  fama  alle  usanze  più  strane. 
Non  è  facile  trovare  esempi  negli  altri  tempi,  che  scusi  le 
scempiaggini  d*  oggi  I 

Ha  tornando  al  Bernini,  dopo  le  cose  discorse  ognuno  lo 
griderà  il  maggior  corruttore  dell'arte,  e  ognuno  dirà  che  me- 
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glio  sarebbe  stato  eh*  egli  nato  noD  fosse.  Né  a  questi  lamenti 
noi  sapremmo  opporci,  comecché  sia  da  avvertire,  che  chiun- 
qae  altro  allora  avrebbe  fitto  per  avventura  peggio,  che  non 
fece  esso  Bernini,  e  certamente  non  avrebbe  compensato  i  vizi 
del  cattivo  gusto  con  tanto  e  fecondo  ed  universale  sapere.  Chi 
più  meccanico  di  lui?  Chi  più  ingegnoso?  Chi  più  pronto  a  su- 
perare le  più  gravi  difficoltà  che  nella  fabbricazione  s' incon- 
trano? Io  comporterei  agli  architettori  d' oggi  tutte  le  stranezze, 
i  capricci,  e  licenze  berninesche,  se  immaginar  mi  sapessero  un 
edìGzto  con  un  quarto  di  quella  grandezza,  solidità,  e  sparti- 
mento,  che  nelle  fabbriche  del  Bernini  si  ritrovano.  Laonde  con- 
siderando le  sue  principali  opere  di  architettura,  e  particolar- 
mente il  colonnato  di  San  Pietro  e  la  regia  scala,  non  so  se  la 
posterità,  anzi  che  dire  che  meglio  sarebbe  stato  che  il  Bernini 
non  fosse  nato,  non  debba  piuttosto  ringraziare  il  cielo  che  l'ab- 
bia fatto  nascere  ;  tanto  più  che  dopo  quelle  opere  (poniamo  mi- 
nori di  bellezza  a  quelle  erette  ne'secoli  antecedenti]  niente  più 
si  è  veduto  in  architettura,  che  avesse  dell'antica  grandezza.  £ 
stimo  col  conte  Cicognara,  che  il  Bernini,  mentre  colle  opere 
di  scultura  fu  idoleggiato  nel  suo  secolo,  col  colonnato  e  colla 
scala  regia  assicurò  1  ammirazione  de'  posteri.  Non  fu  il  Ber- 
nini meno  onorato  morto  di  quel  che  era  stato  onorato  vivo  : 
e  senza  dire  dello  splendore  dei  funerali,  che  accompagnarono 
il  suo  trapassare  da  questa  vita,  le  penne  de' letterati,  dice 
il  Baldinucci,  si  stancarono  in  comporre  elogi,  sonetti,  can- 
zoni, ed  altri  eruditi  versi  latini  e  volgari.  Non  voglio  tacere 
il  ritratto,  che  ne  lasciò  scritto  lo  stesso  Baldinucci.  Nel  qual 
ritratto  si  veggono  i  germi  di  quel  suo  ingegno  eccessivo,  li- 
cenzioso, e  spasimante  ài  novità.  Fu  il  cavalier  Lorenzo  Ber^ 
nino  uomo  di  giusta  statura,  di  carni  alquanto  brune,  di 
nero  pdo,  che  poi  incanutì  V  età.  Ebbe  occhio  spiritoso  e  vi- 
vace con  forte  guardatura,  ciglia  grandi  e  di  lunghi  peli,  fu 
ardente  nelle  operazioni,  e  col  suo  parlare  efficacemente  im- 
primeva. Nel  comandare  con  nulla  più  che  col  solo  sguardo 
atterriva.  Fu  assai  disposto  all'  ira,  onde^  facilmente  s  oc- 
cendeva,  e  a  chi  di  ciò  biasimava^  rispondeva^  che  quello 
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Stesso  fuocOf  che  più  degli  altri  era  solito  infiammarlo^  {a- 
cevalo  anche  operare  assai  più^  che  altri  non  soggetti  a  tal 
passione  non  fanno.  • 

Meglio  sarebbe  stato,  che  di  questo  fuoco  ne  avesse  avuto 
meno:  che  meno  altres\  avrebbe  trasmodato  e  corso  nelle  esa- 
gerazioni dell'  arte  ;  e  meno  avrebbe  imposto  colla  sua  tre- 
menda autorità  a  quanti  artisti  allora  erano  in  Roma,  perchè 
lui  seguitassero,  come  servi  un  padrone  assoluto.  Qual  diffe- 
renza! Michelangelo  gridava,  che  non  l'imitassero,  perchè  si 
sarebbero  ingoffiti  ed  avrebbero  guastata  l' arte.  Il  Bernini 
voleva,  che  i  suoi  contemporanei  non  fussino  che  imitatori  fe- 
delissimi della  sua  maniera:  nò  dai  suoi  modi  si  dovessino 
scostare  d'  un  passo:  anzi  avessino  più  sembiante  di  mecca- 
nici esecutori  delle  sue  invenzioni,  che  di  liberi  concepilori 
di  opere.  Ripeto  che  la  sua  autorità  nelle  arti  fu  assoluta  ti- 
rannia, che  durò  mentre  visse,  e  piìi  anni  dopo.  Per  la  qual 
cosa,  dove  i  michelangioleschi  si  diedero  liberamente  a  ormare 
Michelangelo,  chiunque  avesse  voluto  essere  allora  non  tutto 
berninesco,  era  certo  di  non  venire  in  fama,  o  di  ottenerla 
tardi  e  con  difficoltà  :  come  intervenne  ad  Alessandro  Al- 
gardi  bolognese,  il  quale,  avendo  voluto  tentare  di  sottrarsi 
alla  dispotica  autorità  del  Bernini»  cercando  di  trasportare 
nella  scultura  que'  modi,  che  avevano  in  pittura  usato  i  Ca- 
racci  e  Domenichino,  appo  i  quali  erasi  educato  e  formato  il 
gusto,  stette  lungo  tempo  prima  di  avere  grandi  commissioni, 
mendicando  qua  e  là  una  sorte,  che  non  ebbe  mai  lietissima. 
Se  il  Bernini  non  avesse  mantenuto  sulle  arti  quel  tirannico 
imperio,  che  abbiamo  detto,  chi  sa  che  V  Algradi  non  avesse 
operato  in  prò  delia  scultura  quell9  che  pochi  anni  avanti 
avevai\o  i  Caracci  operato  in  favore  della  pittura?  Ecco  una 
prova,  che  non  sempre  il  riGorire  d'un  arte  è  collegato  eoo 
quello  d'  un'  altra  ;  e  spesso  de'  casi  fortuiti  hanno  impedito 
piuttosto  air  una  che  all'altra  il  tornare  all' ottimo.  Fortuna  pei 
pittori  fu,  che  al  sorgere  de*  Caracèi  non  era  alcuno,  che  con 
un'  autorità  pari  a  quella  del  cav.  Bernini  tenesse  in  ceppi  . 
la  loro  arte  ;  imperocché  i  discepoli  di  Michelangelo  non  erano 
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in  Gne  che  dei  servili  imitatori,  e  tanto  avevano  credito,  quanto 
che  ritraevano  più  del  ma  estro  :  oltreché  in  quel  tempo  i  mag^ 
giori  discepoli,  come  il  Vasari,  il  Bronzino  e  il  Salviati,  eran 
morti,  e  gli  altri  michelangioleschi  non  porgevano  che  un  lon- 
tano ritratto  del  tanto  venerato  esemplare.  Proprio  la  pittura 
basiva  quando  vennero  il  Barocci,  il  Cigoli  e  il  Caracci;  e  per 
conseguenza  fu  ad  essi  facile  in  quel  languore  di  tirarla  su,  e 
rinvigorirla.  Ma  l' Algardi  ebbe  che  fare  con  un'  arte,  che  non 
se  ne  iva  in  languore,  ma  sì  bene  in  pazzia,  e  col  far  atti 
da  pazzo  levava  gran  rumore  di  sé,  e  divertiva  il  secolo  spa- 
simante delle  stravaganze.  Non  sarebbero  bastate  tutte  le  ca- 
tene del  mondo  per  ritenere  la  scultura  e  V  architettura  nel 
furore,  in  che  erano  per  opera  del  Bernini  e  del  Borromini. 
Quindi  è,  che,  sebbene  T  Algardi  non  apparisse  servile,  come 
nota  anche  il  Cicognara,  e  mostrasse  anzi  uno  stile  migliore 
di  quello  degli  altri  coetanei,  pure  dal  vizio  comune  di  far 
uscire  la  statuaria  dai  confini  segnati  dalla  natura,  non  si  ri- 
tenne; inclinando  anch' egli  soverchiamente  al  pittoresco.  Con- 
cedo, che  i  modi  della  pittura  eh'  egli  traeva  e  trasportava 
nella  scultura  erano  tratti  da  ottimi  esempi;  e  b\  nel  fare 
gì'  ignudi  come  nel  panneggiare  le  figure,  si  conosceva  uno 
che  imparò  a  modellare  sulle  belle  maniere  del  Domenichino. 
Ma  tuttavia  anch'  egli  spesso  ne  abusava,  e  cadeva  nel  gene- 
ral vizio  di  ammanierar  V  arte  sua  per  isforzarla  troppo  ad 
uscire  del  naturale.  In  fine,  quantunque  da  gran  maestro,  an- 
cor egli  delirò  per  esser  nuovo,  e  così  renderei  amica  e  fa- 
vorevole l'età,  che  era  tutta  assorta  nell'  ammirazione  del  Ber- 
nini. Di  ciò  facciano  fede  le  sue  opere  neHa  romana  basilica 
di  San  Pietro,  che  sono  le  sue  principali  ;  avendovi  posto 
tutto  sé  stesso,  dovendo  competere  con  quasi  tutti  gli  scul- 
tori ed  architetti  viventi,  che  nell'  immenso  tempio  avevano 
inesauribile  materia  di  lavoro  ;  e  nelle  vastissime  e  magnifi- 
che sepolture  papali  lasciavano  il  maggior  testimonio  dei  de- 
lirii  del  loro  ingegno.  Proprio  chi  vuol  conoscere  quel  che 
seppe  e  volle  l' arte  del  secento,  dee  condursi  a  fare  un  giro 
per  entro  a  quel  gran  teatro;  dov'è  dubbio,  se  il  fasto  de'pon- 
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tefici  0  l' immagioazione  degli  arteGci  trarìpasse  maggiormente  ; 
ma  è  certo  che  Y  una  fu  ali*  altro  dei  tutto  confacevole;  giac- 
ché i  ppi  volevano  risplendere  vivi  e  morti,  e  le  arti  ripone- 
vano nel  lusso  la  loro  maggior  gloria.  Il  sepolcro  di  Leone  XI, 
opera  dell'  Algardi,  non  manca,  al  solito,  di  magnificenza.  Ma 
quella  statua  del  papa  sedato  sopra  del  monumento  co' lembi 
del  piviale  su'  ginocchi,  è  d'  una  gravezza  disdicevole;  e  le 
due  figure  della  regia  Maestà  e  della  Liberalità,  avviluppate 
in  quei  brutti  panneggiamenti,  ed  eseguite  da  due  suoi  sco- 
lari, riescono  assai  goffe,  e  piuttosto  a  ingombro  che  a  gran- 
dezza del  monumento  strano.  Ma  che  diremo  del  gigantesco 
bassorilievo  dell'  Attila,  che  si  vede  in  San  Pietro  nell'  altare 
di  San  Leone  I  ?  Se  il  lungo  e  il  largo  e  il  profondo  doves- 
sero dar  norma  a  giudicare  delle  opere,  bisognerebbe  dire  es- 
ser questa  la  più  bella  o  delle  più  belle,  che  mai  uscisse  dal- 
l' ingegno  degli  scultori.  E  in  fatti  allora  che  in  gran  parte 
si  giudicava  dalla  grandezza  della  mole,  e  dalla  quantità  del 
lavoro,  fu  detto  il  più  bel  parto  de'  moderni  scarpelli,  per  il 
quale,  chi  si  fosse  mosso  da  lontani  paesi  per  vederlo,  avrebbe 
bene  speso  il  tempo  e  il  disagio.  Oggi  questa  lode,  data  dal 
Baldinucci,  quando  il  giudicare  in  arte  non  era  più  retto  del- 
V  r  operare,  nessuno  ripeterebbe,  comecché  ancor  oggi,  guar- 
dando r  enorme  composizione  dell'  Algardi,  é  forza  confessare, 
che  se  mai  fu  gente,  il  cui  ingegno  spiccasse  in  opere  noo 
commendabili,  sono  i  secentisti,  nati  al  bello  e  al  grande, 
e  dal  bello  e  dal  grande  disviati  per  eccesso  di  troppo  cer- 
carne. 

E  di  qual  altro  secolo  si  può  raccontare  questo  miracolo: 
che  uno  scultore  divenuto  cieco  seguitasse  a  lavorare  non  solo, 
ma  a  fare  ritratti  di  naturale  somigliantissimi,  come  per  av- 
ventura non  facevano  quelli  che  vedevano  t  La  cosa  in  vero 
sembra  favolosa,  e  per  tale  la  riterremmo,  se  il  Baldinucci  non 
ci  assicurasse  di  aver  egli  stesso  veduto  lavorare  Giovanoi 
Gonnelli,  detto  il  cieco  da  Gambassi,  piccolo  castello  nel  ter- 
ritorio di  Volterra  ;  il  quale,  dopo  avere  imparata  V  arte  da 
Pietro  Tacca  scultore,  perdette  la  luce  degli  occhi  in  età 
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di  30  aoni.  Né  avvilito  e  impedito  dalla  cecità  lasciò  i  ferri: 
e  facendo,  come  dice  lo  storico,  die  l' ufficio  degli  occhi  fa- 
cessero le  mani,  lasciò  opere,  che,  non  che  a  un  cieco,  avreb- 
bero fatto  onore  a  uno  che  cieco  non  fosse  stato ^  anzi  osser- 
viamo, che  il  suo  fare  fu  più  purgato  di  quanti  operavano 
in  quello  sfrenatissimo  secolo  :  in  cui  quasi  sarebbe  stato  de- 
siderabile per  r  utile  dell'  arte,  che  tutti  gli  artefici  fossino 
stati  ciechi,  dacché  così  esercitavano  il  loro  ingegno,  che  era 
grandissimo,  senza  essere  distolti  dalla  verità  della  natura 
da  tanti  e  pubblici  e  privati  testimoni  di  affettazione  e  di  cor- 
ruttela. In  fatti  quasi  come  cieco  volle  essere  un  tal  Ottaviano 
Janella  ascolano,  il  quale,  datosi  specialmente  ai  minutissimi 
lavori  (coi  quali  è  gran  fatto  l'aver  potuto  maravigliare  il 
secolo  s\  avido  del  colossale  e  del  macchinoso]  si  formò  uno 
studiolo  di  disegni,  intagli,  e  modelli  tutti  presi  dall'  antico  o 
dagli  artefici  del  cinquecento,  e  in  questo  studiolo  rimase  come 
seppellito.  Onde  per  le  strane  e  lentissime  fatiche  mancò  di 
anni  25,  lasciando  tanto  maggior  desiderio  di  sé,  inquanto 
che  fu  il  solo,  che  seppe  e  volle  fuggire  l' esempio  berniniano. 

Se  il  bassorilievo  dell'  Attila  é  il  maggior  monumento  del- 
l' ingegno  dell'  Àlgardi  nelle  opere  di  scultura,  la  romana  villa 
Panfili  è  il  testimonio  più  splendido  del  suo  ingegno  in  cose 
d' architettura.  Egli  avuta  la  commissione  dal  principe  D. 
Cammillo,  nipote  di  papa  Innocenzo,  non  solo  fece  quel  co- 
modo palazzine,  imitando  una  pianta  del  Palladio,  ma  diede 
altresì  il  disegno  per  le  fontane,  viali,  ed  ogni  altra  dilette- 
vole vista,  che  per  la  leggiadria  di  tutte  queste  cose  fu  detta 
Bel  Respiro,  Àncora  in  questa  villa  si  conosce,  che  l' Àlgardi 
avrebbe  per  indole  e  per  educazione  dirizzato  il  suo  ingegno 
a  far  bene,  se  il  gusto  del  tempo  non  l' avesse  travolto.  E  di 
questo  travolgimento  sono  pur  troppo  manifesti  i  segni  nella 
gran  facciala  della  chiesa  gesuitica  di  S.  Ignazio,  e  nell' aitar 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Niccolò  da  Tolentino,  che  il  Mi- 
lizia chiama,  ed  ha  ragióne,  un  capo  d'opera  d'abusi.  Morì 
r  Àlgardi  di  52  anni,  e  morì  anch'  egli  cavaliere.  E  che  si 
poteva  essere  allora  grande  artista  senza  essere  cavaliere?  Ma 
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questi  cavalieri  artisti  rovinarono  le  liberali  arti,  e  il  fomite 
principale  della  corruzione  era  Roma,  dove  allora  in  tanta  e 
svariata  quantità  di  palazzi,  di  ville,  di  chiese,  di  altari,  di  se- 
-polcri,  e  specialmente  di  fontane,  stante  rabÌ3ondanza  delle 
acque  assai  maggiore  in  quella  città  che  altrove;  erano  altresì 
le  maggiori  occasioni  per  gli  artefici.  La  infinita  turba,  anzi 
il  servile  armento  de'  borromineschi,  de'  bernineschi,  e  degli 
algardisti  ammorbò  così  il  secolo  decimosettimo,  che  più  nelle 
statue  e  nelle  fabbriche  non  fu  veduto  segno  di  buona  arte. 
Almeno  il  Borromini,  il  Bernini  e  Y  Algardi,  ancor  quando  de- 
liravano, mostravano  novità  e  ingegno  straordinario  ;  e  colla 
novità  e  coli'  ingegno  straordinario  si  attiravano  l' ammirazione 
ae^  coetanei.  Ma  i  seguaci  di  loro  non  seppero  né  pur  deli- 
rare, e,  ricopiando  i  delirii  dei  maestri,  s' appigliavano  al  peg- 
gio: tal  che  in  essi  era  abuso  senza  novità,  stravaganza  senza 
risoluzione  di  fantasia.  Fra  quelli,  che  più  delirarono  alla  bor- 
rominesca  ed  alla  berninesca,  fu  il  gesuita  Pozzo;  il  quale  fu 
strano  nel  dipingere,  nra  più  strano  fu  nell' architettare.  È  suo 
l'altare  di  Sant'Ignazio  nella  chiesa  di  Gesù  di  Roma,  dove 
non  è  mai  tanta  la  ricchezza  (che  pure  è  infinita)  che  non  sia 
ancor  maggior  1'  architettonica  stranezza  ;  la  quale  non  meno 
rifulge  neir  altro  non  men  sontuoso  altare  di  San  Luigi  nella 
chiesa  di  Sant'  Ignazio.  Se  non  che  le  follie  di  questo  ge- 
suita architetto  maggiormente  si  conoscono  nella  sua  opera 
in  2  grossi  volumi  di  Prospettiva  de  pittori  ed  architetti; 
dove  sì  eh'  ei  vaneggia  come  un  ubbriaco.  Piedistalli  sopra 
piedistalli^  colonne  sopra  mensole,  ondulazioni,  frontespizi 
infranti,  risalti,  figure  irregolari,  e,  quel  che  è  pixt,  mostruose 
colonne  sedenti,  cioè  storte  a  guisa  d' un  serpe,  che  si  vuole 
erger  ritto.  Son  parole  del  Milizia,  degna  frusta  de'  pessimi 
artisti:  il  quale  coochiade,  che  chi  vuole  essere  architetto 
alla  rovescia  studi  V architetlura  di  fra  Pozzo.  Meglio  avrebbe 
fatto  costui  a  rimaner  cuoco  dèlia  Compagnia  per  onor  suo 
ed  utile  dell'arte. 

Dir  di  tutti  i  borroministi  e  berninisti  sarebbe  fastidioso 
e  inutile  racconto;  anzi  vo'qui  notare,  che  quanto  più  l'arte 
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s' insozza,  tanto  più  rapida  procede  ia  mia  storia  al  suo  ter- 
mine: la  quale,  avendo  in  mira  le  arti,  più  che  la  vita  degli 
arteGci,  volentieri  si  è  fermata,  e  ha  lungamente  spaziato  sulle 
opere,  che  produsse  il  secolo  decimoquinto,  e  il  principio  del 
secolo  decìmosesto  ;  ma,  come  ha  corso  per  quegli  scu rissimi 
tempi,  che  precedettero  il  risorgimento  delle  arti  belle,  così 
andrà  di  fretta"  per  ciò  che  resta  a  dire  del  seicento  e  del 
principio  del  settecento,  bastando  notare  le  cause  generali  del 
pervertimento  delle  arti,  e  i  principali  autori  di  esso  perver- 
timento. Era  necessaria  questa  protesta,  perchè  non  mi  fusse 
recato  a  colpa  da  coloro,  che  spesso  giudicano  a  traverso,  V  a- 
vere  in  questa  mia  opera,  dove  troppo,  e  dove  poco  discorso. 
Chi  d'altra  parte  desiderasse  particolari  notizie  degli  arte- 
fici del  seicento,  e  di  tutte  le  opere  loro,  potrà  di  leggieri 
soddisfarsene  nel  Baldinncci,  nel  Pascoli,  nel  Bellori,  e  in  al- 
tri molti  parziali  e  generali  scrittori  di  vite  e  di  memorie. 

Seguitiamo  ora  nella  nostra  narrazione.  Tra  coloro,  che 
ebbero  più  da  fare  in  Roma  fra  i  segnaci  e  aiuti  del  Bernini 
e  dell'  Àlgardi,  furono  il  comasco  Ercole  Ferrara,  il  maltese 
Melchiorre  Gaffa,  Giuseppe  Mazzuola  di  "Volterra,  Antonio 
Raggi,  detto  il  Lombardo,  Giuliano  Finelli,  Andrea  Bolgi,  Fran- 
cesco Baratta  carrarese,  Jacopo  Fancelli  e  Lazzaro  Morelli  di 
Ascoli.  Tutti  costoro  eseguirono  la  maggior  parte  delle  statue 
€  degli  accessorii,  che  nelle  tante  opere  del  Bernini,  e  segna- 
tamente nei  suoi  monumenti  sepolcrali,  e  nelle  sontuose  fontane 
si  veggono. 

Ma  il  discepolo  più  caro  ed  afTezionato  al  Bernini  fu  Mat- 
tia Rossi  romano,  che  gli  succedette  nella  maggior  parte  dei 
suoi  offici,  e  in  quello  altresì  di  architetto  di  San  Pietro.  Sono 
opere  sue  il  deposito  di  Clemente  X  in  Vaticano,  la  facciata 
di  Santa  Galla,  il  portone  bugnato  del  palazzo  Altieri  dalla 
parte  di  dietro,  e  la  dogana  di  Ripa  grande:  Molto  Y  amò  e 
onorò  il  buon  papa  Innocenzo  XIL  Onorato  e  premiato  fu  al- 
tresì dal  re  di  Francia,  che  l*  aveva  fatto  andare  a  Parigi  per 
porre  in  esecuzione  alcuni  disegni  del  Bernini  ;  e,  se  non  era 
la  guerra,  avrebbe  posto  mano  alla  fabbrica  del  Louvre,  di 
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cui  fece  il  modello.  Morì  Tanno  1695;  e  nello  stesso  anno 
mori  pure  suo  cugino  Gio.  Antonio  de'  Rossi,  che  lo  aveva 
preceduto  nel  nascere,  e  a  cui  si  riferisce  il  disegno  del  pa- 
lazzo Altieri,  uno  de'  più  vasti  e  de'  più  belli,  che  sieno  in 
Roma  per  interna  ed  esterna  magnificenza.  Il  cardinale  Rat- 
tista  Altieri  lo  aveva  cominciato,  e  poi  Clemente  X,  di  casa 
Altieri,  lo  terminò.  Non  fu  papa,  che  in  Roma  non  fabbri- 
casse perula  sua  famiglia  un  sontuoso  palazzo:  però  non  fu 
città,  come  in  Roma,  dove  agli  architetti  si  porgessero  tante 
e  tanto  continue  occasioni  di  fare. 

Gli  scrittori  delle  memorie  di  quel  tempo  (secondo  i  quali 
non  era  architetto  o  scultore  al  mondo,  che  non  avesse  do- 
vuto reputarsi  allievo  del  Rernini)  danno  a  lui  per  discepolo 
anche  il  Mocchi:  e  degno  era  di  appartenergli  per  quella  sua 
svolazzante  Veronica,  scolpita  in  uno  dei  gran  piloni  della  cu- 
pola di  S.  Pietro.  Del  resto  egli  fu  discepolo  del  Mariani  vi- 
centino :  e  in  Roma  fu  del  brutto  numero,  uno  ;  cioè  del  no- 
merò de'  lavoranti  nella  gran  bottega  (oggi  si  direbbe  emporio) 
del  Rernini  :  e  di  questo  numero  fu  altresì  Paolo  Naldini,  che 
condusse  in  marmo  i  due  angeli  del  Ponte  S.  Angelo,  mo- 
dellati dal  maestro,  e  Cammillo  Rusconi,  allievo  del  Ferrala, 
e  per  poco  vissuto  al  tempo  del  Rernini,  essendosi  cogli  anni 
potuto  condurre  al  principio  del  secolo  decimottavo;  mostrando 
che,  se  non  avesse  bevuto  in  gioventù  il  pestifero  latte  ber- 
ninesco,  avrebbe  potuto  riescire  eccellent<e  artista;  come  mo- 
strano i  due  angioletti  da  lui  scolpiti  sopra  una  porta  di  fianco 
nella  cappella  di  S.  Ignazio  al  Gesù  di  Roma  :  i  quali,  come 
anche  parve  al  Gicognara,  possono  per  avventura  aversi  per 
la  più  bella  cosa  di  quel  tempo  e  di  questo  scultore.  Mai 
depositi  in  San  Pietro  di  papa  Gregorio  XIII,  e  di  Alessan- 
dro Vili,  e  le  quattro  statue  in  S.  Giovanni  Laterano  fanoo 
rientrare  il  Rusconi  nella  servii  greggia  de'  corruttori:  per 
quanto  dette  statue,  di  4  9  palmi  d'  altezza^  sieno  meno  cat- 
tive delle  altre  otto  della  medesima  grandezza,  condotte  da 
altri  scultori  d' ordine  di  Clemente  XI,  che  le  fece  collocare 
lungo  la  gran  navata  rifatta  dal  Borromini,  entro  immensi  nic- 
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chioni,  speodendo  per  esse  sessanta  mila  scudi.  Quante  somme 
enormi,  dal  pontificato  di  Paolo  V  a  quello  di  Clemente  XI, 
furono  impiegate  in  Roma  per  moltiplicare  gli  esempi  della 
licenza  nelle  opere  della  scultura  e  dell*  architettura  !  Ciò 
prova,  che  non  basta  che  vi  sia  voglia  e  potere  di  spendere 
per  aver  degni  monumenai  :  e  fa  mestieri  che  gli  artefici  vo- 
gliano e  possano  V  ottimo. 

Se  Roma  fu  nel  secento  la  sorgente  della  corruzione  per 
le  arti,  non  rimasero  da  quella  libere  le  altre  città  d' Italia  ; 
primieramente  perchè  la  fama  del  Bernini  tirava  colà  artefici 
d' ogni  paese,  e  poi  perchè  non  erano  altrove  minori  le  cause 
pervertitrici.  Non  fu  mai  in  Napoli  tanta  sconcezza  di  costumi 
quanta  sotto  quel  putrido  reggimento  vicereale,  cui  l'odio 
pubblico  rendeva  maggiormente  crudele  e  ingiusto:  e  in  con- 
tinui sospetti,  discordie  e  persecuzioni  si  viveva;  se  pure  vita 
era  quella,  e  non  una  vera  morte  civile  :  non  essendo  più  al- 
cuno sicuro  nella  roba,  nella  sostanza,  neir  onore,  e  nello  eser- 
cizio del  proprio  intelletto.  Tutto,  si  può  dire,  era  sozza  ti- 
rannide, e  abbietta  superstizione.  Che  se  per  caso  un  qualche 
viceré  d'animo  nobile  e  inclinato  a  favorire  gli  studi  civili 
fosse  di  Spagna  venuto  (come  fu  il  conte  di  Lemos,  sotto  di 
cui  fu  innalzata  col  disegno  del  Fontana  la  magnifica  fabbrica 
degli  studi,  e  riordinato  in  essa  V  insegnamento  delle  lettere 
e  delle  scienze  insieme),  il  bene,  che  quello  avesse  potuto  fare, 
distruggeva  e  guastava  subito  il  successore:  e  tutti  poi  si  ac- 
cordavano nel  disertare  e  ridurre  all'  ultima  miseria  quel  regno, 
che  proprio  con  tante  ricchezze,  date  dalla  benigna  natura,  era 
fatto  per  empire  il  ventre  alla  ingordigia  spagnuola.  Aggiun- 
gono gli  storici,  che  quel  viceré,  che  avesse  voluto  far  altro 
che  impinguare  la  corte  di  Madrid  col  sangue  de'  napoletani, 
era  subito  richiamato  e  sgridato  come  dappoco:  e  per  l'  op- 
posto riscoteva  lode  e  premio  di  saggio  e  provvido  governa- 
tore chi,  usando  ogni  violenza,  maggiori  somme  d'  oro  cavava 
dalle  loro  viscere,  e  le  inviava  alla  seconda  lupa  del  mondo. 
Fra'  tanti  flagelli  della  povera  Italia  quello  degli  Spagnuoli  è 
da  reputare  uno  de'  pijji  terribili  ;  dapoichè  sotto  di  esso  fummo 
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nel  corpo  e  nell'animo  condotti  ad  essere  poco  meno  che  bruti. 
Tentarono  i  poveri  Napoletani  pia  d'una  volta  di  scuotere 
l'infame  giogo;  ma  il  lungo  servire  gli  aveva  resi  impotenti 
a  vendicarsi  in  vera  e  durevole  libertà:  onde  voloutarii  e 
mansueti  ripigliavano  quel  freno,  che  con  tanto  furore  ave- 
vano rotto,  e  allora  1'  oppressione  si  faceva  più  sentire,  e  gli 
animi  maggiormente  s' invilivano.  Ho  detto  dello  stato  di  Na- 
poli in  quel  tempo  per  mostrare,  che  le  cose  pubbliche  erano 
per  ogni  rispetto  contrarie  al  miglioramento  delle  arti,  e  anzi 
non  furono  mai  tanto  sfavorevoli  quanto  allora.  Perchè  in  fine 
nel  tempo  che  i  re  d'  Aragona  avevano  seggio  in  Napoli,  eser- 
citavano quella  splendida  tirannia,  che  sogliono  usare  quelli, 
che  per  conto  proprio  e  non  d' altri  regnano:  onde  1'  opera 
delle  arti  favoreggiarono  quanto  più  seppero  e  poterono:  e  se 
queste  arti  non  produssero  allora  frutti  della  medesima  bontà 
degli  altri  paesi,  fu  perchè  T  ingegno  de'  napoletani  stornarono 
dagli  ameni  studi  le  non  amene  discipline  del  foro;  dalle  quali 
tanta  maggior  gloria  e  guadagno  si  traeva  quanto  era  mag- 
giore il  bisogno  di  stabilire  i  confini  dell'  imperio  sacro  e  del 
secolare.  Ma  al  tempo  de'  Viceré  non  era,  né  poteva  essere 
disposizione  alcuna  a  caldeggiare  le  opere  degli  artefici:  es- 
sendo sì  breve  e  sì  temporanea  la  stanza  di  quegli  odiosi  vi- 
cari della  corona  di  Spagna:  ed  oltre  a  ciò  del  denaro,  che 
in  grandi  somme  carpivano^  non  potevano  disporre  in  vantaggio 
ed  ornamento  della  città,  cui.  tenevano  come  un  possesso  d' ar- 
menti da  tosare,  e  dovevano  senza  indugio  mandarlo  a  Ma- 
drid. Né  i  particolari,  impoveriti  da  tante  gabelle,  imposte,  e 
gravezze  d' ogni  «erte,  potevano  molto  supplire  al  difetto  del 
principe  nel  promovere  i  lavori  d' arte.  Però  la  più  parte  de- 
gli artisti,  e  quelli,  che  più  avrebbero  levato  fama  di  sé,  se 
ne  partivano,  e  a  Roma,  dove  tanto  i  ponteOci  lussureggia- 
vano, fermavano  domicilio;  come  fu  del  Bernini;  il  cui  padre 
scultore  si  trasferì  in  Roma  con  tutta  la  sua  famiglia,  chia- 
matovi da  Paolo  Y  per  fare  alcune  sculture  nella  sua  cappella 
in  S.  Maria  Maggiore  :  e  come  fu  più  tardi  del  celebre  Loca 
Giordano,  che  da  ragazzo  venne  dal  padre  condotto  nella 
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Stessa  citte.  Al  già  detto  agggiungi,  che  se  il  dominio  spa- 
gnuolo  aveva  in  tutta  Italia  guasti  e  infemminiti  i  nostri  co- 
stumi, e  negli  abiti  e  nel  portamento  renduti  gli  uomini  goQi 
ed  affettati,  molto  più  nei  napoletani  insinuò  la  goffaggine  e 
r  affettazione:  sì  perchè  di  quel  paese  ne  aveva  fatto  oramai 
cosa  tutta  spagnuola,  e  sì  perchè  gli  uomini,  avvicinandosi  più 
d'ogni  altro,  per  clima  e  per  naturai  fervidezza  di  sangue, 
air  indole  de*  spagnuoli,  erano  naturalmente  disposti  allo  strano 
e  air  affettato;  e  basta  in  generale  vedergli,  e  come  vestono,  e 
come  parlano,  e  come  camminano,  per  dirgli  ki  ogni  cosa  esa- 
gerati. Esagerazione  che  nasce  da  una  manifesta  mobilità  di 
fantasia,  di  cui  son  forniti,  accompagnata  quasi  sempre  da 
molto  e  peregrino  ingegno.  Il  quale  con  una  buona  educazione 
pubblica  avrebbe  dato  in  ogni  genere  roaravigliosi  frutti  ;  ma 
in  mano  di  quegli  abominevoli  principi  non  ne  produsse  che 
dei  disgustosi;  e  rispetto  alle  arti  si  guastò  per  forma,  che, 
se  in  Napoli  fossero  state  nel  seicento  occasioni  per  gli  ar- 
tefici così  splendide^  come  in  Roma,  non  sarebbe  stato  luogo, 
dove  la  corruzione  dell'  arte  avrebbe  lasciato  più  giganteschi 
monumenti.  Di  che  fanno  testimonianza  le  tante  aguglie  sì 
stranamente  ornate,  che  s'  innalzarono  in  diverse  piazze  di 
Napoli.  E  in  questo  lavoro  di  aguglre  gran  nome  si  fece  il 
cav.  Cosimo  Fantaga,  bergamasco:  il  quale,  avendo  studiato  in 
fioma  sotto  il  Bernini,  e  poi  trasferitosi  a  Napoli,  vi  fece  come 
risorgere  la  corrompitrice  scuola  del  maestro  :  da  cui  usci- 
rono scultori  ed  architetti,  che  spinsero  lo  due  arti  all'  ultimo 
'segno  di  pervertimento.     - 

Quali,  scultori  ed  architetti  fussino  in  Toscana  sol  volgere 
del  secento,  è  ora  da  raccontare.  Chi  dicesse  che  sotto  Co- 
simo n,  Ferdinando  II,  e  Cosimo  IH,  mancasse  favore  e  pro- 
tezione alle  arti,  direbbe  cosa  non  vera,  quantunque  so^o  que- 
sti principi,  essendo  maggiormente  cresciuto  il  lusso  domestico 
a  scapito  della  magnificenza  pubblica,  fossero  le  arti  adoperate 
maggiormente  in  interni  abbellimenti  di  giardini  e  di  fontane, 
che  in  grandi  edifizi.  E  guardando  gli  edifizi,  che  o  privata- 
mente  o  pubblicamente  allora  sorsero,  non  si  fatica  a  ravvi- 
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sanri  il  gusto  di  un  età,  che  volgeva  in  ogni  cosa  alla  cor- 
ruzione. Poco  visse  Cosimo  II,  e  qael  poco  fu  da  infermila . 
continue  travagliato;  le  quali  non  fecero  goder  lui  del  prin- 
cipato, né  gli  permisero  di  adoperarsi  in  beneGzio  de*  popoli, 
e  in  ornamento  delle  città  quanto  avrebbe  voluto.  Se  Fer- 
dinando II  non  avesse  bruttata  la  gloria  del  suo  regno  col 
consegnare  Galileo  agli  sbirri  della  corte  romana,  bisognerebbe 
riconoscerlo  per  un  principe  savio,  generoso,  ed  umano.  Ma  la 
sua  vita  privata  non  è  meno  d' ogni  altro  Medici  accusata  delle 
più  strane  laideeze,  le  quali,  dirò  con  Carlo  Botta,  o  erano 
false,  e  svergognano  il  secolo,  che  le  divulgò  ;  o  erano  vere,  e 
svergognano  lui  e  il  secolo.  Tuttavia  non  si  può  dubitare,  che 
Ferdinando  non  desse  in  casa  molti  scandali  :  i  quali,  come 
interviene,  a  poco  a  poco  divenivano  esempio  pubblico,  coi 
facilmente  si  conformava  prima  la  sua  corte,  poi  la  nobiltà, 
quindi  i  cittadini,  e  finalmente  il  popolo.  Tanto  è  vero,  che 
ne'  principi  i  vizi  privati  e  le  virtù  private  presto  si  mutano 
in  vizi  e  virtù  pubbliche,  essendo  che  nel  principato  assoluto 
ogni  bene  e  ogni  male  ha  radice  in  colui,  la  cui  volontà  è 
tutto.  £  che  in  Toscana  fussino  allora  infetti  i  costumi,  lo  di- 
cono le  spesse  enormità  accusate  al  tribunale  deirinquisizione: 
la  quale  Dio  sa,  se  facesse  male  a  incrudelire  coi  colpevoli, 
ma  queir  incrudelire  era  segno  che  le  colpe  abbondavano. 
Peggio  d' ogni  cosa  era,  che  il  granduca,  debole  per  natura, 
più  debole  per  essere  égli  vizioso,  lasciava  troppo  e  al  popolo 
il  peccare,  e  all'  inquisizione  il  punire.  Onde  sotto  di  lui  i 
preti  e  i  frati  ripresero  autorità:  che  poi  crebbe  e  giunse  al 
colmo  sotto  il  figliuolo  di  Cosimo  IlI.H^ostui  sì,  che  ebbe  tatti 
i  vizi  pubblici,  e  non  glie  ne  mancò  uno  de'  privati  :  ne  in  tutta 
la  razza  Medicea  fu  il  più  sozzo  principe  :  «  in  cui  più  a  un 
tempo  albergassero  le  maggiori  dissolutezze,  e  le  più  sconce 
superstizioni:  onde,  corrotto  nell'  intelletto  e  corrottissimo  nel 
cuore  fece  quel  regno,  in  cui  la  fanatica  ipocrisia  fu  come  a 
casa  sua  :  e  si  vide  più  o  meno  trapassare  in  quasi  tutte  le 
penne  degli  scrittori,  e  nelle  opere  degli  artefici.  Ma  degli 
scrittori  in  generale  non  accade  qui  ragionare;  un  cenno  vo- 
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gliam  fare  di  chi  tanto  scrisse  intorno  alle  arti,  di  Filippo 
Baidinucci  ;  accettissimo  a  Cosimo  III,  e  da  lui  richiesto  di 
scrivere  le  notizie  de'  professori  del  disegno,  che  poi  in  onore 
del  suo  nome  intitolò.  Chi  non  gli  vorrà  essere  obbligato 
deir  averci  con  tanto  studio  e  diligenza  raccolto  quanto  la 
più  insaziabile  curiosità  poteva  mai  desiderare  intomo  a  cia- 
scuno arte6ce,  che  fino  al  suo  tempo  in  Italia  e  fuori  era  vis- 
suto ?  Ma  qual  pazienza  di  lettore  non  si  conduce  ad  annoiarsi 
per  tanto  minuzioso  raccontare  di  popolari  credenze?  A  chi 
non  dà  fastidio  quello  andar  razzolando  occasioni  per  mostrarsi 
pinzochere,  peggio  d*  u^a  donnicciuola,  narrando  ogni  minuzia 
di  sacre  immagini,  di  tabernacoli,  di  altari,  di  voti,  e  in  fine 
di  cose,  forse  buone  per  sé  stesse,  ma  in  una  storia  di  artisti 
riescono  soprammodo  fastidiose  ?  Proprio  si  sente,  che  scri- 
veva in  tempo  e  in  servigio  del  canonico  Cosimo,  come  face- 
tamente lo  chiama  il  Botta. 

Ma  veniamo  agli  artefici:  e  dando  principio  cogli  archi- 
tetti, sebbene  il  fabbricare  in  Toscana  manifestamente  amma- 
nieravasi,  quasi  uniformandosi  alla  sozzura  dei  tempi,  pure 
detto  ammanieramento  non  fu  mai  cos\  sfacciato  e  insop- 
portabile come  in  Roma,  Napoli  e  altrove  :  e  in  mezzo  alla 
stessa  depravazione  fu  sempre  veduto  rilucere  un  resto  di 
quel  giudizio  e  di  quella  nobiltà,  che  i  molti  edifizii  de'  se- 
coli antecedenti  mostravano  di  continuo  agli  artefici.  Cer- 
tamente la  cappella  dei  principi  in  testa  alla  chiesa  di  S. 
Lorenzo  (principiata  sotto  Ferdinando  I,  col  modello  di  D. 
Giovanni  de'  Medici,  guerriero  e  insieme  architetto,  e  conti- 
nuata da'  successori  colla  esecuzione  di  Matteo  Nigelti)  con 
quella  cupola,  che  sembra  un  pozzo  messo  in  aria,  s' accorda 
tanto  coir  architettura  del  maraviglioso  tempio,  quanto  un 
abito  della  corte  di  Luigi  XIV  potrebbe  accordarsi  colla  se- 
vera maestà  di  un  senatore  di  Roma.  Ma  dove  si  vede  una 
sì  gran  mole,  tutta  incrostata  al  di  fuòri  di  pietra  forte,  e  al 
di  dentro  di  marmi  e  di  pietre  dure  preziosissime?  Qual  al- 
tro principe  può  dire  di  riporre  le  sue  ossa  in  un  luogo  di 
tanta  e  tanto  nobile  magnificenza,  e  dove  il  fasto  eccessivo 
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sia  meno  a  carico  della  bontà  delie  arti  ?  Io  credo,  che  se 
Cosimo  I  (il  qoale  d'  accordo  col  soo  Vasari  pensò  per  primo 
di  fabbricarsi  no  luogo,  dove  in  sontuosi  e  separati  sepolcri 
le  ceneri  granducali  dovessino  racchiudersi)  avesse  veduto, 
come  il  800  ambizioso  pensiero  era  stato  ampliato  e  mandato 
ad  effetto  dai  suoi  successori,  certo  sarebbesi  assai  rallegrato 
con  so  stesso,  che  ne  aveva  lasciato  il  motivo. 

Fra  gli  architettori  toscani  d'allora,  grande  e  meritato 
nome  ebbe  Giulio  Parigi,  che  studiò  sotto  il  Buontalenti,  e  con- 
dusse al  termine,  che  oggi  vediamo,  il  portico  dell'  Ospedale  di 
S.  Maria  Nova,  che  esso  Buontalenti  aveva  lasciato  imperfetto. 
Poscia  r  anno  4  622  fu  dalla  moglie  di  Cosimo  II  impiegato  a 
ridurre  ed  amphare  la  villa  di  Poggio  Imperiale  (anticamente 
Baroncelli)  architettandovi  tutto  quel  magnifico  palazzo,  che 
non  v'  è  forestiero  che  non  cerchi  di  visitare,  e  non  ne  parla 
maravigliato.  A  molte  altre  fabbriche  pose  mano  il  Parigi  al 
tempo  di  Cosimo  II,  e  segnatamente  a  quelle  giunte  laterali, 
che  nel  luogo  più  alto  fiancheggiano  il  palazzo  Pitti  :  le  quali 
furono  condotte  a  termine  sotto  il  regno  di  Ferdinando  n  da 
Alfonso  suo  figliuolo,  che  molte  fabbriche  lasciate  imperfette 
dal  padre  compì,  ed  altre  ne  fece  di  sua  invenzione,  che  gli 
diedero  fama  di  valente  architetto  e  ingegnere.  Se  non  avesse 
fatto  altro  che  rimettere  in  piombo,  e  assicurare  per  sempre 
il  palazzo  Pitti,  minacciante  rovina,  basterebbe  questo  solo 
fatto  per  eternare  il  suo  nome.  Tanto  Giulio  quanto  Alfonso 
ebbero  altresì  particolar  merito  nell'architettura  militare,  e 
per  ingegno  di  meccanica,  dimostrato  in  diverse  macchine  fatte 
0  per  bisogni  civili,  o  per  feste  e  abbellimenti,  non  furono  in- 
feriori ad  alcuno;  e  sì  che  in  quel  secolo,  nel  quale  le  scienze 
matematiche  a  fisiche  erano  sì  avanzate,  quanto  meno  era  di 
lodevole  nel  gusto  degli  architetti,  tanto  più  d' ingegno  e  di 
valore  mostravano  nel  vincere  le  maggiori  difficoltà  in  ogni 
sorte  di  costruzioni.  Si  fa  oggi  grande  strepito  di  macchinismo: 
e  certo  col  corpo  si  corre  molto,  e  si  trova  ogni  benefizio  per 
sempre  più  ammollirlo  :  com'  è  certissimo  che  si  riceve  più 
lavoro  dalle  macchine  che  dagli  uomini.  Il  che  se  è  utile  o 
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dannoso,  devoDO  giudicare  quelli  che  modernamente  son  chia- 
mati giuspubblicisti.  Ma  io  credo,  che  la  meccanica  non  è  stata 
a' dì  nostri  da  alcuno  usata  in  fabbriche  e  lavori  di  quella 
grandezza  ed  utilità  vera,  che  si  videro  neir  ingegnosissimo 
seicento. 

E  de' più  segnalali  in  questo  genere,  oltre  i  due  Parigi, 
furono  i  due  fratelli  Coccopani,  Giovanni  e  Sigismondo,  d*  ori- 
gine lombarda,  ma  nati  in  Firenze.  Amendue  furono  dotti  nelle 
leggi,  nella  storia,  nella  matematica,  e  nella  militare  e  civile 
architettura.  Giovanni,  chiamato  a  Vienna  nel  4  622,  servì  nelle 
guerre  T  imperatore  in  qualità  d' ingegnere,  e  ne  riportò  onore 
e  premii  grandissimi.  Morto  in  Roma  il  P.  Castelli,  fu  invitalo 
a  tener  cattedra  di  matematica;  ma  egli  non  volle  lasciar  Fi- 
renze, dove  pure  quella  scienza,  chiave  di  tutte  le  altre,  inse- 
gnava con  soddisfazione  pubblica  e  del  principe.  Né  la  sola 
matematica  insegnava,  ma  tutte  le  più  possibili  e  più  utili  ap- 
plicazioni, che  da  quella  scienza  astratta  si  possono  fare:  come 
sarebbe  a  dire  '.  il  modo  di  misurare  distanze,  profonditadi  e 
oltezze,  alle  quali  non  si  possa  giungere  colla  persona:  pro- 
spettiva: voltamento  dei  corpi  e  loro  piegature:  livellare  in 
più  modi  per  condurre  acque  al  comodo  di  diverse  opera- 
zioni: architettura  civile  coi  suoi  ordini  distinti, posti  ai  con- 
venienti luoghi:  misurare  colla  vista  dentro  e  fuori  del  pro- 
posto luogo:  fortificazione^  sue  difese,  offese  e  ripari ^^ cóli' uso 
della  calibra;  levar  piante  da  presso  e  da  lontano,  dentro *e 
fuori  del  primo  sito  :  V  uso  degV  istrumenti  matematici,  geo- 
'netrid,  aritmetici  e  sferici:  sfera  e  geografia:  meccaniche  e 
^oro  forza:  operazione  praticabile  della  bussola:  carta  da  na- 
vigare, astrolabio  e  balestriglia  :  il  modo  di  ridurre  diverse 
msure  in  una  noid  misura:  la  regola  per  trasportare  con 
giusta  simmetria  ogni  figura  di  piccola  in  grande,  e  di  grande 
m  piccola;  facilità  e  sicurezza  di  ritrarre  per  appunto  qfMl- 
siasi  cosa  in  ciascuna  distanza,  posta  in  qualsisia  luogo  a 
comoda  vista  del  riguardante,  con  un  tale  istrumento.  Ognun 
vede  che  con  tutta  questa  pratica  non  era  impedito  agli  archi- 
tetti di  costruire  solidamente,  ingegnosamente,  e  con  propor- 
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zioni  di  grandezza  e  di  armonia  nello  spartito  e  nella  forma 
delle  stanze  e  delle  altre  comodità.  Dopo  la  morte  del  Cocco- 
pani  fu  trovato  un  suo  modello  d' una  macchina,  in  cui  con 
30  fiaschi  d' acqua  morta,  acconciata  in  un  derto  cassone,  si 
macinava  perfettamente  il  grano,  e  in  pari  tempo  s' imprimeva 
qualunque  intaglio  in  rame,  ed  altre  cose  si  eseguivano. 

Suo  fratello  Sigismondo  valse  più  in  teorica  che  in  pratica: 
ma  nella  teorica  mostrò  tale  ingegno  e  dottrina,  che  Galileo 
non  finiva  mai  di  stimarlo.  Pure  non  senza  por  mano  a  parec- 
chie opere  si  rimase:  e  nel  tempo  della- fierissima  pestilenza 
costruì  un  lazzeretto,  che  riuscì  infinitamente  comodo  e  acconcio 
a  impedire  che  il  contagio  maggiormente  si  dilatasse.  Ciò  che 
disse  e  operò  per  la  facciata  del  duomo  di  Firenze  non  istarò 
a  riferire.  Basti  sapere,  eh*  egli,  chiamato  dai  deputati  a  dare 
il  suo  parere,  consigliò  sempre  di  non  doversi  scostar  molto 
dai  modi  usati  da  Arnolfo.  Consiglio  vano  in  una  età,  che  tanto 
al  lusso  degli  ornamenti  e  alle  bizzarrie  dell*  arte  inclinava. 
Erano  stati  fatti  parecchi  disegni,  che  ancor  si  veggono  Del- 
l' opera  del  duomo.  Ve  n*  era  del  Desio,  del  Buontalenti,  di 
don  Giovanni  de'  Medici,  del  Passignano  e  di  Baccio  del  Bianco, 
celebre  per  le  tante  e  maravigliose  sue  macchine.  Finalmente 
al  tempo  di  Ferdinando  II,  ne  fece  uno  Gherardo  Silvani,  che 
fu  creduto  migliore  degli  altri  :  e  mancò  poco  che  non  fosse 
mandato  ad  esecuzione,  abbenchè  né  pur  questo  sarebbe  riu- 
scito conforme  pienamente  ali*  architettura  dell'  antico  edifizio. 
Una  prova  per  me,  che  in  Firenze  le  arti  fussino  nel  seicento 
meno  guaste  che  altrove,  è  di  vedere  senza  facciate  tutte  le 
chiese  antiche  :  imperocché,  dove  nelle  altre  città,  e  special- 
mente in  Roma,  si  disfaceva  perfino  1*  opera  de'  secoli  antece- 
denti per  coprire  gli  edifizi  di  quella  loro  bizzarra  architettura, 
che  solo  pareva  bella,  in  Firenze,  nel  trattare  spesso  di  dare 
una  facciata  al  Duomo  e  agli  altri  templi  del  300  e  del  300, 
non  mancò  mai  il  giudizio  degli  artisti:  e  nell'  esame  dei  di- 
segni presentati  non  fu  trovato  concorde  il  parere  di  adoperarli. 
Auguriamoci  che  questo  giudizio  continui.  O  dirà  taluno  :  ti 
pare  una  buona  e  bella  cosa  il  vedere  quelle  chiese  senza 
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facciata?  Io  vorrei  che  di  facciata  fussino  adorne;  ma  quando 
non  è  possibile  avere  una  facciata,  che  risponda  nel  tutto  al 
'  genere  d' architettura  dell'  edifizio,  antepongo  di  vedere  piut- 
tosto incompiuti  gli  edifizii,  che  sformati. 

Molte  fabbriche  condusse  in  Firenze  Gherardo  Silvani,  ac- 
cettissimo al  granduca  Ferdinando.  Al  quale  fece  un  disegno 
per  r  accrescimento  del  palazzo  Pitti  con  una  gran  piazza  tea- 
trale davanti.  Ma  le  brighe  de'  suoi  emoli  impedirono,  che  fusse 
messo  in  esecuzione.  Opera  del  Silvani  sono  i  pubblici  lavatoi 
delle  arti  della  lana  e  della  seta  in  via  delle  Torricelle  ;  e  suoi 
pare  sono  i  palazzi  Covoni  e  Marucelli,  oggi  Fenzi,  ed  altre 
fabbriche,  che  lascieremo  di  annoverare,  potendosi  dalle  dette 
conoscere  la  qualità  della  sua  architettura,  che  .mostra,  come 
quest'  arte,  tanto  mirabile  ne'  tempi  della  repubblica,  scadeva 
ogni  dì  più  col  principato. 

£  noumeno  scadeva  la  scultura:  anzi  in  quest' arte  è  ancor 
più  deplorabile  il  traviamento:  e  basta  entrare  nella  chiesa  di 
S.  Croce,  e  fare  un  paragone  fra  que'  monumenti  eretti  in  onore 
del  Marzuppini  e  del  Bruni,  e  quello  che  la  scuola  dei  Foggini 
architettò  e  scolpì  al  Galilei,  per  vedere  proprio  i  cojpfini  del 
bello  e  del  brutto  nelle  opere  dell'  arte.  E  pure  la  detta  scuola 
de'  Foggini  signoreggiò  allora  in  Toscana  :  levando  maggior 
fama  Gio.  Battista,  che  lavorò  per  la  ricca  e  magniGca  cappella 
de'  Corsini  nella  chiesa  del  Carmine.  Egli  fu  pure  architetto,  e 
con  suo  disegno  fu  eretto  il  palazzo  de'  marchesi  Yiviani  della 
Robbia,  nel  quale  volle  imitare  la  maschia  e  severa  architet- 
tura del  quattrocento;  comecché  non  gli  venisse  fatto  di  ag- 
giungerla che  per  farlo  troppo  grave.  Tanto  è  difficile  dare  agli 
edìGzii  di  un  secolo  la  impronta  di  quelli  di  un  altro. 

Dopo  Roma,  la  città,  dove  maggiormente  si  sfogò  la  bizzarra 
e  ammanierata  arte  dei  secentisti  in  opere  di  architettura  e  di 
scultura,  fu  Venezia.  Non  parendo  a  quegli  esagerati  architetti 
e  statuaria  abbastanza  adorne  e  ricche  le  opere  del  Palladio  e 
del  Sansovino,  vollero  mostrare  che  si  poteva  dare  agli  edifizi 
maggior  ricchezza  così  interna  come  esterna  :  ma  invece  non 
mostrarono  che  il  pessimo  loro  gusto:  di  che  fanno  testimo- 
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nianza  le  diverse  facciate  appiccate  allora  a  diverse  chiese:  fra 
le  quali  puoi  annoverare  quella  de'  Tolentini  di  Andrea  Tirali, 
che  non  sarebbe  riescìta  male  per  la  nobile  invenzione,  se  poi 
r  architetto  non  T. avesse  guasta  col  tanto  sminuzzarla:  quelle 
delle  chiese  de'  Gesuati  e  de'  Gesuiti,  1'  una  di  Giorgio  Mas- 
sari, e  r  altra  diretta  da  Gio.  Battista  Fattoretto  sul  disegno  di 
Domenico  Rossi:  quelle  di  S.  Maria  Zobenigo  del  Sardi,  di 
S.ltfoisè  del  Tremignan,  e  di  S.  Eustachio  pure  del  Rossi: 
anzi  ne'  dodici  disegni,  fatti  a  concorrenza  per  questa  chiesa  e 
pubblicati  dal  P.  Coronelli  nelle  sue  singolarità  di  Venezia, 
si  può  conoscere,  come  anche  nota  il  Gicognara,  fìno  a  qaal 
punto  giunsero  i  delirii  architettonici  di  quella  età. 

Ma  il  vero  Bernini  de'  veneziani  fu  Baldassarre  Longhena, 
autore  del  gran  tempio  di  S.  Maria  della  Salute,  del  sontuosis- 
simo palazzo  Pesaro  sul  Canal  grande,  del  non  meno  sontuoso 
palazzo  Rezzonico,  e  dell'  immenso  deposito^  nella  chiesa  de'Frari 
difetto  al  doge  Giovanni  Pesaro,  col  quale  per  la  mole  e  per  io 
sfoggio  di  colonne,  di  statue,  di  marmi,  e  d' ornamenti  potè 
contrastare  l'altro  del  doge  Yalier,  eretto  sul  principio  del 
settecento  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paofo  dal  Tirali.  Ve- 
ramente, se  nella  romana  basilica  di  S.  Pietro  si  veggono  quelle 
montagne  di  manieratissimi  sepolcri,  danno  meno  noia,  accor- 
dandosi in  gran  parte  colla  sproporzionata  e  manierata  archi- 
tettura del  tempio.  Ma  in  quella  semplice  e  maestosa  e  purgata 
architettura  dei  templi  de'  Frari  e  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  ri- 
fugge proprio  r  occhio  dai  sopraddetti  monumenti  :  nei  quali  non 
so,  se  r  opera  degli  architetti,  o  quella  degli  statuari  si  sfor- 
zasse più  a  renderne  insopportabile  la  vista.  E  pure  quante 
somme  non  vi  furono  profuse  dagli  ambiziosi  padroni:  e  quante 
altre  non  ne  sarebbero  state  allora  prodigate  per  lo  innalza- 
mento d'  altri  edi6zi  e  monumenti,  se  Venezia  non  si  fosse 
trovata  implicata  in  quella  terribile  e  dispendiosissima  ostina- 
zione di  guerre  co'  turchi  ;  essendo  ridotta  qbàsi  colle  soie 
forze  e  ricchezze  proprie  a  dover  fronteggiare  alla  crudele  e 
indomabile  potenza  ottomana,  che  minacciava  d' ingoiare  tatti  i 
regni  d'  Europa. 
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Ma  eoa  tatto  che  nei  seicento  fussino  ia  Venezia  diminuite 
le  grandi  occasioni  per  gli  artefici,  pure  immenso  fu  il  numero 
degli  scultori  ed  architetti;  i  quali  molto  nelle,  ricchezze  de' Ge- 
suiti, che  si  erano  assai  bene  annidati  in  Venezia,  e  nelle  ric- 
chezze di  que'  Signori  che  co'  Gesuiti  largheggiavano  in  vita  e 
in  morte,  confidavano  :  né  invano  confidavano:  e  basta  guardare 
tutto  quel  bosco  di  statue,  che  malamente  adornano  la  chiesa 
dei  detti  padri  (per  la  quale  immense  somme  versò  la  famiglia 
dei  Manin)  per  conoscere,  che  da  lavorare  agli  statuari  non 
mancava.  Così  non  fusse  mancato  ad  essi  il  senno  e  il  gusto! 
La  qaal  mancanza  non  si  avverte  meno  nelle  cose  scolpite 
nella  Chiesa  degli  Scalzi  da  Giovanni  Marchiori,  e  nella  cap- 
pella del  Rosario  ai  SS.  Giovanni  e  Paolo,  le  cui  opere  appar- 
tengono quasi  tutte  alla  mano,  de'  fratelli  Bonazza  :  i  quali 
ne'  tanti  strafori,  e  tritumi,  e  ii\inuti  intagli,  e  goffi  atteggia- 
menti e  complicati  accessori  rappresentano  proprio  in  tutto  il 
suo  splendore  il  seicento.  E  questo  seicento  non  lussureggiò 
meno  nelle  opere,  tanto  allora  encomiate,  di  Antonio  Corradini 
(che  fra  l' altre  cose  fece  in  Vaticano  la  statua  colossale  di 
Carlo  Magno  in  faccia  a  quella  di  Costantino,  scolpita  dal  Ber- 
nini), di  Agostino  Fasciato,  e  del  bellunese  Andrea  Brustolon: 
nelle  quali  chi  negasse,  che  l' artifizio  di  lavorare  il  marmo 
come  se  legno  fosse,  o  altra  più  facile  materia,  non  giunse  ad 
una  perfezione  che  mai  per  1'  addietro  non  s' era  conosciuta, 
negherebbe  cosa,  che  apertamente  veggono  gli  occhi.  Ma  per 
r  appunto  questo,  che  allora  era  reputato  massimo  pregio,  di 
maneggiare  cioè  in  modo  i  ferri  sul  marmo,  che  nessuna  più 
minuta  difficoltà  rimane  invincibile,  invogliava  e  seduceva 
tanto  gli  artefici  d'allora,  che  divenivano  insaziabili  nell'em- 
pire le  loro  sculture  di  tutta  quella  minutezza  d' intagli  e  di 
cose,  che  forse  un  pittore  col  pennello  avrebbe  disperato  di 
ottenere.  Seduceva  pure  la  morbida  lucentezza,  che  facevano 
acquistare  al  marmo:  come  se  quel  luccicare  e  lustrare  aves- 
sino  potuto  nascondere  le  affettazioni,  le  bizzarrie  e  le  gof- 
faggini. 

Volgendoci  ora  per  poco  alle  arti  di  Lombardia  e  di  Pie- 
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monte  nel  secolo  XYII,  non  abbiamo  meno  da  rammaricarci 
che  neli'  Italia  inferiore.  Il  gusto  borrominesco  e  berninesco, 
simile  a  un  contagio  de'  più  gagliardi,  si  dilatò  in  ogni  parte, 
con  questo  che,  quanto  più  s*  allontanava  dalla  sorgente,  tanto 
più  corrotto  diveniva.  Non  molte  occasioni  dava  Milano  agli 
scultori  sul  finire  del  seicento,  se  si  toglie  la  interminabile 
fabbrica  del  duomo,  dove  V  ammasso  di  statue,  di  gruppi  e  di 
bassirilievi  basterebbe  a  ricoprire  ed  ornare  cinquanta  edificii, 
non  che  uno.  Pareva  che  gli  statuari,  anzi  alcune  famiglie, 
nelle  quali  di  padre  in  figliuolo  la  scultura  si  esercitava,  ne 
avessero  fatto  una  bottega  di  perpetuo  lavoro  e  di  perpetuo 
guadagno.  Ricca  città  era  Milano,  e  riccamente  erano  adope- 
rate le  arti:  come  pur  mostrano  le  fabbriche,  alle  quali  più  che 
ad  ogni  altro  genere  di  lavoro  hanno  sempre  inclinato  i  lom- 
bardi, e  segnatamente  i  milanesi:  e  se  alla  voglia  e  al  potere 
del  fabbricare  avesse  corrisposto  il  gusto  deir  architettura, 
non  sarebbe  città  dove  maggiormente  queir  arte  avrebbe  spa- 
ziato. Tuttavia  non  furono  senza  notabile  magnificenza  le  su- 
perbe logge  interne  del  collegio  Elvetico,  opera  di  Fabio  Ma- 
goni, e  il  bellissimo  e  tanto  ammirato  cortile  del  Meda  nel 
Seminario. 

Ma  dove  in  quel  tempo  il  delirare  in  architettura  e  scultura 
passò  ogni  confine,  fu  in  Torino  e  in  Genova.  Ebbe  Torino  nel 
frate  teatino  Guarino  Guerini  il  più  gran  borrominesco,  che 
mai  si  sia  veduto:  e  in  Filippo  Parodi  ebbe  Genova  il  suo 
Bernini.  Ad  esempio  del  suo  maestro,  e  più  anche  del  suo 
maestro,  fu  il  Guarini  nemico  capitale  delle  linee  rette;  e  a 
forza  di  cavità  e  di  convessità  e  di  sguaiataggini  d'ogni  specie, 
condusse  in  Torino  molte  fabbriche  :  fra  le  quali  danno  noia  a 
chi  ami  il  buono  e  il  bello,  la  deforme  porta  del  Po,  la  brut- 
tissima cappella  del  Sudario,  la  chiesa  del  suo  Ordine,  tutta 
centinata,  e  a  zig  aag,  la  chiesa  di  S.  Filippo  Neri  dello  stesso 
gusto,  e  con  facciata  tutta  imboscata  di  colonne,  e  di  pilastri 
il  palazzo  del  principe  Filiberto  di  Savoia,  gofiissimo  di  ordini, 
di  finestre,  e  di  ornali,  e  altri  palazzi  e  fabbriche,  che  non  im- 
porta rammentare. 
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Né  solaaiente  questo  frate  co*  suoi  disegni  ed  architetture 
infettò  Torino,  ma  diverse  altre  città;  e  per  fino  in  Vicenza, 
splendida  sede  delle  cose  del  Palladio,  ebbe  la  sfacciataggine 
di  condurre  opere:  le  quali  possono  riguardarsi  T  ultimo  ec- 
cesso degli  abusi,  delle  stravaganze  e  degli  errori,  in  che  venne 
allora  Y  architettura.  Degno  di  stare  fra  pazzerelli  reputa  il 
Milizia  chiunque  mostrasse  dilettarsi  dell'  architettura  del  Gua> 
rini;ed  aveva  ragione  intera:  «onde  bisogna  dire  che  pazzi  erano 
gli  uomini  di  quel  secolo,  e  prima  di  tutti  il  duca  di  Savoia, 
che  r  accolse  in  corte  e  dichiarò  suo  architettore. 

Il  genovese  Filippo  Parodi  aveva  dal  Bernini  appreso  in 
Roma  i  modi  dell'  arte,  e  tornato  in  patria  aveva  acquistato 
tanta  fama,  che  fu  chiamato  in  Venezia  a  fare  nella  chiesa 
de'  Tolentini  il  monumento  del  patriarca  Morosini.  Opera  per 
mole,  invenzione  ed  ornamenti  del  tutto  berninesca,  come  si  ^ 
può  vedere  nella  descrizione,  che  ne  fa  il  Cicognara  nella  sua 
storia.  Nò  vogliamo  qui  tacere  una  distinzione  eh'  esso  Cico- 
gnara fa  tra  i  seguaci  della  scuola  del  Bernini,  che  in  quasi 
tytta  r  Italia  si  diffuse,  e  quelli  delle  scuole  venete,  dove 
r  autorità  berniniana  non  ebbe  gran  potere.  Sembra  al  prefato 
storico,  che  i  bernineschi  cadessero  negli  eccessi  del  mante- 
risììiOy  travolgendo  ed  esagerando  più  V  ideale  degli  antichi, 
che  in  gran  copia  vedevano  nella  città  di  Roma,  e  i  Veneti 
cadessero  negli  stessi  eccessi,  travolgendo  ed  esagerando  più 
il  naturale,  con  tener  dietro  alle  tante  bizzarrie  delle  costu- 
maazej  che  in  queir  andare  e  venire  di  genti  d' ogni  favella 
incontrava  loro  di  vedere.  Del  resto  tanto  i  primi  quanto  i 
secondi  in  fine  corrompevano  l'arte  slontanandosi  dal  vero, 
unica  e  non  fallace  via  di  figurare  un  bello  che  è  vero. 

Abbiamo  scorse  le  principali  città  d'Italia.  Ma  se  d'ogni 
città  volessimo  ricercare  gli  artefici  e  le  opere  loro,  avremmo 
materia  da  ingrossare  del  doppio  il  nostro  volume.  Pure  d'  una 
fabbrica  insigne  e  imponente  fatta  allora  in  Bologna  non  vo'  pas- 
sarmi. Questa  città  è  fra  le  moderne  quella,  dov'  é  stato  mag- 
giormente gradito  1'  uso  de'  portici,  e  forse  anche  troppo:  dacché 
non  niego,  che  il  vedere  in  una  città  portici  per  tutte  le  vie,  e 
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segnatamente  per  vie  non  larghissime,  arreca  uggia  e  aspetto 
di  fastidiosa  uniformità.  Ma  quando  il  detto  uso  è  giudiziosa- 
mente regolato  ed  acconcio  a'  luoghi,  dà  ornamento  grande 
alle  citlà,  e  comodo  infinito  agli  abitanti  in  ogni  stagione. 
Quindi  gli  antichi,  che  non  tanto  alle  vanità  private  quanto 
alla  bellezza  ed  utilità  pubblica  in  ogni  cosa  attesero,  usarono 
assai  de'  portici  :  come  mostrano  que*  resti  che  ancor  veggiamo 
de'  loro  mirabili  editìzi.  Il  fabbricare  d' oggi,  meschinissimo  e 
vano,  come  il  secolo,  par  nemico  aperto  de'  portici  ;  il  che 
quanto  sia  bello  e  utile,  lascio  che  giudichi  chiunque  abbia 
ancora  il  senso  della  bellezza  e  dell'  utilità.  Quanto  a  me,  re- 
puto una  gran  magnificenza  e  un  gran  benefizio  pubblico,  che 
in  Bologna  per  due  miglia  e  mezzo  si  possa  salire  un  monte 
(che  tanto  è  da  porta  Saragozza  a  San  Luca)  dentro  grandioso 
porticato:  cui  nel  4674  die  principio  e  mollo  innanzi  condusse 
Gian  Giacomo  Monti,  architettor  bolognese,  che  fece  pure  alCre 
fabbriche  nell'  inclita  sua  patria,  rammentate  dagli  storici. 

Un  altro  architetto,  di  cui  non  devo  tacere,  me  lo  porge  la 
città  di  Fano.  Se  fu  tempo,  in  coi  l'architettura  teatrale  avesse 
pregio,  per  certo  fu  allora,  che  gli  artefici  davano  nel  teatrale 
ancor  quando  i  teatri  non  facevano.  Fra  quelli,  che  più  parti- 
colarmente si  acquistarono  fama  e  onore  in  questo  genere  di 
fabbricazione,  celebrano  gli  storici  il  cav.  Giacomo  Torelli  da 
Fano,  che,  andato  a  Venezia,  non  è  a  dire  quanto  in  qoesU 
città  piacesse  con  quelle  sue  nuove  e  ingegnosissime  noacchifle 
di  scene  e  di  prospetti  decorativi.  E  quel  che  poi  divenne  oso 
in  tutti  i  teatri,  cioè  di  potere  per  via  di  una  leva  o  d*  un  ar^ 
gano  mutare  ad  un  volger  d^  occhio  tutte  le  scene,  fu  sua  in- 
venzione, la  prima  volta  posta  in  opera  nel  teatro  di  San  Gio. 
e  Paolo.  In  somma  in  questa  parte  d' architettura  egli  si  era 
acquistato  si  alta  riputazione,  che  non  potè  sfuggire  gli  effetti 
della  più  sdegnosa  invidia  ;  la  quale,  non  potendolo  nuocere  nel 
nome,  cercò  d' impedirgli  di  lavorare  ;  perchè  una  sera  assal- 
tato, gli  furono  le  dita  della  destra  tagliate.  Tuttavia  il  degoo 
cavaliere  seguitò  a  disegnare  e  dirigere  le  sue  macchine  inge- 
gnosissime: con  le  quali  (ancora  per  fuochi  di  gioia)  si  fece 
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grandemente  ammirare  in  Francia  da  Luigi  XIV.  Il  piccolo 
teatro  detto  il  Borbone  è  di  si^  architettura;  e  i  Francesi,  che 
ogni  cosa  grande  e  bella  imparavano  un  tempo  dagl'  Ilaliani, 
non  avvezzi  a  quelle  sì  mirabili  illusioni  di  cambiamenti  di 
scene  e  di  macchine  teatrali,  al  vederne  tante  e  sì  maravigliose 
mandate  ad  effetto  dal  Torelli,  lo  chiamavano  il  grande  Sàre-- 
gone.  Più,  ebbe  grandi  e  meritati  elogi  da  quel  primo  onore  del 
teatro  francese,  Pietro  Gorneille.  Tornato  in  Italia  fabbricò  il 
famoso  teatro  di  Fano  detto  della  Fortuna.  Se  la  morte  non  lo 
rapiva,  sarebbe  di  nuovo  ricondottosi  in  Francia  ad  istanza  del 
re,  che  voleva  largii  edificare  un  teatro  a  Versailles,  e  farvi 
altri  grandiosi  edifki.  Così  i  nostri  artefici  allora  erano  richie- 
sti dove  o^i  è  tanto  disprezzo  per  le  cose  d' Italia. 

Egli  è  tempo  che  rappicchiamo  il  filo  delle  opere  della  pit- 
tura. £  cade  qui  opportuno  il  far  osservare,  che  come  le  arti 
sono  r  una  di  utile  e  d' incremento  all'  altra,  quaado  alla  perfe- 
zione son  volte,  così  di  pregiudizio  scambievole  riescono  quando 
per  la  via  opposta  sono  incamminate.  E  così  fu  nel  seicento. 
Già  le  stesse  cause,  che  tiravano  la  scultura  e  Y  architettura 
allo  stravagante  e  all'  affettato,  producevano  il  medesimo  ef- 
fetto rispetto  alla  pittura.  In  oltre  come  le  dette  due  arti,  per 
cercare  eccessivamente  e  stranamente  il  pittoresco,  vie  piìi  si 
alteravano  e  ammanieravano,  così  la  pittura  per  acconciarsi  a 
quelle  immense  sale  sopraccariche  di  bizzarri  e  diformi  orna- 
menti, e  di  statue  contorte  e  svolazzanti,  dava  ne'  medesimi  ec- 
cessi. Né  solamente  la  pittura  d' ornato,  che  dall'  architettura 
piglia  norma  (né  buona  norma  poteva  darle  la  borrominesca 
e  berninesca  architettura  di  quel  secolo)  ma  altresì  la  pittura 
di  storie,  ohe  imbizzarriva  ed  eccedeva  nelle  fisonomie,  nelle  > 
attitudini,  ne' panneggiamenti,  negli  accessori,  e  in  fine  ne' modi 
di  contornare,  colorire  e  ombreggiare. 

Ma  perchè  più  in  particolare  si  conosca,  donde  mosse  l' ul- 
timo ammanieramento  della  pittura  nel  seicento,  fa  mestieri 
aver  qui  in  memoria  le  cose  da  noi  mostrate  più  sopra  :  cioè 
come  nel  principio  del  secolo,  di  cui  parliamo,  mercè  degli 
esempi  del  Barocci,  del  Cigoli  e  dei  Garacci,  si  vide  in  ogni 
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parte  d' Ilalia  un  contrasto  notabile  e  vittorioso  alla  iangoida 
ed  uniforme  maniera  dei  seguaci  del  Buonarroti:  e  poiché  Van- 
tidoto  era  nel  vivo  colorire  e  nel  gagliardo  ombreggiare,  per 
ridonare  alla  pittura  vaghezza  e  rilievo,  così  in  queste  due  cose 
maggiormente  studiarono  i  pittori  :  e  qualcuno,  è  forse  i  più. 
come  accade,  andarono  tropp' oltre,  e  al  nero  e  al  grave  incli- 
narono. Dal  che  chiaro  si  conosce,  che  nelle  arti,  come  in  ogni 
altra  cosa,  il  brutto  e  il  cattivo  viene  sempre  da  una  massima 
buona  spinta  troppo  innanzi.  Eccellente  massima  era  rinvigorire 
il  colorito  e  il  chiaroscuro:  ma  questa  massima  stessa  abusata 
(e  abusata  da'  seicentisti  che  non  conoscevano  freno  negli  abusi] 
fece  nascere,  dove  una  setta  di  pittori  tenebristi,  e  dove  di 
sfacciati  coloristi,  che  poi  tutti  trascinava  alle  maggiori  biz- 
zarrie e  scorrezioni  V  ardente  desiderio  di  novità,  che  domi- 
nava il  secolo. 

Come  la  scultura  e  V  architettura  sostennero  la  capricciosa 
tirannia  del  Bernini,  così  la  pittura  ebbe  nel  medesimo  tempo 
a  patir  quella  di  Pietro  Berrettini,  .che  dalla  patria  è  meglio 
conosciuto  per  Pietro  da  Cortona.  Costui,  andato  a  Roma  da 
giovane  a  studiar  l' arte,  si  trovò  in  quella  città  nel  tempo  per 
r  appunto,  che  il  Bernini  dava  colla  sua  autorità  riputazione  e 
fortuna  agli  artefici  d'  ogni  genere.  Dotato  il  Cortonese  d*  un 
ingegno,  quale  allora  ci  voleva  per  piacere  al  bizzarro  e  tra- 
volto secolo,  potè  subito  aprirsi  la  via  nella  grazia  e  nell'  amore 
del  Bernini.  .Quindi,  V  uno  potentissimo,  protesse  e  favoreggiò 
r  altro,  perchè  sopra  tutti  col  nome  e  colla  fortuna  sover- 
chiasse. E  così  fu  in  fatti  ;  e  il  primo  a  rimaner  soverchiato  fu 
quell'Andrea  Sacchi,  che,  avendo  attinto  l'ottimo  dell'arte 
nella  scuoia  de'  caraccescbi,  era  il  solo  che  avrebbe  potuto  in 
Roma  sostenere  l'onore  dell'eccellente  pittura.  Ma  perchè  egli 
coloriva  e  disegnava  secondo  i  modi  veri  e  naturali  de'  più  per- 
fetti maestri,  e  le  opere  conduceva  con  considerazione  e  dili- 
genza, fu  tanto  meno  in  grazia  del  Bernini,  quanto  più  accetto 
gli  fu  in  principio  il  Berrettini,  che  si  mostrava  sì  poco  amico 
del  semplice  e  del  considerato:  abusando,  anzi  che  usando,  il 
dono  d' un  vivacissimo  e  risoluto  ingegno,  che  natura  gli  aveva 
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largito.  Abuso  che  segnatamente  è  avvertito  nelle  forme,  nelle 
espressioni  e  ne*  panneggiamenti.  Portato,  com'  egli  era  e  dai 
secolo  e  dall'ingegno,  al  macchinoso,  non  gli  pareva  mai  gran- 
deggiare abbastanza.  Di  qui  nasceva,  che  ai  volti  dava  quelle 
fattezze  sproporzionate,  ai  corpi  quelle  attitudini  esagerate,  e 
ai  panneggiamenti  un  andare  tutto  capriccioso  e  sconvolto.  Pa- 
reva, che  si  studiasse  di  sformare  la  natura,  sforzandola  a  cose 
eh'  ella  non  può  né  vuol  fare.  Ecco  la  differenza  che  passa  fra 
quelli,  che  hanno  dipinto  senza  scelta,  o  con  poca  scelta  della 
natura,  e  quelli  che  hanno  alterato  e  viziato  le  cose  naturali. 
Quindi  si  darebbe  ingiustamente  ai  primi  la  nota  di  manierati, 
essendo  che  rappresentavano  in  fine,  comunque  esso  fosse,  il 
naturale  :  giustamente  detta  nota  si  può  dare  ai  secondi,  i  quali 
non  com*  era,  ma  secondo  che  il  loro  capriccio  li  traportava, 
detto  naturale  rappresentavano. 

Frattanto  il  secolo,  che  era  come  nauseato  di  veder  figurata 
la  semplice  natura,  scelta  o  non  scelta  eh'  ella  fusse,  festeggiava 
maggiormente  quelli,  che  più  stranamente  la  figuravano:  e  lun- 
gamente e  immensamente  festeggiò  il  suo  Cortona  :  per  quanto 
a  questo  straordinario  mgegno  non  negasse  ammirazione  anche 
la  posterità  :  imperocché  nessuno  meglio  di  lui  seppe  nascon- 
dere i  vizi  deir  arte*  sotto  la  coperta  di  tali  pregi,  che  anche 
r  artista  piò  gastigato  e  schifiltoso  é  costretto  a  goderne.  La 
negligenza  quasi  sparisce  sotto  quel  gran  brio  di  facile  e  disin- 
volto penne!  leggiare;  le  scorrezioni  del  disegno  ti  vengono  quasi 
tolte  alla  vista  da  queir  artifizio  tutto  suo  di  far  perdere  i  con- 
torni nelle  continue  e  ammassate  sfumature;  e  mentre  il  colo- 
rito, chi  ben  considera,  manca  spesso  di  verità  e  di  forza,  se- 
gnatamente nelle  carnagioni,  ti  alletta  d'altra  parte  e  seduce 
e  quasi  rapisce  per  quella  floridità  e  pratica  di  unire  e  ma- 
neggiare le  tinte,  segnatamente  negli  affreschi.  Che  più?  Dove 
più  è  accusato,  e  dove  più  pecca  Pietro,  trovi  tanto  da  non 
doverti  dichiarare  suo  nemico.  Inteso  egli,  come  ogni  altro  ar-, 
tefice  d' allora,  a  contentar  Y  occhio  più  che  T  intelletto,  intro- 
dace  nelle  sue  vaste  composizioni  attori  oziosi  acciò  ogni  luogo 
sia  pieno  ;  e  per  servir  troppo  e  con  manifesta  affettazione  al 
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di  risoluzione  per  ricoadurlo  ai  buoni  principii.  Avrebbe  voluto 
fare  come  fecero  i  grandi  maestri  del  secolo  antecedente,  e  nel 
tempo  stesso  compiacere  ali*  età  in  che  viveva.  Non  era  se- 
condo il  genio  suo  il  dipingere  cortonesco  :  e  pure  spesso  a 
quello  si  conformò  per  debolezza  di  spirito,  e  per  non  avere 
avuto  ingegno  s\  potente  da  aprirsi  una  vìa,  che  fusse  propria. 
Bisognava  che  il  Maratta  o  avesse  avuto  maggior  pronti  tu- 
dine  e  risoluzione,  o  che  fusse  nato  un  centocinquanta  auDÌ 
avanti,  quando  il  seguitare  V  ottimo  era  un  secondare  i  desi- 
deri del  tempo.  Per  lo  che  chi  dicesse  il  Maratta  un  manieri- 
sta^ forse  non  direbbe  il  vero  ;  e  molti  gli  moverebbero  contro 
la  sentenza  delMengsche  affermò:  Avere  egli  sostenutola  pit- 
tura in  Roma  che  non  precipitasse  come  altrove,  E  citereb- 
bero anche  il  Lanzi  che  lo  loda  per  queir  amabile  e  nobile 
modestia  che  diede  alle  Madonne  (onde  si  acquistò  il  nome  di 
Carlo  dalle  Madonne)  :  per  la  graziosa  leggiadria  con  cui  fece 
gli  angioli  ;  e  per  le  belle  e  devote  arie,  che  diede  alle  teste 
de'  Santi.  Certo  quando  Carlo  ritrasse  della  maniera  del  Sac- 
chi, suo  maestro,  riesci  eccellente  pittore  e  per  disegno  e  per 
colore.  Ma  quando  vi  mescolò  qualcosa  preso  dai  cortoniaoi:  o 
quando  nella  imitazione  di  questo  e  di  quello,  passò  come  per 
lambicco  il  gusto  proprio,  credetido  di  puriGcarlo,  non  fu  senza 
colpe.  Molto  e  giustamente  è  tassato  per  il  modo  di  far  le  pie- 
ghe degli  abiti,  che  nascondono  Y  ignudo,  e  le  figure  rendono 
goffe.  Più  mi  pare  accusabile  per  quella  oscurità,  che  sparse  nei 
dipinti,  affine  di  ridurre  il  lume  ad  un  solo  oggetto,  tenendo 
troppo  bassi  i  chiari  delle  altre  parti;  onde  fu  principio  a  quel- 
la annebbiamento  che  maggiormente  involse  le  pitture  de'  suoi 
seguaci,  come  quelli  che  la  sua  massima  portarono  all'eccesso. 
In  fine  il  Maratta  non  è  savio  abbastanza  per  istafe  co'  migliori 
cinquecentisti,  né  è  sì  pazzo  da  sorprendere  per  novità:  che  è 
quanto  dire,  non  t' invoglia  ne'  suoi  quadri  con  un'  arte  pura  e 
senza  vizi  :  e  non  ti  scote  e  seduce  con  alcuna  di  quelle  biz- 
zarre e  nuove,  diciamolo  pure,  stranezze  degli  artefici  del  se- 
cento. 

Chi  sorprende  per  novità,  e  scote  e  seduce  con  tutte  le 
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più  godibili  bizzarrie,  e  con  un  fuoco  di  prontezza  che  non 
si  potrebbe  riferire,  è  il  napoletano  Luca  Criordano:  che  dalla 
velocità  deir  operare  (prima  per  bisogno  di  guadagnarsi  la 
vita,  e  poi  per  abito  fatto]  fu  detto  dai  Napoletani  Luca  fa 
pritsto.  Aveva  egli  imparato  i  primi  principii  dell'  arte  in  Na- 
poli sotto  il  Ribera.  Poi,  condòtto  in  Roma  da  suo  padre,  fu 
dal  medesimo  acconciato  con  Pietro  da  Cortona.  Or  poni  un 
ingegno  fervido,  come  era  qnel  di  Luca,  sotto  un  maestro  come 
Pietro  da  Cortona,  e  bisognava  che  ne  uscisse  un  pittore,  che 
a  ragione  fu  chiamato  il  fulmine  della  Pittura:  fulmine  che 
quanto  più  abbaglia  col  lampo,  tanto  più  scuote  col  tuono.  Tre 
qualità  ebbe  il  Giordano  nel  sommo  grado  :  primieramente  una 
prontitudine  quasi  miracolosa  di  concepire  le  cose,  talché, 
come  anche  di  lui  soleva  dire  il  Solimene,  vedeva  il  quadro 
quale  doveva  essere  prima  di  comincicelo  ;  onde  non  aveva 
d' uopo  di  trattenersi  per  via  a  cercare  i  partiti,  dubitando, 
come  ad  altri  interviene.  In  secondo  luogo  una  versatilità  d' in- 
gegno.come  nessuno  forse  mai  ebbe  :  per  la  quale  si  piegava 
senza  fatica  a  tutti  gli  stili  più  svariati,  rimpastandogli  e  con- 
traffacendogli a  modo  suo.  Quindi  non  si  potrebbe  dire,  ch'egli 
fosse  imitatore  di  alcuno  :  ed  anzi  nel  modo  di  colorire  e  om- 
breggiare cercò  di  essere  affatto  nuovo,  non  importandogli  di 
essere  sempre  vero.  L' abbagliare  e  il  sorprendere  erano  le 
cose,  cui  egli  principalmente  mirava  :  e  per  esse,  e  insieme- 
mente  per  la  cupidità  di  guadagnare,  trascurò  spesso  il  disegno 
ed  <^ni  regola  d' arte.  La  sua  massima  era  questa  :  È  buon 
pittore  chi  piace  al  pubblico:  e  il  pubblico  s' incanta  più  col 
colorito,  che  col  disegno.  Ebbe  in  terzo  luogo  Luca  una  spe- 
ditezza di  mano,  pronta  (ed  è  detto  tutto)  quanto  l' ingegno. 
Raccontano  della  sua  prestezza  cose,  che  si  dura  fatica  a  cre- 
dere. Ma  è  certo  che  egli,  essendo  in  Firenze  per  dipingere  la 
Cappella  de*  Corsini  e  la  sala  del  palazzo  Riccardi,  fece  a  Co- 
simo III,  un  gran  quadro  in  meno  tempo  eh'  egli  aveva  speso 
a  parlargliene  :  onde  Cosimo  ebbe  a  dire  .Questi  è  pittore  fatto 
pe  sovrani.  La  qual  lode,  se  lode  può  chiamarsi,  ebbe  altresì 
il  Giordano  in  Madrid  da  Carlo  II,  che  non  sapeva  intendere 
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come  in  &\  poco  tempo  avesse  fatto  un  sì  sterminato  numera  di  j 

opere.  Si  sa  che  i  sovrani  vogliono  veder  galoppare  anche  le 
arti;  e  in  generale  si  appagano  della  prima  impressione:  non  | 

essendo  degno  che  la  sovranità  si  vegga  affaticarsi  a  consi- 
derare un  lavoro  d' arte.  Un'  occhiata,  e  via.  Beato  chi  nel 
volger  di  quell'occhiata  onnipotente  riesca  a  piacere. £  questo 
vantaggio  ebbero  i  pittori  d'  allora:  e  sopra  tutti  Luca  faprie- 
sto;  il  quale  subito  ti  abbaglia  con  un  certo  inganno  d' arte 
tutto  proprio  di  lui:  anzi  quanto  noeno  ti  fai  a  considerare  a 
parte  a  parte  i  suoi  dipinti,  tanto  più  sei  preso  dalla  grazia  e 
dal  brio  del  suo  dipingere.  Io  non  so  a  chi  venga  fatto,  en- 
trando  nella  sala  Riccardiana,  e  guardando  in  quella  volta,  di 
non  rimanere  maravigliato  da  tanto  effetto  di  leggiadrissima 
pittura  :  e  detto  effetto  altresì  più  o  meno  si  prova  in  quasi 
tutte  r  opere  di  lui/  delle  quali  Napoli,  Roma  e  Madrid  ri- 
boccano. Ma  in  Napoli  vi  ha  di  più  che  altrove:  anzi  non  vi 
è  chiesa,  che  non  mostri  qualche  suo  dipinto:  anteponendosi 
a  tutti  le  mirabili  storie  a  fresco  nel  Tesoro  dell»  Certosa.  . 

Avvenne  pertanto  che  quanti  erano  in  Napoli  dipintori, 
furono  tutti  da  Luca  soverchiati.  Vi  primeggiavano,  al  suo 
ritorno  da  Roma,  Andrea  Yaccaro,  e  seguace  prima  del  Ga-^ 
ravaggio,  poscia  di  Guido  Reni,  e  possessore  d'  una  maniera 
assai  larga  e  gentile  :  Mattia  Preti,  detto  comunemente  il  cav. 
Calabrese,  che  seguitò  molto  il  Guercino,  e  per  imitarlo  troppo, 
riesci  coloritore  piuttosto  ruvido  e  grave:  e  Francesco  di  Ma- 
ria, fedele  al  povero  Domeniohino  fino  al  sepolcro,  e  del  soo 
castigalo  dipingere  innamoratissimo.  Costoro,  educati  più  o 
meno  alla  scuola  de*  caracceschi,  e  segnatamente  il  terzo,  in- 
teso alla  castigatezza  del  disegnare  domenichiniano,  non  sape- 
vano acconciarsi  alle  bizzarrissime  novità  di  Luca,  e  però 
chiamavano  eretìccdeìa  sua  scuola,  fondata  unicamente  in  una 
maniera  di  vaghi  colori  e  d' ideali  accidenti.  Ma  il  Giordano, 
che  aveva  dalla  sua  il  gusto  del  secolo,  trionfò,  e  cacciatili  di 
nido,  padroneggiò  la  scuola  napoletana  come  il  Cortona  av^va 
fatto  della  romana. 

Tanto  il  Maratta  quanto  il  Giordano  ebbero  discepoli  e  se- 


LIBRO     QUINDICESIMO  443 

guaci.  Fra  i  principali  marattisti  furono  Niccolò  Berrettoni, 
Giuseppe  e  Tommaso  Chiari,  Pier  Sante  Bartoli,  Giuseppe 
Passeri,  Andrea  Procaccini,  Pietro  de'Petri,  Agostino  Masncci, 
Stefano  Pozzi  e  Lodovico  Trasi:  t  quali  chi  più  chi  meno  ri- 
trassero delia  maniera  del  loro  maestro,  abusandola  per  altro 
in  ciò  segnatamente  che  era  vizio  più  manifes'to  :  onde  pessimi 
panneggiatori  e  Toschi  ed  agghiacciati  coloristi  riescirono;  e 
queUi  poi,  che  uscirono  della  loro  scuola,  furono  ancor  più  in- 
sopportabili: come  i  tanti  discepoli  del  Chiari;  il  quale,  essen- 
dosi cogli  anni  condotto  ai  principio  dell  settecento,  ebbe  in 
Roma  autorità  di  gran  maestro. 

Seguaci  e  imitatori  ebbe  pure  il  Giordano:  e  tanto  più  in- 
felici degli  altri,  in  quanto  che  il  maestro  era  meno  d' ogni 
altro  agevole  all'  imitazione.  Il  che  egli  stesso  conoscendo,  ri- 
cusava di  proporsi  in  esempio  ai  discepoli  :  anzi  gli  sgridava,  se 
voleano  seguirlo:  dicendo  loro  che  si  sarebbero  rotti  il  collo  a 
volargli  dietro  :  e  così  fu  :  onde  quel  Paolo  de'  Matteis,  che 
sopra  tutti  i  giordanisti  ebbe  allora  nome^  emulò  spesso  la 
fretta  del  maestro,  senza  uguagliarne  'il  Tnerito  ;  e,  quel  che  è 
peggio,  fece  degli  allievi,  che  disonorarono  sé  e  il  maestro. 

Un  altro  pittore,  che  allora  ebbe  grande  autorità  nelle  cose 
deli'  arte,  fa  Francesco  Solimene,  detto  1'  abate  Ciccio,  nato 
in  Nocera,  luogo  poco  lontano  di  Napoli.  Costui  fu  amico  e 
insieme  competitore  del  Giordano,  e  come  fu  meno  singolare 
di  lui,  così  anche  riesci  più  regolato.  Molto  gli  giovò  V  avere 
avuto  i  principii  dell'arte  da  quel  Francesco  di  Maria,  che  per  , 
aver  troppo  allora  voluto  cercare  la  gastigatezza  del  disegno, 
rimase  oscuro  e  soperchiato  dal  Giordano.  Poscia  il  Solimene 
si  volse  al  Cortona.  Piacquegli  inoltre  la  maniera  guercinesca 
del  Petri,  e  a  quella  s' avvicinò,  cercando  d' ingentilirla.  Da 
ultimo  volle  seguitare  i  modi  del  Lanfranco,  eh'  egli  chiamava 
il  maestro.  In  somma  da  tutti  prese,  e  si  formò  uno  stile,  che 
lo  mostra  ingegno  assai  pieghevole  a  tutte  le  maniere.  La  qual 
pieghevolezza  al  contraffare  notasi  essere  assai  propria  del- 
l' ingegno  de'  napoletani,  e  non  solo  nelle  cose  della  pittura, 
ma  in  qualunque  altra  arte  e  disciplina.  Chi  meglio  di  loro' 
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riesce  a  contraffare  ogni  sorte  di  lavori  meccanici,  che  vediamo 
ancor  oggi  rifatti  sulle  altrui  fogge,  come  se  d'Inghilterra  o 
d'  altro  più  fortunato  paese  venissero? Tornando  all'abate  Cic- 
cio, egli  ebbe  una  numerosissima  scuola,  che  si  diffuse  in  tutta 
Italia,  e  6oì  con  appestar  V  arte  già  infetta,  riducendola  ad  es- 
sere piuttosto  abbozzatrice  che  operatrice  di  pitture:  effetto 
deir  abuso  accreditato  dal  Giordano  e  dal  Solimene  del  trat- 
teggiare e  non  finire,  divenuto  eccesso  nella  lunga  progenie 
de'  loro  discepoli  e  seguita  tori,  che  meglio  si  direbbero  im- 
brodolatori  e  insudici atori  di  tele. 

È  un  pezzo  che  in  questa  istoria  non  abbiamo  fatto  parola 
della  pittura  veneziana  nel  secolo  decimosettimo  :  la  quale  fa 
maravigliare  il  Lanzi,  che,  mentre  gli  ottimi  esempi  di  quella 
scuola,  e  segnatamente  quello  di  Tiziano,  avevano  servito  ai 
caracceschi  per  ravvivare  il  bel  dipingere  in  tutta  Italia,  non 
partorissero  il  medesimo  effetto  in  quegli,  a'  quali  maggiormente 
ayrebbono  dovuto  profittare.  Ma  a  noi,  piuttosto  che  recar  ma- 
raviglia, serve  a  farci  confermare  una  osservazione  che  ab- 
biamo fatta  altrove  :  cioè  che  il  Barocci,  il  Gigoly  e  i  Garacci 
intanto  poterono  efficacemente  operare  quella  salutifera  riforma 
nella  pittura,  in  quanto  che  la  corruzione,  in  che  la  detta  arte 
si  trovava  nel  loro  tempo,  non  era  sostenuta  da  alcuno  straor- 
dinario ingegno:  e  quei  seguaci  de'  buonarrotisti  se  ne  anda- 
vano in  un  languore,  che  a  nessuno  poteva  essere  gradito.  Ma 
in  Venezia  erano  il  Tintorelto  e  Paolo  Veronese:  alla  cui  se^ 
duzione,  immensa  quanto  il  loro  ingegno,  chi  avrebbe  potato 
resistere?  qua!  altro  pittore  avrebbe  potuto  essere  accetto 
dove  que'  due  massimi  e  straordinari  pennelli  dipingevano,  se 
già  non  si  fossero  conformati  alla  loro  maniera,  quanto  più 
ardita,  sollecita,  e  brillante,  tanto  più  grata  al  secolo  ?  In 
fatti  Jacopo  Palma,  il  Giovane,  che  dal  suo  prozio  aveva  at- 
tinto castigatissimi  principii,  e  poi  ;in  Roma  gli  aveva  au- 
gumentati  sugli  esempi  di  Raffaello  e  di  Polidoro,  essendo 
tornato  a  Venezia,  trovò  da  lavorare,  avendo  tutte  le  com- 
missioni il  Robusti  e  il  Galiari  e  dovette  raccomandarsi  al 
Vittoria,    architetto  e  scultore  accreditatissimOt  ed   arbitro 
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de  lavori  che  si  commeltevano  a  pittori  stessi.  Né  il  Vittoria, 
che  s'era  guastato  col  Tintoretto  e  con  Paolo,  per  la  poca 
stima  cBe  costoro  gli  avevano,  mancò  di  sostenerlo  il  più  che 
potè,  procacciandogli  buon  numero  di  lavori.  Ma  poi  lo  stesso 
Palma  vide,  che,  senza  darsi  ancor  egli  a  quei  modi  strepi- 
tosi, solleciti  e  di  pratica,  non  avrebbe  potuto  a  lungo  reg- 
gersi neir  estimazione  dell'  universale  ;  quindi  dalle  prime  sue 
cose  a  quelle  fatte  in  processo  di  tempo  è  tale  divario,  che  di- . 
resti  le  prime  frutto  d*  un  ingegno  accurato,  mentrechè  le  altre 
dimostrano  uno  entrato  già  nella  pericolosa  via  che  dava  tanto 
nome  al  Robusti  e  al  Caliari  :  coi  quali  Jacopo,  come  anche 
nota  il  Lanzi,  confina  spesso  neir  avvivare  le  figure  e  nei  modi 
di  colorire  :  comecché  le  sue  tinte  sieno  manco  gaie  di  quelle 
di  Paolo,  e  più  liete  di  quelle  del  Tintoretto.  In  fine  fu  qual 
cosa  fra  questi  due  ;  morti  i  quali,  non  avendo  più  chi  potesse 
contrastatali  il  primato  nelF  arte,  si  die  a  tale  negligenza  e 
fretta,  che  la  più  parte  delle  sue  opere  ultime  furono  chiamate 
piuttosto  abbozzi  che  pitture.  Io  credo  che  non  a  torto  il  Palma 
fòsse  detto  ultimo  pittore  della  buona  età,  e  primo  della  cat- 
tiva :  imperocché  dopo  lui  venne  il  maggior  male,  che  aumentò 
sempre  nei  suoi  seguaci. 

Di  detti  seguaci  i  più  conformi  alla  sua  maniera  furono 
Leonardo  Corona,  che  tenne  in  emulazione  lo  stesso  maestro, 
Andrea  Vicentino,  che  dipmse  per  commissione  della  repub- 
blica nel  palazzo  ducale,  Sante  Peranda,  che  dal  Palma  e  dal 
Corona  insieme  apprese  T  aHe,  e  Matteo  Ponzoni.  Annovera  il 
Boschini  fra  i  più  conformati  alla  maniera  palmesca  Antonio 
Vassilacchi,  detto  T  A4jense,  dall'isola  Milo;  ma  per  verità  egli, 
che  fu  prima  scolare  di  Paolo,  e  poi  seguace  del  Tintoretto, 
r  ebbe  piuttosto  competitore  che  maestro  :  e  se  ritrasse  della 
maniera  del  Palma,  fu  perché  ancor  esso  in  fine  s  attruppò 
co'  manieristi  ;  e  quantunque  dipingesse  molto  e  in  palazzo  e 
per  le  chiese,  non  salì  mai  in  quella  riputazione,  che  l' inge- 
gno, se  fosse  stato  meglio  diretto,  gli  avrebbe  potuto  procac- 
ciare. Pietro  Malombra  e  Girolamo  Pilotto  sono  contati  an- 
ch'essi  fra  i  principali  palmeschi, a  cui  s'accodano  un  Girolamo 
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Gamberati,  un  Ascanio  Spiueda,  un  Bartolomeo  Orioli,  un  Paolo 
e  Andrea  Piazza,  un  Matteo  Ingoli,  an  Pietro  Bamioi,  an  Gio. 
Battista  Novelli,  ed  altri  molti  di  pessima  progenie  ;*cotalcbè 
d'allora  in  poi  non  si  vide  che  una  folla  qua  di  tenebristi,  là  di 
sfacciati,  e  dappertutto  di  ammanierati  e  trascurati  dipintori, 
che  distrussero  ogni  reliquia  di  quel  bello  e  naturale  dipingere 
veneziano,  che  nel  cinquecento  era  stato  la  delizia  del  mondo. 
Nel  parlare  il  Zanetti  della  setta  de'  tenebrosi,  formatasi  in 
Venezia  con  particolar  distinzione  circa  il  4  650,  riferisce  io 
gran  parte  quella  brutta  origine  air  essersi  in  quella  città  sta- 
biliti alcuni  pittori  di  fuori,  ammiratori  e  imitatori  del  Cara- 
vaggio; e  fra  questi  annovera  un  lucchese  per  nome  Pietro 
Ricchi,  cui,  per  dire  de*  meno  ignoti,  tennero  dietro  un  Fede- 
rigo Cervelli,  un  Francesco  Rosa,  un  Gio.  Battista  Lorenzetti, 
un  Francesco  Ruschi  romano,  un  Bastiano  Mazzoni  fiorentino, 
e  un  Matteo,  pure  fiorentino,  che  dal  continuo  dipingere  men- 
dichi, fu  chiamato  Matteo  de'  Pitocchi.  Senza  opporci  a  quanto . 
afferma  il  Zanetti,  dobbiamo  avvertire,  che  questi  forestieri,  che 
portarono  in  Venezia  la  maniera  del' Caravaggio,  trovarono  in 
quella  città  disposizione  grandissima  alla  oscurità  per  la  imi- 
tazione sregolata,  che  si  faceva  delle  cose  del  Tintoretto;  anzi 
dair  esempio  del  Caravaggio  e  del  Tintoretto  in  quel  tempo 
stesso  ricevettero  danno  quasi  tutte  le  scuole  d' Italia,  dove 
quei  due  ebbero  seguitatori.  Quanto  non  furono  imitati  in  Na- 
poli al  tempo  del  Ribera  ?  Dunque  non  si  può  dar  colpa  sola- 
mente a'  forestieri,  se  la  pittura  veneta,  tanto  lucida  e  bella  in 
passato,  s' annebbiasse  e  intenebrasse  allora.  Bisogna  dire  che 
i  forestieri  e  i  naturali  del  luogo  s' acoomunassero  nel  segui- 
tare quella  maniera  di  tenebrore,  che  nasceva  principalmente 
dall'uso  eccessivo  dell'imprimiture:  le  quali,  accreditale  fio 
dal  tempo  de'Caracci  (non  senza  grave  nocumento  ai  loro 
quadri)  divennero  allora  tanto  più  scure  ed  oleose,  quanto  più 
favorivano  la  celerità  del  dipingere,  che  ai  pittori  d'alfera 
importava  più  della  durevolezza  delle  opere:  le  quali  oggi  vedi 
così  nere  e  gravi,  che  a  ragione  la  posterità  chiamò  que'  pit- 
tori coir  odioso  nome  di  tenebristi. 
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Alla  setta  de' tenebrosi  se  ne  contrappose  in  principio 
un'  altra  segaitatrice  della  maniera  di  Paolo  ;  poi  con  quella 
si  mescolò,  e  n'  uscì  una  terza  che  ebbe  i  vizi  di  tutte  e  due. 
Con  tntto  ciò  non  furono  così  le  arti  al  cattivo  indirizzate,  che 
la  forza  de*  buoni  esempi  non  potesse  ancora  qualcosa  sopra 
alcuni  in  gran  parte  preservati  dalla  generale  infezioue.  Di 
costoro  ve  n*  ebbe  in  Venezia,  e  ve  n*  ebbe  nelle  provincie.^ 
Meritano  di  essere  annoverati  e  particolarmente  commendati 
Giovanni  Contarini,  imitatore  esatto  della  maniera  tizianesca, 
Tiberio  Tinelli,  più  seguace  di  Leandro  Bassano,  e  ritrattista 
insigne:  Girolamo  Forobosco,  del  quale  dice  il  Zanetti,  che 
coUa  ragione  appaga  il  professore,  e  col  diletto  ferma  il  cu- 
rioso: il  cav.  Carlo  Ridolfi,  che  scrisse  anche  de'  veneti  pittori 
con  utilità  dei  ricercatori  delle  notizie  di  quella  scuola  :  Pie- 
tro Vecchia  e  Carlo  Loth,  seguaci  anch'  essi  del  buono  stile, 
come  che  più  degli  altri  caricassero  gli  scuri. 

Ha  il  luogo  dove  allora  fu  veduto,  che  le  ree  usanze  non 
giungono  mai  a  pervertire  in  modo  le  arti,  che  non  vi  abbia 
sempre  qualcuno  che  conosca  il  buono  e  1*  abbracci,  fu  Ve- 
rona :  patria  chiarissima  di  tanti  nobili  ingegni,  che  in  ogni 
tempo  e  in  ogni  maniera  di  civiltà  e  di  sapere  illustrarono  là 
comune  madre  Italia.  Ma  io  qui  non  devo  parlare,  che  della 
famiglia  de'Varotari,  e  comincio  da  Dario.  Il  quale  nato  in 
Verona,  e  fermato  domicilio  in  Padova,  insegnò  a  molti  quel 
che  a  lui  pareva  miglior  consiglio  seguitare  nell'  arte  della 
pittura  :  e  dovette  essere  gran  consolazione  per  lui  vedere  che 
il  800  figliuolo  Alessandro,  detto  il  Padovanino  dalla  ciità  dove 
nacque,  fu  quello  che  maggiormente  fece  tesoro  de' suoi  am- 
maestramenti. Costui,  avendo  ne'  primi  anni  ritratto  le  storie  a 
fresco,  che  di  mano  di  Tiziano  sono  nel  Santo  di  Padova,  e 
quindi  in  Venezia  atteso  a  studiarlo  in  una  maggior  copia  di 
opere,  giunse  per  modo  ad  appropriarsi  la  maniera  di  quel- 
r  incomparabile  maestro,  che  da  alcuni  fu  anteposto  a  tutti  i 
seguaci  ed  imitatori  del  Vecellio.  A  me  è  avviso,  che  il  Pado- 
vanino  fusse  in  quel  tempo  il  maggiore  e  il  miglior  seguace 
del  Gadorese  :  imperocché,  per  quanto  meglio  d' ogni  altro  si 
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volgesse  *a  queir  esemplare  splendidissimo,  e  a  lui  sL  avvici- 
nasse nei  modi  di  comporre  e  di  colorire  con  facilità  e  morbi- 
dezza, pure  non  si  potrebbe  affermare,  che  ad  esprimere  le 
cose  con  quella  pienissima  verità  tizianesca  giammai  perve- 
nisse; come  nei  metodi  di  preparare  le  tele  è  mestieri  affer- 
mare, eh'  egli  si  dipartisse  dalla  SQuola  del  sommo  maestro, 
dacché  non  pochi  suoi  quadri  sono  col  tempo  cresciuti  nelle 
ombre  ed  alterati.  Concludiamo  che  dopo  i  discepoli  di  Ti- 
ziano, i  quali  dalla  sua  viva  voce  impararono  gì*  inalterabili 
modi  deir  eccellente  colorire  in  quel  secolaccio  guasto,  il  Pa- 
dovanino  tenne  il  primo  seggio  fra  i  seguitatori  del  Yecellio. 
Morto  il  Padovanino,  che,  come  abbiam  detto,  insegnò  a  moki, 
prese  il  suo  posto,  e  lo  tenne  con  grande  e  durevole  onore, 
Pietro  Liberi  :  che  nella  correzione  del  disegno  e  nella  scienza 
dell'  arte  non  ebbe  pari  allora  fra'  Veneti,  e  pochi  lo  supe- 
rarono nelle  altre  età.  Egli  studiò  e  prese  il  meglio  d' ogoi 
scuola.  In  Roma  gli  furono  carissimi  Michelangelo  e  Raffaello. 
Andato  a  iParma  si  fermò  nel  Correggio;  e  ricondottosi  a  Ve- 
nezia, non  fu  gran  pittore  di  quella  scuola  eh'  ei  non  istu- 
diasse.  Inclinò  molto  alla  pittura  delle  femmine  ignude:  e  le 
ritrasse  con  tanta  voluttà  e  verità  di  morbide  carnagioni,  che 
gli  procacciarono  il  soprannome  di  Libertino.  Qualità  che  ood 
gli  dovette  far  torto  in  quel  secolo  sì  rotto  ai  vizii  della  los- 
suria.  Luca  Ferrari,  Francesco  Zanella,  Lucio  Bruni,  Alessan- 
dro Maganza,  Francesco  Maffei  e  Giulio  Carponi  furono  allri 
non  indegni  pittori  di  quella  età:  i  quali  (eccetto  il  primo 
che  studiò  nella  scuola  de'  caracceschi)  si  attennero  più  alla 
maniera  di  Paolo,  come  che  spesso  ne  abusassero,  e  fussino 
principio  a  un  nuovo  pervertimento  della  pittura  veneta.  Né 
questo  nuovo  pervertimento  poterono  impedire  Alessandro 
'Turchi,  soprannominato  1'  Or  bette,  e  Marcantonio  Bassetti, 
amendue  veronesi,  e  degni  di  miglior  secolo:  come  mostrano 
le  loro  opere,  che  volentieri  si  riferirebbero  ad  un' età  stu- 
diosa del  bello  e  del  vero.  £  a  detta  età  pure  diresti  appar- 
tenere ciò  che  in  Brescia  fu  operato  da  alcuni  continaaton 
della  bellissima  scuola  del  Moretto:  e  quel  che  in  Bergamo 
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produssero  Enea  Salmeggia  e  Gian  Paolo  Gavegaa.  Ma  al  baoa 
gosio  di  costoro  prevalse  il  pessimo  degli  altri  e  dei  più,  e 
se  togli  qae'  pittori  di  paesi,  di  battaglie,  di  bambocciate,  di 
fiori,  e  d'altri  generi,  (che  in  questo  riescirono  eccellenti  e 
lodatissimi)  la  grande  pittura  di  storia  andò  sì  per  tatto  al- 
terandosi e  sformandosi,  che  sul  finire  del  secento  in  Venezia 
si  trovarono  tante  maniere  diverse,  quanti  erano  quelli  che 
dipingevano.  Il  che  fu  cagione,  che  in  tanto  mescolamento  e 
subbuglio  di  stili  differenti  e  spesso  contrarli,  non  rimanesse 
ombra  del  bel  colorire  veneto  :  e  il  mamerÌMio  sempre  più 
si  dilatasse,  se  pure  non  voglia  eccettuarsi  Gregorio  Lazza- 
rini,  il  quale  se  almeno  ricusò  di  essere  veneto,  ebbe  ingegno 
e  giudizio  di  appigliarsi  ad  esempi,  che  altrove  erano  repu> 
tati  migliori.  Ha  uno  spio  che  poteva  ?  Al  solito  vinse  il  reo 
gusto  dei  più,  che  al  secolo  andavano  a  versi. 

E  in  quel  secolo  le  scuole  di  pittura  in  Lombardia  e  nella 
Liguria  seguitarono  la  sorte  delle  altre:  ma  ancora  nella  lom- 
barda e  genovese  scuola  vi  ebbe  chi  non  tenne  gli  occhi  chiusi 
al  buono  dell*  arte.  Né  dee  recar  maraviglia,  che  non  preva- 
lesse, non  essendo  riescito  al  Cignani  di  togliere  da  quel  fango 
la  scuola  bolognese.  Diresti  che  la  città  di  Bologna  ha  in  ogni 
età  esercitato  l'ufficio  di  riformatrice:  e  quanto  potesse  coll'o* 
pera  de'  Caracci,  già  fu  da  noi  dimostrato.  Sulla  fine  del  sei- 
cento e  il  principio  del  settecento  vedendo  a  quai  termini  di 
corruzione  era  venuta  l' arte,  e  come  la  malmenavano  gli  eredi 
della  maniera  tanto  abusata  e  peggiorata  del  Cortona,  del  Ma- 
ratta, del  Giordano,  e  del  Solimene  (voglio  dire  que'  Gabbiani, 
que'Luti,  que' Gastellucci,  quo'  Gabrielli,  que'Gherardini,  quei 
Corbellini,  e  quel  Conca,  che,  uscito  dalla  scuola  del  Solimene, 
e  fermatosi  in' Roma,  propagò  maggiormente  coi  tanti  suoi  al- 
lievi il  morbo  distruttore  delle  buone  arti)  volle  riassumere  il 
medesimo  ufficio  del  riformare  ;  e  fondò  una  nuova  Accademia, 
che  fusse  quasi  un  retaggio  di  quella  de'  Caracci.  Intendo  par- 
lare dell'Accademia  Clementina,  che  ebbe  principio  e  progresso 
nel  4  708,  regnante  Clemente  XI  :  e  della  quale  fu  capo  e  prin* 
cipe  Carlo  Cignani.  Costui  nella  riforma  ebbe  un  pezzo  com- 
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pagno  Lorenzo  Pasioelli,  giudizioso  imitatore  dèlie  cose  di 
Paolo  :  poiché  con  lo  splendore  del  costui  pennello  congiunse 
la  dottrina  de'Garacci,  suoi  antenati  ed  esempi.  Ma  era  appena 
cominciato  il  secolo  decimottavo,  che  il  Pasinelli  uscì  di  vita, 
ed  al  solo  Gignani  rimase  il  peso  e  la  gloria  del  creato  magi- 
stero. Aveva  egli  studiato  nei  primi  anni  sotto  l' Albani,  e  in 
quella  scuola  erasi  bene  addentrato  nelle  massime  e  negli  eser- 
cizi de*  Caracci.  Onde  quando  poi  si  mise  a  dipingere,  fece  ve- 
dere ch'egli  nel  comporre,  nel  disegno,  nell* esprimere  le  cose, 
neir  unire  i  colori,  e  in  ogni  altra  qualità,  era  un  seguace  di 
quanto  avevano  detto  e  praticato  que'  sommi  maestri.  Così  il 
SUO'  esempio  avesse  fruttificato  come  quello  de'  Caracci  :  ma  la 
corruzione  aveva  fatto  tal  presa  che  non  v'  era  più  modo  di 
vincerla.  Imperocché  sebbene  nel  Lanzi  e  in  altri  scrittori  tro- 
viamo elogi  non  piccoli  di  Gio.  Burrini,  di  Gio.  GiosefiTo  del 
Sole,  di  Donato  Cretì,  di  Aurelio  Milani,  di  Gio.  Pietro  ZanoUi, 
di  Gio.  Yiani,  di  Marcantonio  Franceschini,  di  Luigi  e  France- 
sco Guaini,  di  Giuseppe  Maria  Crespi,  soprannominato  lo  Spa- 
gnuolo,  di  Gio.  Antonio  Lazzarini,  di  Francesco  Mancini  e  di 
Marco  Benefial  :  parte  de'  quali  furono  discepoli  del  Pasinelli, 
parte  del  Cignani,  e  quasi  tutti  accademici  clementini,  egli  è 
da  fare  dei  detti  elogi  un  conto  sempre  respettivo  air  età,  io 
che  i  riferiti  maestri  operarono  ed  insegnarono  :  e  rispettiva- 
mente all'  età  loro  meritano  lode  e  commendazione  grandis- 
sima. Ma  se  delle  loro  opere  si  facesse  un  diligente  ed  assoluto 
esame,  si  vedrebbe  forse  che  la  maniera  del  Pasinelli  e  del  Ci- 
gnani piuttosto  scapitò  di  quello  che  acquistasse  ne'  seguaci  e, 
quel  che  é  poi  certissimo,  i  frutti  delle  loro  scuole  rìescirono 
sempre  peggiori;  comecché  non  si  mostrassero  prive  di  sapere, 
e  d'  un  certo  senso  a  discernere,  meglio  che  nelle  altre  scuole, 
le  regole  della  buona  arte. 

Similmente  il  Lanzi  loda  ed  esalta  i  veneti  Gio.  Batista 
Tiepolo  e  Sebastiano  Ricci,  che  fiorirono  sul  principio  del  set- 
tecento; e  ancor  di  loro  non  si  può  dir  che  bene,  avendo  rispetto 
a  quel  che  erano  e  praticavano  i  più  dappertutto.  Ma  nessuno 
oggi  spenderebbe  una  somma  per  fare  acquisto  de'  loro  quadri, 
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ne*  quali  pare  si  vede  aoa  traccia  di  buona  mauiera  veneta, 
assai  però  illanguidita  e  dilungata  da  quella,  in  che  furono 
gloriosissimi  i  pittori  dell'  antecedente  secolo.  Ben  credo  che 
ognuno  oggi  acquisterebbe,  anche  a  caro  prezzo,  un  Canaletto. 
Qual  caro  pittore  di  paesi  fosse  Antonio  Canal,  detto  comune- 
mente il  Canaletto,  e  come  egli  sopra  ogni  altro  sapesse  inten- 
dere i  migliori  effetti  della  natura  nelle  vedute  delle  città,  non 
è  aomo  colto  che  ignori.  Nato  in  Yenezia,  seguitò  per  alcuni 
anni  la  professione  paterna  di  pittore  di  teatri.  Poscia  andato  a 
Roma,  si  mise  a  dipingere  gli  avanzi  degli  antichi  edifizi,  facen- 
done de*  quadri  diversi,  che  piacquero  inGnitamente.  Tornato 
in  patria,  tutto  si  diede  a  studiare  e  a  ritrarre  le  mirabili  bel- 
lezze di  quella  città  singolarissima;  dove  giunse  coli'  arte  a 
tanta  perfezione,  che,  guardando  i  suoi  dipinti,  par  di  essere  in 
Venezia.  Tanta  è  la  illusione  del  naturale.  Ad  ottener  la  quale 
con  esattissima  prospettiva,  dicono,  che  si  servisse  della  cosi 
detta  camera  ottica  :  insegnando  per  altro  il  vero  uso  che  con- 
vien  fare  di  questo  mezzo,  che,  facilmente  abusato,  guasta  ogni 
bellezza  e  verità.  Onde  in  ciò,  come  Antonio  fu  il  primo,  così 
fu  maestro  d'ogni  altro.  Parecchi  quadri  del  Canaletto  si  tro- 
vano con  varie  vedute  di  Venezia:  pare  non  di  meno  che  la  più 
bella,  e  altresìi  la  più  nuova,  sia  quella  del  canal  grande  con  la 
vista  nel  mezzo  del  ponte  di  Rialto;  e  dalie  parti,  di  quella  con- 
tinuata serie  di  palazzi  e  d' altri  ediGzi,  che  non  si  crederebbe 
essere  stata  opera  d'  uomini,  se  le  storie  non  ci  mostrassero, 
che  quegli  uomini,  che  fabbricarono  e  ingrandirono  Venezia 
erano  d'  un'  altra  specie  che  i  presenti.  Più  volte  dai  Canaletto 
fu  ripetuta  la  detta  vista,  e  sempre  in  un  modo  maraviglioso: 
cioè  in  modo,  che  per  il  brio  del  pennello,  per  la  trasparenza 
de'  colori  e  delle  ombre,  e  per  la  perfetta  e  graditissima  imita- 
zione del  vero  non  a  torto  egli  fu  riconosciuto  principe  in  questo 
genere  di  pitture.  Ma  quantunque  nessuno  in  quel  tempo  giun- 
gesse a  paragonare  la  eccellenza  del  Canaletto  nella  pittura  dei 
paesi,  nondimeno  più  d'  un  paesista  bravo  si  conta:  anzi  in  ogni 
scuola  abbondarono  artefici  alla  pittura  inferiore,  come  è  a  dire, 
di  fiori,  di  frutta,  di  animali,  di  bambocciate  e  soprattutto  di 
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prospettive.  Nella  quale  pare,  che  V  ingegno  e  T  opera  degl'ita- 
liani sapessero  unicamente  ritrarre  il  vero;  imperocché  nella 
grande  pittura  delle  storie  tutto  era  maniera.  Né  soltanto  nella 
pittura,  ma  nel!'  architettura  e  scultura  altresì:  le  quali  arti 
cosa  producessero  dal  principiare  al  voltare  del  settecento,  dirò 
brevemente. 

Fra  gli  architetti,  che  ebbero  più  riputazione  in  quel  tempo, 
furono  i  tre  bolognesi  Ferdinando,  Francesco  e  Antonio  Galli, 
che  si  conoscono  sotto  il  nome  di  Bibbiena,  dalla  patria  del 
loro  padre  Gian  Maria,  il  quale  di  Bibbiena,  terra  di  Toscana, 
si  trasferì  in  Bologna  per  istudiare  pittura  sotto  TÀlbani.  I  so- 
praddetti furono  pittori  ed  architetti:  e  pittori  segnatamente  di 
prospettive  e  di  apparati  per  feste  e  rallegramenti  di  principi- 
li qual  genere  quanto  fosse  alleila  in  pregio,  più  volte  abbiamo 
notato.  Qui  ci  accade  far  menzione  del  modo  di  fabbricare  e 
abbellire  i  teatri  in  quel  tempo.  Essi  già  6n  dal  6nire  del  se- 
cento  avevano  cangiato  forma  :  e  da  quella  usata  dagli  antichi, 
e  riprodotta  eon  tanta  maraviglia  dal  Palladio,  (cioè  nell' interno 
con  gradinata  semicircolare  per  gli  spettatori,  e  all'  esterno  eoo 
architettura  che  ti  annunzia  un  teatro)  si  erano  discostati  in 
modo,  che  poco  più  rimaneva  per  ridorgli  alla  forma,  in  cbe 
oggi  più  0  meno  veggiamo  tutti  i  teatri.  La  qual  forma  inco- 
modissima e  goffissima  rassomiglia  il  Milizia  ad  un  dveart, 
buono  solamente  al  cicaleggio  di  coloro,  che  vanno  al  teatn) 
più  per  farsi  spettacolo  di  ridicole  vanità,  che  per  godere  delia 
rappresentazione.  Dobbiamo  nondimeno  fare  qualche  eccezione 
p^r  il  teatro  di  Verona,  che  TAccademia  de'  filarmonici  fece 
edificare  al  secondo  de'  Bibbiena,  che  certo  bisogna  tenerlo 
per  uno  de*  meglio  intesi  che  abbia  1*  Italia.  Portici  avoff^^ 
scale  magnifiche  ai  quattro  angoli,  sale,  comodi  comdof^ 
L  orchestra  è  divisa  dall'  uditorio,  non  dovendo  niuno  de^^ 
uditori  essere  offeso  dallo  strepito  degli  stromenti;  ed  il  f(i^ 
è  in  giusto  sito,  cosicché  gli  attori  non  vengono  mai  veduti  di 
fianco.  Fra  V  uditorio  e  la  scena  sono  le  porte  d  ingresso  ndla 
platea,  alVuso  degli  antichi  teatri  romani  e  greci,  non  do- 
*^endo  mai  la  porta  essere  rimpetto  alla  scena,  e  perchè  q^^° 
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c  migiiùr  luogo,  che  non  va  perdido  ad  una  porta,  e  perchè 
indebolisce  la  voce.  Questa  descrizione  fa  il  Milizia  del  teatro 
veronese:  ma  avverte  in  pari  tempo,  che  V  architetto  fu  diretto 
dal  celebre  Scipione  Maffei  :  il  quale,  come  fu  il  primo  a  ricon- 
durre la  tragedia  alla  grandezza,  dignità  e  bellezza  antica,  così 
ebbe  ingegno  e  giudizio  da  provvedere  aila  miglior  fabbrica- 
zione de*  teatri.  Se  Verona  non  avesse  avuto  altri  che  il  Maffei,* 
basterebbe  questo  solo  a  darle  gloria  per  tutti  i  secoli.  E  che 
il  Bibbiena  facesse  bene  mercè  della  direzione  del  gran  tragico, 
lo  conferma  che,  avendo  poi  in  Roma  (dove  non  era  un  Maffei) 
edificato  il  teatro  Aliberti,  non  poteva  portarsi  peggio.  Cattivo 
sito,  meschini  ingressi,  scale  infelici,  corridori  scomodi,  e  quel 
che  è' peggio,  figura  impropria,  e  palchetti  in  fuori  e  centinati. 
Grida  con  ragione  il  Milizia:  e  per  conclusione  aggiunge:  Se 
Roma  antica  ebbe  ipiù  grandiosi  e  magnifici  teatri  del  mondo, 
Roma  moderna,  benché  ne  abbia  molti,  gli  ha  tutti  difettosi  e 
per  la  forma  e  per  la  politezza.  £  sottosopra  in  tutta  Italia 
sono  i  medesimi  teatri  co'  medesimi  difetti.  Quello  della  Per- 
gola in  Firenze  fatto  di  legno  dal  Tacca,  sul  Gnire  del  seicento, 
fu  allora  dal  terzo  de' Bibbiena,  cioè  da  Antonio,  ridotto  di 
materiale  nella  forma  che  veggiamo.  Il  quale  Antonio  fu  pure 
autore  del  gran  teatro  di  Bologna,  che,  cominciato  nel  4  756,  fu 
terminato  nel  ^63.  Questi  tre  Bibbiena  fecero  teatri  e  scene 
non  solo  in  Italia,  ma  in  Germania,  inlspagna  e  in  Inghilterra; 
di  che  non  accade  qui  favellare. 

Quantunque  in  Roma  sul  cominciare  del  decimo  ottavo 
secolo  le  grandi  occasioni  al  fabbricare  fussino  alquanto  sce- 
mate da  quel  eh'  elle  erano  nel  secento,  pure  i  pontificati  d' In- 
nocenzo XII,  di  Clemente  XI,  d'Innocenzo  XIII^  dì  Bene> 
detto  XIII,  e  sopra ttutti  di  Clemente  XII,  non  furono  BLerili  di 
lavori  architettonici.  Primeggiava  nel  confine  dei  due  secoli 
Carlo  Fontana,  comasco  di  patria,  e  romano  di  donjlcilio.  Co- 
stui aveva  appresa  l' arte  dal  Bernini;  e  pare  che  da  lui  avesse 
altresì  ereditato  e  l'ingegno  capacissimo  di  abbracciare  qua- 
lunque più  smisurata  impresa,  e  la  fortuna  di  godersi  i  mag- 
giori favori  dei  principi.  Quindi  molto  era  stato  adoperata 
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papa  Innocenzo  XI,  e  fin  d'  allora  aveva  mostrato  che,  se  dal 
maestro  aveva  attinto  le  stravaganze  e  le  licenze  dell'arte, 
av^va  ancora  imparato  ad  essere  dottissimo  e  ingegnosissimo 
nei  modi  del  solido  costruire.  Di  che  die  una  solenne  prova 
nel  dileguare  alla  presenza  di  molti  architetti  e  ingegneri,  chia- 
mati a  consulta  dal  papa,  il  timore  risvegliatosi  in  Roma,  che 
-  la  cupola  di  San  Pietro  pericolasse.  E  prese  quella  occasioQe 
per  far  noto,  in  una  larga  descrizione  della  basilica  vaticana, 
un  suo  disegno  per  Y  abbellimento  della  piazza  di  San  Pietro. 
Proponeva  di  tirare  dal  colonnato  fino  alla  piazza  di  San  Gia- 
como Scossacavalli  due  portici  simili  a  quelli,  che  congioogooo 
detto  colonnato  colla  facciata  della  chiesa  :  innalzare  fra  questi 
nuovi  portici  una  specie  di  arco  trionfale  con  campanile  per 
orologio,  d'architettura  conforme  a  quella  del  colonnato,  e 
d' altezza  mediocre,  da  non  impedire  la  vista  della  facciata  e 
della  cupola:  aprire  da  detto  arco  fino  a  ponte  Sant'Angelo, 
una  gran  piazza  per  uso  di  varie  merci  :  dirizzare  in  oltre  doe 
strade  laterali  dietro  ai  mentovati  portici,  le  quali,  girando  re- 
golarmente intorno  alla  chiesa  di  San  Pietro,  dovessero  con- 
durre fino  alle  mura  della  città.  Nieghi  chi  può,  che  il  Fooiana 
non  avesse  ingegno  e  animo  simile  al  Bernini:  ma  i  tempi  prÌQ~ 
cipiavano  ad  essere  contrari  a  mandare  ad  effetto  grandi  e 
dispendiosi  disegni:  onde  questo,  per  verità  grandiosissimo  e 
dispendiosissimo,  del  Fontana  non  ebbe  effetto. 

Ma  ben  vi  sono  altre  opere  del  Fontana,  che  per  vastità  e 
dispendio  possono  ancora  riguardarsi  una  continuazione  del- 
l'operosissimo  e  prodigo  secento.  Le  cappelle  Ginetti  a  San- 
t'Andrea della  Valle,  e  quella  de'  Cibo  a  Santa  Maria  dei  Po- 
polo: La  cupola,  l' aitar  maggiore,  e  gli  ornati  della  Madonna 
de'  Miracoli  :  la  chiesa  delle  monache  di  Santa  Marta  :  la  facciata 
della  beata  Rita,  e  quella  di  San  Marcello  al  Corso  :  il  deposito 
della  regina  Cristina  di  Svezia  :  il  palazzo  Grimani,  in  via 
Rossella:  il  palazzo  Bolognetti:  la  fontana  di  Santa  Maria  a 
Trastevere,  e  quella  in  piazza  di  San  Pietro,  che  è  rimpetlo  a 
porta  Cavalleggieri/  il  t.eatro  detto  Tordinona  :  la  immensa  fab- 
brica di  San  Michele  a  Ripa;  la  cappella  del  battesimo  io  Sao 
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Pietro;  il  comptmeoto  del  palazzo  di  Moate  Citorio:  i  granai 
nella  piazza  di  Termini;  il  portico  di  Santa  Maria  in  Traste- 
vere; la  gran  vasca  della  fontana  di  San  Pietro  in  Montorio,  e 
la  Libreria  della  Minerva,  sono  tutte  opere  che  il  Fontana 
lasciò  in  Roma,  sotto  i  pontificati  d*  Innocenzo  XII  e  di  Cle- 
mente XI.  Pontefici  che,  in  vece  di  crescere  entrate  ai  loro 
nipoti,  crebbero  a  Roma  edifizi  e  monumenti  di  splendida  ca- 
rità. Se  le  arti  volgevano  sempre  più  in  basso,  non  era  per 
difetto  di  protezione,  giacché  da  pochi  principi  elle  furono  così 
amate  e  protette,  e  basta  notare  quel  che  prodigò  il  secondo 
in  quello  smisurato  ingombro  di  statue  rizzate  nella  borromi- 
nesca  navata  di  San  Gio.  Laterano,  e  quel  che  fece  per  far  ri- 
sorgere in  Roma  T  arte  del  musaico,  sì  che  potesse  stare  col- 
r  eccellenza  degli  antichi,  per  dover  confessare  che  ne*  romani 
pontefici  durava  ancora  la  voglia  e  il  potere  di  spendere,  le 
quali  non  vennero  meno  nel  successore  Innocenzo  XIII:  ma 
egli  visse  poco,  e  non  ebbe  tempo  di  soddisfare  a  quel  suo 
animo  naturalmente  magnifico  e  fastoso.  Verso  eoi  fu  un.  vero 
contrapposto  Renedetto  XIII,  che  gli  succedette:  la  cui  vita, 
eccessivamente  dimessa  e  tutta  data  ai  pensieri  del  cielo,  po- 
teva convenire, anzi  conveniva,  al  capo  della  cristianità:  disdi- 
ceva a  chi  portava  altresì  corona  di  re:  tanto  più  che  era  ac- 
compagnata da  miserabile  debolezza  d'animo;  della  quale  in 
modo  usarono  i  pessimi  ministri,  che  sotto  il  più  umile,  man- 
sueto e  caritatevole  papa  fu  provato  il  più  superbo,  crudele  e 
avaro  governo. 

Tornò  a  rispleodere  la  magnificenza  regia  in  papa  Corsini, 
che  si  chiamò  Clemente  XII,  e  tornò  Y  architettura  a  rizzar 
monumenti  di  pubblica  grandezza.  Una  solenne  concorrenza  si 
aperse  per  la  facciata  di  S.  Giovanni  Laterano,  per  la  quale 
furono  presentati  ventidue  diségni:  non  essendo  architetto  di 
nome,  che  non  fosse  invitato  a  concorrere  :  e  concorsero  prin- 
cipalmente i  fiorentini  Alessandro  Galilei  e  Ferdinando  Fuga  ; 
i  romani  Niccola  Salvi,  Antonio  Gaoovari  e  Luigi  Vanvitelli, 
di  origine  straniera,  ma  nato  in  Roma,  dove  suo  padre  si  era 
da  giovane  stabilito.  Il  giudizio,  dice  il  Milizia,  fu  dato  dagli 
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accademici  di  S.  Luca  nella  sala  del  Quirinale:  e  pare,  secoiflo 
che  troviamo  scritto  in  certe  memorie  del  Vanvitelli,  che  tas- 
sino da  quelli  giudicati  per  migliori  un  disegno  di  esso  Yanvi- 
telli,  e  uno  del  Salvi,  ma  per  essere  ii  Galilei  della  stessa  patria 
del  papa,  fu  ad  ogni  altro  anteposto,  e  in  compenso  fu  dato  al 
Salvi  la  fabbricazione  della  fontana  di  Trevi,  ed  al  Vanvitelli  la 
fondazione  del  porto  d'Ancona.  Quale  riuscisse  l*  opera  del  Ga^ 
lilei,  veggiamo  ancora.  Ricca  e  ammanierata.  Vedi  il  solito 
frantume  e  saliscendi  di  colonne,  di  piedestalli  e  di  comici. 
Credo  nondimeno,  che  gli  altri  non  avrebbero  fatto  meglio,  &è 
altrimenti.  Anzi  nel  Galilei,  come  architettor  6orentino,  era  ob 
certo  senso  di  buon  gusto,  migliore  che  in  ogni  altro:  il  che 
fece  vedere,  per  quanto  comportava  il  secolo,  nella  cappella 
Corsini  (dentro  la  stessa  basilica  lateranense)  graziosamente 
immaginata,  e  leggiadramente  ornata;  e  nella  facciata  di  S.Gio- 
vanni dei  fiorentini,  che  per  queir  età  non  riesci  cattiva  opera. 
Contano,  che  il  Galilei  fosse  consigliato  di  acconciarvi  il  mo- 
dello della  facciata,  che  Michelangelo  aveva  lasciato  senza 
effetto  per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Firenze.  Ma  ai  più  fo 
avviso,  che  non  convenisse  ;  parendo  loro,  che  V  arcbitettora 
fosse  allora  in  miglior  condizione,  che  al  tempo  del  Buonarroti 
Tanto  è  manifesto,  che,  quando  è  corrotto  il  gusto  degli  oomini. 
è  anche  corrotto  il  giudizio. 

Gran  strepito  nel  pontificato  del  Corsini  fece  la  fontana 
di  Trevi,  architettata  dal  Salvi.  E  certamente  per  lo  sgorgo 
immenso  e  impetuosissimo  di  quella  beli'  acqua,  che  rassem- 
bra  un  fiume  d' argento,  è  cosa  assai  strepitosa  e  maravigliosa. 
e  da  far  piacere  a  chiunque  passa  o  si  conduce  per  quel|> 
via.  Ma  la  ricca  e  piuttosto  grandiosa  architettura  rimpiccoli- 
sce e  divien  goffa  io  quel  brutto  ed  angusto  loogQi  circoo- 
dato  da  casaoce  che  T  opprimono.  Pure,  in  mezzo  ai  consueti 
difetti  deir  arte,  niente  di  più  magnifico  e  di  più  notabile  di 
detta  fontana  fu  fatto  in  Roma  in  quel  secolo.  H  porto  d'An- 
cona, per  il  quale  fu  adoperato  il  Vanvitelli,  fu  anch'  esso  una 
grande  impresa,  segnatamente  per  quel  lazzaretto  pentagono, 
che  vi  piantò.  Per  queste  opere  di  vastità  e  di  solidità  &^ 
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architetti  d' aiiora,  delle  cose  meecaniche  e  idraoliehe  inten- 
deatissimi,  rieseivaoo  maravigliosamente.  Mentre  il  Yanvitelli 
era  in  Ancona,  fece  diversi  disegni  per  Chiese  e  cappelle.  Né 
solamente  per  quella  città,  ma  per  Macerata,  Pesaro,  Foligno 
e  Siena.  Tornato  in  Roma,  oltre  a  parecchi  lavori,  pose  mano 
alla  costruzione  della  grandissima  fabbrica  di  Santo  Agostino, 
e  ridusse  allo  stato  in  che  ora  veggiamo,  la  chiesa  della  Cer- 
tosa. Ma  una  gran  fabbrica,  fatta  ai  tempi  di  Clemente  XII  in 
Roma,  fu  il  palazzo  della  Consulta  in  piazza  del  Quirinale, 
opera  del  Fuga  ;.  il  quale  altresì  architettò  il  vasto  e  super- 
bissimo palazzo,  che  papa  Corsini,  ad  esempio  di  molti  suoi 
predecessori,  fece  innalzare  per  la  sua  famiglia  in  via  della 
Longara. 

Venuto  al  ponti6cato  Benedetto  XIV  :  uomo  diamente  e  di 
cuore  rarissimo:  in  tempi  di  rigore  e  d'  ipocrisia,  specchio 
d'indulgenza  e  di  virtù;  la  cui  esaltazione  fu  un  gran  bene 
per  i  buoni,  e  un  gran  male  per  i  tristi:  pontefice  pio  imitabile 
che  imitalo;  seguitarono  in  Roma  le  occasioni  per  gli  archi- 
tetti. Fra  i  quali  il  sopraddetto  Ferdinando  Fuga  fu  molto  ado- 
perato; conciossiachè  coir  opera  sua  fu  ampliato  V  ospedale  di 
Santo  Spirito,  aggiungendovisi  un  nuovo  braccio;  imprésa  non 
più  magnifica  che  pietosa.  Ancora  il  Triclinio  sulla  piazza  di 
San  Giovanni  Laterano  è  disegno  del  cavalier  Fuga  :  e  disegno 
suo  è  la  facciata  di  S.  Maria  Maggiore,  più  o  meno  sullo  stile 
di  quella  di  San  Giovanni  Laterano  ;  le  canoniche,  che  mal  si 
collegano  né  col  davanti  né  col  di  dietro  della  Basilica:  e  il 
risarcimento  dell*  interno  della  stessa  Basilica  ;  onde,  per  la- 
sciare la  disposizione  delle  colonne  della  navata  principale,  ne 
derivarono  tutti  que*  pilastri  ed  altarini,  che  al  concetto  rim- 
piccoliscono la  vastissima  chiesa. 

Ma  sebbene  al  tempo  di  papa  Lambertioi  non  restassero  in 
Roma  inoperose  le  arti,  furono  più  impiegate  per  accrescimenti 
ed  abbellimenti  di  edifizi  già  eretti,  che  per  lo  innalzamento  di 
nuovi  monumenti.  Oltre  che  il  molto  già  fatto  toglieva  di  far 
maggiormente  :  senza  dire  che  cominciava  a  venir  meno  V  ar- 
dore per  le. grandi  imprese;  essendo  V  operare  rallentato  dalla 
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quenila  saccenteria  :  cioè  dal  parlare  e  dissertare  più  che  dal 
fare.  Quanto  tempo,  quante  parole,  quanti  denari  non  furono 
gittati  per  rassicurare  la  cupola  di  San  Pietro,  che  stava  ferma, 
fermissima,  né  di  assicurazione  aveva  mestieri  ?  Matematici, 
ingeneri,  eruditi  d'  <^i  paese  e  d*  ogni  opinione  furono  con- 
vocati. Fu  fatto  venir  di  Padova  il  celebre  Poleni.  U  papa  non 
aveva  pace,  se  non  levava  dall' animo  suo  e  del  popob  un  tanto 
timore,  risvegliato  dopo  che  al  Fontana  era  riuscito  sotto  In- 
nocenzo XI  di  mostrare  che  pericolo  nessuno  vi  era.  In  fine 
colla  direzione  del  Yanvitelli  fu  cerchiata  la  cupola,  e  tormen- 
tata da  scarpelli  e  martelli,  piuttosto  con  danno,  che  con  van- 
taggio della  sua  solidità. 

£  che  in  quel  tempo  cominciasse  a  mancare  1*  ardore  per 
le  grandi  fabbriche,  sì  acceso  per  lo  passato,  non  solamente 
nei  principi,  ma  ancora  ne'  privati,  mostrò  il  prete  messinese 
don  Filippo  Ivara,  stato  discepolo  dèi  cav.  Fontana.  Essendo 
egli,  come  nota  il  Milizia,  troppo  inclinato  al  grande  e  al  di- 
spendioso, poche  fabbriche  di  privati  si  veggono  col  suo  mo- 
dello; e  sarebbe  rimasto  oscuro  e  quasi  ignoto,  se  il  duca  di 
Savoia,  avendolo  conosciuto  quando  regnava  in  Sicilia,  non 
l'avesse  tolto  a  proteggere;  e  condottolo  poi  a  Torino,  e  di- 
chiaratolo suo  architetto,  non  gli  avesse  porto  in  quella  città 
continue  occasioni  a  grandi  lavori  :  i  quali,  per  dire  de'  prin- 
cipali, furono  il  tempio  eretto  sulla  collina  di  Superga  per  voto 
di  Vittorio  Amadeo  :  la  cappella  di  corte  alla  R.  Villa  di  Ve- 
neria,  e  il  gran  palazzo  di  Stupinigi  destinato  alle  regie  cacce. 
Le  quali  fabbriche,  se  nulla  lasciano  a  desiderare  dal  lato  della 
magnificenza,  ognuno  vorrebbe  eh'  elle  fussino  manco  prive  di 
semplicità,  di  unità,  e  di  correzione.  Ma  cotali  mancanze,  anzi 
che  allora  fargli  torto,  davano  a  lui  maggior  credito.  Chiamato 
a  Lisbona,  fra  gli  altri  magnifici  edi6zi,  disegnò  un  palazzo 
regio  sontuosissimo,  e  ne  riportò  immensi  premi i,  e  la  croce  di 
cavaliere  di  Cristo.  Tornato  in  Italia,  i  Mantovani  lo  vollero 
per  la  cupola  di  S.  Andrea,  i  Comaschi  per  quella  della  cat- 
tedrale, e  i  Milanesi  pe'  lavori  sempre  continui  della  facciata 
del  duomo.  Da  ultimo  bruciatosi  nel  4734  in  Madrid  il  super- 
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bissimo  palazzo  dei  Re,  comìociato  da  Carlo  V,  e  continuato 
dai  successori,  fu  da  Filippo  V,  invitato  a  riedificarlo.  L'Ivara 
v'  aadò  :  ma  appena  ebbe  terminato  il  modello,  che  si  morì  di 
violenta  febbre:  e  nella  vastissima  impresa  entrò  successore  il 
discepolo  di  lui,  Battista  Sacchetti  torinese;  il  quale,  veggendo 
come  lo  sterminato  disegno  dell'  Ivara  non  sarebbe  entrato  nel 
luogo  dell'  antico  palazzo,  ne  £ece  un  altro,  che  al  detto  luogo 
servisse,  ritenendo  per  altro  l' ordine  e  lo  stile  del  maestro  :  e 
n' uscì  queir  immensa  reggia,  con  la  cui  sontuosità  e  solidità 
poche  altre  possono  stare. 

Non  credo  che  tortamente  avvisasse  il  conte  Gicognara, 
stimando,  che  fra  noi  verso  la  metà  del  settecento  non  era  ve- 
ramente che  in  Napoli  aperto  il  campo  a  grandi  lavori  di  ar- 
chitettura. Dopo  che  Carlo  III  ebbe  colle  armi  assicurato  a  sé 
e  alla  casa  de'  Borboni  il  possesso  di  quel  reame,  volse  i  suoi 
pensieri  ai  godimenti  della  pace.  Re  nuovo,  di  natura  splen- 
dido; più  splendido  per  fortuna;  volle  che  ad  illustrare  ed 
eternare*  il  suo  nome  più  d'  un  monumento  sorgesse.  Quindi 
non  fu  architetto  di  nome,  che  non  fusse  a  Napoli  invitato  e 
adoperato.  Il  Vanvitelli,  il  Fuga  e  Antonio  Canovari  di  Roma 
vi  andarono,  e  in  grandi  imprese  furono  messi:  senza  che  di 
commissioni  restassero  privi  gli  architettori  del  paese.  Primie- 
ramente e  principalmente  Carlo  pensò  a  fabbricare  per  sé  e 
per  la  sua  famiglia  le  maggiori  delizie. Edera  ben  ragione, che 
così  pensasse  un  re  :  e  segnatamente  un  re  che  si  trovava  pos- 
sessore d' un  luogo,  dove  natura  aveva  sparse  tutte  le  sue  dol- 
cezze. Dacché  il  cielo  o  la  fortuna  ci  ha  concesso  così  amena 
e  ricca  terra,  godiamone,  avrà  detto,  o  poteva  dire.  Il  fatto  è, 
che  le  reali  ville  di  Portici,  di  Capo,  di  Monte,  e  di  Caserta 
mostrano  che  il  nuovo  Borbone  non  perdonò  a  spesa  per  fare 
costruire  tre  sontuosi  palazzi,  i  quali  in  tre  luoghi  di  diversa 
amenità  e  delizia  potessero  albergare  le  persone  reali,  come  se 
nel  palazzo  di  Napoli,  e  meglio  ancora,  dimorassero.  Il  palazzo 
di  Portici  fu  architettato  dal  Canovari.  Per  Capo  di  Monte,  i 
cui  lavori  lungamente  rimasero  incompiuti,  fu  impiegato  l' ar- 
chitetto Medrano;  e  del  palazzo  di  Caserta  ebbe  la  commis- 
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sione  il  Vaavitelli.  Questo  palazzo  e  i  saoi  abbellimeDli  di 
giardini  e  di  acqae  noa  è  forestiero,  che  tra^a  a  Napoli,  il 
quale  noa  si  condaca  a  vedere:  e  vedutolo  non  resti  maravi- 
gliato e  dalla  immensità  della  fabbrica,  che  sopra  una  base 
di  445,939  piedi  parigini  quadrati,  s' erge  all'  altezza  di  406 
piedi,  e  dalla  sontuosa  ricchezza  di  tanti  marmi  bellissimi 
tratti  di  Sicilia,  di  tanti  legni  variamente  intagliati,  di  tanti 
finissimi  lavorìi  di  stucco,  di  tanti  cristalli,  vernici,  mosaici, 
pitture,  sculture  e  infinite  altre  ricchezze  di  pietre  rare  e  di 
cose  preziose:  le  quah,  come  ben  disse  uno  storico  moderno, 
rappresentano  Y  ingegno  di  tutte  le  arti  di  quel  tempo.  Che 
r  animo  del  re  fosse  di  fare  un  edifizio,  che  per  grandezza  e 
magnificenza  dovesse  vincere  quanto  di  più  superbo  e  di  pili 
sontuoso  possedessero  gli  altri  monarchi  di  Europa,  ooo  è 
dubbio  alcuno:  come  non  è  dubbio  al  mondo,  che  T  architetto 
Vanvitelli  non  riescisse  a  soddisfare  alla  reale  ambizione,  che 
voleva  poter  non  invidiare  a'  suoi  avi  i  superbissimi  castelli  di 
Versailles  e  di  S.  Idelfonso.  Ma  che  il  re,  mentre  aveva  tanto 
da  scegliere,  eleggesse  (in  quella  polverosa  pianura)  un  ameno  e 
vantaggioso  luogo  per  face  la  gran  fabbrica  e  il  maraviglioso 
giardino,  non  credo  ;  come  non  credo  che  T  architetto  con  la 
vastità  e  con  la  magnificenza  congiungesse  pari  grandezza  e 
buon  gusto  d' arte  ;  parendomi  che  con  quella  moltiplicttà  di 
piani,  e  di  tanti  ordini  di  finestre  fosse  fatta  una  grave  offesa 
al  grandioso.  Quanti  edifizi  fiorentini  del  quattrocento,  che 
forse  non  giungono  alla  metà  della  mole  del  Gasertiano,  e  non 
contengono  né  pure  un  terzo  delle  tante  ricchezze  in  quello 
ammassate,  gramleggiano  dieci  volte  più  con  la  semplice  e 
maestosa  ampiezza  delle  linee,  e  con  la  severa  bontà,  e  giudi- 
ziosa distribuzione  degli  ordini,  e  in  fine  colla  gentilezza  e  so- 
brietà degli  ornamenti.  Pur  tuttavia  né  allora  né  di  poi  fa 
veduta  un'opera  di  tanta  bellezza  architettonica  quanta  pur  se 
ne  ritrova  nel  palazzo  di  Caserta.  Nel  quale  chiunque  eatri 
per  il  gran  vestibulo,  .e  si  conduca  al  centro,  e  ad  un  girar 
d*  occhio  guardi  i  quattro  cortili  simmetrici,  e  quel  gran  pro- 
spetto oroatissimo  di  giardini,  con  quella  cascata  d' acque  por 
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Io  immenso  viale;  e  in,  oltre  si  faccia  a  salire  la  ricchissima 
scala  tutta  aperta;  ed  entri  in  tutti  quegli  appartamenti  divèrsi 
e  magnifici,  bisogna  per  certo  eh'  egli  esclami:  questa  è  casa 
di  re:  qui  è  tutto  il  fasto  e  il  morbido  lusso  d'  un  nipote  di 
Luigi  XIY.  Che  se  da  ultimo  il  visitatore  del  grande  edifizio 
si  volgesse  a  considerare  la  solidità  e  i*  ingegnosa  e  giudiziosa 
Doaniera  di  distribuire  le  sale»  le  anticamere,  le  gallerie,  le 
cappelle  segrete,  le  scale  private,  i  passaggi  diversi,  e  tutte 
l'altre  comodità,  dovrebbe  confessare,  che,  se  il  Yanvitelli 
aveva  il  gusto  del  suo  tempo,  aveva  ingegno  forte  e  risolato 
come  quello  degli  antichi.  Di  che  può  far  fede  più  ancora  del 
palazzo,  la  immensa  opera  degli  acquedotti  ;  ne'  quali  le  acque 
raccolte  in  fiume,  dal  monte  Taburno,  traversando  le  roon> 
lagne  Tifatine,  e  tre  larghe  valli,  si  scaricano  a  Caserta,  e 
dopo  aver  irrigato  quelle  terre,  e  abbellito  copiosamente  gli 
orti  regii,  giungono  pel  corso  di  27  miglia  in  Napoli  per  prov- 
vedere ai  bisogni  di  sì  popolosa  città.  Se  il  ponte  nella  valle 
di  Maddaloni,  lungo  4618  piedi,  con  tre  ordini  d*  arcate,  l'una 
soprapposta  all'altra,  dell'altezza  di  piedi  478,  non  avesse 
scritto  il  tempo  che  fu  fatto,  si  crederebbe  opera  romana.  Come 
opera  romana  fu  detta, .  ed  era  degna  di  essere,  quella  vene- 
ziana de' Murazzi:  con  la  quale  riesci  al  senno  e  all'ardire  di 
quella  repubblica  di  mettere  un  freno  al  mare.  Proprio  i  ponti 
di  Maddaloni  e  i  Murazzi  di  Venezia  sono  le  più  maravigliose 
imprese  di  quel  secolo  :  e  l' ultime  altresì  nelle  quali  è  im- 
pressa r  antica  grandezza.  Gonciossiacbè  dopo  quelle,  non  solo 
cattive  di  gusto,  ma  ancora  meschine  di  costruzione  diven- 
nero a  poco  a  poco  le  fabbriche  :  se  pure  non  si  debbano  ec- 
cettuare il  i-eale  albergo  de'  poveri  in  Napoli,  fatto  col  disegno 
del  cavalier  Fuga,  e  il  vasto  Teatro,  che  dal  nome  del  re,  fu 
chiamato  di  S.  Carlo;  il  quale,  annesso  alla  reggia,  è  un'altra 
testimonianza  dello  splendido  regno  di  Carlo  III,  e  del  per- 
verso gusto  d' allora  di  affogare  il  bello  sotto  un  ammasso 
gravissimo  di  scorniciamenti,  di  specchi  e  di  doratore.  L' ar- 
chitetto fu  un  tal  Angelo  Carasale:  dapprima  accarezzatissimo, 
e  poi  calunniato^  e  messo  in  carcere  e  lasciatovi  morire.  Que- 
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fare  con  quelle  masse  egUie,  quanto  co  geroglifiGi  la  crm 
'piantatavi  in  cima,  pare  a  lei,  signor  conte  garbatissimo  (il 
detto  conte  Sangiovanni  di  Vicenza)  che  anche  questo  vada 
a  maraviglia  ?  Ma  così  hanno  da  andare  le  cose,  £  li  conte 
SangiovanDL  scriveva  ai  Milizia,  dandogli  contezza  dello  stato 
d' architettura  nella  superior  parte  d' Italia  :  e  dopo  aver  par- 
lato del  vasto  e  ricco  teatro  della  Scala  in  Milano  (dove 
sì  le  ^nte  e  piccole  logge  porgono  tutta  T  immagine  d' un 
alveare);  e  mostrato  che  il  Piermarini,  che  ne  fa  architettore, 
aveva  fatto  conoscere  nella  sproporzionatissima  sala  del  con- 
tiguo Ridotto  quanto  fosse  in  dietro  neir  arte,  aggiuoge  che 
nondimeno  costui  era  colà  tenuto  in  grande  stima  e  andava 
empiendo  Milano  di  tante  di  quelle  benedette  fabbrile  a\ia 
francese,  che  non  solamente  ntm  adornano,  ma  anzi  detur- 
pano quella  grande  e  maestosa  città:  accennando  ai  palazzi 
de'  Belgioioso,  de'  Litta,  de'  Clerici,  de'  Cusani,  degli  Ànnoui, 
de*  Greppi,  de'  Melleri,  de'  Pezzoli  ;  e  più  che  a  questi  all'  im- 
menso palazzo  Brera,  (che  un  tempo  fu  sontuosa  abitazione 
de' gesuiti,  ed  ora  è  onorato  domicilio  delle  scienze  e  delle 
buQne  arti)  e  al  palazzo  del  viceré,  la  cui  grandezza  e  ma- 
gnificenza interna  come  sia  rappresentata  dall'  esterna  facciata 
(che  in  quella  sua  grettezza  sarebbe  disdicevole  alla  casa 
d'un  privato)  ognuno  di  leggieri  può  conoscere. 

Se  la  grande  e  bella  architettura  dopo  la  metà  del  set- 
tecento era  come  spacciata,  non  stava  meglio  la  statuaria;  la 
quale  in  mano  dei  Penna,  de'  Pacilii,  de'  Pacetti,  degli  An- 
gelini era  a  sì  misera  condizione  ridotta,  che,  come  dice  il 
Cicognara,  non  si  facevano  piti  che  ristauri  per  gli  stranieri, 
0  per  il  Museo  Vaticano,  ovvero  mediocri  copie  di  così  w- 
tiche  :  e  basta  dare  un'  occhiata  al  monumento  di  Bene- 
detto XIV,  opera  degli  scultori  Bracci  e  Sibilla,  perchè  non 
si  debba  cercare  altra  più  infelice  testimonianza  di  qoel  che 
allora  fosse  l' arte  della  scultura.  In  conclusione  la  pittura, 
r  architettura,  e  scultura  erano  in  terra,  sformate  e  languenti. 

Almeno  nel  secento  1:'  ingegno  degli  artefici  foil^ggi^^^ 
d'  una  follia  gagliarda.  Vedevi  de'  pazzi  vigorosi,  che  farne- 
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ttcayano,  e  però  sorprendevano.  Ma  nei  settecento,  senza  che 
la  ragione  avessino  racquistato,  avevano  ^nzi  le  forze  perduto, 
e  folleggiando  da  infermi,  piuttosto  compassione  e  fastidio,  che 
sopresa  e  maraviglia  cagionavano.  Proprio  nelle  arti  del  beilo 
era  un  abbassamento,  che  mi  pare  renda  somiglianza  di  quello 
in  che  pure  erano  cadute  le  lettere.  Protesto,  che  io  giudico 
delle  lettere  dal  lato  dell'  arte,  giacché  so,  che  uomini  dotti 
ed  eruditi  e  giudiziosi  abbondarono  a  queir  età.  La  quale,  se 
non  avesse  avuto  che  il  Maifei,  il  Muratori  e  il  Tiraboschi, 
basterebbero  questi  tre  per  farle  onore  e  onor  grande.  Ma 
ciò  che  è  forma  di  stile  (nel  che  proprio  il  gusto  d' una  na- 
zione, si  manifesta)  era  come  nelle  dipinture,  nelle  statue  e 
negli  edifizi  affievolito  e  alterato.  Non  sia  discaro  che  io  ram- 
menti come  r  alBevoiimento  delie  lettere  procedesse.  Sul  0- 
nire  del  seicento  la  stranezza,  anzi  la  pazzia,  de'  poeti  e  dei 
prosatori  dava  in  tali  eccessi,  che  bisognava  accadesse  che 
da  un  estremo  si  passasse  ad  un  altro.  £  V  altro  estremo  fu 
la  istituzione  arcadica  :  cominciata  con  buon  fìne  e  con  ottimo 
successo  dal  Crescimbeni,  dal  Gravina  e  da  altri  valenti  uo- 
mini: ma  a.  poco  a  poco  ridotta  ad  infiacchire  T  ingegno,  con 
tutte  quelle  inezie,  melensaggini  e  piaggerie,  che  solamente 
a  pensare  ci  agghiacciano.  Mancata  per  tanto  la  forza  degli 
intelletti,  disparve  così  nelle  lettere  come  nelle  arti  quello  che 
pur  fino  allora  era  stato  pregio  e  vanto  degF  Italiani,  cioè  un 
gusto  e  sentir  proprio,  comunque  corrotto.  Da  quel  tempo  in 
poi  nò  pire  i  vizi  furono  nostri,  e  scrivendo,  e  poetando,,  e 
scolpendo,  e  dipingendo  e  architettando,  per  non  dire  delie 
altre  cose,  cominciammo,  come  le  scimie,  ad  imbacuccarci  alla 
francese.  Il  regno  di  Luigi  XIV,  non  saprei  se  più  fetido  per 
lascivie,  più  detestabile  per  crudeltà,  o  più  pazzo  per  ca- 
pricci, regno  funesto  air  Europa,  funestissimo  all'  Italia,  aveva 
fatto  8\  chQ  la  nazione  franzese  s' elevasse ji  modello  d'ogni 
costume  e  d' ogni  sapere  ;  e  da  lei  prendessimo  così  le  fri- 
volezze deli'  elegante  vivere,  come  te  forme  delle  arti  del  di- 
segpo  e  delia  parola.  Se  la  prosa  e  la  poesia  italiana  non  di- 
vennero allora  quel  vituperio  dei  nostri  giorni,  cìq  fu  perché 
Belle  Arti  —  Tom.  IL  30 


466  STOHIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 

i  prosatori  e  ì  poeti  francesi  dei  tempi  dì  Luigi  XIY,  e  dei 
suoi  successori,  eraao  prosatori  e  poeti  di  sanissimo  gusto  e 
di  profonda  e  intelligibile  dottrina.  Ma  lo  studiare  in  quegli, 
anzi  che  nei  nostri  autori  del  decimoquarto  e  decimosesto  se- 
colo, fìi  cagione  perchè  lo  scrivere  italiano  perdesse  ogni  nerbo 
e  vivezza,  e  languido  e  scorretto  addivenisse;  di  che  fanno 
fede,  a  chi  ha  sentimento  del  bello,  quasi  tutti  gli  scrittori, 
che  dalla  metà  alla  fine  del  settecento  fiorirono.  1  quali  cento 
mila  volte  anteporrei  agli  odierni  intenebratori  del  pensiero: 
ma  dove  un  uso  migliore  di  scrivere  dovesse  tornare,  vorrei 
piuttosto  che  tornasse  quello  del  Machiavelli,  del  Guicciar- 
dini, del  Casa,  del  Bembo,  del  Giambullari,  del  Varchi,  del- 
l' Ammirato,  del  Vasari,  dell'  Adriani,  del  Davanzali,  del  Caro, 
del  Redi,  del  Bartoli,  del  Pallavicino,  del  Segneri,  che  quello 
del  Muratori,  del  Tiraboschi,  dell' Andres,  del  Goldoni,  del 
Metastasio,  del  Milizia,  dell'  Algarotti,  del  Corniani,  del  Lanzi, 
del  Maifei  e  di  cento  altri  dotti  e  sensati  uomini;  ma  dal 
lato  dello  stile  non  egualmente  commendabili,  dacché  essi  si 
avevano  formato  una  maniera  più  o  meno  artificiale,  cioè  fog- 
giata sulla  lettura  dei  libri  francesi:  e  però  non  essendo  il  loro 
stile  naturale,  come  quello  de'  trecentisti  e  de'  cinquecentisti, 
che  scrivevano  colla  lingua  del  popolo,  ne  conseguitava,  che 
riescisse  privo  di  vivacità,  di  leggiadria  e  di  forza. 

A  me  pare  che  tanto  le  arti  quanto  le  lettere  fossero  spec- 
chio del  languore  estremo,  in  che  era  traboccato  il  male  arri- 
vato secolo.  Chi  scorresse  per  un  momento  la  deplorabile  storia 
delle  cose  nostre,  e  paragonasse  il  settecento  co'  secoli  antece- 
denti, vedrebbe  come  nel  decimo  secondo,  decimo  terzo  e  de- 
cimo quarto  secolo  non  si  pensava  che  ad  acquistare  e  sostenere 
la  propria  libertà:  e  se  i  popoli  pieni  ancora  della  ruggine  del 
medio  evo,  ciò  facevano  ferocemente  e  rabbiosamente  :  se  di 
fazioni  e  di  tumulti  si  empivano  le  città  :  se  odii  privati  e  ga- 
reggiamenti municipali  amareggiavano  le  dolcezze  del  franco 
vivere,  non  si  può  d'  altra  parte  negare,  che  l' Italia  allora  non 
mostrasse  almeno  di  aver  petto  e  braccia  e  ingegno  fortissimi. 
Nel  quattrocento  principiarono  gli  uomini  ambiziosi  e  potenti 
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a  soperchiare.  Ma  ì  popoli  non  se  ne  stavano,  e  prendevano 
le  armi,  e  combattevano  gagliardemeute  :  e  se  la  ripugnanza 
alla  servitù  non  fosse  stata  vinta  dalla  destrezza  e  dalla  falsa 
liberalità,  non  avrebbe  il  principato  in  molte  città  italiche,  e 
segnatamente  il  mediceo  in  Firenze,  trionfato.  Per  altro  nel 
quintodecimo  secolo,  non  si  attentarono  i  principi  di  mostrarsi 
assoluti  padroni  delle  repubbliche,  e  vollero  anzi  (massime  i 
Medici)  apparire  coperti  del  mantello  cittadinesco.  Segno  ma- 
nifesto, che  alle  genti  non  era  ancora  passata  la  voglia  della 
libertà.  Nel  cinquecento  fu  il  vero  trionfo  della  monarchia: 
conciossiachè  i  principi,  toltasi  affatto  la  maschera,  mostrarono 
un  viso  tanto  più  gaio  e  festoso  quanto  era  più  pieno  di  lusin- 
ghe :  e  i  popoli,  almeno  la  massima  parte,  si  credettero  felici  in 
quella  splendida  servitù;  e  gl'Italiani  (ho  vergogna  a  dirlo) 
combatterono  per  la  causa  de'  principi,  e  di  principi  stranieri, 
come  se  fosse  stata  causa  propria.  Pure  a  quando  a  quando  i 
cattivelli  si  ricordavano,  eh'  era  meglio  il  vivere  in  libertà.  E 
che  la  memoria  della  libertà  non  fosse  per  anco  spenta,  lo  mo- 
strò la  gloriosa  ed  estrema  prova  de'  fiorentini  nel  lungo  assedio 
del  1530.  Ma  da  Carlo  V  in  là,  il  principato  ebbe  tanto  il  di 
sopra,  e  tanto  si  raffermò  e  consolidò  nell'  assoluto,  che  d*  al- 
lora in  poi  il  tentare  un'  impresa  di  libertà  reputavasi  delirio 
di  menti  sconsigliate:  e  pareva  dovesse  bastare  ai  popoli  il 
desiderare  e  volere,  che  i  monarchi,  se  volevano  essere  padroni 
assoluti,  almeno  fussino  moderati  ed  umani.  E  che  questo  fosse 
veramente  desiderio  e  volere  de'  popoli,  lo  confermano  le  re- 
plicate ribellioni  del  secento,  le  quali  in  fine  non  erano  dirette 
a  ripigliare  uno  stato  di  schietta  libertà,  non  confacevole  più  a 
generazioni  corrottissime,  ma  per  togliersi  da  tante  mostruose 
gravezze  e  vessazioni.  Delle  quali  maggiormente  erano  aggra- 
vate quelle  provincie,  che  il  re  di  Spagna  teneva  sotto  il  go- 
verno di  que'suoi  detestati  viceré:  di  -cui  il  sole  d' Italia  non 
vide  mai  gente  più  schifosa  per  viltà,  per  crudeltà,  per  disso- 
lutezze d' ogni  maniera.  In  fatti  bastava  che  un  poco  il  giogo 
si  alleviasse:  bastava  che  una  qualche  speranza  di  vita  meno 
incivile  e  oppressa  lampeggiasse, che  subito  il  tumultuante  pò- 
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polo  tornava  mansueta  alla  servitù,  e  spesso  le  grida  contro  ì 
tiranni  cangiava  in  applausi.  Varcato  il  secolo  decimo  settimo; 
dopo  la  famosa  e  lunghissima  guerra  di  successione,  nella  quale 
i  potenti  si  disputavano  il  possesso  de'  popoli,  come  se  biade  o 
bestiami  fossero;  cominciò  il  letargo  de'  popoli  :  i  quali,  simili 
a  cadaveri,  non  si  accorsero  più  né  pur  di  soffrire:  e  andò  tan- 
t' oltre  questa  prostrazione,  che  gli  stessi  principi  n'  ebbero 
quasi  compassione,  e  spontaneamente  cercarono  di  rialzargli  un 
poco.  Io  accenno  principalmente  ai  due  austriaci  Giuseppe  II 
e  Leopoldo  I;  principi  meritamente  benedetti;  e  tanto  più  da 
ammirare  e  riconoscere  del  bene  operato  ad  esempio  del  mondo 
civile,  in  quanto  che  vollero  essere  umani  e  liberali  con  uomini, 
che  volentieri  e  senza  fiatare  avrebbero  continuato  a  godersi 
la  tortura  e  l' inquisizione.  Principiata  adunque  la  salutare  ri- 
forma nelle  leggi,  e  in  gran  parte  ancora  ne'  costumi  e  eoa- 
ceduto  ai  filosofi  dimostrare  le  piaghe  dell'  umana  generazione, 
fu  veduto  altresì  in  ogni  disciplina,  e  in  ogni  arte  l' ingegno, 
stato  tanto  tempo  in  ceppi,  risorgere  e  ravvivarsi;  e  mentre 
il  Beccaria  e  il  Filangieri  da  una  parte  gridavano  contro  le 
mostruose  e  feroci  usanze  di  giudicare  le  colpe  e  di  punirle, 
e  di  savie  dottrine  soccorrevano  ai  bisogni  della  legislazione, 
Raffaello  Mengs,  Francesco  Milizia  e  Gio.  Winckelmann  alza- 
vano la  voce  contro  gli  abusi,  che  avevano  condottò  le  arti 
a  quello  stato  di  rovina  estrema,  e  di  regole  e  di  norme  face- 
vano dono  agli  artisti.  Ma  essi  non  produssero  l'effetto  dei 
primi:  ed  era  ragione:  conciossiachè  nelle  scienze  morali  e 
legislative  la  mente  discute  ed  esamina  freddamente  e  posi- 
tivamente ;  e  può  crearsi  una  norma  di  giustizia,  la  quale  dod 
deve  essere  che  una,  e  invariabilmente  una.  Ma  nelle  cose 
dell'arte  la  bisognava  diversamente. Qui  regna  principalmeote 
la  fantasia  ;  e  il  fine  è  il  bello  della  natura,  ad  aggiungere  ii 
quale  mille  vie  diverse  sono  aperte,  secondo  le  qualità  de- 
gl*  ingegni,  che  alle  dette  arti  si  applicano.  Per  lo  che  il  ri- 
durre r  artistico  magistero  a  norme  stabilite,  è  mettere  io 
prigione  la  fantasìa,  e  fare  del  bello  naturale,  che  è  varissimo, 
un  bello  circoscritto  ed  uniforme.  Né  questo  solo.  Chi  detta 
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leggi  per  la  politica  degli  stati  e  per  la  morale  de*  popoli, 
non  dee  lasciarsi  agitare  dalle  passioni  ;  e  dev'  esser  fermo, 
tranquillo  e  inesorabile,  come  chi  molte  volte  è  costretto  .a 
deliberare  non  secondo  le  voci  del  cuore,  le  quali  spesso  con- 
sigliano una  dolcezza  e  una  indulgenza,  che  potrebbero  tor- 
nare in  danno  pel  vantaggio  universale.  Ma  T  artista,  che  non 
s'  agita,  e  che  non  sente  palpitare  il  cuore  air  aspetto  del 
bello,  che  sotto  tante  e  diverse  sembianze  a  lui  porge  natura, 
avrà  tutti  i  pregi,  che  s'  acquistarono  con  le  regole,  ma  sarà 
privo  di  quello,  che  è  il  principalissimo,  di  avvivare  cioè  in 
modo  le  sue  figure,  che  non  colorite  o  scolpite,  ma  vive  e 
vere  si  paiano. 

Pur  tuttavia  egli  è  forza  confessare,  che,  quando  le  arti 
sono  ridotte  a  quel  sozzore,  in  che  erano  dopo  la  metà  del 
settecento,  non  e'  è  altro  compenso  che  quello  delle  regole  e 
degli  esempi.  Noi  già  ne  facemmo  una  riprova  col  fatto  de'  Ga- 
racci:  ma  allora,  oltreché  le  arti  non  erano  sì  pervertite,  come 
nel  tempo,  di  cui  ragioniamo,  era  altresì  fresca  la  memoria  degli 
usi  tenuti  dai  grandi  e  perfetti  maestri:  onde  non  fu  bisogno 
d' imbrigliar  tanto  co*  precetti  e  cogli  altrui  esempi  T  ingegno 
degli  artefici,  e  di  condurgli  così  allo  studio  delle  antiche  statue, 
che  non  dovesse  altresì  molto  e  forse  principalmente  attendere 
a  quello  della  natura  viva.  Vero  è  chìe  il  Mengs,  il  quale  fu 
allora  un  vero  riformatore,  e  nella  riforma  un  assoluto  legis- 
latore deir  arte,  si  die  troppo  alla  speculazione.  Qual  divario 
da  lui  ai  Garacci  !  Questi  dettavano  leggi  e  precetti  ;  ma  più 
coir  esempio  del  proprio  operare  mostravano  in  che  veramente 
consista  la  perfezione  dell'  arte;  e  più  coli'  esempio  che  co'  pre- 
cetti impedirono  che  quella  precipitasse.  Il  tedesco  fu  pittore, 
e  operò  anch'  egli;  e  dalle  sue  opere  riportò'  onori  e  onore.  Chi 
non  ammirerà  quel  eh*  e*  lasciò  dipinto  in  Roma  in  santo  Eu- 
sebio, io  villa  Albani,  e  nella  stanza  de*  papiri  in  Vaticano? 
Chi  non  vi  scorgerà  un  uomo,  che  aveva  l'occhio  rivolto  ai 
migliori  esemplari  dell*  arte,  e  che  cercava  d' imitarne  quella, 
che  a  lui  pareva,  somma  perfezione?  Ma  che  le  pitture  del 
Mengs  fussino  tali  da  poter  operare,  come  quelle  di  Annibale 
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da  ogni  generazione  di  persone.  Ora  il  vedere  per  ogni  cosa 
in  istampa  Raffaello,  era  causa,  che  gli  artefici,  inclinati  già  a 
copiare,  si  andavano  abituando  a  riprodurre  fedelmente  le  sue 
invenzioni  e  le  sue  immagini,  per  la  stessa  ragione  che  erano 
tratti  a  ritrarre  le  statue.  Conosciamo  il  bello,  sappiamo  dov'è: 
dunque  approfittiamone  :  facciamolo  nostro.  E  qui  era  Y  in- 
ganno :  perchè  detto  beljo  rimaneva  sempre  a  chi  essi  l' ave- 
vano tolto  :  e  passato  nelle  opere,  cessava  d*  esser  bello  :  non 
essendovi  quello,  che  è  il  massimo  pregio  dell*  arte,  anzi  quello 
che  fa,  che  l'arte  sia  arte  bella,  voglio  dire-il  desumere  ogni  bel- 
lezza dalla  viva  natura.  Il  vedere  delle  statue  e  delle  stampe 
colorite,  comecché  le  une  e  le  altre  fussino  opera  di  nobilis- 
simi e  maravìgliosi  ingegni,  doveva  col  tempo  generar  tedio  e 
indifferenza  :  e  co8\  fu  in  realtà.  Non  potevi  dir  male  di  que' ri- 
petitori delle  invenzioni  raffaellesche,  e  di  que'  coloritori  delle 
statue  greche  :  e  anzi  ti  era  forza  lodarne  lo  scelto  contornare, 
il  nobile  panneggiare,  il  dignitoso  atteggiare,  e  in  fine  ogni 
decoro  e  proprietà  d' invenzione  e  di  costume.  Ma  con  tulio 
ciò  niente  era  che  ti  movesse  ed  eccitasse,  mancando  la  qua- 
lità principale  ed  essenzialissima ,  cioè  il  ritratto  del  vìvo; 
per  lo  che  avvenne  che,  dove  le  opere  stravolte  de'  secentisti 
produssero  dispetto  e  avversione,  quelle  compassate  de' rifor- 
matori fecero  sonnecchiare  :  e  credo  che  da  quel  genere  di  fare 
movesse  in  gran  parte  quella  indifferenza,  che  oggi  è  giunta  al 
colmo  per  le  arti  belle:  imperocché,  non  potendosene  dir  male, 
e  d' altra  parte  non  provandosene  quel  diletto  che  sveglia  e 
scote,  si  andò  adagio  adagio  perdendo  l'amore  alla  grande  pit- 
tura, e  in  quella  vece  si  volse  V  appetito  alle  stampe,  alle  lito- 
'  grafie,  agli  acquerelli,  alle  miniature,  ai  disegni  per  Album,  ai 
vasellami,  e  finalmente  alle  carrozze,  ai  cavalli,  e  altre  bestie- 
reccie  vanità. 

Ma  riconducendo  là,  donde  è  mosso  questo  nostro  discorso, 

cioè  al  principio  della  riforma,  operata  primieramente  dagli 

.   scritti  del  Mengs,  del  Milizia  e  del  Vinckelmann,  non  ostante 

gì'  inconvenienti  accennati,  bisogna  dire  che  senza  di  essa  non 

sarebbe  stato  mai  possibile  levar  V  arte  da  quel  bruttissimo 
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Sialo,  in  ehe  era  caduta  verso  la  metà  del  settecenlo  :  e  ag« 
giungiamo  che  altro  mezzo  allora  non  e*  era  che  quello  d' in- 
dirizzarla alla  imitazione  dell'  antico,  figurato  nei  marmi.  I 
quali,  oltreché  agevolissimamente  si  porgevano  al  ritratto  che 
ne  facevano  gli  artefici,  per  essere  cosa  immobile,  allettavano 
e  seducevano  con  quella  bellezza  ideale  :  che  certo  era  un  po- 
tentissimo antidoto  all'  ignobile  e  triviale  e  mostruosa  maniera 
di  quegli  artefici  da  osterie.  Per  dir  le  molte  cose  in  una:  era 
r  arte  alle  condizioni  di  quel  malato,  cui  se  un  rimedio  giova 
per  ridonargli  la  vita,  diviene  in  pari  tempo  germe  di  altra  in- 
fermità, che  non  l' uccide,  ma  lo  rende  balogio,  e  privo  d*  ogni 
vigore  e  d'  ogni  brio  di  sanità.  Ancora  le  lettere  riformate  da* 
gli  arcadi  languivano,  e  facevano  languire  il  secolo:  ma  per  le 
lettere  sorse  finalmente  un  Parini,  sorse  un  Alfieri  :  i  quali  alle 
melenserie  e  piaggerie  de'  pastorelli  e  delle  mandrie  d'  Arcadia 
contrapposero  una  poesia  alta  e  sublime:  che  fu  come  un  fuoco 
elettrico,  che  scosse  e  ravvivò  la  torpida  età  :  e  quasi  la  co- 
strinse a  sentire  il  crudele  giogo  che  1'  opprimeva,  e  a  vergo- 
gnarsi del  lascivo  ozio  in  che  poltriva.  0  Vittorio  Alfieri'  quanto 
poco  farebbero  gì'  Italiani  a  petto  a  quello,  che  per  essi  operò 
il  tuo  ingegno,  se  in  ogni  città>  in  ogni  villaggio  rizzassero  un 
simulacro  alla  tua  memoria.  Ma  le  arti  del  disegno  dipendevano 
troppo  dalla  qualità  dei  tempi  e  dei  costumi.  Un  filosofo,  un 
poeta,  Ufi  oratore  può  elevarsi  al  disopra  dell' età  sua,  e  da  altri 
tempi  e  da  altri  costumi  prendere  immagini  ed  espressioni  con 
minor  pericolo  di  riescir  freddo  e  servile  e  indifferente  agli  uo- 
mini ai  quali  parla;  e  la  ragione  è, che  i  principii  cosi  dell'arte 
del  disegno  come  dell'arte  della  parola  sono  i  medesimi:  ma 
l' istrumento  per  operare  è  affatto  diverso  :  e  al  pittore  e  allo 
scultoree  mestieri  aver  viva  e  presente  l'imagi  ne,  e  quella  con- 
traffare fedelmente;  mentrechè  lo  scrittore  operando  coU'istesso 
mezzo,  col  quale  concepisce,  e  dovendo  guardare  alle  cose  più 
cogli  occhi  della  mente,  che  con  quelli  del  corpo,  può  e  molte 
volte  deve  al  suo  tempo  contrastare;  e,  se  è  possibile,  ricondurlo 
al  buono  qualora  al  cattivo  fosse  volto.  11  che  fece  l'Alfieri;  con- 
ciossiachè  rappresentando  nelle  sue  tragedie  l'antica  grandezza 
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c  libertà,  e  meilendola  a  cootrasto  con  la  piccolezza  e  senritù 
moderna,  produsse  l' effetto  di  togliere  all'  età  soa  gran  parte 
di  quella  putredine,  e  qoasi  rifarla,  o  aimeno  rinvigorirla  e 
rinforzarla  a  men  rei  destini.  Ma  le  opere  degli  artisti  erano 
anzi  riprova  della  sopraddetta  picorfezza  e  servito  :  le  qoali  a 
molti  segni  si  manifestavano,  e  particolarmente  alle  facce  e 
agii  abiti,  che  por  sono  le  cose,  coi  devono  in  primo  loc^o 
guardare  i  pittori  e  gli  scultori.  Che  meschinità  di  volti,  che 
miseria  di  vestire  non  erano  principiate  col  secolo  decimo  ot- 
tavo? La  mollezza  che  affievoliva  gli  animi,  svigoriva  altresì  e 
alterava  i  corpi:  i  qoali,  non  avendo  piò  alcuno  di  quegli  eser- 
cizi che  danno  destrezza  e  gagliardia,  s'accasciavano,  e  di  ge- 
nerazione in  generazione  indebolendosi  e  sformandosi,  acqui- 
stavano quelle  fisonomie,  che  a  paragonarle  co'  ritratti  delle 
età  antecedenti,  si  vede  chiaro  essere  Fumana  razza  nota- 
bilmente scaduta.  Alla  meschinità  de' volti  e  delle  membra 
corrispoudevano  le  ridicole  e  goffissime  f(^ge  dei  vestiti,  che, 
principiate  nelle  arti  francesi  al  tempo  di  Luigi  XIV  e  XY, 
continuarono  e  divennero  ancor  piò  ridicole  e  goffe  per  tutto 
il  secolo  decimo  ottavo.  Che  dovevano  adunque  fare  i  po- 
veri pittori  e  scultori?  Una  di  queste  due  cose:  o  di  rappre- 
sentarci le  figure  in  guardinfante  e  in  giiMino  :  ed  empire  i 
componimenti  delle  lore  istorie  di  scimieschi  volti  :  ovvero  ad 
altri  modelli,  ad  altri  abiti  di  età  remote  volgere  V  ingegno 
e  la  mano;  e  a  questo  secondo  partito  s'appigliarono:  che  vuol 
dire  ad  un  partito  meno  disdicevole  alla  dignità  delle  arti 
belle,  ma  contrario  all'  indole  di  esse  arti,  che  è  di  figurare  la 
natura  visibile.  Almeno- nel  secento  i  vestiti  e  i  costumi  erano 
affettati,  leziosi,  stravolti,  rea  un  certo  che  di  pittoresco  e  di 
vago  mostravano  :  né  i'  alterazione  della  r^zza  umana  per  lo 
mescolamento  del  sangue  spagnuolp  era  a  tal  punto  arrivata, 
che  ancora  un  resto  di  vigore  e  di  maestà  non  vi  si  scorgesse. 
Proprio  verso  la  maetà  del  settecento  la  natura  in  tutti  i 
suoi  aspetti  visibili  parve  come  negarsi  all'opera  delle  arti: 
colpa  non  d'essa  natura,  ma  degli  uomini  che  V  avevano  viziata 
e  fatta  misera.  Onde  gli  artisti  allo  statuario  greco  e  romano 
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si  rivolgevano,  e  da  esso  pigliavano  i  volti,  le  espressioni,  e 
i  vestimenti.  Nobiltà  e  decoro  ottenevano:  vivezza  e  senti- 
mento, no  di  certo;  perchè  ciò  non  si  ottiene  che  ritraendo  il  na- 
turale. Avvenne  per  tanto  che,  chi  men  che  interamente  si  fosse 
dato  a  cercare  nelì'  antico  il  bello  ideale,  veniva  ripreso  e  te- 
nuto a  vile  :  coipe  fu  del  lucchese  Pompeo  Battoni  ;  il  quale 
andato  a  Roma  dopo  avere  studiato  sotto  Domenico  Lombardi, 
volendo  tener  via  un  po'  diversa  da  quella  aperta  dal  Mengs, 
e  vedere  se  dalla  natura  viva,  comunque  ella  si  mostrasse,  gli 
fosse  riuscito  di  cavare  ancora  le  bellezze  dell'  arte,  incontrò 
opposizioni  e  rimproveri,  ed  ebbe  fama  minore  del  suo  merito. 
Veramente,  che  si  mostrasse  il  Mengs  poco  amico  alla  sua  rir 
putazione,  non  mi  maraviglio,  essendo  che  in  lui  scorgeva  un 
competitore  nella  stessa  arte,  e  un  competitore  che  ricusava  di 
aderire  alle  massime,  per  le  quali  egli  era  venuto  in  tanta  ce- 
lebrità. Mi  fa  alquanto  maraviglia,  che  V  imparziale  Milizia  sì 
bassamente  e  con  tanto  dispregio  scrivesse  di  lui.  Ma  ancora 
il  Milizia  era  preso  alla  illusione  del  bello  antico,  trattovi  an- 
ch' egli  dal  pensiero,  che  senza  questo  mezzo  non  era  possibile 
cavar  1'  arte  dal  lezzo  in  cui  si  trovava;  onde  per  la  medesima 
causa,  per  la  quale  fu  esagerato  encomiatore  del  Mengs,  fu  di- 
spregiatore e  vituperatore  del  Battoni.  In  fatti  il  principal  ca- 
rico che  gli  dà,  è  di  mostrarsi  ignorante  delle  cose  di  Roma  e 
di  Grecia.  £  questo  carico  era  allora  il  maggiore,  che  potesse 
avere  un  artista.  La  conseguenza  fu  che  mentre  la  scuola  più 
naturale  che  ideale  del  Battoni  finì  quasi  con  lui,  non  avendo 
avuto  di  seguaci  degni  di  memoria,  che,  Antonio  Cavallucci, 
quella  tutta  ideale  del  Mengs  continuò,  ed  ebbe  grande  cre- 
dito allora,  e  più  anche  negli  anni  successivi. 

Se  tanto  adunque  furono  la  pittura  e  la  scultura  tratte  alla 
imitazione  dell'  antico,  con  più  necessità,  e  certamente  con  più 
ragione  vi  fu  tratta  l'architettura.  In  fine  il  pittore  e  lo  scul- 
tore hanno  sempre  una  guida  nella  natura  viva:  la  quale,  co- 
mecché si  alteri  e  sformi  per  le  male  instituzioni  e  costumi 
degli  uomini,  pure  non  si  cangia  mai  al  segno,  che  non  possa 
dare  alcun  modello  buono  da  ritrarre.  Ma  l' architetto,  corno 


476  STORIA  DELLB  BELLE  ARTI  fif  ITALIA 

più  volte  abbiam  notato,  non  riceve  daila  naiara,  che  delle 
vaghe  e  generalissime  nonne  :  le  quali  poi  afiOatto  si  perdono 
quando  gli  usi  tirano  V  arte  al  brutto  :  e  in  questo  caso  è  as- 
solutamente indispensabile  ricorrere  a  quei  secoli,  che  nella  loro 
civile  grandezza  ebbero  gusto  eccellente  e  godibile  in  ogni 
tempo.  A  ciò  induceva  la  sferza  inesorabile  del  Milizia,  a  ciò 
gli  esempi  assai  commendabili  e  commendati  del  toscano  Nic- 
colò Gaspero  Paoletti,  e  del  vicentino  Ottone  Calderai.  Ma  i 
tempi  vi  si  opponevano:  ed  ecco  un'  altra  notabile  differenza 
fra  le  condizioni  della  pittura  e  della  scoltura,  e  quelle  dell'ar- 
chitettura. Le  prime  non  sono  arti  di  necessità:  e  per  conse- 
guenza se  dalla  qualità  degli  osi  e  de' costumi  possono  essere 
tirate  a  far  bene  o  male,  non  hanno  co'  detti  usi  e  costumi 
quella  colleganza  stretta  e  immediata,  che  pur  con  essi  è  co- 
stretta a  mantenere  Y  architettura.  Chi  direbbe  che  i  templi,  i 
tribunali,  le  case,  le  terme  e  gli  altri  edi6zi  degli  antichi  greci 
e  degli  antichi  romani  potessino  convenire  ai  moderni,  dopo 
tanto  cangiamento  di  leggi,  di  religione,  di  morale  e  di  usanze? 
Ben  per  altro  i  moderni  possono  e  devono  giovarsi  dell'  archi- 
tettura antica  da  quel  lato,  che  ad  ogni  sorte  di  edifizi  può 
convenire:  cioè  pigliando  quegli  ordini,  quegli  ornamenti, 
quelle  proporzioni,  quella  grandezza,  quella  solidità,  queir  e- 
leganza,  e  dette  cose  trasportando  ed  acconciando  (come  fece  il 
Palladio  e  molti  altri)  alle  fabbriche  destinate  agli  usi  moderni. 
Ma  egli  è  bene  in  questo  trasportare  ed  acconciare  la  somma 
difficoltà.  Lo  scultore  e  il  pittore  che  imita  l'antico,  facilmente 
aggiunge  il  fine  di  colorire  o  di  tornare  a  scolpire  quelle  sta- 
tue, le  quali  hanno  una  perfezione  sensibilmente  circoscritta: 
né  è  impedito  dalia  grettezza  delle  commissioni  e  dei  tempi: 
attesoché  il  fare  un  gruppo  o  un  quadro  é  assai  meno  che  in- 
nalzare un  edifizio:  alla  cui  opera  bisogna  che  assolutamente 
concorra  il  favore  del  secolo  :  il  quale  se  inclina  al  piccolo  e  al 
gretto,  non  giova  che  1'  architettore  studi  e  si  sforzi  d' imitare 
la  grandezza  antica.  Ancora  ripetendo  e  gli  ordini,  e  i  capitelli, 
e  le  cornici,  e  gli  spartiti  delle  fabbriche  greche  e  romane, 
farà  opere  infelici,  che  testimonieranno  sempre  la  miserabile 
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condizione  de'  tempi.  E  sto  per  dire,  che  non  serve  né  pure 
r  avere  commissioni  grandi,  se  gli  usi  e  i  costumi  sono  miseri. 
Non  è  però  maraviglia,  se  dove  la  pittura  e  la  scultura  furono 
almeno  capaci  di  appropriarsi  V  antico,  V  architettura  né  pur 
di  ciò  si  potrebbe  lodare: e  andò  sempre  di  miseria  in  miseria, 
seguitando  ie  inclinazioni  dell*  età  rimpiccolita. 

Pareva  che  sul  finire  del  secolo,  quella  fiera  scossa  del  ri- 
volgimento francese  dovesse  essere  causa,  perché  le  genera- 
zioni tornassero  all'antica  grandezza:  e  certo  le  penne  di  quei 
grandi  filosofi,  che  ne  gittarono  i  semi,  erano  a  questo  fine  di- 
rette. Ma  r  effetto  fu  che  in  Francia  si  sparse  molto  sangue,  e 
atroci  delitti  si  commisero;  né  alcun  bene,  anzi  molto  male, 
venne  all'Italia,  che  partecipò  ai  crudeli  e  disonesti  fatti  della 
bugiarda  nazione,  per  essere  tanto  più  vergognosamente  sog- 
getta, quanto  che  la  soggezione  a  lei  veniva  col  nome  di  li- 
bertà. Tuttavia  da  quel  tempo  le  speranze  e  i  desiderii  di  li- 
bertà si  raccesero  nel  petto  de'  popoli  :  quando  a  spegnerle  e 
soffocarle  venne  sul  principio  di  questo  secolo  Napoleone  Bo- 
naparte.  Del  quale  non  so  se  l'  Europa  debba  dolersi;  ma  l'I- 
talia non  può  che  dolersene  e  sdegnarsene,  se  non  le  é  grave 
la  vergogna,  che  in  cambio  di  lei,  stata  signora  del  mondo, 
avesse  la  Francia  il  soglio  del  novello  impero.  Dicono  i  sapienti 
d'oggi,  che  Napoleone  cangiò  faccia  al  secolo  :  e  credo  ben  che 
gliene  cangiasse  :  ma  se  ona  migliore,  o  una  peggiore  gliene 
desse;  lascio  che  ognuno  giudichi  a  suo  talento.  Questo  dico, 
che  per  lui  non  riacquistarono  i  costumi,  né  quel  vigore,  né 
quella  grandezza,  che  vogliono  le  arti  belle:  e  ne  fan  fede  i 
monumenti  di  esse  arti,  che  sono  i  testimonii  più  sinceri  e  più 
sicuri  dell'  eccellenza  d' un  popolo.  Né  dee  recare  stupore,  che 
in  una  monarchia  tanto  potente  e  tanto  magnifica,  qual  fu  la 
napoleonica,  non  tornassero  le  arti,  e  segnatamente  l'  architet- 
tura, alla  grandezza  degli  antichi.  Gonciossiachè  viene  nuova- 
mente a  farsi  manifesto  il  fatto,  che  sul  principio  del  secondo 
libro  dì  questa  storia  pur  notammo  ;  come  cioè  la  potenza  dei 
grandi  monarchi  può  dare  alle  arti  quanto  giovi  per  farle  giun- 
gere al  colmo  di  perfezione,  qualora  elle  a  detta  perfezione 
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gli  effetti  nascenti  dai  costami  de*  secoli  antecedenti.  Il  che 
ci  mostrano  (per  non  dire  d' altri  esempi]  le  stanze  e  le  logge 
del  Vaticano:  dove  l'arte,  che  non  ritrae  che  il  vivo,  fa  ve- 
dere che  la  cominciata  pompa  del  decimosesto  secolo  riteneva 
ancora  gran  parte  di  quella  severa  dignità  di  costume,  che 
piacque  alle  antecedenti  etadi.  Dopo  la  metà  del  secolo,  co- 
minciò r  effeminato  e  corrotto  vivere  alla  spagnuola,  e  le  arti 
anch*  esse  fecero  conoscere  che  dai  costumi  del  tempo  ritrae- 
vano; per  lo  che,  se  acquisto  fecero,  e  merito  ebbero,  fu  dal 
lato  che  appaga  e  diletta  i  sensi.  Quindi  uno  sfoggiare,  come 
per.  lo  innanzi  non  s*  era  visto,  in  morbide  carnagioni,  ia  lu* 
cidi  broccati,  in  sontuosi  apparecchi,  in  macchinose  rappre- 
sentanze. Colore,  chiaroscuro,  prospettiva:  difficoltà  di  scorti: 
ornamenti  d' ogni  genere,  furono  recati  ad  una  perfezione,  che 
più  non  si  poteva  desiderare.  In  fine  Y  arte  era  ritratto  di  ciò 
che  gli  uomini  facevano  e  appetivano. 

Eccoci  al  secento;  tanto  accusato  e  giustamente  accusato 
di  stravaganza,  di  goffaggine  e  di  ogni  sorte  di  corruzioDe. 
Ma  non  erano  ne'  costumi  le  stravaganze,  le  goffaggini,  la  cor- 
ruttela? Non  era  cosV  la  generazione  italiana  tralignata,  che 
ne' volti,  negli  abiti,  nel  portamento,  e  in  fine  in  ogni  cosa, 
dava  a  vedere  affettazione  ed  esagerazione  estrema  ?  Dunque 
le  arti  non  si  fecero  che  rappresentatrici  d'  una  natura  tra- 
volta e  viziata:  la  quale,  poiché  in  fine  era  natura,  recava 
agli  occhi  una  certa  vivacità  e  novità,  che  ancor  oggi  siamo 
costretti  ad  ammirare  nelle  opere  de' secentisti. 

Veramente  non  fu  che  dopo  la  metà  dello  scorso  secolo 
che  le  arti  cessassero  di  essere  immagine  de'  costumi  del 
tempo:*  i  quali  a  dir  vero  non  avevano  uè  purità,  ne  severità, 
né  splendore,  e  né  pure  quel  non  so  che  di  ricco  e  dì  pit- 
toresco, che  nella  stessa  stravaganza  e  goffaggine  mostrava  il 
secento.  Mai  non  s'era  veduto  tanta  meschinità  e  ridicola  gret- 
tezza di  vestiti,  di  costumanze,  e  persino  di  fisonomie,  che 
dura  ancora.  Mai  per  le  arti  del  bello  non  furono  in  natura 
così  chiusi  gli  aspetti  del  grande.  Mai  non  si  porsero  alle  fan- 
tasie tanto  sterili  sorgenti  di  eccitamento.  Onde  non  dee  far 
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maraviglia,  e  non  dee  essere  riferito  a  colpa  degli  artefici,  se 
eglino  cercassero  in  altri  tempi  una  natura,  che,  senza  far  ri- 
dere, fosse  ritrattabile:  e  dovendone  scegliere  una,  che  non 
vedevano,  scelsero  la  greca,  impressa  ne*  marmi.  E  credo  che 
ottimamente  facessero  :  imperocché  con  quella  poterono  almeno 
riacquistare  al  loro  magistero  tutto  ciò,  che  gli  stravolti  se- 
centisti gli  avevano  tolto:  voglio  dire  decoro,  nobiltà,  e  con- 
venienza d'  ogni  parte  col  tutto.  Il  bello  era  greco,  era  ideale, 
non  iscaturiva  dalla  viva  natura,  non  era  effetto  del  sentimento 
degli  artisti,  non  eccitava,  non  moveva,  dava  nell*  uniformità , 
in  fine  in  quello,  che  chiamarono  convenzione  accademica  ;  ma 
comunque  fosse,  era  bello^  che  servì,  se  non  ad  altro,  a  rav- 
vivare e  tener  presente  nella  memoria  delle  genti  il  miglior 
iesùmonio  d'  una  civiltà,  non  a  vapore,  ma  grande  e  gloriosa, 
e  svisceratamente  amica  della  perfetta  bellezza:  indizio  di 
perfetta  virtù.  Se  le  opere  del  Canova  non  avessero  arrecato 
altro  bene6zio,  per  questo  solo  non  darebbero  mai  gli  uomini 
abbastanza  di  lode  e  di  gratitudine  d  quel  grande  e  angelico 
uomo,  nel  quale  era  risorto  non  pur  V  ingegno,  ma  la  bontà 
de'  vecchi  artisti,  che  V  arte  coltivavano  non  per  prezzo,  non 
per  ambizione,  non  per  superbia  ;  ma  per  amore.  0  perver- 
sità de*  tempi,  che  impedì  al  Canova  di  tenere  interamente  la 
via  di  coloro,  che  dalla  natura  viva  unicamente  e  schietta- 
mente ritrassero  le  loro  immagini  :  e  lo  costrinsero  ad  essere 
quel  che  certamente  stato  non  sarebbe,  se  ai  tempi  di  Do- 
natello 0  di  Michelangelo  fosse  nato.  E  degno  era  che  in  quei 
tempi  nascesse  una  tanto  mirabile  e  adorabile  virtù  ;  nel  cui 
nome  voglio  sia  6ne  alla  mia  storia.  La  quale  di  ciò,  che  ope- 
rarono la  scultura,  la  pittura  e  T  architettura  dalla  metà  del 
passato  secolo  in  fino  a  questi  giorni,  non  dee  ragionare.  Non 
perchè  ancora  in  questo  tempo  non  le  si  porgerebbe  orrevole 
materia,  e  degna  di  memoria.  Ma  perchè  io  non  ho  assunto, 
né  potevo  assumere  altro  ufficio,  che  quello  di  semplice  sto- 
rico dell*  arte  :  onde,  acciò  le  mie  parole  non  fussero  del  tutto 
vane,  e  anzi  avessero  alcuna  autorità,  era  mestieri,  che  non 
andassero  oltre  quelle  cose,  sulle  quali  il  giudizio  degli  ar- 
Belle  Arti  —  Tom.  II.  31 
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listi  di  tanti  secoli  ha  rendala  ornai  invariabile  e  inconcussa 
la  opinione  delle  genti.  Tolti  oggi,  (almeno  lutti  quelli  che 
non  hanno  offeso  T  intelletto,  e  fatto  separazione  dal  sentimento 
comune)  danno  a  Raffaello  il  primato  nella  pittura;  ricono- 
scono  in  Michelangelo  un  ingegno  straordinario  e  potentissimo: 
che,  avendo  osalo  più  d' ogni  altro,  fu  cagione  che  quelli,  che 
gli  andarono  dietro,  conducessero  V  arte  nel  precipizio;  e  tante 
altre  verità  riconoscono,  che  non  accade  ora  ripetere.  Ma  in- 
tomo ai  meriti  del  Canova  del  Thorwaisen,  dell' Antoiini,  del 
Valadier,  dell*  Appiani,  del  Bartolini,  del  Benvenuti,  del  Ga- 
muccini,  del  Landi,  del  Sabatelli,  del  Bezzuoli,  del  Pampa- 
ioni,  del  Finelli,  e  di  tanti  altri  di  fresco  morti,  ognun  sa 
quanto  ancora  siano  disparale  le  opinioni  fra  gli  stessi  artisti: 
al  cui  giudizio  spesso  fa  velo,  o  l' aver  avuto  con  quegli  odio 
0  amicizia,  o  anche  il  non  esserci  stato  tempo  sufficiente  a 
raddrizzare  e  purificare  i  loro  pareri.  I  quali  quando  saranno 
passati  per  il  crogiuolo  di  più  lungo  tempo,  e  saranno  ces* 
sale  le  cagioni  d' amore  o  d*  ira,  e  per  conseguenza  avranno 
acquistato  queir  autorevole  voce,  che  non  mentisce,  né  lascia 
mentire,  non  mancherà  chi  le  cose  operate  dalle  arti  nel  pas- 
sato secolo,  e  nel  nostro,  farà  presenti  alla  posterità.  Io  voglio 
solamente  aggiungere,  che  a  volere  che  le  arti  (e  segnata- 
mente r  architettura,  che  si  trova  in  assai  più  misera  e  in- 
felice condizione)  tornino  alla  grandezza  e  bellezza  dei  nostri 
maggiori,  è  mestieri  che  prima  al  grande  e  al  bello  si  rad- 
drizzino i  costumi  :  il  che  non  veggo  per  ora  :  e  parmi  anzi 
che  in  ciò  si  vada  ogni  dì  peggiorando,  se  è  vero  che  la  grande 
e  desiderabile  civiltà  non  dimora  nei  progressi  ed  allettamenti 
materiali,  ma  bensì  ne'  progressi  dell'  intelletto,  nella  sincerità 
degli  affetti,  e  nel.  vigore  di  quelle  passioni,  che  conducono, 
non  a  dispulare  di  patria  vanamente  e  ipocritamente,  ma  ad 
amarla  di  forte  ed  efficace  amore,  e  con  quelle  virtù  che  par- 
torirono libertà  non  bugiarda  alle  città  di  Roma  e  di  Grecia. 
Si  grida  contro  le  arti,  perchè  non  sono  quelle,  che  furono  una 
volta.  Ma  le  arti  belle  non  vogliono  banchieri,  usurieri,  locan- 
dieri, doganieri,  calcolatori  ;  ma  generosi,  magnanimi,  liberali 
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uomini:  non  vogliono  popoli  fiacchi  e  mutabili  nell'  animo:  pi- 
gri e  infemminiti  nel  corpo  :  ma  sì  bene  gagliardi  petti,  e  ga~ 
gliardissime  e  ferme  volontà.  Da  ultimo  vogliono  un  secolo 
d' indole  affatto  diversa  dal  presente.  Felici  i  nostri  nipoti  se 
lo  vedranno  sorgere.  Allora  1*  architettura  non  produrrà  fab> 
briche  mercantili  e  vergognose,  che  ad  esempio  di  Francia  e 
d' Inghilterra  bastino  a  una  mezza  generazione.  Né  la  pittura 
si  vedrà  esercitata  in  quadri  da  gabtneUi,  in  acquerelli  e  in 
disegni  per  Album:  ma  sì  tornerà  a  maggiormente  usarla 
in  grandi  e  durevoli  storie  per  grandi  e  durevoli  edifìzi. 
Prendiamone  argomento  dalla  scultura:  per  la  quale  vol- 
gendo men  rei  ed  avversi  i  tempi,  sono  ancora  più  prospe- 
rose le  condizioni  :  e  migliori  sarebbero,  se  V  architettura 
potesse  con  lei  meglio  collegarsi,  e  grandeggiar  d'accordo 
pubblicamente:  essendo  cosa  manifestissima,  che  le  tre  arti 
sono  in  modo  fra  loro  di  parentela  e  d' indole  congiunte,  che 
dalla  grandezza  di  una  dipende  assaissimo  quella  delle  altre. 
Qui  depongo  la  penna:  non  senza  porger  preghiera  a  quei 
benevoli,  che  per  caso  avessero  gittate  uno  sguardo  su  queste 
carte,  a  volermi  usare  indulgenza  e  per  gli  errori  ne*  quali 
sarò  caduto,  e  per  il  mio  dire  troppo  libero,  che  a  molti  forse 
saprà  agro.  Ha  pur  tanti  il  secolo,  che  il  festeggiano  e  gridano 
grande  e  glorioso.  E  seguitino  a  piaggiarlo  coloro,  che  a  prezzo 
di  adulazioni  acquistano  fama  e  onori.  Io  sarò  contento  se  a 
qualche  savio  e  discreto  uomo  non  parrà  del  tutto  indegna  e 
inutile  questa  mia  qualunque  siasi  fatica.  La  quale  altri  avrebbe 
potuto  condurre  con  più  dottrina  e  ingegno:  nessuno  con  più 
diligenza  e  amore. 
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Bologna  (da)  Vitale,  I,  76. 

Bologna  Gian,  II,  255,  256 . 

Bonanno  Pisano,  I,  47,  50. 

Bonaparte,  V.  Napoleone. 

Bonatti  Giovanni,  II,  363. 

Bonazza  fratelli  scultori.  II,  431. 

BonGU  Benedetto  da  Perugia,  II,  166. 

Boni  Silvestro,  I,  256. 

Bonifazio  Veneziano,  II,  291 . 

Bonone  Carlo,  H,  362. 

Bonvicino  Alessandro,  II,  294. 

Bordone  Paris,  II,  96. 

Borghini  Baffaello  Autore  del  Riposo,  I,  484  e  altrove. 

Borgognone,  V.  Cortese. 

Borromineschi,  V.  Manieristi. 

Borromini  Francesco,  H,  355,  407,  408,  41^,  418,  420. 

Boschetto,  I,  42. 

Boschini  Marco;  autore  della  Carta  del  navigar  pittoresco, 

n,  76,  e  altrove. 
Boscoli  Maso,  I,  417. 
Bossi  Giuseppe,  I,  552. 
Bossi  Muzio,  II,  356. 


496  INDICE  ALFABETICO 

Botta  Carlo,  II,  424  e  altrove. 

Bottari  Gio.  annotatore  del  Vasari,  II,  1 25  e  altrove. 

Botticelli  Alessandro,  I,  182,  212,  221,  225,  226,  257,  304. 

Bramante,  I,  199,  200,  250,  302,  349.  357,  431,  433,  450. 

Bramantino,  V.  Suardi. 

Brambilla  Francesco,  I,  430. 

Brandi  Giacinto,  II,  350. 

Brasaiti  Marco,  I,  239. 

Brea  Lodovico,  II,  155. 

Breghi  Lorenzo  e  Antonio,  I,  195. 

Brizio  Francesco,  II,  352. 

Bronzino  Angiolo,  II,  265,  268,  273. 

Bruggia  (da)  Giovanni,  I,  151. 

Brunelleschi  Filippo,  I,  110,  112,  113,  114 J36. 

Bruni  Luccio,  II,  448. 

Brusasorci,  V.  Ricci. 

Brustolon  Andrea,  II,  43 1. 

Buffalmacco  Buonamico,  I,  84. 

Bugiardini  Girolamo,  I,  386. 

Buonarroti  Michelangelo,  I,  297,  308,  309,  312,315,351, 
386,  388,  461,  487,  523,  544,  H,  23;24.  45,  105,  113, 
115,^26,  199,  218,  240,  250,  266,  288,  414. 

BuonconsigU  Giovanni,  I,  237. 

Buono,  1,  47. 

Buono  Bartolommeo,  I,  194. 

Buono  Silvestro,  II,  286. 

Buontalenti  Bernardo,  II,  243,  245,  428. 

Burrini  Gio.  II,  450. 

Busti  Agostino,  I,  430. 


Gaccianemici  Francesco,  II,  112. 

Gaccini  Giovanni,  II,  257. 

Gaffa  Melchiorre,  II,  419. 

Caldara  Polidoro  da  Caravaggio,  II,  102,  178,  183. 


DEGLI  ARTISTI  E  DELLE  MATERIE  497 

Caduta  della  repubblica  seuese,  II,  S84. 
Calderai  Ottone,  II,  476. 
Calendario  Filippo,  I,  94.  x 

Caletti  Giuseppe,  II,  363. 
.  Caliari  Paolo,  II,  296,  299,  444. 
Caliari  Gabriele,  II,  303. 
Caliari  Carlo,  H,  303. 
Calisto,  I,  49. 

Calvart  Dionisio,  II,  326,  332. 
Calvi  Lazzaro  e  Pantaleo,  II,  161. 
Camassei  Andrea  di  Bevagna,  li,  349. 
Cambiasìo  Luca,  II,  363. 
Camelo  Vittore,  II,  264. 
Camera  ottica,  II,  451. 
Camere  Vaticane,  I,  359,  437,  488  e  seg. 
Campagna  Girolamo,  II,  259. 
Campagnola  Domenico,  II,  293. 
Campi  Antonio  e  Vincenzo,  II,  1 36. 
Campi  Bernardino,  II,  136. 
Campi  (da)  £riovanni.  I,  64. 
Campi  Galeazzo,  I,  250. 
Campi  Giulio,  II,  135. 

Camposanti  —  di  Pisa,  I,  61  —  di  Pavia,  I,  93. 
Camuccini  Vincenzo,  II,  482. 
Canal  Antonio  II,  451. 
Canaletto,  V.  Canal. 
Canali. —  Panarello  nuovo,  L  54.  Navilio,L  153. —  Velino.  I, 

154.  Della  Martesana,  I,  154.  —  del  Navilio,  II,  231. 
Canini  Giannangiolo,  II,  349.  ' 

Canova  Antonio,  II,  481  e  82. 
Canovari  Antonio,  II,  455  e  seg,  459. 
Cantarini  Simone,  II,  350. 
Capanna  Sanese,  II,  170. 
Gapobianco,  II,  264. 
Cappella  Sistina,!.  257,  263,388  e  seg. II.  199.  —Paolina, 

II,  297,  Medicea,  U,  425. 

Belle  Arti  —  Tom.  II.  32 
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Cappelli  Francesco,  II,  440. 

Cappi  Alessandro,  illustratore  delle  opere  del  Longhi,  II,  328, 

Capponi  Pietro,  I,  303. 

Capuccino  Genovese,  Y.  Strozzi. 

Caracci  e  loro  massima  e  merito,  II,  384,  S5,  368,  384,  445. 

Caracci  Lodovico,  II,  329,  334,  332,  333,  338,  340. 

Caracci  Annibale,  li,  334,  333,  335,  336,  339,342,  354, 

358,  359. 
Caracci  Agostino,  II,  334 ,  333,  334,  338,  340. 
Caracciolo  Gio.  Battista,  Il  354. 
Caradosso,  I,  484,  432. 
Garadosso,  II,  263. 

Caravaggio  (da)  Michelangelo  V.  Amerighi. 
Caravaggio  (da)  Polidoro  V.  Caldara. 
Cardi  Lodovico,  li,  348,  330,  334,  365,368,  383,  384,  445. 
Cardisco  Marco  Calabrese,  II,  484. 
Cariani  Giovanni,  II,  94. 
Caricature,  I,  282,  II,  235. 
Carlo  III,  n.  459. 
Carlo  Magno.  Restituisce  la  sede  deir  imperio  in  Italia,  1,  33.  — 

Sue  qualità,  I,  34. 
Carloni  Giovanni,  II,  366. 
Carlo  V.  Sua  smisurata  potenza,  II;  4  4  6  e  seg. 
Carnesecchi  bruciato,  II,  24  4. 
Carnuti  (da)  Simon,  II,  457. 
Caro  Annibale,  II.  268. 
Caroto,  II,  262. 
Carotto  Veronese,  I,  248. 
Carpaccio  Vittore,  I.  232,  242. 
Carpi  (da)  Girolamo,  II,  4  53. 
Carpi  (da)  Ugo,  II,  308. 
Carponi  Giulio,  II,  448. 
Carrozze.  —  Prima  invenzione  e  uso,  II,  247.. 
Cartoni  di  Lionardo  e  di  Michelangelo,  divenuti  scuola  di  tutti 

gli  artisti,  I,  316  e  scg. 
Casa  (della)  Giovanni,  II,  466. 
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Gasolaai  Alessandro,  II,  373. 

Castagno  (del)  Andrea,  I,  1 52. 

Castel  Bolognese  da  Giovanni,  II,  263. 

Castellani  Lionardo,  II,  484. 

Castello  Bernardo,  II,  364. 

Castello  Gio.  Batista,  II,  S44. 

Castello  Gio.  Battista,  II,  363. 

Gastellùcci  Salvi,  11,-449. 

Castiglione  Baldassarre,  I,  469,  II,  A  4. 

Catena  Vincenzo,  I,  838. 

Cattaneo  Danese,  II,  859. 

Gattonio  Costanzo,  II,  363 

Cavagni  Gio.  Batista,  II,  247. 

Cavaliere  (del)  Batista,  II,  257. 

Cavalieri  intagliatore,  II,  104. 

Cavalleria,  II,  2H  e  seg. 

Cavallini  Pietro,  I,  72. 

Cavallino  Bernardo,. II,  356. 

Cavallucci  Antonio,  II,  475. 

Cavedone  Giacinto,  II,  357. 

Cavegna  Gio.  Paolo,  449. 

Cavino  Padovano,  lì,  263. 

Cecca  ingegnere,  I,  222. 

Cellini  Benvenuto  II,  441,  427,  448,  240,  254,  256,  263. 

Gerani,  V.  Crespi. 

Ceri,  I,  562. 

Cerqnozzi  Michelangelo,  II,  380. 

Cesare,  n,  463. 

Cesari  Cav.  Giuseppe  d*  Arpino,  II,  336,  339,  355. 

Cesi  Bartolommeo,  II,  327. 

Cerva  (della)  Battista,  II,  439,  340. 

Cervelli  Federigo,  II,  446.  . 

Chiari  Giuseppe  e  Tommaso,  II,  443. 

Chiaroscuro. — Avvantaggiato  nella  scuola  lombarda.  1,247. — 
Perfezionato  da  Lionardo;  I  289,  294.  —  e  da  fra  Barto- 
lommeo, 1, 325  e  seg.  —  Giunto  ad  una  bellezza  singolare 
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e  non  più  veduta  per  opera  del  Correggio,  II,  58.  —  In- 
tenebrato per  troppa  smania  di  rinforzarlo  dai  secentisti, 
li,  436; 
Chiese.  —  San  Paolo,  I.  22.  —  San  Giovanni  Laterano,  I.  22, 
II,  396,  n,  400.  —  San  Pietro,  I,  22,  432,  H,  204  e 
seg.  IL  396  e  seg.  403.  —  Santa  Maria  Maggiore,  I^  24, 
172,  202,  II,  396.  —  S.  ViUle  di  Ravenna,  I,  30.  — 
San  Vincenzo  e  Anastasio,  I,  35.  —  San  Michele  in 
Saxia,  ivi  —  San  Giovanni  di  Firenze,  I,  63.  —  San 
Marco  di  Venezia,  I,  40,  41 .  —  Duomo  di  Pisa,  ivi  —  S. 
Miniato  al  Monte,  I,  43.  —  S.  Martino  in  Lucca  I,  46.  — 
San  Paolo  in  Pistoia,  I,  47.  —  S.  Pietro  in  Bologna,  I, 
47.  —  Duomo  di  Modena,  I,  47.  —  Duomo  di  Firenze, 
I,  58  e  63.—  Angeli  in  Assisi,  I,  58.  -^  Il  Santo  di  Pa- 
dova e  S.  Gio.  e  Paolo  in  Venezia,  I,  59.  —  S.  Lorenzo 
in  Napoli,  I,  60.  —  Duomo  di  Orvieto,  ivi.  —  Duomo  di 
Siena,  ivi  —  S.  Maria  la  Nuova,  S.  Domenico,  S.  Gio- 
vanni Maggiore  in  Napoli,  I,  64  e  62>  —  Santa  Croce  in 
Firenze,  I,  63.  -r-  S.  Maria  Novella,  I,  64.  —  Or.  S.  Mi- 
chele, 1,88, 432.  —  S.  Chiara  in  Napoli,  1,90.- —  Duomo 
di  Milano,  I,  92,  II,  432.  —  S.  Lorenzo  e  Santo  Spirito  in 
Firenze,  I,  446.  —  Angeli  ivi  —  S.  Andrea  di  Mantova, 

I,  423.  —  S.  Francesco  sul  monte  in  Firenze  detto  la 
bella  villanella,  I,  469.  —  di  Cestello,  I,  470.  —  S.  Pe- 
tronio di  Bologna,  I,  455.  —  Di  Loreto,  I,  449,  472  — 
Del  Redentore  in  Venezia,  II,  225. —  Del  Gesù  in  Roma, 

II,  237.  —  S.  Agnese,  II,  399.  —  S.  Maria  della  Salute 
in  Venezia,  II,  430. 

Chimenti  Jacopo,  II,  322. 
Chimica  degli  antichi,  I,  326  e  seg. 
Cianfarini  Benedetto,  I,  404. 
Ciccio,  V.  Solimene. 
Ciccione  Andrea,  I,  4  08. 
Cicognara  Leopoldo,  I,  42  e  altrove. 
Cignanì  Carlo,  449  e  seg. 
Cigoli  V.  Cardi. 
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Cima  Gio.  Battista  da  Gonegliano,  I,  S36. 

Gimabue,  I,  50»  64. 

Gioii  Valerio,  II,  257. 

Gircignaao  Niccolò,  II,  282. 

Gittadini  Pier  Francesco,  li,  376. 

Civercbio  Vincenzo,  I,  1 55,  250. 

Civitali  Matteo,  I,  176,  271,  272. 

Claudio  detto  maestro  Claudio,  II,  164. 

Claudio  Loreaese,  II,  379. 

Clef  (de)  Martino,  1,182. 

Clemente  III,  I,  49. 

Clemente  XI  e  XII,  H.  455.     ' 

Clemente  XIV,  II,  471. 

Clero.  —  Sua  corruzione  nel  secolo  X,  I,  36  e  seg.  —  Sua 

prosperità,  I,  45. 
Clovio  Giulio,  li,  307. 
CocGopani  Giovanni  e  Sigismondo,  U,  427. 
Colle  (da)  Simone,!  113. 
Colle  (del)  Raffaellino,  II,  14,  165. 
Colonna  Angiolo  Michele,  li,  376. 
Colonnato  della  piazza  di  S.  Pietro  in  Roma,  li,  409. 
Colonna  Traìana  e  Antonina,  II,  235. 
Colorito.  —  A  fresco.  —  Un  principio  nell'  Vili  e  IX  secolo, 

I,  36.  —  Avanzamenti,  I,  4  37,  210.  —  A  tempera,  — 
Bellezza  della  tempera  dei  quattrocentisti,  I,  142.  — 
A  olio.  — •  Invenzione  del  colorire  a  olio,  I,  151  e  se- 
guenti. —  Progressi  nella  scuola  veneta,  I,  231,  235. 
—  Prove  fatte  da  Lionardo,  1,  289.  —  Alterazioni  del 
colorito  per  Ikuso  del  nero  di  fumo,  I,  326.  —  Il  colo- 
rito si  perfeziona  nella  scuola  veneta,  I,  338;  e  special- 
mente in  Tiziano,  II,  79  e  seg.  —  Colorire  a  olio  sul  muro, 

II,  204.  —  Colorito  affievolito  da'  michelangioleschi,  II, 
274.  —  Rinvigorito  dal  Barocci,  dal  Cigoli,  e  dall'  Allori 
II,  319  e  seg.  —  Renduto  sfacciato  dai. secentisti  per  de- 
siderio smodato  di  ravvivarlo,  II,  436. 

Colorito  a  fresco,  V.  Colorito. 
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Colorito  a  olio  V.  Colorito. 

Colorito  a  tempera,  V.  Goloritp. 

CbmandiDO  Batista,  II,  197. 

Commodi  Andrea,  II,  331. 

Compagnia  di  Gesù.  —  Sao  innalzamento,  II,  S37. 

Compagni  Domenico,  II,  862. 

Conca  Sebastiano,  II,  449. 

Conche,  e  loro  invenzione,  I,  453. 

Condivi  Àscanio,  Autore  della  vita  di  Michelangelo,  1, 358, 462. 

e  altrove. 
Conegliano  V.  Cima. 
Conii,  I.  265.  —  di  medaglie,  IL  262. 
Contarini  Giovanni,  II,  447. 
Conti  Domenico,  II,  413. 
Conti  Niccolò,  II,  264. 

Contucci  Andrea,  I,  469, 172,  309,  419,  458,  544 
Convenzione  così  delta,  I,  70.  --->-  V.  Statue,  tipo,  bello  ideale. 
Corbellini  N.  U,  449. 
Cordella  Veneziano,  I,  237. 
Corenzio  Belisario,  II,  352,  53,  54. 
Cornare  Luigi,  II,  55. 
Corniani  Gio.  Battista,  II,  463. 
Corniole  (delle)  Giovanni,  II,  262. 
Corona  Leonardo,  II,  445. 
Corradini  Antonio,  II,  434 . 
Correggio  V.  Allegri. 
Corso  Gio.  Vincenzo,  II;  185. 
Corso  Niccolò,  II,  4  57. 
Cortese  Jacopo,  II,  380. 
Cortoneschi  V.  Manieristi. 
Cosimo  (di)  Andrea,  I,  528, 
Cosimo  (di)  Piero,  I,  213,  218,  223,  224,  226,  231. 
Cosimo  Primo,  II,  214,  239,  383. 
Cosini  Silvio,  I,  417. 
Cosmati  Giovanni,  I,  81. 
Cosmè  V.  Tura  Cosimo. 
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Costa  Lorenzo,  I,  268. 

Costantino.  Sua  conversione,  I,  19.  —  Trasporta  la  sede  del- 
l' impero  a  Costantinopoli,  I,  23  e  seg. 

Cotignola  (da)  Girolamo,  II,  1 47. 

Cozza  Francesco,  II,  349. 

Credi  (di]  Lorenzo,  I,  305. 

Gremoni  Gio.  Battista  da  Cento,  II,  327. 

Crescenzio  tribuno,  I,  45. 

Cresci  Domenico,  II,  37  4. 

Crescimbeni  Francesco  Saverio,  II,  465. 

Crescione  Filippo,  II,  184. 

Crespi  Daniele,  li,  361. 

Crespi  Giuseppe  Maria,  II,  460. 

Creti  Donato,  II,  450. 

Criscuolo  Àngiolo,  II,  286. 

Criscoolo  Gio.  Filippo,  II,  185. 

Cristianesimo.  —  Sua  purità  ne*  primi  tre  secoli,  I,  18.  ~ 
Principii  del  suo  splendore,  I,  20.  —  Aumento  di  pompa, 
I,  29. 

Crociate,  I.  48. 

Cronaca^V.  Pollaiuolo. 

Cupole. — Cupola  di  S.  M*  del  Fiore,  sua  edificazione,  1,115.  — 
Sue  pitture,  li,  279  e  seg.  —  Della  chiesa  di  Loreto,  I, 
172.  —  Cupole  di  Parma  dipinte  dal  Correggio,  li,  57, 
67.  —  Cupola  di  Sarono  dipìota  da  Gaudenzio,  II,  138.  — 
Cupola  di  S.  Pietro  in  Roma,  U,  210  e  seg.  219,  237,  II, 
396.  —  Considerazioni  sul  dipingere  le  cupole,  II,  280, 
369.  —  Cupola  di  S.  Giovanni  de'  fiorentini  in  Roma,  II, 
396.  —  di  S.  Andrea  della  Valle,  II,  397. 

Curii  Girolamo,  II,  376. 


D'  Agnolo  Baccio,  I,  310,  482,  543. 

D'AgnoloGabriello,  I,  196. 

Dalmasio  Lippe,  detto  Lippe  dalle  Madonne,  I,  106. 
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Damiani  Pietro,  II,  446. 

Dante  Y.  Alighieri. 

Dami  Girolamo,  II,  291. 

DantiP.  Ignazio,  II,  284. 

Danti  Vincenzio,  II,  255. 

Darsene  di  Genova,  I,  55. 

Davanzali  Bernardo,  II,  466. 

De  Dominicis  scrittore  degli  artisti  napoletani,  I,  90  e  altroye. 

Dei  niellatore,  I,  181. 

Dello  Fiorentino,  I,  100. 

Dentone  Y.  Gurti  Girolamo. 

Dewy  chimico  inglese,  I,  327. 

Diana  Benedetto,  I,  238. 

Di  Baccio  d*  Agnolo  Francesco,  I,  546. 

Di  Cola  Gennaro,  I,  92. 

Diligenza  di  esecuzione,  conìe  intesa  da  Lionardo,  I,  293. 

Dipendenza  delle  arti  dei  disegno  dai  costami  de*  tempi  mag- 
giore che  delle  arti  della  parola.  II,  473  e  seg. 

Discordie  fra  il  sacerdozio  e  V  imperio,  I,  45. 

Disegni  celebri;  ddV Adorazione  de  Magi  di  Lionardo,  I,  292 
e  deUa  S,  Anna  del  medesimo,  I,  307.  —  Della  battaglia 
d*Anghiari  e  della  guerra  di  Pisa,  V  uno  dello  stesso  Lio- 
nardo,  r  altro  di  Michelangelo  V.  Cartoni  —  Della  Sa- 
grestia di  Siena  di  Raffaello,  I,  319.  —  Dei  SS.  Protet- 
tori di  Firenze  di  fra  Bartoiommeo,  I,  403. 

Disegno.  —  Principio  di  far  bene  gli  scorti,  I,  75.  —  Avan- 
.  zamenti  straordinarii  in  Benozzo  Gozzoli,  I,  21 5.  —  nel 
Perugino,  I,  263,  —  Pregio  del  disegno  conservato  nella 
scuola  fiorentina,  I,  338.  -^  Recato  all'  ultima  perfezione, 
n,  89.  —  Sforzato  a  nuova  terribilità  da  Michelangelo, 
II,  205.  —  Differenza  fra  il  disegnare  scorretto,  e  il  dise- 
gnare senza  ^celta.  II,  367-68. 

Dolci  Carlo,  n,  371. 

Domenico  Mantovano,  I,  1 95. 

Donatello,  1,112, 113,  126,  136. 
Donato  Yeneziano,  I,  231 . 
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Donzello  (del)  Polito  e  Pietro,  I,  450,  255. 

Dosio,  n,  245,  488. 

Dossi  Dosso  e  Gio.  Battista,  II,  1 49.^ 

Dramma  in  musica,  II,  246. 

Drammatica.  — '  Suoi  avanzamenti,  II,  24  5  e  seg. 

Dughet  Gaspero,  II,  377. 

Durerò  Alberto,  1, 482,  480,  522,  II,  39,  40. 

E 

Empoli  (da)  Jacopo  Y.  Chimenti. 

Esempio  memorevole  di  fierezza  nobile  della  moglie  di  Pier 

Francesco  Borgherini,  II,  407  e  seg. 
Etruria  Pittrice,  I,  44. 
Evangelario  di  S.  Benedetto,  I,  49. 


Fabbriano  (da)  Gentile,  I,  442,  258. 

Facciate  per  chiese.  —  Del  Duomo  di  Siena,  I,  84,  II,  398, 
430.  —  Disegni  diversi  per  la  facciata  del  Duomo  di  Fi- 
renze, II,  428.  —  Concorrenza  per  la  faccia  di  S.  Giovan 
Laterano,  II,  455. 

Facini  Pietro,  II,  352. 

Faenza  (da)  Figurino,  II,  433. 

Faenza  (da)  Jacopone,  II,  328. 

Falcotietto  Gio.  Maria,  II,  54. 

Fancelli  Jacopo,  II,  449. 

Fancelli  Luca,  I,  423. 

Fantaga  Cosimo,  II,  423. 

Farnesi  :  loro  regno  in  Parma  e  favore  alle  arti,  II,  358. 

Fasciato  Agostino,  II,  434. 

Fattoretto  Gio.  Battista,  II,  430. 

Fattore  V.  Penni. 

Felsina  Pittrice,  V.  Malvasia. 

Feltro  (di)  Morto  V.  Luzzo. 
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Ferrara  (di)  Antonio,  1, 155 

Ferrara  Ercole,  II,  449. 

Ferrari  Gaudenzio,  I,  556,  II,  U,  137,  186,  312. 

Ferrari  Luca,  U,  448. 

Ferri  Ciro,  II,  438. 

Ferrucci  Andrea,  I,  416. 

Feste  sacre  e  profane,  I,  SIS2, 8S3.  —  Feste  in  onore  di  Leon  X, 

I,  481.  —  in  onore  di  Carlo  V,  II,  126  e  seg.  182. 
Fiasella  Domenico,  II,  365. 

Fiesole  (da)  Andrea,  I,  108. 

Fiesole  (da)  Andrea  V.  Ferrucci  Andrea. 

Fiesole  (da)  Giovanni  detto  il  B.  Angelico,  I,  140,  144,  271, 

Fiesole  (da)  Mino,  I,  184. 

Fiesole  (da)  Simone,  I,  308. 

Figini  Ambrogio,  II,  361. 

Figurino  V.  Faenza. 

Filangieri  Gaetano,  II,  468. 

Filarete  Antonio  e  Simone,  I,  1 44,  1 54. 

FilosoGa  nebbiosa.  II,  281. 

Finelli  Carlo,  II,  482. 

Finelli  Giuliano,  n,  419. 

Finiguerra  Maso,  I,  1 80. 

Finoglia  Paolo  Domenico,  II,  356. 

Fioravante,  I,  1 54. 

Fiore  (del)  Golantonio,  I,  105,  255. 

II,  318. 

Fiorentini.  —  Stato  di  quella  repAibblica  dopo  la  passata  di 

Carlo  Vin,  I,  306. 
Fiori  e  frutte  V.  Pittura  di  fiori  e  di  frutta. 
Floriani  Francesco  e  Antonio,  II,  95. 
Flòrigorio  bastianello,  II,  95. 
Foggini  Gio.  Battista,  II,  257,  429. 
Fontana  Annibale,  I,  430. 
Fontana  Prospero,  II,  325. 
Fontana  Domenico,  II,  233. 
Fontana  Giulio  Cesare,  II,  236. 
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FonUna  Gìovriìdì,  II,  236. 

Fontana  Domenico,  II,  836. 

Fontana  Carlo,  II>  453  e  seg. 

Fontane.  —  di  S.  Pietro  e  di  Trastevere,  I,  302.  Di  Terni, 
n,  235.  —  Medina  in  Napoli,  li,  235.  di  S.  Pietro  in 
Montorio  a  «Roma,  II,  236.  —  Navona,  II,  408.  —  Di 
Trevi  in  Roma,  II,  456. 

Fonte  (delia)  Jacopo,  I,  107. 

Foppa  Vincenzo,  I,  455f  250. 

Formare  Y.  gesso. 

ForobosGO  Girolamo,  II.  447. 

Fortezze.  —  Castello  Capuano  e  dell'  Uovo  in  Napoli,  I,  47, 
59.  —  Nuovo,  1, 61 .  —  Sant'Elmo  pure  in  Napoli,  1, 9 1 .  — 
di  Vicopisano,  I,  149.  —  Del  porto  -di  Pesaro,  ivi,  — 
Sanf  Angelo  in  Roma,  I;  472.  Civitacastellana  ivi.  —  Di  S. 
Marco  a  Pisa,  I,  433.  —  di  Lido  nel  porto  di  Venezia,  II. 
496.  —  Di  Marano,  II,  497.  —  di  Verona,  ivi  —  Di 
Zara  e  di  Cipri,  II,  498.  —  Di  Palma  nel  Friuli,  II,  228. 

Forzone  niellatore,  I,  484. 

Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco  V.  Porla. 

Francìabigio,I,  332, 333, 408,  44  4, 546,  537.  II,  34, 44, 408. 

FrancaviUa  Pietro,  II,  257. 

Praacesca  (della)  Pietro,  I,  442,  144,  258. 

Francesohini  Baldassarre,  11,  369. 

Francescbini  Marcantonio,  II,  450. 

Francesco  Primo  di  Francia,  II,  4 47  e  altrove. 

Francia  bolognese  niellatore,  1, 481 . 

Francia  Francesco,  I,  262,  265,  475. 

Francia  Giacomo,  I,  267. 

Franco  Batista  veneziano,  li,  346. 

Franco  Bolognese,  I,  65,  76. 

Franducci  Innocenzo  da  Imola,  li,  446,  448. 

Franzese  Giovanni  maestro,  II,  240. 

Frate  (del)  Cecchino,  I,  404. 

Freschi  più  celebri.  —  Di  Giotto  nella  chiesa  di  Assisi,  nel 
campo  saato  di  Pisa  e  in  San  Francesco  di  Rimino,  I,  71 , 
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74  e  seg.  —  Dell'  Orgagna  nella  cappella  degli  Strozzi  in 
S.  Maria  Novella,  I,  84.  —  Di  Masaccio  nella  cappella  del 
Carmine,  I,  139.  —  Del  Zingaro  in  Napoli  nel  cortile  di  S. 
Severino  I,  1 51 .  —  Del  Gozzoli  nel  campo  santo  di  Pisa, 
I,  207.  —  Del  Ghirlandaio  in  Santa  Trinità,  I,  209,  e  nel 
coro  di  Santa  Maria  Novella,  I,  210.  —  Dèi  Signorelli  nel 
duomo  di  Orvieto  e  nella  Sistina  di  Roma,  1, 21 4  e  seg.  — 
Di  Filippino  Lippi  nella  cappella  Strozzi  in  Santa  Maria  No- 
vella, I,  216  e  seg.  —  Dei  fratelli  Donzelli  in  Napoli  nel 
palazzo  di  poggio  reale,  1,255. — Del  Tesauro  nella  chiesa 
di  San  Giovanni  de*  Pappacodi,  I,  256.  —  Del  Perugino 
nella  sala  del  Cambio,  I,  263.  —  Del  PiaUiricchio  nella 
sagrestia  di  Siena,  1,264,  —  Del  Francia  nel  palazzo  Ben- 
tivoglio,  I,  266.  —  Del  Grandi  in  San  Pietro  di  Bologna,  I, 
269.  —  Di  Leonardo  da  Vinci,  Cenacolo  famoso  nel  refet- 
torio delle  Grazie  in  Milano,  1, 283  e  seg.  -—  Di  Raffaello  in 
S.  Severo,  1, 323. — Di  Andrea  del  Sarto  nello  Scalzo,  33S 
e  seg. —  Di  Raffaello  in  Vaticano.  Disputa  del  Sacramento, 
I,  359  e  seg.  —  Scuola  di  Atene,  I,  365  e  seg.  —  Par- 
naso, I,  368. —  Giurisprudensaj  I,  369.  —  Di, Michelan- 
gelo nella  volta  della  Sistina,  I,  ^SS  e  seg.  —  Di  Raf- 
faello nella  chiesa  della  Pace,  I,  392  e  seg.  —  Di  An- 
drea nel  cortile  de' Servi,  I,  409  e  seg. — Del  Franciabigio 
nello  stesso  cortile,!,  41 1  e  seg.  —  Di  Tiziano  nella  scuola 
del  Santo  in  Padova,  I,  424.  —  Del  Correggio  in  S.  Paolo 
di  Parma,  I,  428.  —  Del  medesimo  nella  Scala,  I,  429.— 
Di  Raffaello  in  Vaticano.  Seconda  camera,  il  miracolo  di 
Bolsena,  Y  Eliodoro,  la  liberazione  di  San  Pietro,  Y  At- 
tila, I,  437  e  seg.  —  Terza  camera,  detta  di  Torre  Boi^ia, 
Incendio  di  Borgo,  battaglia  d'  Ostia,  giustificazione  ed 
incoronamento  di  Carlo  Magno,  I,  488  e  seg.  —  Sala  dei 
dodici  apostoli,  I,  494  e  seg.  —  Del  Franciabigio  nello 
.  Scalzo,  I,  51 6,  e  nel  medesimo  luogo  altre  storie  di  An- 
drea del  Sarto,  I,  521  e  seg.  —  Del  Luino  in  Saroop,  l, 
555  e  seg.  —  Di  Raffaello  nelle  logge  vaticane,  I,  557  e 
seg.  —  Nella  Farnesina,  II,  11  e  seg. — Nella  sala  grande 
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in  Vaticano,  detta  di  Costantino,  II,  49  e  seg.  —  D'i- 
gnoto autore  nel  refettorio  delle  monache  di  Fuiigno  in 
Firenze,  II,  47.  -r-  Di  Andrea  sopra  la  porta,  che  dal  chio- 
stro della  Nunziata  va  in  chiesa  (Madonna  del  sacco),  II, 
48. —  Del  medesimo  nello  Scalzo  (ultime  opere),  II,  48  e 
seg.  —  Del  Correggio  nella  cupola  di  San  Giovanni  a 
Parma,  II,  57  e  seg.  —  Del  medesimo  nella  cupola  della 
cattedrale,  II,  68  e  seg. — Del  Pordenone  nel  palazzo  Tin- 
ghi,  n,  96.  —  Di  Paris  Bordone  nella  scuola  di  San  Marco 
a  Venezia,  II,  97  e  seg.  —  Di  Andrea  del  Sarto  nel  con- 
vento di  San  Salvi,  Cenacolo,  II,  105.  -^  Di  Giulio  Ro- 
mano nel  palazzo  del  T  e  nel  castello  a  Mantova,  II,  4SI9 
e  seg.  •—  Dell'Abati  in  Candiano,  II,  134.  —  di  Bernar- 
dino Campi  nella  cupola  di  S.  Sigismondo  in  Cremona,  II, 
136.  —  Di  Gaudenzio  in  Novara,  Vercelli,  Milano,  Sarono 
e  Varallo,  II,  137  e  138.  —  Del  Gatti  in  Piacenza  e  in 
Parma,  II,  141 . — Del  Bagnacavallo  in  Bologna,  II,  1 46.  — 
D'Innocenzo  da  Imola  nel  casino  della  Viola,  II,  147.  — 
Del  Garofolo  in  San  Francesco  di  Ferrara,  II,  151  e  seg. — 
Del  Vaga  nel  palazzo  Doria  in  Genova,  II,  159.  —  Del  Calvi 
nel  palazzo  Spinola,  II,  161.  —  Del  Pacchiarotto  in  Siena, 
n,  167.  —  Del  Sodoma  nella  stessa  città.  II,  169.  —  Del 
Beccafumi  nella  sala  del  concistoro  di  Siena,  II,  172  e 
seg.  —  Del  Sabatini  in  Napoli  in  San  Domenica  Maggiore, 
in  San  Gaudioso  e  nel  Seggio  di  Capuana,  II,  177  e 
seg.  —  Di  Michelangelo  nelle  pareti  della  Sistina  Giuài- 
ziOf  II,  800  e  seg.  —  Del  Vasari  in  palazzo  Vecchio,  II, 
270.  —  Del  Salviati  ne'  palazzi  Farnese  e  della  Cancelle- 
ria, II,  S72. —  Di  Alessandro  Allori  a  poggio  a  Caiano,  II, 
275.-— Di  Taddeo  Zuccheri  nel  palazzo  Caprarola,  11,279.-- 
Di  Federigo  Zuccheri  e  del  Vasari  nella  cupola  del  duomo 
di  Firenze,  II,  279  e  seg. — Di  Tiziano  nella  volta  della  sa- 
grestia di  Santa  Maria  della  Salute  in  Venezia,  II,  287.  — 
Dello  Schiavone  nella  libreria  di  S.  Marco,  II.  293.-—  Del 
Tintoretto  in  San  Rocco  e  nella  sala  dello  Scrutinio,  II, 
298  e  seg.  —  Di  Paolo  Veronese  in  San  Sebastiano  e  nel 
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palazzo  ducale,  II,  SOS.  —  Del  Malosso  in  Parma,  II,  309 
e  seg.  — *  Del  Longhi  nel  refettorio  de*  monaci  camaldolesi 
a  Ravenna,  II,  328.  —  Di  Lodovico  Garacci  a'Teresiani  e 
a'  Benedettini  di  Bologna,  II,  334.  —  Di  Annibale  Garacci 
nella  galleria  Farnese,  II,  337  e  seg. — Del  Domenicbino  in 
Sant'Andrea  della  Valle  in  San  Garlo  a  Gatinari  e  in  S. 
Gregorio,  lì,  341.  —  Di  Guido  nel  palazzo  Rospigliosi,  II, 
344.  —  Del  Lanfranco  in  Napoli,  II,  347.— Dello  Strozzi 
0  Gappoccin  genovese  in  Genova,  II,  367.  —  Dei  Volter- 
rano nella  cappella  Niccolini  in  Santa  Groce  di  Firenze,  e 
nella  cupola  della  SS.  Nunziata,  II,  369.  —  Del  Pomaran- 
cio  nella  cupola  di  Loreto,  II,  373.  —  Di  Pietro  da  Cor- 
tona nel  palazzo  Pitti,  II,  438.  —  Di  Luca  Giordano  nella 
cappella  Gorsini  e  nel  palazzo  Riccardi,  II,  44  4 .  —  Del 
medesimo  in  Napoli,  Roma  e  Madrid,  II,  44S. 

Frontino,  I,  426. 

Fuga  Ferdinando,  II,  455,  459,  461 . 

Funerali  dì  Raffaello,  II,  33. 

Furiai  Francesco,  II,  370. 


Gabbiani  Anton  Domenico  e  Gaetano,  U^  449. 

Gabrielli  Camillo,  H,  449. 

Gaddi  Angiolo,  I,  155. 

Gaddi  Taddeo,  I,  77. 

Gaeta  Scipione,  (I,  286. 

Galassi  Galasso,  I,  106. 

Galilei  Alessandro,  II,  455. 

Galilei  Galileo,  II,  210,  404,  424, 

Gallerie.  Di  Firenze  detta  degli  Uffizi,  I,  35,  131,  134, 175, 
141, 177, 203, 209, 213,  249,  222,  271,  292,  322,  333, 
338,  396,  402,  403,  405,  418,  467,  525,  531,  538, 
541,  553.  II,  15,  76,  77,  114,  169,  273,  295,  306,  318, 
319,  322,  335,  371.  —  De*  Pitti,  I,  260,  341,  396,  400, 
402,  497,  499,  535,  539,  540.  n,38,  49,  146,252,  321, 
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Delle  belle  arti  di  Firenze,  I,  143,  213,  347,  335,  338, 
339, 406,  539,  H,  53.  —di  Venezia,!,  232,  340,  11,98, 
291,  292.  —  di  Bologna,  I,  265  e  seg.  269,  II,  344.  — 
di  Brera  in  Milano,  I,  348,  430,  II,  94.— •>  Museo  capito- 
lino, n,  348.  —  Di  casa  Corsini,  I,  325.  —  di  casa  Bor^ 
ghese,  I,  329,  422.  — Museo  di  Parigi,  I,  330,  337,  352, 
499,  504,  546,  n,  46,  53.  —  di  casa  Manfrin,  I,  340,  • 
422,  n,  87.  —  dì  Vienna,  I,  403.  —  di  casa  Barbarigo, 

I,  424,  n,  77,  294.  —  di  Dresda,  I,  428,  508,  II,  60, 
450.  — Di  Parma,  I,  429,  H,  357.  — di  Baviera,  1,500. -- 
di  casa  Barberini,  II,  45.  —  del  Vaticano,  II,  75,  284.-* 
Di  Modena,  H,  434,  453.  —  Di  Ravenna,  n,  328. 

Galli  Ferdinando,  Francesco  e  Antonio,  Il  452  e  seg.- 

Gambara  Lattanzio,  II,  295. 

Gambassi  (detto  il  cieco  da]  V.  Gonnelli. 

Gamberati  Girolamo,  II,  446. 

Garbieri  Lorenzo,  II,  352. 

Garbo  (del]  Raffaellino,  I,  335,  545. 

Gara  fra  Brunelleschi  e  Donatello,  I,  442.  —  fra  Andrea  del 
Sarto  e  il  Franciabigio,  I,  408.  —  fra  Andrea  del  Sarto 
e  il  Ponlormo,  I,  528  e  seg.  —  fra  Raffaello  e  Michelan- 
gelo, I,  330,  II,  23,  25.  _  fra  Domenichino  e  Guido, 

II,  345. 
Garofalo,  V.  Tizi. 

Gatta  (delta)  Bartolommeo,  I,  228. 
Gatti  Bernardino,  II,  444. 
Gavassetti  Camillo,  II,  357. 
Gemme,  V.  Incisióne. 
Genga  Girolamo,  I,  264;  II,  450. 
Gennari  Benedetto  e  Cesare,  II,  354. 
Gentileschi  Artemisia,  II,  374. 
Gentileschi  Orazio,  II,  374. 
Gentilesimo,  I,  22,  26. 
Gerino,  V.  Pistoia. 
Gessi  Francesco,  II,  350,  355. 
Gesso.  Formare  in  gesso,  I,  478. 
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Gherardioi  Alessandro  e  Giovanni,  II,  449. 

Gherardo  miniatore,  I,  229. 

Ghìberti  Lorenzo,  I,  4  43,  126,  429,  433,  436,  274. 

Ghigi  Teodoro,  n,  433. 

Ghirlandaio  Domenico,  I,  208,  209,  224,  225,  260,  272. 

Ghirlandaio  Ridolfo,  I,  334,  482,  524;  II,  427. 

Giambellino,  V.  Bellini  Giovanni. 

Giambullari  Francesco,  li,  466. 

Giangi  (del)  Antonio,  I,  54  4 . 

Giannone  Pietro,  II,  394. 

Giardini.  Boboli,  Castello,  La  Petraia,  II,  244. 

Ginnasi  Caterina,  II,  354. 

Giocondo  (Fra)  I,  424,  450  ;  H,  54. 

Giordani  Pietro,  II,  4  47.      '  / 

Giordano  Luca,  n,  422,  444. 

Giorgione,  Y.  Barbarelii. 

Giotto,  I,  69  e  seg.  79  e  seg. 

Giottino,  y.  Tommaso. 

Giovanni  da  San  Giovanni,  V.  Mannozzi. 

Giovanni  Pisano,  I,  50,  64,  65. 

Girolamo  Bresciano,  Y.  Salvoldo. 

Giuliano  imperadore,  e  suoi  sforzi  per  ravvivare  il  pagane- 
simo, I,  25. 

Giulio  II  chiama  i  maggiori  artefici  in  Roma,  I,  349.  Si  adira 
con  Michelangelo,  I,  355.  —  Si  riconcilia,  1,356. 

Giulio  Romano,  Y.  Pippi. 

Giunta  Pisano,  I.  50. 

Giuseppe  Secondo,  II,  468. 

Giustiniano  imperadore,  I,  29. 

Giusto  e  Giovannantonio  Padovani,  I,  73. 

Glabra  Ridolfo  tedesco,  I,  47.    . 

Gnocchi  Pietro  detto  Luini,  II,  364. 

Gobbo  da  Cortona,  II,  376. 

Goldoni  Carlo,  II,  466. 

.Gonnella  Giovanni,  446. 

Gori  Anton  Francesco,  II,  474. 
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Goti  in  Italia,  I,  29. 

Gozzoli  Beaozzo,  I,  207. 

Granacci  Francesco,  I,  387,  486,  538,  544. 

Grandi  Ercole,  I,  269.    - 

Gravina  Vincenzo,  II,  465. 

Graziano  imperadore,  I,  26. 

Grazzini'Paolo,  E,  363. 

Greche  (delle]  Domenico,  II,  291. 

Gregorio  VII.  —  Suo  pontificato,  I,  45. 

Grimaldi  Gio.  Francesco,  II,  376. 

Grosso  Niccolò,  I,  166. 

Grottesche,  V.  Ornato. 

Gruamonte  di  Pistoia,  I,  49. 

Gruppi  famosi.*  De/Za  Pietà  di  Michelangelo,  I,  308,  —  Della 
S.  Anna  del  Sausovino,  I,  420.  —  Delle  Sabine  di  Gian 
Bologna,  II,  255.  —  Di  Enea  e  Anchisey  di  Apollo  e  Da- 
fne^ del  ratto  delle  Sabine  del  Bernini,  II,  401. 

Guaini  Luigi  e  Francesco,  II,  450. 

Guancialetti,  II,  262. 

Guariento,  1, 73. 

Guarini  Guarino,  II,  432. 

Gubbio  (da)  Oderigi,  I,  65. 

Guelfi  e  Ghibellini,  I,  56,  64. 

Guelfo  duca  di  Baviera,  I,.  45. 

Guercino,  V.  Barbieri. 

Guglielmo  tedesco,  I,  47. 

Guicciardini  Francesco,  II,  466. 

Gaidiccioni  Lelio  letterato,  II,  403. 

Guido  Sanese,  I,  50. 

Guisoni  FermO;  II,  133. 


Iconoclasti.  —  Guerra  alle  imagini,  I,  32. 

Ignudo.  Inteso  dal  Pollaiuolo  più  modernamente  d*ogni  al< 
irò,  stato  prima,  I,  213.  —  Avanzamenti  dell*  arte  di  fare 
Belle  Arti  —  Tom.  II.  33 
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gr  ignudi.  I,  S44,  2S5  e  seg.  —  Perfezionata  dal  Biionar- 
roti,  I,  490  e  seg.  —  ÀbosaU  dal  medesimo,  II,  205. 

Imitatori  di  Michelangelo.  Y.  scuola  michelangiolesca. 

Imitazione  delle  opere  degli  artisti. — Come  dev'essere  questa 
imitazione,  1,320,324,  379,390,  394,  392,  393.— Coma 
torni  a  danno,  II,  44  e  seg.  —  Come  la  intesero  i  Caracci,II, 
323  e  seg.  — r-  Come  fu  intesa  nel  passato  secolo,  II,  472. 

Imitazione  del  naturale  secondo  la  dottrina  di  Lionardo  da 
Vinci,  I,  dalla  pag.  276  fìno  al  299.  —  Secondo  l'esempio 
di  Raffaello  nelle  pitture  della  sala  della  Segnatura  in  Va- 
ticano, I,  dalla  pag.  374  Gno  a  385.  —  Secondo  i  principii 
de'  Garacci,  II,  323  e  seg.  —  Secondo  le  massime  del  Ca- 
ravaggio, e  modernamente  del  Bartolini,  II,  236. 

Incendio  della  sala  del  collegio  di  Venezia,  e  pitture  che  di- 
strusse, n^  80  e  seg. 

Incisione.  — In  legno,  I,  484 .  —  In  rame,  ivi  e  seg.,  I,  479  e 
seg.  II,  39.  —  In  pietre  dure  e  in  gioie,  II,  262  e  seg.  Il, 
474  e  seg. 

Ingoli  Matteo,  II,  446. 

Innocenzo  da  Imola,  V.  Francucci. 

Innocenzo  III,  I,  55. 

Innocenzo  Xn  e  Xni,  II,  455. 

Intagli  del  coro  di  S.  Maria  Novella,  I,  543. 

Invenzione,  II.  89. 

Irace  Severo,  II,  484. 

Ivara  Filippo,  II,  458  e  seg. 


J^cobello  veneziano,  I,  84. 
Jacone,  V.  Puligo. 
Jacopo  tedesco,  I,  58. 
Janella  Ottaviano,  II,  447. 
Jeres  monaco,  II,  455. 
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Laar  Pietro,  II,  380. 

Labaco  Antonio,  II,  493. 

Lama  Gio.  Bernardo,  II,  483. 

Lami  Alessandro,  scrittore  della  pittura  crenionese,  II,  4  41 . 

Lanconello  Cristoforo,  II,  3S8. 

Landi  Gaspero,  II,  488. 

Lanfranco  Giovanni,  II,  341,  347,  348,  355,  360. 

Lanfrani  veneziano,  I,  81. 

Lanino  Bernardino,  II,  \  39,  340. 

Lanzi  Loigi,  scrittore  della  storia  pittori«a  d' Italia,  I,  76  e  al- 
trove* 

Lappoli  Gio.  Antonio,  II,  164. 

Laurentini  Giovanni,  II,  328. 

Laureti  Tommaso,  II,  S8S. 

Lavori  in  oro  e  in  argento  di  Benvenuto  Gellidi,  II,  252. 

Lazzari,  V.  Bramante. 

Lazzarini  Gio.  Antonio,  II,  450. 

Lecce  (da)  Matteo,  II,  287. 

Leone  Armeno,  I,  32. 

Leone  III,  I,  35. 

Leone  X  I,  449,  488,  489,  495,  H,  9,  17. 

Leone  Isaur'ico  e  Gopronimo  imperadori  greci,  I,  32. 

Leoni  Leone,  II,  264. 

Leopardo  Alessandro,  I,  194. 

Leopoldo,  I,  168. 

Liberale  Gensio  o  Gennesio,  II,  95.  ' 

Lìberi  Pietro,  II,  448. 

Librerie.  Vaticana,  I,  36. — Laurenziana  e  Biccardiana,  I,  44. 

Ambrosiana,  I,  430. 
Libri  miniati,  nella  biblioteca  Laurenziana,  famosi,  I,  230. 
Ligorio  Pirro  architetto,  II,  209. 
Ligorio  Pirro,  pittore,  II,  286. 
Ligozzi  Jacopo,  ir,  375. 
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Lincei,  II,  391. 

Lionardo,  V.  Vinci. 

Lionardo  di  Pistoia,  II,  1 63. 

Lione  (da)  Gian,  li,  132. 

Lippi  Filippino,  I,  213,  216,  222,  223,  5,44. 

Lippi  fra  Filippo,  I,  1 40. 

Lippi  Lorenzo,  II,  370. 

Lippo,  1, 103. 

Lfzzaro  Guido.  II,  261. 

Locande.  Palazzi  antichi  ridotti  a  locande,  I,  1 33. 

Lodovica  il  Moro,  I,  200  e  seg.  e  altrove. 

Loggie.  De' Lanzi,  I,  88.  —  Di  Belvedere  in  Roma,  I,  264.  — 
Vaticane,  I,  464,  469,  556.  -^  Loggia  della  delegazione  in 
Vicenza,  II,  225.  —  Loggia  di  Mercato  Nuovo  in  Firenze, 
11,245. 

Lomazzo  Gio.  Paolo,  II,  3 1 0,  31 2. 

Lombardi  di  Venezia  e  Lombardi  di  Ferrara,  I,  193. 

Lombardo  Pietro,  I,  192. 

Lombardo  Martino,  I,  193. 

Lombardo  Tullio,  Antonio  e  Giulio,  I,  193,  II,  246. 

Lombardo  Santi.  I,  194.  , 

Lombardi  Alfonso,  II,  119,  140. 

Lombardi  Girolamo,  II,  261. 

Lombardo  Tommaso  detto  Tommaso  da  Lugano,  II,  259. 

Lombardi  Gio.  Battista,  medico,  I,  343. 

Lombardo  (il)  V.  Raggi. 

Lomi  Aurelio,  II,  374. 

Longhena  Baldassarre,  II,  430. 

Longhi  Luca,  II,  327. 

Longhi  Francesco,  II,  328. 

Longino,  I,  30. 

Longobardi.  Loro  venuta  e  regno  in  Italia,  I,  30. 

Lorenzetti  Ambrogio,  I,  86. 

Lorenzetli  Gio.  Battista,  II,  446. 

Lorenzetti  Pietro,  I,  86. 

Lorenzi  scultore,  II,  257. 
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Lotto  Lorenzo,  II,  93. 

Lotti  Carlo,  II;  447. 

Luca  (S.)  evangelista  creduto  pittore,  I,  49. 

Lucinio  Gio.  Antonio,  II,  95. 

Luciano. Sebastiano,  II,  23,  491,  287. 

Lunghi  Martino,  II,  398. 

Lunghi  Onorio,  II,  398. 

Luini  Bernardino,  I,  553. 

Luini  Evangelista,  Aurelio,  Giulio  Cesare,  II,  361. 

Luini,  V.  Gnocchi. 

Luti  Benedetto,  II,  449. 

Luzzo  Pietro  da  Feltro,  I,  466. 

H 

Macchinismo  V.  Meccanica. 

Machiavelli  Niccolò,  I,  167  e  altrove. 

Maderno  Carlo,  II,  ,396,  407. 

Madonna  famosa  di  Cimabue,  I,  65. 

Ma£fei  Francesco,  II,  448. 

Maffei  Scipione,  II,  463. 

Maganza  Alessandro,  II,  448. 

Maganza  Gio.  Battista,  II,  293. 

Magoni  Fabio,  II,  432. 

Maiano  (da)  Benedetto,  1, 166,  182,  544. 

Mainardi  Andrea,  II,  309. 

Maitani  Lorenzo,  I,  60. 

Malinconico  Andrea,  II,  356. 

Malombra  Pietro,  II,  445. 

Malosso,  V.  Trotti. 

Malvasia  Cesare  autore  della  Felsina  pittrice,  I,  476  e  altrove. 

Mandragola  del  Machiavelli  rappresentata,  I,  487. 

Mancini  Francesco,  II,  450. 

Hanetti  Vincenzo,  II,  349. 

Manichino,  L  401. 

Maniera  bizantina  Y.  Arti. 


5f  8  INDICIS  ALTAisneo 

Maniera  (far  di  maniera)  I,  487.  II,  206,  S77,  442,  415.  - 

li  Manierismo  Borominesco  e  Berninesco  si  diffonde  per 

iatta  lulia,  II,  424,  e  seg.  432,  e  s^.  437  e  $eg.  444, 

447,  449. 
Manierismo  V.  Maniera. 
Manieristi,  II,  355,  418,  e  seg.  432,  e  seg.  438  e  seg.  443, 

e  seg.  446. 
Mannozzi  Giovanni,  II,  369. 
Mansueti  Giovanni^  I,  235. 
Mantegna  Andrea,  I,  482,  243,  245,  II,  455. 
Mantovano  Gio.  Battista,  II,  434,  433. 
Mantovano  Rinaldo,  II,  4  33. 
Marastoni  letterato  modanese,  I,  343. 
Maratta  Carlo,  II,  439. 
Marattisti  Y.  Manieristi. 
Marchetti  Marco,  II,  328. . 
Marchionne  d' Arezzo,  I,  49-55. 
Marchiori  Giovanni,  II,  434 . 
Marco  Calabrese,  Y.  Cardisco. 

Marco  (San)  Giardino  di  Lorenzo  il  Magnifieo.  Y.  Accademia. 
Marconi  Marco,  II,  95. 
Maria  (di]  Francesco,  II,  443. 
Mariani  Sanese,  II,  257. 
Mariani  Yicentino,  II,  420. 
Marini,  II,  308. 

Marsiglia  (da)  Guglielmo,  II,  464. 
Marnilo  Giuseppe,  II,  356. 
Masaccio,!,  438,  4  43. 

Masaniello  e  sua  ribellione  promossa  in  Napoli,  II,  394. 
Massari  Giorgio,  n,  430. 
Massari  Lucio,  II,  352. 
Masucci  Agostino,  II,  443. 
Masuccio  primo,  I,  64. 
Masuccio  secondo,  I,  90. 
Matteis  (de). Paolo,  II,  443. 
Maturino  fiorentino,  II,  402. 
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Mazza  Daniele,  II,  293. 

Mazzolini  V.  Azzolini. 

Mazzoni  Bastiano,  II,  446. 

Mazzoni  Giulio,  II.  308. 

Mazzuola  Girolamo,  II,  308. 

Mazzuola  Giuseppe,  II,  419. 

Mazzuoli  Francesco,  II,  i  42. 

Meccanica,  II,  426,  e  seg.  434,  e  seg. 

Mecherino,  V.  Beccafumi. 

Meda  Architetto,  II,  432. 

Medici  (de')  D.  Giovanni,  D,  425,  428. 

Medici  (de')  Giovanni  detto  dalle  bamde  nere,  II,  130. 

Medici  (de')  Lorenzo  detto  il  Magnifico,  I,  164,  e  seg.  170. 

Medici  (de')  Pietro,  I,  200  e  tóg. 

Medici.  Ritorno  di  questa  famiglia  in  Firenze  al  tempo  di  papa 
Giulio,  I,  434.  —  Nuova  sua  cacciata  dopo  il  sacco  di 
Roma,  II,  105.  —  Vizi  del  principato  Mediceo,  II,  243. 

Melzi  Francesco,  I,  519,  550. 

Menini  Lorenzo,  II,  355. 

Memmi  Simone,  I,  77. 

Mercanti  pestiferi  alla  libertà  degli  Stati,  I,  109,  e  seg. 

Messina  (da)  Antonello,  1, 1 51 , 

Messis  Quintino,  I,  150. 

Metastasio  Pietro,  II,  466. 

Michelangelo  V.  Buonarroti. 

Michelino,  II,  263. 

Michelozzi  Michelozzo,  I^  110,  123, 154. 

Milanesi.  Vicende  di  quello  Stato,  I,  300  e  seg. 

Milani  Aurelio,  II,  450. 

Mileto  (da)  Isidoro,  I,  40. 

Milone  V.  Altobello. 

Milizia  Francesco,  II,  463. 
'  Mini  Antonio,  II,  106. 

Miniati  Bartolommeo,  n,  112. 

Miniatura,  I,  36,  137.  —  Suoi  avanzamenti,  I,  228,  230. 
II,  307. 
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Minio  Tiziano,  11,261. 

Miozocchi  Francesco,  II,  328. 

MiuOli  Agostino,  II,  376. 

Mitologia.  Come  dev'  essere  osata  dagli  artisti,  I,  227,  e  seg. 
M^colanza  dell'antica  mitologia  nel  Giodizio  di  Michelan- 
gelo, n,  202. 

Mocchi  Francesco,  II,  257. 

Moccbi  scoltore,  II,  420. 

Modena  (da)  Pe  libino,  Y.  Manari. 

Modigliana  (di)  Francesco,  II,  328. 

Mondella  Galeazzo  e  Girolamo,  II,  262. 

Monisterii.  Principio  degli  ordini  monastici,  I,  20.  —  Origine 
dell*  ordine  di  S.  Francesco  e  di  S.  Domenico,  I,  57.  — 
Quantità  di  ordini  religiosi.  Ivi.  —  Convento  di  S.  Marco 
in  Firenze,  I,  424.  —  De  Servi  in  Firenze,  I,  469. 

Monsignori  Veronese,  I,  248. 

Montagna  Bartolommeo,  I,  230. 

Montagna  (della)  Rinaldo,  II,  380. 

Montegna  Francesco,  I,  248. 

Montelupo  (da)  Baccio,  I,  449,  482. 

Monlelupo  (da)  Bafiiaello,  II,  253. 

Montevarchi,  I,  264. 

Monteverde,  II,  95. 

Monti  Gian  Giacomo,  U,  434. 

Montorfano  Donato,  I,  253. 

Montorsoli  frate,  II,  240,  253. 

Monza  (da)  Troso,  I,  253. 

Morando  Gio.  Francesco,  1, 498. 

Morazzoni  Pierfrancesco,  II,  364. 

Mordani  Filippo  scrittore  delle  vite  de'  Ravegnani  illustri, 
II,  328. 

Morelli  Jacopo  autore  delle  notizie  del  disegno,  I,  230. 

Morelli  Lazzaro,  II,  449. 

Moreno  (fra)  Lorenzo,  II,  457. 

Moretto  da  Brescia,  Y.  Bonvicino.      » 
MorghenRaffaello,  II,  474. 
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Morinello  Andrea,  II,  i  57. 

Moro  (del)  Gialio,  II,  264 . 

Moroni  Gio.  Battista,  II,  295. 

Mosca  Simone  e  Francesco,  II,  257. 

Motto  Rafifaellino,  U,  282. 

Mailer  Pietro  olandese,  II,  380. 

Monari  Pellegrino,  l  564.  II,  433. 

Mura  di  Milano  —  Di  Reggio,  I,  54.  —  Di  Urbino,  II,  497. 

Marano  (da)  Natalino,  II,  294. 

Muratori  Lodovico,  I,  37. 

Murazzi  di  Venezia,  II,  464 . 

Musaico,  I,  36,  229,  II,  455. 

Huziano  Girolamo,  II,  282. 

N  ^ 

Naldini  Batista,  II,  275.  . 

Naldmi  Paolo,  II,  426. 

Napoleone  Bonaparte,  II,  477  e  seg. 

Napoletoni.  —  Esagerazione  de'  loro  costumi,  II,  423. 

Napoli.  —  Stoto  infelice  di  quel  paese  sotto  i  viceré  di  Spa- 
gna, II,  424  e  seg. 

Narsete,  1,  29. 

Naselli  Francesco,  II,  363. 

Nassaro.  (del)  MaUeo,  II,  263. 

Naturalismo  neir  arte,  I,  258. 

Nero  d' avorio  bruciato  —  Differenza  dell*  uso  che  ne  fecero 
gli  antichi  pittori,  I,  326  e  seg. 

Nero  di  fumo,  dannoso  ai  colorito,  I,  326,  497. 

Nero  di  fumo  da  stampatori,  I  327  e  seg. 

Neroni  Bartolommeo,  II,  284. 

Niccola  Pisano,  I,  50,  59,  65. 

Niccolò  Aretino,  1, 443. 

Niccolò  V,I,  4  44. 

Niello.  —  Rimesso  in  onore  nel  400, 1,  480. 

Nigetti  Matteo,  II,  425. 
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Nola  (da)  Mediano,  II,  421. 

Nolomfa. — Uso  nelle  arti,  I,  2U,  280.  —  Principio  di  abuso, 

II,  205  e  seg. 
Novellara  (di)  Lelio,  II,  288. 
Novelli  Gio.  Ballista,  446. 
Novello,  V.  San  Luciano. 

O 

Obelischi.  —  Obelisco  in  Roma  nella  piazza  di  San  Pietro,  II, 
233,  fervore  a  rizzare  obelischi  in  Roma,  II,  463. 

Oberi  (de)  Francesco,  II,  1 55. 

Oderigi,  V.  Gubbio. 

Oggione  (da)  Marco,  I,  553. 

Olio.  —  Vedi  Colorito  a  olio. 

Onori.  —  Come  gli  onori  guastavano  V  animo  degli  artisti  in 
fine  del  500,  II,  241,  e  peggio  nel  secento,  II,  444,  e  seg. 

Opera  (dell')  Giovanni,  II,  254. 

Orbetto  V.  Turchi. 

Ordine  di^S.  Stefano,  H,  239. 

Orgagna  Andrea,  I,  84,  87. 

Orgagna  Bernardo,  I,  84. 

Orificerfa,  I,  434. 

Orioli  Bartolommeo,  II,  446. 

Ornato.  —  Gusto  d'ornare  come  inteso  dagli  antichi,  I,  46i 
e  seg. 

Orso  Lelio,  li,  434. 

Ottone  I,  I,  46. 

Ottone  in,  I,  45. 


Pacchiarono  Jacopo,  II,  467. 
Pacini  Giuseppe,  II,  473. 
Padova  (da)  Tiziano  V.  Minio. 
Padovanino  V.  Varotari. 
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Paesi,  V.  Pittura  de'  paesi. 

Paganesimo,  continaato  fino  al  regno  di  Graziano. — Sua  totale 
distruzione  sotto  Teodosio,  I,  26  e  27. 

Pagani  Gregorio,  II,  320. 

Paggi  Giovanni  Battista,  II,  364. 

Pagni  Benedetto,  li,  132, 463. 

Palazzi.— Di  Spalalro,  l,  21 .  —  Di  Padova  1, 55.— Di  Vaticano, 
ivi,  1 49.  —  Poppi  in  Casentino,  I,  58.  —  Del  Bargello  in 
Firenze,  m. —  Maddaloni  in  Napoli,  I,  62.  —  Della  Sigoo- 
ria,  detto  Vecchio  in  Firenze,  I,  63.  — Ducale  in  Venezia, 
I,  94,  II,  223,  229.  — Foscari,-m.  — Riccardi  in  Firenze, 
I,  110.  —  Pitti  nella  detta  città,  I,  111,  II,  242.  —  Eu- 
cellai,  I,  122.  —  Di  Careggi,  I,  124.  —  Di  Caffaggiolo, 
ivi,  —  Di  San  Marco  in  Roma,  I,  1 49.  — ,  Strozzi  in  Fi- 
renze, I,  166  e  seg.  —  Poggio  a  Calano,  I,  170.  — Poggio 
Imperiale,!,  171. — Gondi,I,  m. — Vendramin,  I,  194. — 
Sanseverino  e  Gravina  in  Napoli,  1, 1 97.  — Spini,  1, 210. — 
Della  Cancelleria  in  Roma,  I,  302.  —  Giraud  e  ora  Torlo- 
nia,  ivi.  —  Del  T  in  Mantova,  II,  129.  —  Canossa,  Pelle- 
grini, Verri,  Pompei,  della  gran  guardia  in  Verona,  II, 
448.  —  Palazzi  di  Campidoglio,  II,  211. — Farnese  in 
Roma,  n,  219.  —  Cornare  e  della  Zecca  in  Venezia,  li, 
223.  —  Valmarana  in  Vicenza,  li,  226.  —  Trento  in  Vi- 
cenza e  Ravaschieri  in  Genova,  II,  228.  —  Caprarola,  II, 
232.  —  Quirinale,  II,  235.  —  Reale  di  Napoli,  li,  236.— 
Detto  delle  Guardie,  ora  dogana  in  Firenze,  II,  243.  — 
Larderei  in  Firenze,  II,  245.  —  Serra,  Lercari^  Spinola, 
Sauli,  Adorni,  Pallavicini,  Centurione  in  Genova,  D,  246. — 
Del  Doge  pure  in  Genova,  II,  247.  —  Borghesi  e  Pan61i  in 
Roma,  II,  398,  399.  —  Pesaro  e  Rezzonico  in  Venezia,  li, 
430.  —  Della  Consulta  in  Roma,  II,  457.  —  Corsini,  II, 
ivi.  —  Stupinigi,  n,  458.  —  Di  Caserta,  II,  460.  —  Bel- 
goioso,  Litta,  Clerici,  Cusani,  Annonl,  Greppi,  Melleri,  Pez- 
zoli,  Brera  in  Milano,  II,  464. 

Palla  (del)  Gio.  Battista,  vile  rigattiere,  II,  107. 

Palladio  Andrea,  IT,  215,  220,  224,  385. 
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Palladio  Scilla,  U,  215. 

Pallavicini,  II,  394. 

Palma  Gioviae,  II,  444  e  seg. 

Palma  Vecchio,  II,  90.* 

Pampaloni  Luigia  II,  482. 

Panetti  Domenico,  II,  4  4. 

Panfili  D.  Olimpia,  cognata  del  papa,  II,  407. 

Panicale  (da)  Masolino,  I,  436. 

Panteon,  conservato  e  voltato  a  chiesa  cristiana,  I,  27.  —  Co- 
piato da  Michelangelo  per  la  cupola  di  S.  Pietro,  II,  219.— 
Spogliato  da  papa  Barberini,  II,  404. 

Paoletti  Niccolò  Gaspero,  II,  476. 

Paolino  napoletano,  II,  483. 

Paolini  Pietro,  II,  374. 

Paolo  (di)  Domenico,  II,  263. 

Paolo  III,  II,  491. 

Paolo  V.  n,  396. 

Paolo  Veronese  V.  Caliari. 

Papa  Simone,  n,  286. 

Papacello  Tommaso,  II,  464. 

Paragone  fra' secoli  XIV,  XV,  XVI,  XVH  e  XVIII,  considerati 
rispetto  alle  arti,  U,  478  e  seg. 

Parallelo  fra  Lionardo  e  Dante,  I,  dalla  pag.296  fino  a  299.— 
fra  Raffaello,  Tiziano,  e  Correggio. 

Parigi  Giulio,  II,  383,  426. 

Parigi  Alfonso,  H,  385,  426. 

Paris  V.  Bordone. 

Parmigianino  V.  Mazzuoli. 

Parodi  Filippo,  II,  433. 

Partigiani  Pegno  di  Lapo,  I,  476. 

Passeri  Gio.  Battista,  II,  350. 

Passeri  Giuseppe,  II,  443. 

Passerotti  Bartolommeo,  II,  326. 

Passignano  (da)  Domenico,  II,  320,  428. 

Pavia  sede  dell  impero  longobardo,  I,  34. 

Pecori  Domenico,  II,  470. 
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Pellegrini  Pellegrino,  II,  247,  325. 

Pellegrino  (da)  Daniello  V.  tfeine  (da)  Martino. 

Pennacchi  Pier  Maria,  I,  239. 

Penni  Gio.  Francesco,  I,  564,  H,  14,  34,  36,  42, 404,  484. 

PenniLaca,  n,  442. 

Penni,  Pacilli,  Pacetti  Statuari,  II,  464. 

Pennone  Rocco,  II,  246. 

Pepoli  (de*)  Giacinto,  li,  356. 

Peranda  Sante,  II,  445. 

Pergamo  in  S.  Croce  di  Benedetto  da  Maiano,  1, 483. 

Perugino  V .  Vannucci. 

Peruzzi  Baldassarre,  I,  452,  456,  564,  II,  474. 

Pervertimento  di  costumi  prodotto  dalle  Crociate,  I,  48. 

Pescia  (da)  Pier  Maria,  H,  263.. 

Petrarca  Francesco,  I,  34,  490,  II,  213. 

Petri  (de')  Pietro,  II,  443. 

Piaggia  Teramo,  II,  4  56. 

Piazza  Paolo  e  Andrea,  II,  446. 

Piazze.  —  Di  Firenze,  detta  del  Granduca,  I,  89.  —  Piazza 

del  Castel  nuovo  in  Napoli,  II,  235.  —  di  San  Pietro  in 

Roma,  n,  409. 
Picenardi  Carlo,  II,  360. 
Pietre  dure  V.  Incisione. 
Pilette  Girolamo,  II,  445. 
Pintelli  Baccio,  I,  4  48,  257. 

Pinturicchio  Bernardino,  I,  448,  263,  349,  466.  II,  166. 
Piombo  (del)  fra  Sebastiano  Y.  Luciani. 
Pipino,  I,  33. 
Pippi  Giulio,  I,  472,  497,  II,  44,34,  36,  42,  44,  54,  63,404, 

428, 486. 
Pisanello  V.  Pisano. 
Pisano  Vittore,  II,  262. 
Pistoia  (da)  Gerino,  I,  264. 
Pitocchi  (de*)  Matteo,  II,  446. 
Pitti  Luca,  I,  440. 
Pittura.  —  Avvilita  nel  primo  secolo  della  nostra  era,  I, 
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22.  —  Mostruosa  nel  secolo  XII,  I,  48  e  seg.—  Risorta  in 
Giotto,  I,  71,  77.  —  Insjfiratrice  di  sentimenti  civili, 

I,  87.  —  Giovata  dair  architettura  e  dalia  scultura,  I, 
436.  —  Incalzata  da  Masaccio^!,  439  e  seg.  -^  Suoi 
avanzamenti,  I,  2H,  213,  218.  —  Comincia  a  rappresen- 
tare cose  mitologiche  io  fine  dei  400, 1,  225.  — Seguita  a 
mostrare  spiritualità  nella  rappresentanza  de'  soggetti  sacri, 
ivi.  —  Pittura  in  tela,  cominciata  a  mettere  in  uso  da' Ve- 
neziani, I,  234.  —  Come  in  Venezia  la  pittura  viene  pub- 
blicamente adoperata  in  rappresentazioni  patrie,  I,  242.— 
Serve  alia  tirannide  di  Ferdinando  d'Aragona  in  Napli,  I, 
255. — Avvicinata  air  ultima  sua  perfezione,  1,262  e  seg.— 
Perfezionata  in  ogni  parte  da  Leonardo  da  Vinci,  I,  dalla 
pag.  276  fino  a  298. — Adoperata  dal  Soderini  per  ornare 
la  sala  del  pubblico  palazzo,  I,  312.  -^  Aggiunge  il  su- 
blime della  perfezione,  1,283,  373^389  e  seg. — Perqual 
via  la  pittura  venne  alF  ultima  perfezione,  I,  379.  —  Pre- 
dominata dalla  forza  dell'esempio  di  Hidieiangeto,  II,  44.— 
Rappresentatrice  di  glorie  patrie  in  Venezia,  II,  82.— Ri- 
sorge in  diverse  oittà  d*  Italia  per  opera  dei  discepoli  di 
Raffaello,  II,  4  28  e  seg.  —  Rappresenta  soggetti  di  libertà 
in  Siena,  II,  172.  —  La  pittura  un  poco  si  aitera  nei  disce- 
poli di  Raffaello,  e  perchè  II,  486.  —  Potere  esercitato 
dall'esempio  di  Michelangelo,  II,  264  e  seg.  — Pittura 
macchinosa,  II,  304.  —  Lìisinghiera,  II,  300  e  seg. — 
Scritti  sulla  pittura  dei  Lomazzo,  II,  344. —  Riforma  oeK 
r  arte  della  pittura  fra  il  finire  dei  500  e  il  cominciare  del 
600,  n,  346  e  seg. —  Come  la  condizione  della  pittura  in 
quel  tempo  obbligasse  i  Caracci  a  tenere  la  via,  che  tennero, 

II,  323  e  seg.  —  Ammanierala  in  Roma,  II,  335  e  seg.  — 
Prima  di  guastarsi  del  tutto,  si  nota  un  altro  breve  spazio 
di  storia,  in  cui  fioriscono  pittori  degni  di  coasideraziooe, 
II,  368  e  seg.  ^~  La  pittura  secónda  il  pervertimento  del- 
l'architettura  e  della  scultura  in  fiae  dei  600.  II,  435.— 
Dominata  dall'  esempio  di  Pietro  da  Cortona,  II,  436.  — 
Di  Luca  Giordano,  II,  442.  -—  Del  Solimene,  II,  443  - 
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SeduzioDO  della  pittura  del  Tiatoretto  e  di  Paolo  Vero- 
nese, II,  444  e  seg. — Setta  de'pittori  tenebristi,  II,  446. — 
Setta  de'  pittori  sfacciati,  II,  447. — Come  differisca  la  ri- 
forma de'  Caracci  da  quella  del  Mengs,  II,  469  e  seg.  — 
Ridotta  maggiormente  oggi  la  pittura  a  quadri  da  gabinetti 
e  ad  acquerelli  e  diaégoi  per  Àlbum,  II,  483. 

Pittura  (itegli  ammali,  de'  paesi,  de*  fiori,  ec.  e  così  delta  di 
genere,  II,  306  e  seg,  —  Come  la  pittura  di  genere  sale 
air  ultimo  grado  di  eccellenza,  II,  308,  327,  377,  e  seg. 
II,  454. 

Pittura  delle  cupole,  Y.  Cupole. 

Pittura  in  vetro,  I,  131,  II,  164. 

Pizzolo  Niccolò,  I,  244. 

Plinio,  I,  22  e  altrove. 

Poggi  Paolo,  II,  264. 

Poleni  Architetto,  U,  458. 

Pollaiuolo  (del)  Antonio,  I,  179, 181,  182,  213,  225»  226. 

Pollaiuolo  (del)  Simone  detto  il  Cronaca,!,  166,  169,  305, 
311,544. 

Polvere.  Invenzione  della  polvere,  H,  194. 

Pomarancio  V.  Roncalli. 

Pomedelio  Giovan  Mario,  II,  262. 

Pompei  Alessandro,  II,  462. 

Ponte  (da)  Francesco,  Leandro,  Gio.Balt.e  Girolaaio,  II,  305, 
306. 

Ponte  (da)  Giovanni,  E,  229. 

Ponte  (da)  Jacopo,  H,  303. 

Pontefici. — Loro  antoriLk  e  potenza  dopo  Carlo  Magne,  1,33. — 
Lor  dominio  ridotto  a  forma  d'ogni  altro  principato,!,  349. 

Ponti.  —  Salario,  I,  29.  —  Alla  Carraia  in  Firenze,  I,  58.  — 
Sulla  Senna  a  Parigi,  I,  425.  —  Di  Rialto  a  Veneaia,  J, 
427,  229.— Di  Santa  Trinità  in  Firenze,  II,  242.— Ponti 
di  Maddaloni  presso  Napoli,  II,  461. 

Pontormo  (da)  Jacopo,  I,  335,  482,  528,  U,  34,  39,  53,  108, 

Pon/io  Flaminio,  II,  397. 

Ponzoni  Matteo,  II,  445. 
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PoppUI,274. 

Pordenone  V.  Licinio. 

Porta  (della)  F.  Bartolommeo,  I,  305,  385,  328,  399,  543. 

Porta  (delia)  Giacomo,  II,  230,  237. 

Porta  (della)  Goglielmo,  II,  405. 

Porte.  —  Della  chiesa  di  S.  Paolo  in  Roma,  I,  43.  —  Del 
battistero  di  Pisa,  I,  50.  —  Delia  città  di  Milano,  I, 
54.  —  Di  Reggio  tW.  —  Porte  di  S.  Giovanni  in  Firenze. 
Concorrenza  per  il  lavoro  di  qaeste  porte,  I,  H3,  430.— 
Porta  di  bronzo  di  San  Pietro  in  Roma,  I,  i  44.  —  Di 
Pisa,  I,  433.  Di  Verona,  II,  497. 

Porticato  di  S.  Luca  in  Bologna,  II,  434. 

Portici.  Loro  uso  e  utilità,  U,  433  e  seg. 

Porto  d*  Ancona,  II,  456. 

Possenti  Benedetto,  II,  376. 

Poussin,  detto  italianamente  Possine  Y.  Dughet  Gaspero. 

Poussin  Niccolò,  II,  376. 

Pozzi  Stefano,  II,  443. 

Pozzo  (del)  Girolamo,  II,  462. 

Pozzo  gesuita  architetto,  II,  448. 

Pratica.  Tirar  via  di  pratica,  II,  267,  270. 

Prato  (da]  Girolamo,  II,  264. 

Predominio  dell'  esempio  di  Michelangelo,  II,  44. 

Preti  Mattia,  II,  442. 

Primaticcio  Francesco,  H,  433,  447,  325. 

Pristinaro  Antonio,  I,  430, 

Procaccini  Andrea,  II,  443. 

Procaccini  Camillo,  Giulio  Cesare  e  Carlo  Antonio,  II,  364. 

Procaccini  Ercole,  II,  364. 

Procoratie  vecchie  in  S.  Marco  di  Venezia,  I,  494.  —  Proco- 
ratio  nuove.  II,  227. 

Prospettiva.  — ^  Suo  trovato,  I,  4  55.  —  Primi  avanzamenti,  I, 
436  e  seg.  I,  244.  —  Maggiori,  progressi,  I,  247,  851 
e  seg.  —  Perfezionamento,  I,  290. 

Prospettive.  V.  pittura  di  genere. 

Protogene,  n,  440. 
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Puligo  Domenico,  I,  537,  li,  52. 
Puligo  Jacopo,  detto  Jacone,  I,  537. 


Quadratura,  II,  307,  376. 

Quadri  a  olio  più  celebri.  —  Sioriedi  S.  Orsola  dei  Carpaccio  e 
di  Gentile  Bellini  nell'Accademia  di  belle  arti  in  Venezia,  I, 
232  e  seg.  —  Madonna  deUa  Vittoria  del  Mantegna,  1, 247  e 
seg.  —  Deposto  di  Croce  del  Perugino,  1, 260.  —  Madonne 
del  Francia  neir  Accademia  di  Bologna,  I,  267.  —  La  testa 
di  Medusa  del  medesimo,  1, 293.  —  Madonna  di  Michelan- 
gelo per  Angiolo  Doni,  1, 342..-—  Sposalizio  di  Raffaello,  1, 
348.  —  Madonna  del  Cardellino,  I,  322.  —  Deposto  di 
Croce  di  Raffaello,  1, 329.  — La  Giardiniera  ivi  e  seg.  >— 
Tempesta  del  Giorgione,  I,  340.  —  Accordo  musicale  del 
medesimo,  ivi  e  seg.  —  Mosè  bambino  nel  palazzo  arci- 
vescovile di  Milano  del  medesimo,  I,  341.  -^  Madonna  di 
Fuligno  di  Raffaello  I,  394.  —  Di  casa  Tempi,  I,  395.  — 
Visione  di  EzechieUo  ivi  —  S.  Matco  dei  Frate,  I,  399  e 
seg.  —  Cristo  risusciteUo  del  medesimo  I,  402.  Madonna 
della  Misericordia  del  medesimo»  ivi,  —  Visitazwne  del- 
l'Aibertineili,  1,  405  e  seg.  -—  Santa  Cecilia  di  Raffaello, 
I,  474.  —  S.  S^astiano  del  Francia,  I,  476.  —  Madonna 
deir  Impannata  di  Raffaello  ivi,  —  Della  Seggiola,!,  477. 

—  Del  Pesce,  I,  479.  —  Spasimo  di  Sicilia,  I,  501.  — 
Madonna  della  Perla,  I,  503.  —  Di  casa  Rinuceini,  ivi. 

—  S.  Giovanni  nel  deserto  pure  del  Sanzio,  I,  505.  — 
Madonna  di  Sisto,  I,  507  e  seg.  -—  Biadonna  delle  Arpie 
di  Andrea  del  Sarto,  I,  512  e  seg.  —  Storie  di  S.  Za- 
nobi  di  Ridolfo  Ghirlandaio,  I,  525  e  seg.  —  Santa  fami- 
glia del  Pontofmo  in  S.  Michelioo  I,  529  e  seg.  —  Storie 
di  Giuseppe  ebreo  di  Andrea  del  Sarto,  I,  532  e  seg.  — 
Assunte  del  medesimo,  I,  535  e  seg.  —  Tavola  del  Rosso 
per  la  famiglia  Dei,  I,  540.  —  Erodiade  dei  Luino,  1, 
555,  San  MiAele  di  Raffaello,  II,  16. —  Trasfigurazione, 
Belle  Arti  —  Tom.  II.  34 
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n,  25  e  seg.  —  Tavola  della  Pietà  di  Andrea,  II,  38.  — 
Della  Trinità  del  medesimo,  U,  49.  —  Cristo  a  tavda 
con  Cleofas  e  Luca  del  Pootonno,!!,  53.  —  San  Girolamo 
del  Correggio  II,  59.  —  La  Notte  II,  M.  —  La  Madda- 
lena, ivi,  —  Madonna  della  Scoddla,  II,  62.  —  Deposi- 
zione di  Croce  del  medesimo,  U,  66.  —  Venere  di  Ti- 
ziano, II,  76.  —  Maddalena,  ivi,  —  Altra  Venere,  li, 
77.  —  Plora,  ivi,  —  Madonna  ddla  Concezione  nella 
chiesa  de'  Frari,  II,  78.  —  Assunta,  II,  79  e  seg.  —  San 
Pietro  Martire,  II,  84  e  seg.  —  Deposto  di  Croce  in  casa 
Manfrin,  II,  87.  —  S.  Barbara  di  Palma  vecchio  in  S.  Maria 
Formosa,  II,  92  e  seg. — Leda  di  Michelangelo,  li,  406.  — 
La  Madonna  del  Parmigianino  detta  dal  collo  lango,  II, 
U5.  —  La  Disputa  fra  dottori  del  Dosso,  II,  4  50.  —  La 
.  Epifania  del  Garofalo,  II,  152  e  seg.  —  La  Pentecoste  io 
S.  Francesco  di  Rovigo  e  il  S.  Antonio  in  S.  Maria  in 
Vado  di  Ferrara  del  Carpi,  II,  4  54  e  seg.  —  L'  epifania^ 
il  Cristo  flagellato,  e  il  S.  Sebastiano  del  Sodoma,  II, 
169.  —  La  Tavola  di  Cristo,  die  porta  la  croce,  di  Poli- 
doro da  Caravaggio,  lì,  i  80.  —  La  Nunziata  di  Andrea 
di  Salerno,  II,  484.  —  Il  limbo  del  Bronzino,  II,  273.  — 
La  resurrezione  di  Cristo  di  Santi  Titi,  275.  —  Deposi- 
zione di  Croce  di  Daniele  da  Volterra,  II,  267.  —  Awtd- 
toio  di  Tiziano,  II,  289.  —  Deposto  di  Croce  del  mede- 
simo, n,  294.  —  Natività  di  Cristo  del  Bassano,  II, 
305.  —  Tavola  della  Misericordia  del  Barocci,  II,  348.  — 
Martirio  di  S.  Stefano  del  Cigoli,  li,  349.  —  Il  San  ft'u- 
liano  e   la    Giuditta  di  Cristoforo  Allori,  li,  324.  — 
Sant'Jvo  deir  Empoli,  II,  322.  -r  Comunione  di  S.  Gi- 
rolamo di  Agostino  Caracci,  II,  334.  —  Comunione  di  S. 
Girolamo  e  martirio  di  S.  Agnese  del  Domenichino,  U, 
344 .  —  Strage  degV  Innocenti,  Pietà,  Crocifissione  di  S. 
Pietro,  Miracolo  deUa  Manna,  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  S. 
Michele, Purificazione,  Assunta  di  Guido  Renigli,  344.— 
S.  PetroniUa  e  Cristo  Risorto  del  Guercino,  II,  348.  — 
Transko  di  S.  Anna,  S,  Andrea.  S.  Giuseppe  del  Sacchi 
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II,  350.  —  Deposito  di  Croce  del  Ribera,  II,  353.  — 
Pietà  dello  Scbedofte,  II,  357.  —  Il  Presepio  e  l' epifania 
del  Ga vedono,  II,  357.  —  Trionfo  di  David  di  Lorenzo 
Lippi,II,374.— 

Quercia  (della)  Jacopo,  I,  107,  443. 

Quincy  (de)  Qaatremere,  I,  361,  370,  383. 

R 

RaflPaellino  da  Reggio  V.  Motta. 

Ra&ello  V.  Sanzio. 

Raggi  Antonio,  II,  419. 

Raimondi  Marcantonio,  I,  480.  II,  432. 

Rainaldi  Girolamo,  II,  398. 

Ramenghi  Rartolommeo,  I,  564. 

Ramenghi  Gio.  Battista,  II,  112,  145,  148. 

Ranuccio  Farnese  duca,  U,  357,  355  e  seg. 

Razionalismo  modemo,.lI,  270. 

Razzi  Giannantonio  detto  il  Sodoma,  II,  168,  174. 

Redi  Francesco,  II,  466. 

Reni  Guido,  II,  344,354. 

Repubbliche  italiane.  Loro  cominciamento,  I,  46.  —  Loro  po- 
tenza proficua  al  risorgimento  delle  arti,  I,  53. 

Ribera  Giuseppe,  II,  352-53-54. 

Ricchi  Pietro,  li,  446. 

Ricci  Domenico,  II,  294. 

Ricci  Sebastiano,  II,  450. 

Ricciarelli  Daniele,  U,  209,  276. 

Riccio  Andrea,  I,  495. 

Riccio  y.  Neroni. 

RidolG  Carlo,  H,  447. 

Riminaldi  Orazio,  II,  374. 

Ristoro  Fiorentino,  I,  64. 

Ritratti  di  uomini  celebri;  o  di  mano  di  artisti  celebri.  — 
Di  Dante,  Brunetto  Latini,  Corso  Donati  nella  cappella 
del  pretorio  dipinti  da  Giotto,  I,  70.  —  Di  Dante  nel 
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SahiGio.  Battista,  II,  371. 

SalTÌ  Niccob,  H,  455  e  81^. 

SalTiati  Y.  Boan  (de')  Francesco 

Sahroldo  Girolamo,  H,  296. 

Samacchini  Orazio,  D,  326. 

San  Daniello  (da)  Pelkgrino,  II,  95. 

Saogallisti  e  loro  brighe,  H,  206. 

Saogallo  Anton  Battista  detto  il  Gobbo,  H,  194. 

Saogalb  Antonio,  I,  472,  433,  544,  n,  52,  423,  432,  492. 

Saogallo  (da)  Bastiano,  I,  482,  486.  II,  44,  427. 

Sangallo  Giuliano,  I,  469,  340,  432,  433,  450,544,  U,  249. 

Sangiovanni  conte  Francesco,  II,  463. 

San  Luciano  Novello,  I,  496. 

Sanmicheli  Michele,  II,  495. 

Sanmicheli  Giangirolamo,  li,  498. 

Sansovino  Jacopo,  I,  482,  n,  36,  424,  220,  222,  240,  257. 

Sansovioo  V.  Gontacci. 

Santacroce  Girolamo  pittore  veneziano,  I,  244. 

Santacroce  Girolamo  scultore  ed  architetto  napoletano,  lì,  4  22. 

Santa  Fede  Francesco  e  Fabrizio,  II,  483. 

Santi  (di)  Giovanni,  I,  347. 

Sanzio  Baffaello,  I,  263,  347,  320,  328,358,  390,  395,  435. 

450,  463,  469,  474,  487,  524,  544,  556,  II,  9,  45,  24, 

25,  46,  74,  89. 
Sardi  architetto,  II,  430. 
Sarpi  Paolo,  II,  392. 
Sarto  (del)  Andrea  V.  Vannucchi. 
Sarzana  V.  Fiaselia. 
Sassóferrato  V.  Salvi. 
Savonarola  Girolamo,  I,  303  e  seg. 
Scala  regia  nel  palazzo  vaticano,  II,  409. 
Scaligero  Giulio  Cesare,  I,  425. 
Scamozzi  Vincenzo,  II,  215,  227,  385. 
Scelta.  —  Natura  scelta  V.  Imitazione  del  naturale.  —  Come 

sia  da  distinguere  in  arte  la  poca  scelta  dalla  scorrezione  o 

maniera,  II,  74,  437. 
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Scenarii,  H,  434  e  seg. 

Schedone  Bartolomeo,  II,  356. 

Schiavone  Andrea,  II,  292. 

Scisma  fra  la  chiesa  greca  e  latina^  I,  33. 

Scolari  Giuseppe,  II,  294. 

Scorti.  —  Del  sotto  in  su.  —  Difficoltà  sfuggita  da  RafiFaello, 
II,  13.  —  Superata  dal  Correggio,  II,  70. 

Scrittori.  —  Somiglianza  e  diJBFerenza  fra  questi  e  gli  artisti 
circa  lo  studiare  le  opere  degli  antichi,  1, 1 89  e  seg.  —  Altro 
ragguaglio  degli  uni  e  degli  altri  nel  reciproco  illanguidipsi 
deir  una  e  dell'  altra  arte,  II,  465-66. 

Scultura.  — Prostituita  all'adorazione  de* Cesari,  I,  21.  — 
Mostruosa  nel  secolo  XII,  I^  48.  —  Risorta  nel  secolo  XIII, 
I,  69.  —  Sua  difficoltà  senza  i  modelli  di  creta,  1, 134.  — 
Avanzamento  in  fine  del  400, 1,  173.  —  Più  a  cuore  a 
Lorenzo  il  Magnifico  che  la  pittura,  e  perchè,  I,  186.  — 
Sale  la  scultura  all'  apice  della  perfezione  col  David  di 
Michelangelo,  I,  309.  —  Potere  esercitato  su  quest'  arte 
dall'  esempio  di  Michelangelo,  II,  250  e  seg.  —  La  scul- 
tura non  ha  nel  fine  def  500  e  il  principio  del  600  artisti 
che  la  rialzino,  come  fu  della  pittura;  e  perchè?  II,  382  e 
seg.  —  Condotta  negli  eccessi  del  manierismo,  II,  406, 
410  e  seg.  —  Condizione  della  scultura  al  tempo  che  sorge 
TAlgardi,  diversa  da  quella  della  pittura,  II,  414  e  seg. — 
Come  in  ogni  città  d'Italia  si  corrompe  dopo  l'esempio  del 
Bernini,  del  Borromini  e  dell' Algardi,  II,  423'. — -  Come  la 
scultura  in  Toscana  si  corrompe  ancor  più  dell'  architet- 
tura sul  finire  del  600,  II,  429  e  seg.  —  Ar  tifizio  de'  se- 
centisti nel  lavorare  il  marmo,  II,  434.  —  Distinzione  fra 
i  seguaci  della  scuola  del  Bernini  e  quelli  delle  scuole  ve- 
nete, II,  433.  —  Gloria  del  Canova,  II,  481.  —  La  scul- 
tura in  miglior  condizione  oggi  delle  altre  arti,  II ,  483. 

Scuole.  —  Principio  di  differenza  nelle  varie  scuole  di  pittura, 
I,  75,77.  — Aumento  di  questa  differenza,  I,  205. — 
Indole  diversa  della  scuola  fiorentina  e  della  veneta,  1,20') 
e  seg,  —  Maggiore  dimostrazione  dell'  indole  della  scuola 
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veneta,  I,  234.  —  Saddivisionì  della  scuola  lombarda  in 
altre  minori,  I,  249.  —  Scaola  cremonese  Ivi.  —  Scuola 
milanese  originale,  I,  250.  —  Altra  fondata  da  Leonardo, 
I,  251 .  —  Scuola  napoletana  contrariata  dalle  vicende  po- 
litiche, I,  254  e  seg.  —  Scuola  dell'Umbria  e  suo  vero 
carattere,  I,  258  e  seg.  —  Paragone  della  scaola  romana 
e  della  bolognese,  e  carattere  speciale  d' ognuna,!,  262.— 
Scuola  ferrarese  e  sua  indole  e  innalzamento,  I,  268.  — 
Scuola  fiorentina,  veneta  e  lombai-da,  principali  e  fonda- 
mentali d' Italia,  I,  471.  —  Scuola  di  Raffaello  in  Roma, 
n,  101  e  seg.  —  Scuola  di  Mantova,  II,  428,  Hodanese, 
4  33,  Cremonese,  4  35,  Milanese,  4 37,  Parmense,  4 39  e  seg. 
Bolognese  e  Romagnuola,  4  46  e  seg.  Ferrarese,  4  48  e  seg. 
Genovese,  455  e  seg.  Toscana,  463  e  seg.  Napoletana,  176 
e  seg.  —  Scuola  michelangiolesca,  II,  266,  272.  274  e 
seg.  —  Gusto  michelangiolesco  diffuso  più  o  meno  in  ogni 
scuola  d' Italia,  II,  284  e  seg.  —  Scuola  di  Tiziano,  II, 
294  e  seg.  —  Scuola  lombarda  sul  Gnire  del  500,  E,  307 
e  seg.  —  Scuola  riformatrice  dei  Garacci,  II,  323  e  seg. 
329  e  seg.  340  e  seg.  —  Benefìzii  della  scuola  caraccesca 
alle  altre  scuole  d' Italia,  II,  dalla  pag.  352  fino  a  368.  — 
Scuola  di  Pietro  da  Cortona  V.  Gortonescbi.  —  Del  Ma- 
ratta V.  Marattisti.  —  Del  Solimene  V.  Manieristi.  —  Del 
Giordano  V.  Manieristi. —  Scuola  veneziana  nel  secolo  XVII; 
la  quale  serve  in  principio  di  detto  secolo  a  far  -risorgere 
le  altre  scuole,  e  niente  giov,a  a  sé  stessa,  II,  444.  —  Di- 
viene manieratissima,  II,  446  e  seg.  —  Scuola  bolognese 
al  tempo  del  Cignani,  II,  450.  —  Scuola  naturale  del  Bat- 
toni,  e  ideale  del  Mengs,e  come  e  perchè  la  seconda  trion- 
fasse, il,  475. 

Sebeto  veronese,  I,  73.  '    , 

Secolo  Decimoquarto.  —  Tirannidi  che  in  questo  secolo  stra- 
ziavano r  Italia,  I,  66.  —  Costumi  tralignati,  I,  67.  — 
Impossibilità  a  determinare  i  confini  dei  secoli,  I,  98.  — 
Decimoquinto.  —  Stato  d' Italia  nel  principio  di  detto  se- 
colo, I,  409.  —  Sul  finire,  I,  464.  —  Principio  del  secolo 


DEGLI  ARTISTI  E  DELLE  HATERIB  537 

decimosesto  e  condizioDO  dell'  Italia,  I,  347.  —  Prime  in- 
clinazioni di  qaesto  secolo  alla  servitù,  che  lusinga  e  cor- 
rompe r  animo  de'  popoli,  II,  241,  813,  217,  221.  ~  Se- 
colo deoimosettimo.  —  Condizione  politica*  dell'  Italia,  II, 
391.  •—  Guerra  fatta  alla  filosofia  risorgente  Ivi  e  seg.  — 
Sofisticare  e  battagliare  delle  scuole,  II,  392.  —  Amore 
alle  stranezze  cos\  nelle  lettere  come  nelle  arti,  II,  393. — 
Lusso,  vanità,  corruzione  d' ogni  cosa  Ivi  e  seg.  —  Secolo 
decimottavo  ragguagliato  co'  secoli  precedenti,  II,  466  e 
seg.  -^  Rivoluzione  di  Francia  e  impero  napoleonico,  II, 
477.  —  Paragone  dei  secoli,  XIV,  XV,  XVI,  XVH  e  XVIII, 
II,  478  e  seg  —  Indole  mercantile  del  presente  secolo, 
482  e  seg. 

Segala  Francesco,  II,  261. 

Segneri  Paolo,  II,  394. 

Selvatico  Paolo,  II,  264. 

Semenza  Giacomo,  II,  350. 

Semini  Andrea  e  Ottaviano,  II,  1 62. 

Semini  Anjbonio,  II,  1 56. 

Semitecolo  Niccolò,  I,  75. 

Sentimento  nelle  arte,  I,  377  e  seg. 

Sepolcri.  —  Del  Vescovo  Piero  Saccone,  I,  80.  —  Di  Bene- 
detto XI  in  Perugia,  1,81.  —  Del  Gonsalvi  in  Roma/t». — 
Del  Saliceti  giureconsulto  in  Bologna,  1, 108.  —  Di  papa 
Coscia,  I,  128.  —  Del  Marzuppini  in  S.  Croce  in  Firenze, 
I,  174. —  Del  cardinale  di  Portogallo  in  S.  Miniato  al 
Monte,  I,  175.  —  Di  Pietro  di  Noceto,  I,  175  e  seg.  — 
De'  figliuoli  di  Cosimo  de'  Medici,  1, 178.  —  Del  Tartagni, 
I,  179  —  Della  Ordelaffi,  I,  179.  —  D' Innocenzo  VUI  e 
di  Sisto  IV,  I,  182.  —  Del  Salutati  nel  duomo  di  Fiesole, 
I,  186.  —  Del  marchese  Ugo  in  Badia  Ivi.  —  Di  Filippo 
Strozzi  il  vecchio  in  Santa  Maria  Novella,  I,  183.  —  Del 
Tornabuoni  nella  Minerva  di  Roma,  I,  185.  —  Di  Dante  in 
Ravenna,  1, 192.  Di  Pietro  e  Giovanni  Mocenigo,  in  Venezia, 
1, 1 93—  Pel  doge  Vendramin  1, 1 94. — Del  doge  Tron  nella 
chiesa  de'  frari,  1, 195.  —  De'Torriani  in  S.  Fermo  di  Ve- 
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rona,  I,  496.  —  Di  Gidio  II  in  Roma, 1, 351 , 357,  Il 5, II, 
446, 499.-- Di S.  6io.6i]albeito,I,448.~Di  Gastone  di 
Foix,  I,  430.  —  De*  Medici  in  S.  Lorenzo  a  Firenze,  lì, 
4  4  5,  426.  ^  De'  fratelli  Sanseverino  in  Napoli,  II,  4  82.  — 
Di  Michelangelo  in  S.  Croce,  II,  257.  —  Di  papa  Urbano, 
IL  405.— Di  Leone  XI,446.— Di  Clemente  X,II,  449.-- 
DÌ  Gregorio  Xm  e  di  Alessandro  Vili,  II,  420.  —  Del  Ga- 
lilei in  S.  Croce,  II,  429.  —  Dei  dogi  Pesaro  e  Valier  in 
Venezia,  II,  430.  —  Del  patriarca  Morosini,  II,  433. 

Serlino,  I,  454. 

Serlio  Sebastiano,  II,  247. 

Sesto  (da)  Cesare,  I,  549,  555. 

Settignano  (da)  Desiderio,  I,  474. 

Sforza  Francesco,  1, 4  54. 

Siena  (da)  Marco,  U,  284,  286. 

Siena  (da)  Matteo,  II,  465. 

Sigoorelli  Francesco,  II,  463. 

Signorelli  Luca,l,  243,  244,  225. 

Silio  Italico  colle  miniature  d*  Attavante,  I,  230. 

Silvani  Gherardo,  428,  429. 

Simone  da'  GrociBssi,  I,  77. 

Simone  (di)  Francesco,  I,  479. 

Simone  napoletano,  I,  74. 

Simone  scultore,  I,  473. 

Smembramento  d' Italia  fatto  da  Longino,  I,  30. 

Sodoma  V.  Razzi. 

Soggi  Niccolò,  I,  264,  lì,  52,  440. 

Sogliani  Gio.  Antonio,  I,  527. 

Solario  Antonio  detto  il  Zingaro,  I,  450,  255. 

Sole  (del)  Gio.  Gioseffo,  II,  450. 

Solimene  Francesco,  II,  443. 

Scria  Gio.  Battista,  II,  398. 

Soriani  Niccolò,  II,  4  4. 

Serri  Pietro,  II,  366. 

Sotto  in  su  V.  Scorti. 

Spada  Lionello,  II,  354,359. 
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Spagna,  f,  264. 

Spagnolettp  Y.  Ribera. 

Spagnuolo  Y.  Crespi. 

Spedali.  -^  Di  S.  Spirito  in  Roma,  I,  56.  —  Di  S.  Sisto  ► 
de*  mendicanti,  II,  235.  —  I^  S.  Maria  Nuova  in  Firenze, 
II,  426. 

Spineda  Ascànio,  II,  446. 

Spinelli  Farri,  I,  137. 

Spinello  Aretino,  I,  402. 

Spiritualismo  religioso  neir  arte,  I,  258. 

Squarcione  Jacopo,  I,  243,  244. 

Squazzella  Andrea,  I,  516,  537. 

Stanzioni  Massimo,  II,  355. 

Starnite  Gherardo,  I,  100. 

Statue  antiche.  —  Principio  del  loro  dissotterramento  e  dello 
studio  fattone  dagli  artisti,  I,  488,  II,  44,  20  e  seg.  202  ; 
e  seg.  248,  266,  343,  470  e  seg.  478. 

Statue  moderne  più  notabili.  —  S.  Giorgio,  il  Zuccone  e  S. 
Marco  di  Donatello,  I,  427.  —  S.  Matteo  del  Ghiberti,  I, 
434.  —  S.  Sebastiano  ignudo  del  Civiuli,  I,  476.  —  Del 
Boccino,  opera  del  Vecchietta,  I,  MI,— -Del  Coleani  in  Ve- 
nezia di  Andrea  Verrocchio,  1, 478.  —  Di  S.  Tommaso  e 
del  Redentore  in  Or  S.  Michele  in  Firenze  del  me&esimo, 
ivi.  —  David  di  Michelangelo,  I,  309.  — Della  Vittoria  e 
il  Mosè  del  medesimo,  I,  352  e  seg. —  Giulio  II  del  me- 
desimo, 1, 356  e  seg.  —  S.  Gio.  Battista  del  Rovezzano,  I, 
448.  —  S,  Giovanni  evangelista  del  Montelupo,  I,  449.  — 
S.  Giovanni  del  Sansovino,  1,  ivi. —  &  Giovanni  del  Ru- 
stici, I,  420.  —  San  Jacopo  Maggiore  del  Sansovino,  I. 
483  e  seg.  —  Bacco  del  medesimo,  I,  484.  —  Cristo  ri- 
sorto nella  chiesa  della  Minerva  di  Michelangelo,  II,  445. — 
Ercole  che  uccide  Caco  del  Bandinelli,  II,  254.  —  Perseo 
di  Benvenuto  Gellini,  II,  252  e  seg.  —  Crocifisso  del  me- 
desimo, ivi,  —  Giove  Pluvio,  il  Centauro  e  il  Nettuno  di 
Gian  Bologna,  11,255,256 — llctyì  detto  Biancone  di  Piazza 
deir  Ammannati,  JI,  ivi.  —  Marte  e  Nettuno  nel  palazzo 
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ducale  in  Venezia  del  Saosovino,  II,  258.  —  S.  Bithiana 

del  Bernini,  II,  404. 
Stefani  (de)  Pietro,  I,  62. 
Stefani  (de)  Tommaso,  I,  65. 
Stefano  6orentino,  I,  85.       ^ 
Stefanone,  I,  92. 
Stoldi  Lorenzo,  II,  257. 
Stradario,  II,  271. 

Strade.  —  Primo  modo  di  lastricarle,  I,  58. 
Strozzi  0  Strozza  Bernardo,  II,  366,  367. 
Strozzi.  Vicende  di  questa  famiglia,  I,  468  e  seg 
Suardi  Bartolommeo,  I,  252.  ^ 

Superstizione  che  i  demoni  fessine  nascosti  negF  Idoli,  I,  2-7 . 


Tacca  architetto,  II,  453. 

Tacca  Pietro,  lì,  416. 

Tacito  Cornelio,  II,  114. 

Tagliacarne,  II,  264. 

Tassi  Francesco  Maria.  Autore  delle  vite  degli  artisti  berga- 
maschi, n,  94.         " 

Tasso  Bernardo  architetto,  II,  245. 

Tasso  Torquato,  I,  190,  II,  211  e  seg.,  D,  246,  220,  324. 

Tavarone  Lazzaro,  II,  364. 

Teatri.  «^  Prima  origine  de*  teatri,  I,  223.  —  Principio  dei 
teatri  immobili,  U,  21 5.  —  Olimpico  di  Vicen2a,  ivi.  — 
Di  Sabbioneta,  II,  228.  —  Mediceo,  II,  244.  —  Di  Fano, 
II,  435.  —  Di  Verona,  II,  452.  —  Aliberti  in  Roma,  II, 
453.  —  Comunale  di  Bologna,  m.  — Della  Pergola  in  Fi- 
renze, ivi.  —  Tordinona  in  Roma,  II,  454.  —  Di  S.  Carlo 
di  Napoli,  II,  461  —  Scritti  del  conte  del  Pozzo  sui  tea- 
tri, n,  462. 

Tele,  principio  di  dipingere  in  tela,  I,  234. 

Tempesta  (il)  V.  Mulier.   ^ 

Tenebristi.  —  Setta  di  pittori  tenebristi,  II,  44G. 
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Teodosio,  I,  26. 

Terra  cotta.  —  Primi  lavori,  I,  135,  343,  II,  71. 

Tesauro  Filippo,  I,  65. 

Tesauro,  I,  256. 

Testa  Pietro,  II,  375. 

ThorwaldsQD  Alberto,  II,  482. 

Tiarini  Alessandro,  H,  354,  358. 

Tibaldi,  V.  Pellegrini. 

Ticozzi  Stefano. — Autore  del  Dizionario  degli  artisti,  II,  155. 

Tiepolo  Gio.  Battista,  II,  450. 

Tinelli  Tiberio,  II,  447. 

Tintoretto,  V.  Robusti. 

Tipi.  —  Come  delle  statue  o  busti  o  medaglie  degli  antichi  co- 
minciassero gli  artisti  a  farne  tipi  di  perfezione  per  le  cose 
che  dovevano  ritrarre,  1, 188,  380,  II,  267,  343. 

Tiraboschi  Girolamo,  II,  465. 

Tirali  Andrea,  II,  430. 

Tirannia  del  Bernini  sulle  arti,  II,  408. 

Titi  Santi,  II,  275. 

Tizi  Benvenuto  detto  Garofalo,  II,  1 4,  1 48,  1 51 ,  1 86. 

Tommaso  detto  Giottino,  I,  85. 

Tommaso  Pisano,  I,  47. 

Torelli  Giacomo,  II,  434^ 

Torre  (della)  Giulio,  II,  262. 

Torri.  —  Di  San  Marco  in  Venezia.  —  Degli  Asinelli  in  Bolo- 
gna. —  Del.  duomo  di  Pisa,  I,  47.  —  De  Conti,  I,  55.  — 
Della  Vacca  in  Firenze,  I,  64.  —  Campanile  di  Giotto,  I, 
79.  —  La  torre  di  Bologna  trasportata  da  un  luogo  all'al- 
tro, I,  156.  —  Di  San  Marco  in  Venezia,  I,  493,  494.  — 
Torre  Borgia,  I,  264. 

Toscana.  —  Condizione  di  questa  provincia  sotto  i  regni  di 
Cosimo  II  ;  di  Ferdinando  II  e  di  Cosimo  III,  II,  423  e 
seg. 

Tradate  (da)  Jacopino,  1, 108. 

Tragedia.  -^  Suo  risorgimento  in  Italia  colla  Herope  del  Maf- 
fei,  II,  453. 


542  IMDKE  àiMàMKnco 

Traili  (da)  Antemiiiio,  I,  40. 

Tra«i  Lodovico,  H,  443. 

Tremignan  architetto,  II,  430. 

Trezzo  (da)  Jacopo,  II,  264. 

Trìbolo  Niccolò,  II,  244,  254. 

Tro60.  V.  Monza. 

Trotti  Gio.  BaUisU,  II,  309. 

Tara  Cosimo  I,  456. 

Tarcbi  Alessandro,  II,  448. 

Torco  Cesare,  11,483. 

Torini  Giovanni,  I,  484. 
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liberti  (degli)  Farinata  I,  56. 

libertini  Baccio,  I,  264. 

Uccello  Paolo,  1,404. 

Udine  (da)  Giovanni,  I,  469,  475,  li,. 42. 

Udine  (da)  Martino,  i,  239. 

Uffizi.  —  Fabbrica  degli  Uffizi  in  Firenze,  II,  244 ,  245,  249. 

Unità  di  tempo  e  di  luogo  nelle  opere  di  pittura,  I,  532. 


Vaccaro  Andrea,  II,  442. 

Vaga  (del)  Ferino,  I,  562,  H,  37,  42,  457,  490. 

Vaga  pittore  fiorentino,  I,  563. 

Valdambrina  (di)  Francesco,  I,  443. 

Valadier  architetto,  II,  482. 

Valentiniano  imperadore,  I,  26. 

Valentino  duca,  I,  348. 

Valeriani  Giuseppe,  li,  286. 

Valle  (della)  Padre,  I,  453. 
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Vaa-Dyck  Antonio,  II,  365. 

Vanni  Francesco,  II,  374. 

Vannucchi  Andrea,  I,  331,  332,  408,  482,  486,  498,  5i0, 
517,  519,  621,  524,  528,  II,  34,  38,  44,  48.  74,  108, 
109,113,  140,264. 

Vannucci  Pietro,  I,  259,  262,  271,  323. 

Vanone  Andrea,  II,  246. 

Vante,  V.  Atavante. 

Vanvitelli  Luigi,  II,  455  e  seg.  —  459,  e  seg.  —  461. 

Varchi  Benedetto,  II,  109. 

Varotàri  Alessandro,  II,  447. 

Varotari  Dario,  II,  ivi. 

Vasari  Giorgio,  II,  238,  241,  269,  284,  415. 

Vassillacchi  Antonio,  II,  445. 

Vaticano.  —  Disegno  smisurato  del  Rossellino,  I,  1 46. 

Vecchia  Pietro,  11,447. 

Vecchietta,  l,  177. 

Vecellio  Tiziano,  I,  338,  421,  n,  57,  72,  119,  154,  287. 

Vecellio  Francesco,  II,  291. 

VecellioOrazio,  II,  291. 

VecellioMarco,  II,  291. 

Vedute.  V.  Pittura  di  genere. 

Vellano  ài  Padova,  I,  173. 

Veneziani. —  Potenza  e  ricchezza  di  questa  repubblica  sul  fi- 
nire del  quattrocento,  I,  1 91  e  seg. 

Veneziano  Domenico,  I,  1 52. 

Verona  (da)  Stefano,  I,  105. 

Verrocchio  (del)  Andrea,  I,  177. 

Vestiario.  —  Goffezza  e  meschinità  del  vestire  moderno,  II, 
174,  480. 

Vetri.  V.  Pittura  in  vetro. 

Vettori  Pietro,  II,  113. 

Viani  Gio.  II,  450. 

Vicentino  Valerio,  II,  263. 

Vignali  Jacopo,  II,  371. 

Vignola,  V.  Barozzi. 
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Yiligelaio,  I,  49. 

Villa  deua  il  Bel  Respiro,  H,  417.  —  Di  Poggio  Imperiale,  II. 

426.— Di  Portici,  di  Capo  di  Moote  e  di  Caserta,  II,  459 
Villani  Giovanni,  1,432. 
Vincenzi,  o  di  Vincenzio  Antonio,  I,  455. 
Vinci  (da)  Lionardo,  I,  201,  251.  254,  276,  302,  307,  308. 

340,  312,  343,  460,  517,  549,  II,  344. 
Vinci  (da)  Pierino,  II,  255. 
Vini  Sebastiano,  II,  463. 
Viola  Gio.  Battista,  II,  376. 
Vitale,  I,  406. 
Vite.  —  Del  Cellini  scritta  da  esso  medesimo,  I,  239.  —  Di 

Lionardo  scritta  dall'  Amoretti,  I,  308. 
Vitruvio,  I,  22  e  altrove. 
Vittore  Belliniano,  I,  239. 
Vittoria  Alessandro,  II,  260. 
Vivarini  Bartolommeo,  I,  234,  242. 
Vivarini  Luigi,  I,  232,  242, 
Volpato  incisore,  II,  471. 
Volterra  (da)  Daniele,  V.  Ricciarelli. 
Volterrano,  V.  Franceschini. 
Voltri  (da)  Niccolò,  II,  155. 


Zampieri  Domenico,  II,  340,  345,  346,  347,  348,  355,  383. 

Zanato  o  Zarotto.  V.  Feltro  (da)  Morto. 

Zanetti  Anton  Maria,  scrittore  della  pittura  veneziana  I,  232  e 

altrove. 
Zaanella  Francesco,  It,  448. 
Zannotti  Gio.  Pietro,  II,  450. 
Zarbala.  V.  Busti. 
Zelotti  Battista,  II,  303. 
Zenale  Bernardo,  I,  251. 
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Zeusì,  II,  205. 

Zingaro.  V.  Solario. 

Zoppo  Rocco,  I,  864. 

Zuccheri  Taddeo  e  Federigo,  II,  277,  278. 

Zucchetti  Bernardino,  II,  4  34. 

Zucchi,  II,  274. 

W 

Winckelmann  Giovanni,  II,  471. 


ERRORI  DI  STAMPA  €HE  GUASTANO  IL  SENSO 


In  alcune  copie  (pag.  37,  voi.  I,  linea  6),  leggesi  una  citazione 
del  Muratori  con  questo  errore  :  incostanza  per  inconti- 
nensa. 

Nello  stesso  voi.  a  pag.  109,  linea  24,  la  facevano  manomet- 
tere correggi  li  facevano  ec. 

Nello  stesso  voi.  a  pag.  125,  linea  31,  di  briglia  correggi  in 
briylia. 

Nello  stesso  voi.  a  pag.  227  linea  7,  i  pittori  della  corte  del 
Magnifico  correggi  come  %  pittori  ec. 

Nello  stesso  voi.  a  pag.  385,  linea  6,  leggi  aggiungerei. 

Nello  stesso  voi.  a  pag.  402,  linea  30,  Ma  non  si  può  lodar 
molto^  correggi  Ma  non  si  può  non  lodar  molto. 

Nello  stesso  voi.  a  pag.  405,  linea  19  ne  tenne  correggi  li 
tenne. 

Nello  stesso  voi.  a  pag.  519,  linea  prima,  richiese  di  colorire, 
correggi  lo  richiese  ec. 

Nel  voi.  II,  pag.  310  e  312  leggi  Lanini  e  non  Lavini. 

Per  altri  errori  che  fossero  occorsi  ci  rimettiamo  all'  intcUì' 
genza  del  lettore. 


ì 


